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NOTE  ASTIGRAFICHE 

POSTVME 

DI    EMILIANO    SARTI 

RACCOLTE  E  ORDINATE 

A   CV»A 

DI  GAETANO  PELLICCIONI 


iRixciPALissLMA  tra  le  opere  che  Emiliano  Sarti  dot- 
1  rissimo  dei  romani  su  la  prima  metà  di  questo  se- 
[  colo  divisava  dare  alla  luce,  sarebbe  stata  quella  di 
svolgere  in  ampio  trattato  condotto  a  fil  di  critica  la  topo- 
grafia antica  di  Roma.  All'ardua  impresa  egli  recava  il  con- 
tributo dei  vasti  studi  e  delle  ricerche  operose  e  feconde 
dell'  intiera  sua  vita.  Ma  insuperabili  difficoltà  che  qui  sarebbe 
lungo  rammentare  e  la  immatura  fine,  avvenuta  nel  1849 
ndl'anno  cinquantesimoquarto  non  ancor  compiuto  di  età, 
impedirono  che  egli  pur  mettesse  mano  al  lavoro.  Di  che 
andò  sventuratamente  perduto  un  tesoro  inestimabile  di  co- 
gnizioni e  di  scopene,  cui  egli,  schifo  per  natura  di  confidare 
alla  carta  i  suoi  pensamenti,  serbava  nei  penetrali  della  me- 
moria oltre  ogni  dire  felicissima.  Or  delle  carte,  che  dopo  la 
morte  di  lui  furono  alle  mie  cure  affidate,  feci  già  di  pubblica 
ragione  o  con  le  stampe  o  in  altra  maniera  tutto  quello  che 
a  ciò  si  prestava.  Rimaneva  un  gran  numero  di  fogli  e  fasci- 
coli d'ogni  taglio  e  misura,  gli  uni  freschi,  lindi,  studiosa- 
mente pensati  e  scritti;  logori  gli  altri  e  ingialliti  per  età  e 
abborracciati  in  firetta  con  abbreviazioni  e  cancellature.  Con- 
tenevano estratti,  note,  osservazioni,  congetture,  ricordi  ed 
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appunti  attinenti  principalmente  alla  cosa  antiquaria.  Da 
questi  io  trassi  e  ordinai  la  presente  raccolta,  non  già  col- 
Tanimo  di  presentarla  al  pubblico,  ma  a  solo  fine  di  con- 
servarla come  reliquia  e  ricordo  di  venerato  maestro.  Aven- 
dola un  di  per  avventura  mostrata  all'  egregio  collega  ed 
amico  mio  dilettissimo  prof.  Giuseppe  Cugnoni,  questi,  de- 
voto siccome  egli  è  #alla  memoria  del  Sarti,  con  calde  parole 
mi  consigliò  di  darla  senz'altro  alle  stampe.  A  ciò  fare  mi 
tratteneva  il  dubbio  che  una  magra  accolta  di  note  slegate 
e  imperfette  come  son  queste,  scritte  per  solo  uso  privato 
durante  un  lungo  volger  di  anni  senza  che  si  possa  oggi 
assegnare  a  ciascuna  di  esse  la  data,  ben  poco  gioverebbe 
a  crescer  fama  all'autore.  Era  altresì  incerto  se  le  dovessi  pub- 
blicare tutte,  o  quelle  soltanto  che  sembrassero  ancor  pro- 
fittevoli alhi  scienza.  Ma  ogni  esitazione  e  dubbiezza  fu  sciolta 
dal  comm.  Giovanni  Battista  De  Rossi,  il  quale,  dopo  avere 
a  mia  preghiera  accuratamente  esaminato  cotesta  raccolta, 
avvisò  che  la  si  dovesse  pur  licenziare  tutta  intiera  alle  stampe 
nel  modo  che  era  stata  da  me  ordinata.  Imperocché,  non 
ostante  che  vi  si  trovino  molte  cose  note  sulle  quali  nessuno 
muove  più  controversia,  e  parecchie  altre  mostrate  insussi- 
stenti di  fatto,  pur  tuttavia  egli  tiene  per  fermo  che  anche 
da  queste  parti  meno  acconcie  possa  venire  eccitamento  e 
sprone  a  nuove  e  più  fruttuose  ricerche;  e  che  dall'insieme 
di  queste  note  luminosamente  apparisca  quanta  fosse  l'acu- 
tezza, la  precisione,  e  la  profondità  dell'  ingegno  del  Sarti. 
Alla  sentenza  di  tanto  giudice  facilmente  mi  sottomisi. 

Alla  Reale  Società  romana  di  Storia  patria  piacque  di 
assumere  la  pubblicazione  di  questi  studi  di  un  rimpianto 
concittadino  e  risguardanti  la  etema  città.  I  quali  se  alcuno 
troverà  inferiori  alla  aspettazione,  questi  deve  considerare 
che  ha  dinanzi  a  sé  non  l'opera  elaborata  di  un  dotto,  ma 
semplici  quisquilie  e  spazzature  dello  studio  di  lui.  Anche 
da  frusti  ritagli  si  può  apprezzare  il  valor  d'una  stoffa. 

G.  P. 
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VRBS  AETERNA. 

Roma.     Opinioni  diverse  intorno  a  Roma: 

I**  città  Pelasga; 

2**  città  fondata  poco  dopo  la  presa  di  Troja  e  detta 
cosi  dalla  moglie  di  Enea; 

3**  città  fondata  da  Ascanio  figlio  di  Enea  due  gene- 
razioni dopo  la  presa  di  Troja. 

Se  i  Pélasgi  dettero  il  nome  a  Roma  ne  segue  che  il 
suo  nome  non  si  deve  a  Romolo.  Plutarco  (i)  mostra  di 
pensare  che  la  lingua  di  Romolo  fosse  la  greca,  e  della  ori- 
gine grecanica  di  esso  trae  altra  prova  dall'uso  dei  clipei  ar- 
golici  che  i  soldati  di  lui  facevano  prima  della  alleanza  coi 
Sabini  (2),  i  quali  Sabi^ii  erano  essi  pure,  secondo  che  egli 
dice,  coloni  dei  lacedemoni  (3). 

Romus  è  il  nome  primitivo  del  fondatore  di  Roma.  Ro- 
mulus  è  diminutivo  come  AicxùXoc,,  \pejjLvXo<;^  M/xxiXo^,  etc. 
Costumava  anticamente  che  le  città  si  denominassero  da 
chi  le  fondava  (4),  e  da  Romus  fu  detta  Roma  la  città  fon- 
data da  lui.  Ciò  non  ostante  io  sono  d'avviso  che  Roma 
prendesse  il  nome  non  già  da  Romolo,  ma  dal  fiume  che 
le  correva  da  presso,  il  qual  fiume  anticamente,  come  ne 
attesta  Ser\ào  (5),  si  chiamava  Rumon  (6).  Di  più  tengo 

(1)  Plut.,  RomuL,  15. 

(2)  Id.  ibid,  21. 

(})  Id.  ibid.  16,  Numa  i. 

(4)  Ad  esempio  di  nomi  che  città  e  popoli  ebbero  comuni  co'  loro 
re  e  fondatori  basterebbe  citare  Adonihexech  re  di  Bezec,  Acgyptus  fra- 
tdlo  di  Danao  re  di  Egitto,  Taxilas  re  di  Tassila  (Arrian  Anab^  V,  3), 
Assactttus  re  degli  Assaceni  (Id.  IV.  25,  27). 

(5)  ad  Aituid.  Vili.  65. 

(6)  Dal  tema  pu,  d'onde  piu«,  piw,  piufxa,  ^uró;  :  ruOt  fluo,  ruma,  ru' 
minalis,  ctc. 
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per  fenno  che  Romolo  esso  pure  ebbe  nome  dal  fiume  sulle 
cai  rive  fii  trovato  insiem  col  fi^atello.  É  cosa  d'altronde 
notissima,  cui  non  ùl  bisogno  confermar  con  esempi,  che 
moltissime  città  presero  il  nome  da'  fiumi  presso  i  quali  eran 
poste.  (Arumnum,  Aesis,  Kamia,  Pisaurum,  etcS) 

Ben  osserva  il  Gronovio  (i),  che  il  nome  di  Romolo 
comparisce  nella  serie  dei  re  Albani  come  cognome  di  al- 
cun] di  essi,  e  che  ha  la  desinenza  comune  con  quello  di 
Faastulus  che  anticamente  si  pronundò  FosUilus,  o  Fostlus 
o  Fostus  da  cui  ebbe  orìgine  la  gente  Fosùa, 


TwBvs.  Le  tribù  da  tre  che  erano  a  tempo  di  Romolo 
dei  Tatitnses,  Ramnenses  e  Lucerts,  cioè  dei  tre  diversi  popoli 
che  concorsero  ad  abitare  la  nuova  città.  Sabini,  Toscani, 
e  pastori  compagni  di  Romolo;  da  Servio  Tullio  furono 
portate  a  quattro  continuando,  ciò  non  ostante,  a  dirsi  tribù. 
Ebbero  il  nome  dalle  regioni  nelle  quali  lo  stesso  Servio 
aveva  diviso  la  città,  e  fiirono  dette  urbanae  quando  altre  ne 
aggiunse,  che  comprendevano  i  cittadini  non  dimoranti  in 
Roma  ma  nel  territorio,  agro,  romano,  le  quali  ultime  si 
dissero  rusticac  (2). 

L'ordine  che  ad  esse  attribuisce  Dionigi  (3),  e  che  io 
ritengo  vero,  non  ostante  che  in  un  fi-ammento  di  iscrizione 
dell'  Ursinus  (4)  la  quarta  preceda  la  terza,  è  il  seguente: 
I*  Palatina;  2**  Suburrana  seu  Sucusana;  3**  Collina;  4**  E- 
squilina.  La  tribù  Palatina  infatti  doveva  essere  la  prima 

(i)  Di  orig,  Romuli, 

(2)  È  mia  opinione  che  la  prima  di  queste  tribù  rustiche  istituite 
da  Servio  fosse  la  Romilia.  A  ciò  cresce  probabilità  il  vedere  anche 
Fultima  aggiunta  nell'anno  510  trarre  la  sua  denominazione  da  Ro- 
molo sotto  il  titolo  di  Quirino. 

(0  Ant.  Rom.  IV,  14. 

(4)  Gruter.  201,  IO. 
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perchè  il  primo  luogo  di  Roma  abitato  fu  il  Palatium  dove 
Romolo  fondò  la  sua  città.  Questa  doveva  comprendere  tutto 
il  Palatino  con  la  valle  dove  è  ora  il  Colosseo. 

La  Sucusana  dovè  essere  la  seconda  perchè  compren- 
deva i  luoghi  sub  urbem,  cioè  vicini  alla  città  antichissima. 
Questi  luoghi  erano  il  Campidoglio  (i),  la  valle  del  Foro, 
e  gran  parte  del  Velabro,  aggiunti  tutti  a  Roma  nei  primi 
tempi.  La  pietra  infatti  della  tribù  Sucusana  si  trovò  all'Arco 
di  Settimio.  Da  un  lato  si  doveva  estendere  fino  al  Tevere 
a  S.  Maria  in  Cosmedin,  e  dall'altro  fino  alla  Madonna  dei 
Monti  incirca,  cioè  fino  a  tutta  la  Suburra.  L'Aventino,  ben- 
ché fuori  del  pomerio,  era  considerato  parte  della  città  perchè 
effettivamente  era  chiuso  dentro  il  recinto  delle  mura,  e 
aedo  appartenesse  alla  tribù  Sucusana.  Il  Circo  Massimo 
era  fuori  del  recinto  serviano  di  Roma. 

La  Collina  dovette  essere  la  terza  perchè  fin  dal  tempo 
di  Romolo  o  di  Tulio  Ostilio  fu  aggiunto  il  Celio  sul  quale 
abitava  Celio  Vibenna.  Il  nome  della  tribù  non  deriva  dai 
colli,  ma  si  dal  Celio  monte,  ed  anticamente  doveva  dirsi 
Coilina  o  Codina  divenuta  poi  Collina  nei  tempi  posteriori. 
Doveva  comprendere  tutto  il  Celio  con  parte  delle  radici 
dell'  Esquìlino  e  la  valle  intermedia.  La  porta  Collina,  la  quale 
prendeva  essa  pure  il  nome  dal  Celio,  e  non  da'  colli  come 
malamente  si  crede,  era  presso  il  tempio  di  Claudio  e  quello 
di  Venere  Ericina  situato  dove  oggi  è  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme. Ivi  infatti  si  trovò  la  statua  di  Venere  Felice. 

La  tribù  Esquilina  dovette  essere  quarta,  ed  oltre  alle 
Esquilie  doveva  abbracciare  il  Viminale  ed  il  Quirinale  che 
malamente  si  attribuiscono  alla  Collina. 


(i)  Non  panni  che  ben  si  apponga  chi  ascrìve  il  Campidoglio 
alla  Palatina. 
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Regiones.  Narra  Svetonio  (i)  che  la  città  fu  divisa  in 
regioni  da  Augusto.  Da  Tacito,  Plinio,  Frontino,  dal  giu- 
reconsulto Paolo,  dalla  base  capitolina,  dal  marmo  Vaticano 
e  dal  Sinodo  Romano  sotto  Silvestro  papa  sappiamo  che  il 
numero  ne  ascendeva  a  quattordici. 

Nelle  lettere  di  Simmaco  all'imperatore  Onorio  e  di 
questo  a  Simmaco  sono  ricordati  i  majores,  i  primates  ed  i 
priores  regionum  che  sono  tutti  la  stessa  cosa;  e  cosi  pure  i 
corporati  (2).  ìioW Ordo  Romanus  (^^)  si  fa  menzione  dei  pa- 
troni. Un  consularis  Sacrae  Urbis  regionis  VI  è  ricordato  in 
una  iscrizione  muratoriana  (4). 

LVPO  -  C  -  V  -  CONSVL 

ARI  SACRAE  VRBIS 
REGIONIS  III  III  -  CVR 
LAVRENTIVM  LAVIN 


Il  Muratori  non  ricordando  altro  esempio  di  questo  uflSzio 
vorrebbe  emendare  il  marmo,  che  del  resto  è  correttissimo, 
leggendo  consuli  praetori,  sacrae  urbis  regionis  FI  curatori, 
laurenti  lavinati.  Ma  oltreché  sappiamo  daLampridio  (5)  che 
Alessandro  Severo  istituì  quattordici  consolari  per  ciascuna 
regione,  nella  raccolta  stessa  muratoriana  (6)  sì  trova  un 
altro  consolare  che  era  pur  curatore  della  regione  VII. 

Templa  aedes.  è  da  osservare  che  il  Curiosum  non  dà 
il  numero  dei  templa  e  delle  aedes  deorum  nelle  singole  re- 
gioni e  neppure  nel  breviarium.  I  templa  da  esso  ricordati 
sono  venti,  cioè: 

nella  Regione   IV.  Pacis,  Telluris,  Romae,  Faustina^. 
»  VI.  Sallusti,  Serapis,  dei  Quirini, 

(i)  Octav,  30. 

(2)  Sì  veggano  le  note  del  Juretus  a  Simmaco. 

(j)  Ordo  Rom.  IX.  Mabillon  Mus.  Ital  tom.  II,  pag.  93. 

(4)  716,  2. 

(0  AUx,  Sev,  33. 

(6)  1029,  8. 
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nella  Regione  VII.  Solis, 

»  Vili.  Trajanì,  Concordiae,  Saturni,  Ve- 

spasiani, Titi,  Castorum,  Mi- 
ncrvac. 

»  IX.  Antonini. 

»  XI.  Solis  et  Lunae,  Mercurii, 

»  XIII.  Dianae,  Minervae. 

Le  aedes  non  sono  che  nove,  cioè: 

nella  Regione       I.  Honoris  et  Virtutis, 
»  IV.  lovis. 

»  X.  Matris  deum,  Apollinis,  lovis, 

»  XI.  Matris  deum,  lovis, 

»  XII.  Bonae  deae  subsaxanae. 

Credo  che  le  aedes  Matris  deum  e  di  lovis  siano  state 
ripetute  nella  regione  XI  perchè  erano  forse  in  quella  parte 
del  Palatino  che  guardava  il  Circo  Massimo  (i).  Se  ciò  è, 
il  Cwriosum  non  ci  darebbe  che  sole  sette  aedes. 

Ora  aggiugnendo  ai  tempia  ed  alle  aedes  il  Capitolium 
tempio  di  Giove  Capitolino,  e  Festa  della  regione  Vili;  il 
Paniheum  insieme  con  Vlseum  e  Serapeum  della  regione  IX; 
la  Ceres  della  regione  XI;  e  la  Fortis  Fortuna  (ìifanum  Fortis 
Foriunae  secundum  Tiberim  extra  urhem  Romam  di  Varrone) 
della  regione  XTV;  i  tempii  sopra  cui  non  può  cader  dubbio 
ricordati  dal  Curiosum  saranno  35  in  tutto,  o  meglio  33  de- 
tratti i  ripetuti. 

Sono  pertanto  incerto  sull' ammettere  nel  numero  dei 
tempii: 

il  Claudium  della  regione  II; 

V Hercules  Syllanus  e  la  Minerva  medica  della  regione  V; 

la  Flora  e  la  Gens  Flavia  della  VI; 

la  Minerva  chalcidica  della  IX; 


(i)  Tengo  per  fermo  che  la  aedes  Matris  deum  fosse  dove  ora  è  la 
chiesa  di  S.  Anastasia. 
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Y Apollo  caelespex  e  V Hercules  olivarius  della  XI; 

il  Dolocenum  della  XIII  ; 

ed  il  Frigianum  della  XIV  regione. 

Nei  tempi,  nei  sepolcri,  e  nei  pubblici  edifizi,  come  por- 
tici, curie,  teatri,  gli  imbrices  per  ornamento  e  decoro  ter- 
minavano in  un  bassorilievo,  che  io  non  credo  sia  stato  mai 
detto  dai  latini  antefixa.  Le  antefixae  altro  non  sono  che  or- 
nati di  terra  cotta,  che  si  ponevano  incassati  nel  muro  sotto 
il  tetto  per  ornamento  delle  case  private  più  cospicue,  dette 
dotnus  nel  Curiosum.  Ninna  delle  moltissime  che  fin  qui  sono 
state  trovate  e  vanno  tuttodì  trovandosi  mostra  di  avere 
appartenuto  agli  imbrices. 

Colossi.  Il  colosso  di  Apollo,  che  M.  Lucullo  trasportò 
da  Apollonia  città  del  Ponto  in  Campidoglio,  era  alto  cu- 
biti XXX  =  piedi  45  =  palmi  60. 

Il  colosso  di  Giove  detto  pompeianus  dalla  vicinanza  del 
teatro  di  Pompeo,  fu  dedicato  da  Claudio.  Plinio  (i)  ne 
tace  l'altezza,  se  pure  non  debba  intendersi  che  pareggiasse 
quella  del  colosso  apoUoniate. 

Fabio  detto  verrucosus  trasportò  da  Taranto  in  Cam- 
pidoglio un  colosso  di  Ercole,  di  cui  Plinio  (2)  non  dà  l'al- 
tezza. 

Non  ardi  trasportarne  quello  fatto  da  Lisippo  per  la 
troppa  mole.  Era  collocato  sulla  base  in  modo,  che  poteva 
esser  mosso  da  un  solo  uomo.  L'altezza  era  di  cubiti  lxx 
=  piedi  105  =  palmi  140. 

Sp.  Carvilio  e  pectoralibus,  ocreis,  et  galeis  dei  vinti  Sanniti 
fece  fare  un  colosso  di  Giove,  che  collocò  in  Campidoglio. 
Non  dice  Plinio  quanta  ne  fosse  l'altezza,  ma  nota  che  si 
vedeva  dal  monte  Albano. 


(i)  H.  N.  XXXIV,  18. 
(2)  Ibid. 
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II  colosso  tuscanicus  di  Apollo  nella  biblioteca  del  tempio 
di  Augusto  era  alto  piedi  50  =  palmi  66  V3. 

Il  colosso  di  Nerone  (r),consecrato  quindi  al  Sole  presso 
l'anfiteatro  era  alto,secondo  Plinio,  piedi  i  io  =  palmi  146  V3. 
Il  Curiosunty  che  gli  dà  l'altezza  di  piedi  102  V2,  dice  che 
aveva  in  capo  7  raggi,  lunghi  ognuno  piedi  xxii  =  palmi  30. 
Adunque  l'altezza  totale,  senza  la  base,  era  di  piedi  cxxxii 
=  palmi  1 76  V3  (2). 


Obelisci.  Non  deve  attendersi  per  modo  alcuno  a 
quanto  scrive  il  Mercati  nell'opera  intomo  agli  obelischi  di 
Roma  riguardo  alle  misure  di  essi,  che  si  leggono  in  Plinio 
ed  in  P.  Vittore:  primieramente  perchè  il  testo  di  Plinio 
non  era  stato  ancora  ridotto  alla  sua  vera  lezione:  in  secondo 
luogo  perchè  io  ho  dimostrato  all'evidenza  come  P.  Vittore 
sia  un  autore  apocrifo,  e  non  altro  che  il  testo  del  Curiosum 
urbis  interpolato  con  molte  aggiunte,  o  da  alcun  filologo 
del  secolo  xv,  o  (secondo  che  io  credo)  da  GiancK  Parrasio, 
che  primo  lo  pubblicò  sotto  quel  nome  (3). 

Si  avverta  altresì,  che  riguardo  alla  vera  lunghezza  del 
piede  antico  romano  non  sussiste  affatto  ciò  che  il  Mercati 
asserisce  (4),  che  il  piede  romano  antico  non  fosse  eguale 
ad  oncie  1 6  del  moderno  palmo  architettonico,  ma  bensì  ad 
oncie  14  V5.  <^ìoè  a  minuti  74.  L'autorità  dell'architetto  Fon- 
tana indusse  in  questo  particolare  il  Mercati  ad  abbracciare 
una  opinione  talmente  erronea,  che  sarebbe  uno  spendere 


(i)  Su  questo  colosso  vedi  più  sotto  a  pag.  38. 

(2)  Il  colosso  d'oro  di  Nabuccodonosor  era  alto  sessanta  cubiti 
eguali  a  piedi  novanta  e  palmi  centoventi;  largo  sei  cubiti,  eguali  a 
Dove  piedi  e  palmi  dodici. 

(3)  Vedi  Emiliano  Sarti  e  suoi  frammenti  postumi.  Bologna,  1881, 
pag.  12.  P. 

(4)  Nelle  Considerazioni  sopra  gli  avvertimenti  fatti  da  Latino  La- 
tini atta  sua  opera  sugli  obelischi  a  pag.  72. 
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inutilmente  il  tempo  l'intraprendere  a  confutarla;  giacché 
un  infinito  numero  di  fabbriche  private  e  pubbliche,  in  Roma 
e  fuori,  e  molti  antichi  piedi  ancora  superstiti  in  bronzo,  in 
pietra  ed  in  avorio  (oltre  alle  misure  di  capacità  ed  i  pesi) 
non  fanno  che  confermare  ogni  giorno  più  la  vera  lun- 
ghezza del  piede  romano,  la  quale  eguagliava  oncie  12  del 
moderno  palmo  architettonico  romano,  e  0,296  del  metro 
francese. 


PoRTAE.  Deir ampliamento  delle  mura  fatto  da  Aure- 
liano o  meglio  da  Onorio,  oltre  Vopisco  vedasi  Idacio  nel 
Cronico  che  lo  pone  sotto  i  consoU  Aureliano  e  Basso,  cioè 
nell'anno  di  Cristo  271.  I  fasti  siculi  lo  pongono  sotto  il 
consolato  di  Tacito,  e  Placidiano  nell'anno  273.  Cassiodoro 
ed  Eusebio  lo  fanno  posteriore,  e  Zosimo  dice  che  fu  ter- 
minato da  Probo.  Per  effetto  di  questo  ampliamento  avvenne 
che  le  porte  divenissero  omonime  alle  vie,  ciò  che  prima 
non  era.  Infatti  da  quel  tempo  abbiamo  porta  Appia,  Latina, 
Asinaria,  Prenestina,  Labicana,  Tiburtina,  Nomentana,  Sa- 
laria, Flaminia,  mentre  prima  non  si  parlava  che  delle  sole 
vie  di  queste  denominazioni.  P.* 

È  cosa  notevole  che  nel  Curiosum  il  numero  delle  porte 
sia  xxxvH,  quale  appunto  viene  assegnato  da  Plinio  (i). 


•  Gli  articoli  contrasegnati  colla  lettera  P  sono  stati  distesi  dal- 
l'editore sopra  tracce,  accenni  e  compendii  scritti  da  antico  tempo 
in  fogli  rancidi  e  mal  tagliati,  alcuni  de'  quali  trovati  in  mezzo  a'  libri 
o  postivi  per  segno.  In  egual  modo  sono  indicate  le  note  aggiunte 
dair  editore. 

(i)  Su  questo  argomento  si  vegga  la  dissertazione  del  plagiario 
Tocco  pubblicata  nel  Bollettino  di  corrispondenza  archeologica^  anno 
1867  tom.  XXXIX,  nella  quale  tutto  ciò  che  avvi  di  buono  è  farina 
del  nostro  Sarti.  Vedasi  l'opera  citata  Emiliano  Sarti  e  suoi  frammenti 
postumi  a  pag.  19  e  seguenti.  P. 
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Che  avanti  ad  alcuna  delle  molte  porte  di  Roma  vi  stes- 
sero i  lebbrosi,  e  perciò  detti  transportanei,  apparisce  da  Cas- 
siodoro  (i)  ed  è  confermato  dal  Talmud  (2). 

La  porta  serviana  Carmentale  aveva  due  giani  ossia 
pervias  transitìones,  aperture,  archi.  A  proposito  di  che  giova 
ricordare  il  Tripylon  mentovato  da  Arriano  (3)  nell'assedio 
di  Alicamasso,  che  fii  certamente  un  luogo  della  città  cosi 
denominato  da  tre  porte  vicine  aperte  nelle  mura  della  città, 
ovvero  una  porta  sola  con  tre  giani  o  aperture.  Erra  il  Gro- 
novio  che  lo  crede  nome  di  un  luogo  presso  Alicamasso. 
Un  Tetrapylon  coli' aggiunto  di  grande  fu  in  Alessandria  di 
Egitto  (4).  Da  Plutarco  (5)  sono  ricordati  gli  Hexapyla  di 
Siracusa,  e  Livio  (6)  usò  la  stessa  voce  nel  numero  del 
meno  ff  et  jant  ad  Hexapylum  erant  Hippocraies  atque  Epi- 
cydes  ». 

Sospetto  che  la  porta  Fontinale,  la  quale  secondo  Livio  (7) 
guardava  il  Campo  Marzio,  fosse  situata  sul  colle  Quirinale, 
0  presso  la  chiesa  dei  Ss.  Vincenzo  e  Anastasio  a  Trevi, 
dove  passava  e  passa  ancora  la  Petronia,  che  per  ciò  potè 


(i)  Cutis  hujus  uìcerosis  valUbus  exaratur  a  qua  transportatuorum 
ntfania  passio  nomen  accepH,  quae  in  iantam  duritiam  solidatur  ut  putes 
tsit  Qsseam  cuUm.  Cassiod.  Var.  lect.  X.  30.  Il  Porcellini  omette 
({tiesta  parola  transportaneus,  la  quale  è  riportata  e  giustamente  spie- 
gata dal  Fabri,  mentrechè  ne  ha  riportate  altre  anche  di  età  poste- 
riore. 

(2)  Sanhedrfn,  cu.  Tunc  ego  :  quandonam  venturus  est  Christus  ? 
Al  SU  :  adito,  ait,  eum  et  sciscitare.  Ubi  terrarum  moratur  ?  Romae,  ante 
fcrtam.  Quo  mihi  signo  innotescet  ?  Sedei  iUic  inter  pauperes  atque  aegrotos. 
Ed  Israel,  fol.  139,  col.  6. 

(3)  I,  22. 

(4)  Mai,  Spicil  rom.,  tom.  Ili,  pag.  408. 

(5)  MarceU.,  18. 

(6)  Lìb.  XXIV.  14;  XXV.  19. 

(7)  Lib.  XXXV.  IO,  12. 
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dare  il  nome  alla  porta;  ovvero  in  quella  parte  del  colle 
stesso  che  sovrasta  al  Foro  Trajano,  dove  anche  al  presente 
scaturiscono  pure  vene  d'acqua  limpidissima.  Che  poi  queste 
fonti  esistessero  anche  anticamente  se  ne  ha  prova  convin- 
cente dalla  natura  di  quel  suolo  da  me  esaminato.  Delle 
due  opinioni  a  me  piace  più  la  prima  perchè  appoggiata 
dalla  esistenza  in  quel  luogo  della  via  Retta  che  partendo 
precisamente  da  quel  punto  menava  al  ponte  Trionfale. 

Dice  Varrone  (i)  che  la  porta  Romanula  era  intra  tnuros, 
cioè  dentro  l'ambito  Tulliano.  Se  poi  aveva  gradus  in  navalia 
convien  dire  che  fosse  loro  vicina.  Altrove  (2)  la  dice  presso 
il  Velabro  ed  il  Palatino:  non  credo  peraltro  che  fosse  sul 
Palatino.  P. 

La  lanuale  doveva  essere  tra  il  Campidoglio  ed  il  Qui- 
rinale. P. 


PosTERNAE.  Le  postcmac  erano  piccole  porte  fatte  nel 
muro  di  Aureliano  in  que'  luoghi  ove  il  muro  attraversava 
delle  strade  pubbliche.  Prima  che  Aureliano  ampliasse  il  pe- 
rimetro delle  mura,  il  Campo  Marzio,  il  colle  degli  Ortuli, 
e  tutte  le  vicinanze  erano  abitatissime  e  facevano  parte 
della  città,  essendo  tutti  questi  luoghi  compresi  nella  divi- 
sione in  regioni  fatta  da  Augusto.  Anche  il  Trastevere  era 
abitato,  e  non  è  improbabile  che,  oltre  i  ponti  Sisto  e  Trion- 
fale, fossero  dei  traghetti  a  valicare  il  fiume  con  barche  (3) 
a  comodo  della  popolazione.  Questi  passi  che  mettevano 
in  comunicazione  Tuna  riva  coli' altra,  secondo  me,  sono  le 
cinque  posteme  che  troviamo  mentovate  dall'Anonimo  ein- 

(i)  De  L.  L.  V,  164. 

(2)  Ibid.  VI,  24- 

(3)  Che  gli  antichi  per  tragittare  il  fiume  usassero  come  noi  barche 
legate  apparisce  da  0\tdio.  Amor.  III.  6,  4. 
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sidlense  in  quel  tratto.  Due  erano  a  valle  del  ponte  Trion- 
fale, cioè  tra  il  ponte  Elio  ed  il  Sisto,  e  due  oggi  ancora 
ve  ne  sono  e  forse  nel  posto  antico  :  e  tre  a  monte  del 
ponte  stesso  e  di  numero  maggiore  a  cagione  della  mag- 
gior lunghezza  di  quel  tratto.  Una  di  queste  era  probabil- 
mente ove  ora  è  l'Arco  di  Parma,  o  in  quel  tomo;  l'altra 
indubitatamente  a  S.  Maria  in  Posterula;  e  la  terza  verso  Ri- 
petta.  È  da  avvertire  che  l'Anonimo  einsidlense  scriveva 
quando  il  ponte  Trionfale  era  andato  in  mina,  e  per  andare 
dal  Campo  Marzio  a  S.  Pietro  non  era  altra  via  che  quella 
del  ponte  Elio  il  quale  però  fu  anche  detto  di  S.  Pietro. 

Da  una  antica  pergamena  farfense  riportata  dal  Saggia- 
tore, giornale  romano  (i),  apparisce  che  Domenico,  ve- 
scovo di  Sutri,  e  Rodolfo,  abate  del  monastero  di  S.  Maria 
e  di  S.  Lorenzo  in  clausura,  come  fedecommissarii  di  Leone 
de  Maximo  giudice  dativo  e  col  consenso  di  Maria  nobilis- 
sima donna,  vedova  di  detto  Leone  nel  IO  12  (2)  donano  al 
monastero  di  Farfa  la  porzione  di  una  mola  ad  acqua  in 
Roma  nel  luogo  detto  Captum  secuta,  e  nell' assegnare  i  con- 
fini della  mola  e  della  porzione  di  terra  ad  essa  annessa  è 

nominata  unz,  posterula  de  Episcopo.  Donamus cum  introitu 

et  exitu  a  via  publica  et  cum  omnibus  ejus  pertinentiis  posita  in 

(i)  Anno  2*,  voi.  IV,  n.  7,  pag.  193.  Nell'articolo  intitolato:  Della 
famiglia  romana  dti  Massimi  e  carta  inedita  in  proposito. 

(2)  n  Mazio  ed  il  Nerini  prima  di  lui  {de  tempio  et  coenoh.  Ss.  Bo- 
uifaài  et  AUxii,  pag.  325)  errano  nell*  assegnare  Tanno  della  dona- 
zione, che  non  fu  il  idi  2  ma  il  1013.  Infatti  la  carta  di  donazione 
ha  la  data  7  aprile  indizione  XI,  anno  primo  di  Benedetto  Vili.  Questi 
caratteri  cronologici  non  si  adattano  che  ali*  anno  idi  3  esclusiva- 
mente, perchè  in  esso  ai  7  aprile  correva  Vznno  primo  di  Benedetto  Vili 
che  nelT  anno  precedente  1012  era  succeduto  a  Sergio  IV  morto  il 
(fì  12  maggio.  E  Leone  di  Maximo  era  morto  nello  stesso  anno  1012 
ai  23  di  aprile,  secondo  che  impariamo  dall'epitaffio  di  lui  ancora 
esistente,  nel  quale  o  per  errore  di  chi  lo  compose  o  per  negligenza 
dello  scalpellino  è  notata  l'indizione  XI  in  vece  della  X. 
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ftumine  Tyberis  in  loco  qui  dicitur  Captum  secuta  inter  affines 
ab  uno  latere  murus  antiquus,  a  secundo  latere  alia  medietas 
fluminis  Tyberis,  a  tertio  latere  Posterula  quae  vocatur  de  Epi- 
scopo, in  quarto  latere  aliae  portiones  ejusdem  aquimoli  de  vobis 
qui  supra  emptoribus,  etc. 


TiBERis.  Oltreché  il  Tevere  anticamente  influiva  nel 
mare  con  una  bocca  sola,  e  perciò,  entrandovi  con  una  massa 
riunita  di  acqua  molto  maggiore  che  non  è  quella  di  cia- 
scuno separatamente  dei  due  canali  moderni,  spingeva  assai 
più  in  avanti  le  terre  ed  il  fango  che  seco  trascina;  è  anche 
da  riflettere  che  nei  tempi  antichi  aveva  un  influente  di  più, 
del  quale  ora  è  privo,  per  volume  d'acqua  pressoché  eguale 
all'Aniene.  Intendo  dire  l'acqua  portata  in  Roma  dagli  acque- 
dotti, i  quali  (dedotto  TAniene  vecchio  e  nuovo,  e  la  Ver- 
gine con  le  due  acque  Paola  e  Felice)  montano  a  dieci.  Da 
ciò  una  notevole  diminuzione  nelle  acque  del  Tevere,  la 
quale  unitamente  alla  ninna  cura  che  per  tanti  secoli  si  è 
avuta  del  fiume,  ha  prodotto  allontanamento  del  mare  molto 
maggiore  di  quello  sarebbe  stato  se  queste  acque  non  fossero 
venute  a  mancare. 

Il  doppio  porto  interno  ed  esterno  (i)  a  destra  della  foce 
del  Tevere  fu  fatto  da  Claudio,  il  quale  apri  anche  fosse  dal 
Tevere  al  mare  nello  spazio  compreso  tra  il  porto  stesso  ed 
il  fiume.  A  queste  fosse  che  dovevano  facilitare  lo  scolo 
nelle  piene  straordinarie,  Trajano,  dopo  una  terribile  inon- 
dazione, ne  sostituì  una  sola,  la  cosi  detta  Fossa  Trajana, 
che  malamente  fece  sboccare  nel  porto  (2),  come  facevano 
forse  anche  le  fosse  di  Claudio.  Questo,  secondo  me,  é  il 
solo  lavoro  da  Trajano  fatto  nel  porto,  e  non  già  un  nuovo 

(i)  Cf.  Dione,  LX,  ii. 

(2)  D'onde  nacque  la  falsa  denominazione  del  porto  di  Traiano. 
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porto  aggiunto  al  porto  claudiano  pel  quale  sarebbe  stato 
rìdicoio  battere  medaglie  commemorative.  Il  portus  trajani 
ricordato  dalle  medaglie  è  quello  di  Civitavecchia,  comin- 
ciato nel  103  e  terminato  due  anni  dopo  (i).  Da  Procopio 
chiaramente  si  rileva  (2)  che  la  fossa  trajana  (la  quale  do- 
veva presso  a  poco  seguire  l'andamento  dell'odierno  canale 
di  Fiumicino,  nello  scavar  del  quale  sotto  Paolo  V  se  ne 
ritrovarono  le  tracce)  si  scaricava  nel  porto,  cioè  nel  mare 
proprio  e  non  già  nello  stagno,  il  che  fu  principale  cagione 
dell'  interrimento  del  porto  (3).  Lo  stesso  Procopio  (4)  as- 
serisce che  risola  sacra  era  larga  e  lunga  13  stadii.  Ciò 
può  servire  a  determinare  la  linea  del  mare  in  quel  tempo  (5). 

Sed  casu  sermo  a  Capitone  de  urbe  augenda,  A  ponte  Mulvio 
Tiberini  duci  secundum  montes  vaticanos:  Campum  martium 
coofdificari:  illum  autem  campum  vaticanum  fieri  quasi  martium 
campum  (6).  Da  cotesto  luogo  insigne  di  Cicerone  si  rileva 

(0  Vedi  le  medaglie  che  hanno  PORTVM  •  TRAIANI  •  S  •  C  • 
col  consolato  V  di  Trajano  cioè  dell'anno  103. 

(2)  De  bello  Gothico  I,  26. 

(j)  Perciò  in  Simmaco  il  Tevere  è  detto  bicornis.  Orat,  ined,  ed. 
Ang.  Mdjo,  Mediol.  181 5,  cap.  IX.  pag.  33. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Coleste  osservazioni  sul  porto  sono  ricavate  da  un  antico  fo- 
glietto di  mano  del  Sarti  ritrovato  in  un  libro.  Il  plagiario  Tocco 
(V.  Topera  citata  Emiliano  Sarti  e  suoi  frammenti  postumi,  pag.  11) 
nella  memoria  intitolata:  Saggi  sui  porti  antichi,  ecc.;  Roma,  1856, 
tip,  Menicanti,  a  pag.  19  e  segg.  con  sode  ragioni,  udite  già  chi  sa 
quante  volte  ripetere  a  viva  voce  dall'amico,  impugna  l'esistenza  di 
un  porto  trajano  colà.  Ma  per  ciò  che  riguarda  la  fossa  trajana 
si  allontana  da  quello  che  il  Sarti  lasciò  scritto  nella  nostra  scheda , 
sostenendo  a  pag.  66  e  segg.  della  citata  memoria  che  quella  fossa 
si  debba  andare  a  cercare  al  di  sopra,  e  non  al  di  sotto  di  Roma. 
Da  ciò  ne  consegue,  o  che  il  Sarti  cambiasse  poi  idea,  o  che  questa 
sia  una  fisima  di  esclusiva  proprietà  del  Tocco;  come  forse  anch 
quella  a  pag.  61,  mem.  cit.,  che  Vurbem  della  iscrizione  portuense 
di  Claudio  abbia  a  significare  la  città  d'Ostia  e  non  Roma.     P. 

(6)  Cic,  ad  Attic,  XIH,  ep.  33. 
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che  ad  accrescere  l'abitato  si  pensasse  cambiare  il  corso  del 
Tevere  cominciando  dal  ponte  Molvio  in  giù,  col  farlo  ra- 
dere i  monti  vaticani,  cosicché  tutta  la  pianura  tra  questi 
e  l'antico  letto  del  fiume  addivenisse  Lazio;  e  fabbricando 
nel  Campo  Marzio,  il  campo  Vaticano  da  transtiberino  di- 
venisse cistiberino,  e  servisse  ad  uso  di  campo  in  luogo  del 
Marzio  addivenuto  città  (i).  Il  Porcellini  alla  voce  coaedi- 
fico,  secondo  a  me  pare,  non  interpreta  giustamente  il  luogo 
in  quistione. 

Le  antiche  cloache,  le  quali  sono  nel  Campo  Marzio,  e 
nelle  altre  parti  basse  della  città  si  sono  ostruite  quasi  tutte, 
giacché  cominciando  dal  vii  secolo  incirca  non  se  ne  é  avuta 
più  cura,  e  si  sono  abbandonate  all'  interrimento  che  dovea 
necessariamente  accadere;  i**  perchè  le  pioggie  portano  nel 
piano  dai  sette  colli  continuamente  materie  ostruenti;  2®  per- 
chè la  mancanza  di  molti  degli  acquedotti  dal  vi  secolo  in 
poi  ha  contribuito  a  non  tenerle  nette  dalle  materie  ostruenti 
non  influendo  più  né  scorrendo  nelle  cloache  tutta  quel- 
l'acqua, che  prima  colandovi  impediva  che  vi  restassero  le 
materie  portatevi;  3**  per  le  rovine  e  gU  incendi  accaduti  dal 
VI  secolo  in  poi  cosi  di  frequente.  Da  questo  interrimento 
delle  cloache  in  tutta  la  parte  bassa  della  città  ne  viene  che 
gli  scoli  naturali  dei  sette  colli  non  avendo  esito  per  quelle 
al  fiume,  allagano  qualunque  scavo  si  faccia  a  certe  profon- 
dità anche  minori  del  pelo  delle  acque  ordinarie  del  Tevere. 

Si  rimedierebbe  per  sempre  a  questo  inconveniente  col 
rintracciare  e  spurgare  le  antiche  cloache,  in  tutta  l'esten- 
sione del  Campo  Marzio. 

Questa  mia  osservazione  spiega  come  apparisca  l'acqua 
a  certe  profondità  che  anticamente  erano  frequentate.  Ne  è 


(i)  Questa  interpretazione  del  passo  di  Cicerone  è  stata  usurpata 
dal  Tocco  nella  memoria  stessa  citata  nella  nota  precedente,  a  pag.  65. 

P. 
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un  esempio  il  tempio  di  Marte  nel  foro  di  Augusto  che 
giusta  il  testimonio  di  Valadier  sarebbe  allagato  se  si  sco- 
prisse nel  suo  antico  piano.  La  ragione  si  è  che  le  cloache 
sottoposte  a  quel  piano  sono  ostrutte  e  perciò  l'acqua  degli 
scoli  naturali  dei  monti  si  ferma  là  ed  apparisce  ad  una  al- 
tezza, alla  quale  anticamente  non  arrivava,  e  più  alta  del  pelo 
basso  delle  acque  del  Tevere. 

Spiega  ancora  come  il  fondo  del  Tevere  non  si  sia  al- 
zato, come  farebbe  credere  il  comparire  dell'acqua  a  piccole 
profonditi.  Il  che  è  anche  dimostrato  dalle  platee  dei  ponti. 


PoNTES.  Molvius,  Mulvius  o  Milvius  (i)  dell'epoca  re- 
pubblicana. A  questo  ponte,  come  narra  Livio  (2),  i  legati 
che  recavano  la  notizia  certa  della  disfatta  di  Asdrubale  al 
Mctauro  furono  trovati  dalla  città  intiera  che  avvisata  del 
loro  arrivo  si  era  mossa  ad  incontrarli.  Ciò  avveniva  nel- 
l'anno di  Roma  545.  Da  altra  parte  Ammiano  Marcellino  (3) 
ed  Aurelio  Vittore  (4)  dicono  che  il  ponte  fu  costruito  da 
Emilio  Scauro  circa  un  secolo  dopo  questo  fatto.  La  con- 
cradizione  sparisce  ove  si  intenda  che  il  ponte,  che  già  da 
antichissimo  tempo  esisteva  di  legno,  fu  da  Scauro  rico- 
struito in  pietra.  P. 

Aelius.  Che  questo  ponte  non  fosse  pubblico  ma  fosse 
compreso  nell'area  sacra  del  mausoleo  di  Adriano,  si  rileva 
dal  vedere  che  la  base  quadrata  del  Mausoleo  si  termina 
quasi  sulla  riva  antica  del  Tevere,  e  perciò  non  restava  spa- 
zio per  una  via  pubblica.  Serviva  soltanto  per  accedere  al 

(i)  I  migliori  codici  hanno  Mtdvium  e  Molvium,  il  quale  ultimo, 
secondo  me,  è  il  vero  nome  di  questo  ponte  antichissimo  che  nulla 
ha  di  comune  col  nome  della  gente  Emilia. 

(2)  Lib.  XXVII,  51. 

(5)  Lib.  XXVII,  3. 

(4)  De  Vir.  iUustr.  cap.  72. 

Archivio  delta  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  2 
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sepolcro,  ed  è  sogno  del  Piale  che  vi  passassero  tutte  le  vie 
da  lui  accennate.  L' iscrizione  dell'Anonimo  einsidlense  do- 
veva essere  sul  parapetto  del  ponte.  P, 

Vaticanus  o  Triumphalis,  detto  anche  Neronianus  negli 
Ada  Sanctorum  (i)  corrottamente  Veronianus,  repubblicano. 
Quanto  alla  via  che  dal  ponte  Trionfale  veniva  al  Campo 
Marzio,  questa  si  dirigeva  verso  la  chiesa  dei  Ss.  Celso  e 
Giuliano  passando  sotto  l'Arco  Trionfale  distrutto.      P. 

Jamculensis  è  il  nome  antico  del  ponte  ora  detto  Sisto 
da  Sisto  IV  che  lo  restaurò.  Più  comunemente  era  chia- 
mato Aurelius  o  Antoninus  dopoché  fu  fatto  di  pietra  da 
M.  Aurelio  Antonino  Pio.  É  uno  dei  più  corti.  Negli  Atti  dei 
Martiri  ed  in  Anastasio  è  detto  pons  Antonini.  Io  credo  che 
ivi  stesso  fosse  il  ponte  di  legno  che  dal  Campo  Marzio 
conduceva  alla  Naumachia  di  Augusto  in  Trastevere  ri- 
cordato da  Plinio  (2)  il  quale  ci  dice  ancora  che  avendo 
arso  quel  ponte  a'  tempi  di  Tiberio,  fu  dal  medesimo  rico- 
struito pur  in  legno  coi  larici  fatti  venire  dalla  Retia.  Ivi 
terminavano  le  mura  di  Stilicone,  cioè  di  Arcadio  e  di  Onorio, 
la  costruzione  delle  quali  fu  cagione  che  si  distruggesse  il 
ponte  vaticano,  ed  il  mausoleo  di  Augusto  fosse  rinchiuso 
nell'ambito  delle  fortificazioni.  P. 

Fabricius  (3)  del  tempo  di  Augusto  conducente  all'isola, 
e  Cestius  dall'  isola  in  Trastevere  denominato  da  Cestio  l'E- 
pulone. Fu  detto  anche  Gratianus  da  Graziano,  padre  di  Va- 
lenriniano  e  Valente,  che  lo  restaurò,  e  poi  anche  Senatoris 
dal  senatore  Benedetto  che  parimenti  lo  restaurò.         P. 


(i)  Junii,  tom.  VII,  pag.  54. 
(2)  Plw.,  H.  Nat,  lib.  XVI,  74,  3,  e  74,  4. 
(j)  L'iscrizione  del  ponte  smentisce  l'opinione  che  il  solo  Pon- 
tefice Massimo  potesse  restaurare  i  ponti. 
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Palatinus  o  Aewilius  (i)  ora  ponte  Rotto,  repubblicano. 
Era  anche  detto  ponte  di  Santa  Maria,  Moderni  impostori 
lo  chiamarono  Senatorio,  nome  che  appartiene  solamente  al 
Cestio.  Onorio  III  nel  1227  lo  rifece,  ed  era  il  più  lungo 
dei  ponti.  È  ridicola  la  osservazione  che  la  plebe  irritata  si 
sarebbe  guardata  di  gittare  il  cadavere  di  Elagabalo  da  questo 
ponte  per  non  profanare  il  rito  degli  Argei.  P. 

Subikius  di  Anco  Marzio  (2),  cosi  detto  a  suMicis  (3), 
ricostruito  in  pietra  da  Valentiniano  fu  detto  ìapideus  e  mar- 
moreus:  e  prese  nome  anche  da  Orazio  Coclite  (4).  Il 
Nibby  seguendo  il  Nardini  lo  confonde  col  ponte  Emilio, 
e  malamente  lo  attribuisce  a  M.  Emilio  Lepido.  Il  Piale  fon- 
dandosi sulla  autorità  di  Vittore  e  di  Rufo,  scrittori  apo- 
crifi, erroneamente  crede  che  avesse  i  piloni  di  materiale  ed  il 
suolo  di  legno,  e  che  al  tempo  di  Antonino  Pio  cessasse  del 
rutto  di  esser  di  legno.  Altro  suo  errore  è  che  fosse  detto 
Maximus,  attributo  che  conviene  soltanto  all'  Emilio  il  più 
lungo  di  tutti  i  ponti  tiberini.  In  questo  ponte  e  non  già 
nel  Sublicio  avvenne  il  prodigio  narrato  da  Giulio  Osse- 
quente (5).  Sappiamo  dall' Infessura  (6)  che  i  piloni  di  tra- 
vertino furono  distrutti  da  Sisto  IV  a  farne  bombarde  contro 
i  colonnesi.  P. 

n  ponte  a  ripamfhea  di  cui  si  fa  menzione  in  Pietro 


(i)  Erra  il  Nibby  quando  tenta  di  correggere  Plutarco  (in 
.Virmj,  9)  sostituendo  Ttpuwrro;  (o  piuttosto  TtjxTiTsóovroO  a  Tafxteóorro;. 
E  peggio  il  Piale  col  volere  estendere  a  tutti  i  ponti  ciò  che  era 
proprio  soltanto  del  Sublicio. 

(2)  Liv.,  I,  13. 

(j)  V.  Pesto  alla  voce  Suhlicae. 

(4)  Diario  di  Stefano  Infessura,  Script,  rerum  Italie.,  tom.  Ili, 
pag.  II,  coL  1954. 

(5)  Prod.  75. 

(6)  Loc.  cit. 
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Mallio  (i)  è  il  ponte  Sublicio:  mffua  è  abbreviatura  comu- 
nissima  di  marmorea  :  e  la  denominazione  a  ripa  marmorea 
mostra  Tantichità  del  vocabolo  Marmorata. 


Aqvae.  Nel  catalogo  delle  acque  che  dà  il  Curiostwt 
Sì  legge  che  queste  erano  xix  e  se  ne  noverano  xx.  Sic- 
come in  tutti  i  codici  del  Curiosum  è  costante  la  lezione  xix> 
parmi  quasi  dimostrato  che  dal  catalogo  delle  acque  debba 
cancellarsi  la  Setina  potendo  considerarsi  una  ripetizione  per 
errore  dei  copisti  delle  ultime  sillabe  della  Alseatina  che  la 
precede.  E  qui  si  noti  che  nel  Curiosum  non  si  legge  SetUia 
ma  Aetina,  ciò  che  rende  più  probabile  la  mia  congettura. 
E  forse  i  primi  che  lessero  i  codici  del  Curiosum^  non  ve- 
dendo nulla  di  buono  in  ({\xtMlL  Attina  ne  fecero  di  lor  testa 
Setina,  da  cui  forse  il  Parrasio  derivò  la  sua  Sabatitia,  se 
pure  prima  di  lui  noi  fece  il  Concoreggi. 


ViAE.  In  alcune  parti  della  città  molte  strade  moderne 
camminano  sopra  le  antiche,  ne  seguono  la  direzione  e  ne 
occupano  più  o  meno  la  lunghezza.  Questo  si  verifica 
sempre  in  quelle  vie  moderne,  che  passano  dinanzi  alle 
antiche  chiese  o  basiliche.  Cosi  la  strada,  che  da  S.  Lucia 
in  Selci  sale  a  S.  Prassede,  cammina  sopra  una  via  antica, 
la  quale  senza  dubbio  conduceva,  come  anche  al  presente, 
fino  all'arco  di  Gallieno.  La  denominazione  stessa  di  S.  Lucia, 
simile  a  quella  di  S.  Cosma  in  Silice,  lo  prova  bastante- 
mente. E  pochi  anni  fa,  in  occasione  di  alcuni  lavori,  ne  fu 
scoperto  un  breve  tratto  dirimpetto  al  cancello  di  S.  Martino 
a  poca  profondità  sotto  la  selciata  moderna.  Ne  furono  tolti 
alcuni  selci,  parte  dei  quali  sta  ancora  dietro  il  cancello  di 

(i)  Petri  Mallii,  opusc.  Hist.  Sacr.  ad  B.  P.  AUxand.  Ili,  cod. 
vaL  3627,  fol.  27,  6. 
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S.  Martino,  nell'angolo  a  destra,  e  parte  ne  resta  sulla  via 
pubblica  dirimpetto  a  sinistra.  Vi  si  trovarono  alcuni  fram- 
menti di  marmo  (se  la  memoria  non  mi  falla)  di  corni- 
cioni, di  lavoro  dei  buoni  tempi. 

Per  questa  ragione  sono  persuaso,  che  la  via  la  quale 
da  Campo  Vaccino  passa  dinanzi  a  S.  Teodoro  ed  a  S,  Ana- 
stasia, e  conduce  ai  Cerchi,  cammini  presso  a  poco  sopra 
una  via  antica,  benché  profondissima. 

Allorquando  Leone  IV  cinse  di  mura  il  borgo  o  città 
leonina  nell'ottavo  secolo,  la  porta  che  vi  lasciò  nel  circuito 
Iascio\'vela  perchè  vi  passavano  le  strade  antiche.  Su  questo 
dato  devono  essere  appoggiate  le  ricerche  sulle  vie  antiche 
che  partivano  da  quella  parte  della  città.  P. 

La  via  Ardeaiina  partendo  da  sotto  S.  Balbina  andava 
per  Tormaranci,  Grotta  Perfetta,  l'Annunziata  fino  alla 
Comacchiola,  e  di  là  diritta  in  Ardea.  Usciva  da  una  porta 
che  è  stata  distrutta  nell' edificare  il  bastione  di  Paolo  IIL 
Dietro  l'osteria  di  Domine  quo  vadis  evvi  una  vigna  di  Ca- 
sali dopo  quella  di  Mazio,  alla  quale  si  entra  pel  vicolo  a 
destra  dell'osteria.  Quel  vignaiolo,  molti  anni  fa,  trovowi 
una  strada  antica  che,  secondo  me,  è  TArdeatina.  A  Grotta 
Perfetta  se  ne  veggono  benissimo  i  vestigi.  P. 

Nicola  Galeotti  lasciò  scritto  (i):  Anno  ijjo  inhortis 
principum  lustinianorum  ad  aedem  S.  Johatmis  in  Latetano 
grandiores  aniiquaeviae  Tusculanaesilices,  ut  opinati suntaliqui, 
subter  hodiernum  solum  laientes  pedes  circiter  quinque  :  aliique 
non  dissimiles  antiquae  nomentanae  viae  in  hortis  principum 
Stro^orum  ad  thermas  Diocletianas ;  quemadmodum  hac  nostra 
astate  in  hortis  vinetoque  monialium  S.  Dominici  et  Sixti  ejus- 
demmodi  antiqui  latinae  viae  silices  defossa  terra  ad  aliitudinem 
ptdum  duoduim  apparuerunt.  Cotesta  vigna  è  dirimpetto  a 

(i)  Nell'opera  De  vtU  moti.  Ficoroni  actate  repertis,  a  pag.  123. 
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S»  Cesareo  nel  luogo  detto  Montedoro.  Vi  è  un  avanzo  di 
i^nin  fabbrica  antica  tutta  sepolta  che  io  visitai  con  Angelo 
Sani  nell'anno  1840. 

Il  marchese  Massimiliano  Massimi  nel  1823  in  mia  pre- 
^\xi.\  narrava  al  suo  amico  marchese  Luigi  Especo  in  villa 
I4cv;ri>ni  di  avere  ivi  trovato  alcuni  anni  avanti  una  antica 
via  di  grandi  selci  in  vicinanza  di  un  grosso  muro  antico 
vivente,  se  mal  non  ricordo,  dei  nicchioni.  Nella  villa  esiste 
tìvicsto  grosso  muro  presso  il  portone  contiguo  al  mona- 
jitert>  di  S.  Antonio. 

\a  via  Valeria  passava  per  Tivoli,  Carsoli,  Alba  Fucense, 
Oertcnnia,  Corfinium  e  di  I;\  giungeva  ad  Adria.  La  Clau" 
^Valeria  menzionata  nella  lapide  del  Fabretti(i) 

TI  ■  CLAVDIVS 

CAISAU 

AVG -GI-R- PONT -MAX- 

TRIB  '  l'OT  *  VJ^^  •  ^^P  ■  ^^'I  •  COS  •  mi  •  P  •  P  •  CENSOR 

HIAM  •  CLAVDIAM  •  HALERIAM 

A  *  CERFENNIA  •  OSTIA  •  ATERNI 

MVnIt  •  IDEMQVE 

PONTES  •  FECIT 

XLIII- 

^M  un  ramo  della  Valeria,  che  staccandosi  da  Cerfennia 
•jssiva  pt-'i"  Sulmona  e  per  Chieti,  e  giungeva  alle  bocche 
Cir  itcrnus,  oggi  Pescara.  La  distanza  fra  Cerfennia  e  Chieti 
.  K  juigli-^  45  ìf^cir^^  P^r  ^^^^^  ^^^f^j  come  è  indicato  dalla 

Sì  \^%&^  *"  Virgilio  (2)  : 

/jV/  aniiquus  a^cr   l'usco  mihi  proxinius  amni 
Lofip^^  m  occasum  fines  super  usque  sicanos; 

lesione  è  ficanos  da  Ficana,  distrutta  da  Anco  Marzio, 


^t«« 


^.liH..  XI,  V.  316. 
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che  su  va  presso  Decimo  ove  è  oggi  Trafusa  sulla  via  Ostiense 
a  destra;  e  si  adatta  perchè  Latino  voleva  dare  il  campo  da 
Laurentum  (Tor  Paterno)  fino  al  Tevere.  Lo  conferma 
Servio  dicendo  che  quivi  indica  Virgilio  i  luoghi  in  quibus 
nunc  Ronia  tst  (i).  P. 

Nell'aprile  del  1845  ho  visitato  la  vigna  Brancadoro,  che 
sta  sulla  sinistra  della  moderna  via  Tiburtina,  poco  prima 
di  giungere  alla  basilica  di  S.  Lorenzo.  In  direzione  del 
lungo  viale,  che  infila  nel  portone  principale  della  vigna,  è 
stata  scoperta  parte  di  una  fabbrica  già  da  tempo  antico  di- 
strutta e  rasa  fin  quasi  al  suolo.  Vi  sono  ancora  due  belli 
pavimenti  di  mosaico,  dei  quali  Agostino  Penna  con  molta 
diligenza  ha  preso  i  disegni,  e  ne  avrò  in  breve  copia.  Nel 
mezzo  di  uno  di  essi  è  rappresentato  Ettore  trascinato  da 
Achille.  Non  si  è  trovata  nello  scavo  alcuna  iscrizione,  e  sol- 
tanto se  ne  sono  estratti  dei  frammenti  di  marmi  che  appar- 
tennero alla  fabbrica. 

Sesto  Aurelio  Vittore  nella  vita  di  Diocleziano  mentova 
una  villa  di  Massenzio  sulla  via  Labicana  al  sesto  miglio. 
Maxeniius  imperator  in  villa  VI  millibus  ab  urbe  discreta  iti^ 
nere  ìavicano.  Sarebbe  da  ricercare  se  ancora  esistano  avanzi 
di  siffatta  villa  lungo  la  via  Labicana.  E  si  avverta,  che  se 
nel  testo  di  AureHo  Vittore  il  numero  delle  miglia  fu  scritto 
a  questo  modo  uj,  potrebbe  leggersi  tribus  invece  di  sex,  e 
do\Tebbe  farsene  ricerca  in  vicinanza  del  terzo  miglio  lungo 
la  via  Labicana. 

La  via  Campana  (2),  cosi  detta  perchè  ferebat  in  campos, 
ossia  nel  territorio  di  Roma,  era  la  via  che  conduceva  al 


(i)  Anche  quesu  congettura  del  Sarti  è  stata  usurpata  da  Tocco 
nella  citata  memoria  a  pag.  6.  P. 

(2)  Benché  sia  ora  definitivamente  stabilito  che  la  via  Campana 
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territorium  ultitnum  (opposto  zìTintimum),  e  per  Roma  que- 
sto confine  era  tra  il  quinto  e  sesto  miglio;  imperocché  esso 
territorio,  ad  esempio  di  Lavinium  fondato  da  Enea,  doveva 
estendersi  poco  oltre  al  quinto  miglio.  Ed  al  sesto  mi^o 
appunto  della  nostra  via,  che  è  quella  indicata  da  Ovidio  (i), 

Est  via  quae  popuìum  laurentes  ducit  in  agros, 

si  celebravano  dal  popolo  romano  i  sacrifici!  al  dio  Ter- 
mine per  essere  là  i  limiti  del  campo  pubblico  dal  quale 
prendeva  il  nome  la  via.  Non  deve  peraltro  dalle  parole 
di  Ovidio  dedursi  che  la  Campana  fosse  una  stessa  e  sola  via 
colla  Laurentina,  essendoché  quest'ultima  non  era  che  una 
diramazione  della  Campana.  Ma  siccome  per  recarsi  a  Lau- 
rento  prima  di  trovare  la  via  Laurentina  conveniva  percor- 
rere gran  tratto  della  Campana;  cosi  Ovidio  potè  dire  con 
tutta  ragione  che  la  Campana  é  la  via  che  mena  a  Laurento, 
essendo  ciò  rigorosamente  vero  fino  al  punto  ove  da  essa 
distaccasi  la  Laurentina,  e  questo  punto  era  molto  al  di  là 
del  sesto  miglio,  cioè  al  decimo,  fino  al  quale  non  si  esten- 
dono le  parole  di  Ovidio. 

La  via  Campana  era  dunque  una  via  primaria.  Partiva 
da  Roma  dalla  porta  Trigemina,  ovvero  dalla  Navale,  e  con- 
duceva fino  a  Lavinio  (oggi  Pratica),  ove  dal  popolo  ro- 
mano e  da'  magistrati  celebravansi  certi  solenni  sacrifici!  agli 
Iddii  Penati,  de' quali  parlano  Livio  (2),  Dionisio  (3),  Ma- 


era  nella  riva  destra,  non  già  nella  sinistra  del  Tevere  (V.  Hemzen, 
Àcta  fratr.  XII,  XIII)  e  da  ciò  ne  segua  che  gli  studi  ed  i  ragiona- 
menti su  questa  via  da  me  qui  svolti  da  semplici  appunti  lasciati  dal 
Sarti,  non  collimino  al  vero,  purtuttavia  ho  creduto  bene  pubblicarli 
perchè  contengono  notizie,  particolarità  e  misure  che  possono  essere 
forse  utili  ad  altre  ricerche.  Né  al  Sarti  può  venire  alcun  biasimo  dal- 
Taver  seguito  una  sentenza  allora  generalmente  accettata.  P. 

(i)  Fasi,  IL  V.  680. 

(2)  I.  14,  2. 

(3)  Ant.  Rom,  IL  iij. 
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crobio  (i)  ed  altri  Ivi  presso  era  il  Incus  lovis  Indigetis  e 
il  Xumicius,  il  cui  imbocco  dicesi  oggi  Vajanico  cioè  vada 
Numici,  i  quali  luoghi  nominati  da  Plinio  dopo  Laurentum 
e  prima  di  j4rdea  appartengono  al  territorio  lavinate. 

Dalla  via  Campana,  dopo  il  terzo  miglio  passato  il 
Pontefratto  (pans  fractusj  si  diramava  la  via  Ostiense,  e  al 
decimo  miglio,  che  cade  sul  luogo  detto  anche  oggi  Decimo, 
la  Laurentina  (ora  Selciatella)  che  recava  a  Laurento  (Tor 
Paterno).  L'Ostiense  pertanto  e  la  Laurentina  erano  vie 
secondarie,  che  non  facevano  capo  a  Roma  ma  si  dirama- 
vano dalla  Campana.  Ciò  non  ostante  nei  tempi  posteriori 
accadde  alla  via  Campana  di  perdere  la  sua  denomina- 
zione per  usurpazione  della  Ostiense,  la  quale  essendo  fre- 
quentatissima estese  la  sua  appellazione  alla  intiera  via  da 
Roma  ad  Ostia.  E  ciò  a  causa  che  Lavinio,  a  cui  condu- 
ceva la  già  via  Campana,  era  a  poco  a  poco  decaduta  e 
deserta,  quandoché  Ostia  era  addivenuta  sempre  più  grande 
e  fiorente.  All'altro  ramo  invece  dell'antica  Campana,  cioè 
alla  via  Laurentina,  rimase  sempre  la  sua  denominazione 
perchè  a  Laurento  non  accadde  di  essere  dimenticata  come 
a  Lavinio,  e  fu  sempre  frequentata  per  le  sue  ville.  In  re- 
bus sacris  però,  e  specialmente  negli  atti  arvalici,  la  via 
Campana  continuò  ad  essere  nominata,  e  quest'appellazione 
le  fu  conservata  per  assai  lungo  tempo. 

Nella  iscrizione  capitolina  dell'isola  Calamiana  ed  Eu- 
carpiana  la  via  Campana  è  detta  publica.  Questo  è  un  ag- 
giunto prescritto  dalla  legge  e  dall'uso  quante  volte  una 
pubblica  via  serve  di  limite  a'  confini  di  un  podere,  perchè 
si  conosca  bene  che  quella  non  è  via  privata;  e  perchè  es- 
sendo come  pubblica  di  natura  sua  più  conosciuta  delle 
altre,  resti  meglio  definito  il  podere  ;  e  finalmente  per  evi- 
ure  gli  equivoci  che  posson  nascere  dalla  somiglianza  di 
denominazione  di  più  vie  contermini.  Chi  però  da  ciò  vo- 

(i)  Salurn,  HI.  4. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


20  Emiliano  Sarti 


lesse  inferire  la  esistenza  di  una  via  Campana  privata,  ca- 
drebbe nello  stesso  errore  di  chi  leggendo  in  una  determi- 
nazione di  confini  a  via  Appia  publica,  ne  volesse  dedurre 
essere  state  due  vie  Appiè,  una  pubblica  ed  una  privata.  P. 

Risultato  delle  misure  prese  con  Angelo  Sani  dalla  te- 
nuta di  Decimo  fino  a  Roma  per  l'andamento  della  via  da 
me  supposta  la  Campana  (i).  La  misura  comincia  dal  pa- 
lazzo di  Decimo  dove  ancora  al  presente  si  vede  conficcata 
una  colonnetta  milliaria  di  Massenzio  copiata  da  me  nel  1835: 

Da  Decimo  fino  al  confine  di  Acquacetosa,  seguendo  le 
tracce  della  via  antica  la  quale,  ora  coincide  colla  moderna 
via  di  Decimo,  ora  se  ne  allontana,  sono  metri  4824  eguali 
a  miglia  3,2387,  ritenendo  il  miglio  romano  eguale  a  me- 
tri 1489,477881. 

Dal  confine  di  Acquacetosa  fino  alla  casetta  esistente 
nella  tenuta  Falchetta  Rocchi,  visibile  dalla  tenuta  di  Acqua- 
cetosa, sono  metri  3^53  eguali  a  miglia  2,452. 

Dalla  casetta  prefata  fino  al  bivio  sopra  Pontefratto  ve- 
nendo verso  Roma,  luogo  dove  prossimamente  la  via  sup- 
posta Campana  si  distaccava  dalla  Ostiense  (o  viceversa), 
sono  metri  1660  eguali  a  miglia  1,114. 

E  perciò  da  Decimo  al  bivio  sopra  Pontefratto,  sono 
metri  10137  eguali  a  miglia  6,8047. 

Dal  bivio  prefato  fino  alla  porta  di  S.  Paolo,  sono  metri 
4000  eguali  a  miglia  2,685. 

Dunque  da  Decimo  fino  alla  porta  di  S.  Paolo,  sono 
metri  14 137  eguali  a  miglia  romane  9,4897,  ossia  9,490. 

Dunque  la  porta  antica  sotto  l'Aventino  stava  più  dentro 
della  moderna  di  S.  Paolo  di  passi  circa  510,  cioè  di  mezzo 
miglio. 

E  poiché  dal  palazzo  di  Decimo  fino  quasi  dirimpetto  al 

(0  Le  mappe,  di  cui  sì  è  fatto  uso,  sono  nella  proporzione  di 
J  a  16000  col  vero. 
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Castellaccio  nel  luogo  segnato  in  pianta  0,  sono  metri  6477 
eguali  a  miglia  romane  4,3485,  perciò  il  Castellaccio  dista 
dalla  porta  antica  sotto  l'Aventino  (posto  sempre  che  De- 
cimo sia  precisamente  al  decimo  miglio  antico)  miglia  ro- 
mane 5,6515. 

Al  confine  della  tenuta  di  Vallerano  passa  una  via  an- 
tica traversa  detta  della  Salcetta,  Questa  via  attraversando 
una  lacinia  della  tenuta  di  Decimo  prosiegue  sempre  come 
confine  tra  Decimo  e  Vallerano;  e  quindi  attraversando 
Valleranello  va  ad  imboccare  nella  via  Ardentina  moderna 
nel  luogo  detto  la  Capanna  del  Facchino.  Questa  medesima 
via  procedendo  va  ad  imboccare  alla  parte  opposta  nella 
via  Ostiense  vicino  al  canale  di  S.  Ciriaco  ossia  a  mezzo 
cammino. 


PoRTicus.  eli  antichi  portici  erano  un'area  quadrata 
chiusa  tutto  all'intorno  da  porticato  di  due  o  più  ordini  di 
colonne.  Tale  si  riconosce  la  forma  dell'agrippiano,  del  pom- 
peiano, e  di  quello  di  Ottavia,  il  quale  chiudeva  nel  mezzo 
i  due  tempii  di  Ciove  e  di  Ciunone.  Quindi  è  che  in  Pli- 
nio (f)  si  nominano  le  subdiales  inambulationes  dei  portici 
di  Livia,  quelle  cioè  che  erano  nel  mezzo. 

I  portici  di  cui  fa  menzione  il  Curiosum  sono  i  seguenti: 
Regione     III  porticum  Libies. 
»  IV  porticum  absidatam. 

»         VII  porticum  Gypsiani  et  Constantini. 
»        Vili  porticum  Margaritarium. 
j>  IX  porticum  Philippi,  porticum  Argonauta- 

rum  et  Meleagri. 
»        XIII  porticum  fabarium. 

(I)  H.  K.,  XIV,  3,  2. 
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10  credo  che  i  portici  fossero  coperti  da  tetti  e  non  da 
vòlte,  e  che  il  portico  ricordato  dal  Curiosum  col  nome  di 
absidata  della  regione  IV  ricevesse  la  sua  denominazione 
dall'essere  ricoperto  da  una  vòlta,  a  differenza  degli  altri  rico- 
perti da  tetto. 

VAttnilia  porticus  extra  portam  trigeminam  ha  nulla  che 
fare  con  la  basilica  di  Paolo  Emilio,  e  fu  questa  che  arse 
sotto  Augusto  ?  (i) 

Agrippae  porticus  non  era  il  pronao  del  Pantheon,  come 
bene  osserva  il  Pitisco  ossia  il  Masson  nella  vita  di  Ora- 
zio (2)  :  ma  era  lo  stesso  che  il  portico  di  Nettuno,  ovvero 
degli  Argonauti  e  di  Meleagro  che  altre  volte  è  anche  detto 
porticus  Vipsania.  Era  presso  i  Septa. 

Pompeii  porticus  prope  theatrum,  di  cui  Marziale  dice  :  cen- 
tum  pendentia  tecta  coìumnis  (3). 

Metelli  publica  porticus:  identico  col  portico  di  Ottavia, 
il  quale  chiudeva  dentro  di  sé  i  due  tempii  di  Giove  e  di 
Giunone:  ubi  muneribus  nati  sua  munera  mater  addidit  (4); 
munera  nati  è  il  teatro  di  Marcello,  munera  matris  il  portico  di 
Ottavia.  Ivi  erano  le  statue  fatte  da  Lisippo  dei  greci  morti  al 
Granico  trasportate  in  Roma  da  Metello  il  Macedonico.  Fu 
riparato  da  Severo  e  da  Antonino,  e  la  sua  ubicazione  è  certa 
anche  per  ciò  che  ne  dicono  Varrone,  Vitruvio  e  Plinio. 
Era  presso  il  Circo  flaminio. 

Philippi  porticus,  eretto  da  Martius  o  Marcius  Philippus 
padrigno  di  Augusto,  situato  vicino  al  tempio  di  Ercole, 
secondo  dice  Marziale  (5). 

11  portico  di  Severo  di  cui  parla  Sparziano  (6)  altro  non 

(i)  Dione,  lib.  LIV,  24. 

(2)  Pag.  2n. 

(0  Epigr.  II.  14,  9. 

(4)  OviD.  Art.  I,  69,  e  TrisL  III,  i,  69. 

())  £pkr,  V,  49,  12. 

(6)  In  Sever,  cap.  21  ed  in  CaracaL  9. 
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è  che  TArco  di  Severo  presso  i  rostri  (i).  Niuno  finora  se 
n*è  avveduto* 


REGIONES. 


REGIO    I. -PORTA   CAPENA. 


Porta  Capena  quasi  Catnena,  cosi  detta  a  Camenis,  col 
qua!  nome  gli  antichi  significavano  le  ninfe  che  presiedono 
alle  acque,  come  sappiamo  da  Tertulliano  (2).  La  porta  era 
forse  cosi  nominata  dalle  fonti  ad  essa  vicine,  una  delle 
quali  era  quella  di  Mercurio  (3).  Presso  al  luogo  dove  essa 
era  anticamente  fu  trovato  il  voto  di  Bonifatius  alle  fonti 
ed  alle  ninfe  (4). 

Dice  Pesto  :  Initium  est  principiutn,  sed,  alias  quo  quid 
mdpiat,  ut  viat  Appiae  porta  Capena;  alias,  ex  quo  quid  con- 
stet  ut  aqua,  terra,  aer. 

Nel  luogo  di  Livio  (5)  :  lupus  esquilina  porta  ingressus 
frequentissima  parte  urbis  quum  in  forum  decurrisset,  Tusco 
vico  atque  Intemelio  per  portam  capenam  prope  intactus  èva- 
serat.  Finché  non  si  provi  la  esistenza  in  Roma  di  un  vico 
Intemetio  o  Melio,  deve  leggersi  col  Gronovio  atque  inde 
Codio:  ciò  è  anche  provato  dalle  mie  osservazioni  sulla  po- 
stura della  Capena  (6). 

(1)  Vedi  E>ONAT.  de  Urh,  Rom.  Ili,  17. 

(2)  Adv,  Mar  don,  I.  13. 

(3)  La  FontinaU  potrebbe  essere  un^ahra  appellazione  della  Ca- 
pena stessa;  benché  sembri  potesse  essere  nel  Trastevere. 

(4)  De   Verh,  Sign.  alla  voce  initium, 

(5)  Lib.  XXXIII.  26. 

(6)  Vedi  più  sotto  a  pag.  32. 
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Dalle  querimonie  che  Livio  (i)  pone  in  bocca  agli  am- 
basciatori siracusani  contro  Marcello  avanti  al  Senato,  chia- 
ramente apparisce  che  il  templum  Honoris  et  Virtutis  -  al  quale 
senza  dubbio  essi  accennano  con  quelle  parole:  ingrediens 
Romani,  in  vesiibulo  urbis  prope  in  porta,  spolia  patriae  suae 
visnrus  sii  -  era  situato  fuori  di  Roma  e  presso  alla  porta, 

REGIO  II.  -  CAELEOMONTIVM. 

Panvinio  pone  in  questa  regione  la  Fortuna  barbata.  È 
una  impostura  fondata  sopra  un  passo  di  S.  Agostino  (2). 

Gli  archi  celimontanì  là  dove  si  distaccano  dal  grande 
acquedotto  sono  barbaramente  forati  ad  un  livello  più  basso 
dell'antico  speco.  Lo  stesso  si  osserva  nel  pilastro  isolato 
sulla  piazza  di  S.  Maria  in  Domnica.  Credo,  che  ciò  sia  opera 
del  pontefice  Adriano  che  condusse  un'acqua  sul  Celio  per 
uso  del  palazzo  o  della  basilica  lateranense. 

Visitando  attentamente  nel  febbraio  dell'anno  1835  la 
gran  fabbrica,  che  si  vede  nell'orto  dei  Padri  Passionisti,  ho 
rilevato  questa  non  essere  altra  cosa,  che  l'acquedotto  Clau- 
dio, il  quale  in  quel  luogo  doveva  radere  una  piazza  o  una 
strada  pubblica,  e  perciò  era  costruito  più  magnificamente 
non  già  in  mattoni,  come  il  restante,  ma  in  travertino.  La 
costruzione  in  nulla  differisce  da  quella,  che  si  vede  alla 
cosi  detta  Porta  maggiore.  Questo  acquedotto  doveva  avere 
in  quel  luogo  altri  due  ordini  di  archi  sovrapposti  l'uno  al- 
l'altro, i  quali  non  è  inverisimile  che  siano  stati  di  mattoni. 
Va  direttamente  all'anfiteatro,  come  l'altro  ramo  a  destra 

(1)  Lib.  XXVI,  32. 

(2)  De  CiviU  Dei,  IV,  11.  Vedi  anche  Spon.,  AiwrJ/.,  pag.  104, 
e  MuR.  81,  e  del  Panvinio  ciò  che  dice  TAlciato  nella  lettera  a 
Francesco  Calvo  (Clariss  et  doctiss.  virorum  epistolae;  Utrecht,  1697, 
lett.  X,  pag.  91). 
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della  via  arcuata  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  andava  al  Pala- 
tino, siccome  lo  mostrano  i  tre  archi  superstiti  nella  con- 
valle fra  il  Palatino  ed  il  Celio.  Forse  la  piazza  su  cui  pas- 
sava era  il  luogo  detto  Caput  Africae. 

Mi  è  venuta  in  mente  l'idea,  che  la  contrada  detta 
Scptem  viae  avesse  il  nome  dal  ramo  palatino  dell'acque- 
dotto Claudiano,  il  quale  attraversando  la  convalle  tra  i  due 
colli,  il  Celio  ed  il  Palatino,  in  quel  luogo  incirca  dove  ora 
è  la  strada  di  S.  Gregorio,  con  otto  dei  suoi  piloni  e  con 
sette  vani  di  archi,  vi  formasse  quasi  sette  strade.  Gli  archi 
di  travertino  presso  i  Passionisti  sono  in  numero  di  otto, 
larghi  ognuno  palmi  15.9',  e  retti  da  nove  piloni  larghi 
palmi  4.9';  onde  si  rende  chiaro,  che  occupano  in  pianta  una 
linea  lunga  all' incirca  palmi  170. 

Vi  ho  trovato  un  mattone  col  bollo  circolare  seguente: 

APRON  E  PAETIN  COS 

EX  FIG  C  COR  MALLIOL 

SALAR  P  P  B 

Ed  evvi  una  iscrizione  di  Adriano  VI  in  una  gran  tavola  di 
marmo  coli' anno  mdxxiii. 

n  cav.  Gaspare  Salvi,  presidente  dell' Accad.  di  S.  Luca 
mi  ha  assicurato,  che  cavando  le  fondamenta  della  nuova 
fabbrica  dei  Camaldolesi  sul  Celio,  ha  trovato  a  gran  pro- 
fondità una  via  antica  lastricata  di  selci. 

Non  ostante  che  comunemente  credasi,  che  dove  al  pre- 
sente è  la  chiesa  di  S.  Giovanni  avanti  porta  Latina,  fosse 
m  antico  un  tempio  di  Diana  (i);  io  sospetto,  siavi  stato  in 
vece  il  tempio  di  Marte.  Era  questo  fuori  della  porta  Capena, 


(:)  Vedasi  il  Crescimbeni,  lib.  II,  cap.  I. 
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né  da  essa  lontano,  se  deve  giudicarsene  da  un  luogo  di 
Properzio  (i). 

Armaque  quutn  tulero  portae  votiva  Capenac 
Suhscribam:  Salvo  graia  puella  viro. 

Ma  Ovidio  (2)  dimostra  chiaramente  non  essere  stato 
quel  tempio  in  gran  vicinanza  alle  mura,  dicendo,  che  la 
porta  Capena  vedevalo  da  lungi  t  di  contro  (prospicitj  collo- 
cato sulla  via  tuta. 

Lux  eadem  Marti  festa  est  :  quem  prospicit  extra 
Adpositum  iectae  porta  Capena  viae. 

Preferirei  di  leggere  dextrae  viae,  affinchè  con  quelle  parole 
venisse  specialmente  indicata  la  via  Appia.  Né  è  da  porre 
in  dubbio  che  il  signum  Martis  séppia  via  ad  simulacra  lu- 
porum  che  Livio  narra  (3)  fu  visto  sudare,  fosse  la  statua 
di  questo  celebre  tempio  estramuraneo  di  Marte.  E  panni 
verissima  e  da  doversi  adottare  la  lezione  ad  simulacra  In- 
porum  che  danno  alcuni  manoscritti.  Altrimenti  parrebbe 
che  nella  stessa  via  Appia  fosse  più  di  un  tempio  o  più  di 
una  statua  di  questa  divinità. 

Per  la  illustrazione  delle  pitture  antiche  che  sono  nell'o- 
ratorio degli  scalpellini  sul  Celio  merita  esser  letta  la  leg- 
genda piena  di  assurdità  e  di  favole  sopra  S.  Silvestro,  ve- 
scovo di  Roma  a  pag.  58  dell'opera  intitolata:  Illustrium 
Christi  martyrum  triumphi  edente  Combefisio.  Parisiis  1660. 

È  da  notare  ciò  che  si  dice  nella  vita  di  papa  Cele- 
stino V  (4),  che  cioè  la  chiesa  di  S.  Clemente  era  sulla 
destra  di  chi  si  recava  al  Laterano. 

(1)  Lib.  IV,  eleg.  3. 

(2)  Fast.,  VI,  V.  191. 

(3)  Lib.  XXII.  I. 

(4)  Vita  Cadcstini  Papae  V  versibus  conscripta  a  Jacobo  card,  5.  Gcorgii 
in  Vdabro  coaevo:  nel  tomo  III  Rerum  Itaìicar.  Script, 
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Gli  Otto  pezzi  di  architrave  del  battistero  costantiniano 
sono  tutti  eguali  di  larghezza  e  lunghezza.  Sono  compagni 
di  quei  tre  che  formano  Tinta volamento  del  portico  salvo 
che  sono  mutilati  nella  banda  inferiore  e  non  hanno  il 
fircgio  rigonfio.  Sembra  che  al  portico  ne  manchino  pre- 
sentemente due,  cosicché  anticamente  erano  tredici  di  nu- 
mero. Furono  certamente  tolti  da  un  qualche  edificio  antico, 
del  quale  si  ha  tutto  Tinta volamento  nel  portico  stesso,  men- 
trechè  i  pezzi  dell'  interno  del  battistero  non  presentano  che 
l'architrave  mutilato  ed  il  fregio  con  una  gola  della  cornice. 
L'architrave  ed  il  fregio  che  posano  sopra  le  due  colonnette 
di  porfido  all'  ingresso  della  cappella  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, anticamente  stava  incassato  sopra  la  porta  stessa.  È 
stato  tolto  quando  si  aggiunsero  le  due  colonne  dì  por- 
fido all'  ingresso  della  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  per 

renderlo  siimnetrico. 

• 

REGIO   III.  -  ISIS   ET   SERAPIS. 

In  quella  parte  della  vigna  de'  Canonici  latéranensi,  ove 
è  il  grande  avanzo  di  fabbrica  antica  che  guarda  l'Anfi- 
teatro, si  è  trovato  un  frammento  di  colonna  grossissima 
di  granito  rosso  orientale  quasi  dieci  palmi  sotto  il  piano  col- 
tivato, e  non  ancora  è  stata  rimossa  di  là.  Non  ho  potuto 
questo  di,  i6  marzo  1843,  scendere  a  misurarla,  ma  mi 
sembra  del  diametro  di  palmi  sette  e  non  più  lunga  di  quin- 
dicL  II  granito  è  della  più  bella  qualità  che  io  m'abbia  mai 
veduto. 

Nelle  costruzioni  dell'arena  dell'Anfiteatro  quelle  dal 
professor  Re  e  dal  Bianchi  credme  gabbie  sono  le  cavità 
destinate  a  ricevere  le  grandi  travi  che  servivano  alle  mac- 
chine o  pegmata. 

Sull'Anfiteatto  e  sopra  Yaedem  in  Tellure  prope  Solis  si- 
mulacrum,  sono  molte  notizie  negli  atti  dei  Ss.  Martiri  Eu- 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  IX.  3 
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sebio,  Ponziano,  ecc.  che  soffrirono  il  martirio  sotto  Com- 
modo nell'anno  192  dell'era  cristiana  (i). 

Quadrante  è  la  porzione  di  area  compresa  tra  i  due  se- 
miassi maggiore  e  minore  della  ellisse,  e  ne  è  la  quarta  parte 
della  periferia.  Ora  essendo  il  perimetro  dell'Anfiteatro  di- 
viso in  80  archi  o  fornici,  ne  segue  che  ogni  quadrante  ne 
contiene  19  intieri  e  2  dimezzati,  uno  cioè  su  ciascuno  dei 
due  semiassi.  Parrebbe  a  prima  vista  che  il  principio  dei 
quadranti  potesse  porsi  ad  arbitrio  sopra  l'uno  o  l'altro  dei 
semiassi:  ma  se  si  rifletta  che  dalla  numerazione  ancora  esi- 
stente risulta  che  il  primo  quadrante  aveva  il  suo  principio 
là  dove  si  termina  sul  semiasse  minore,  si  vedrà  esser  cosa, 
se  non  dimostrata  conforme  almeno  alla  regolarità,  l'as- 
segnare il  principio  anche  degli  altri  tre  quadranti  alla  parte 
che  si  termina  sul  semiasse  minore,  e  la  fine  alla  parte  ter- 
minata dal  semiasse  maggiore.  Perciò  dovremo  chiamare 
invariabilmente  in  ogni  quadrante  primo  arco  quello  conti- 
guo al  dimezzato  sul  semiasse  minore,  ed  ultimo  quell'arco 
che  precede  il  dimezzato  sul  semiasse  maggiore.  Il  primo 
quadrante  è  certamente  quello  che  si  estende  dal  mezzodì 
all'oriente,  siccome  si  deduce  dai  numeri  incisi  in  ciascun 
arco.  Questi  procedono  dall'  I  fino  al  LXXVI,  giacché  i 
quattro  archi  posti  su  i  semiassi  non  erano  contrasegnati 
da  numero. 

Un  frammento  di  sedile  dell'anfiteatro  ove  è  scritto  X 
Vili  conserva  gli  avanzi  dello  scalare  :  da  questo  si  ricava 
che  i  gradini  deUo  scalare  erano  alti  poco  più  di  un  palmo  e 
larghi  due  palmi. 

Un  altro  frammento  di  sedile  marmoreo  che  ha  la  let- 
tera A  (iniziale  forse  della  voce  ARVALIBVS)  ha  un  buco 


(i)  Boìlandisti,  tom.  V,  25  agosto. 
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nello  spigolo,  come  se  avesse  avuto  un  parapetto  o  rin- 
ghiera di  ferro. 

Nel  sedile  EQVITI  vi  sono  tre  di  questi  buchi  nello 
spigolo. 

Nel  sedile  VERO  ve  ne  è  uno. 

Nel  sedile  EX  Vili  parimenti  ve  n'  è  uno. 

Punii  e  quistioni  risguardanti  l'Anfiteatro 
(he  il  Sarti  si  era  proposto  trattare  nella  sua  opera. 

L  Che  cosa  sono  gli  ambulacri?  quale  è  il  loro  antico  nome  ? 
quanti  sono  in  ogni  piano  ?  quanto  larghi  ed  alti  cia- 
scuno ?  il  terzo  aveva  o  no  le  feritoie  nella  vòlta  ?  erano 
tutti  sulla  medesima  linea  orizzontale? 

IL  Quali  e  quante  erano  le  scale  in  tutto  l'Anfiteatro? 

in.  Che  cosa  significano  le  parole  maenianum,  e  praecinctio? 
quanti  erano  i  meniani  e  le  precinzioni  nell'Anfiteatro, 
e  nel  Teatro  di  Marcello  ? 

l\\  Quanti  erano  i  vomitori?  quale  è  il  loro  vero  nome? 
quanti  erano  in  tutto  i  cunei?  Anfiteatro  di  Capua,  di 
Pozzuoli  e  di  Verona. 

V.  Quanti  erano  i  gr adusi  quanto  larghi  ed  alti?  di  quante 
specie?  Esistono  tuttora  sei  gradini  con  avanzo  di  sca- 
lare: un  pezzo  di  gradino  con  figure  grafite  ed  iscrizione: 
vari  pezzi  di  gradini  con  frammenti  d' iscrizioni. 

VI.  Iscrizione  degli  Ar\'ali,  e  sua  vera  interpretazione. 

VII.  Del  podium  e  suoi  vomitori.  Della  crypta  del  podio,  sue 
feritoie,  finestre,  porte,  nicchie  e  cancelli:  grafiti  ed  iscri- 
zioni tuttora  esistenri  nella  crypta. 

Vm.  Dell'arena,  suo  piano,  sue  sostruzioni,  porte  che  v'in- 

troducevano.  Anfiteatro  di  Capua,  Pozzuoli  e  Pompei. 

\1III.  Dei  gladiatori,  delle  venationes,  e  degli  altri  spettacoli. 

X.  Dei  meati  per  dare  lo  scolo  all'  acque  piovane  :  delle 
cloache  grandi  e  piccole,  interne  ed  esteme. 

XI,  Che  cosa  erano  le  tabulationes,  apuliae,  clypea,  cathedrae, 
viae,  baltheiì  Abaco  del  Cicconi. 
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XII.  A  che  cosa  servivano  le  mensole  esteme  corrispon- 
denti ai  buchi  nel  cornicione? 

XIII.  Che  cosa  sono  i  velaria  ricordati  da  Marziale  ?  Vela 
sì  trovano  spesso  mentovate,  velaria  non  mai.  Felaris, 
velare  nome  aggettivo  da  velum.  I  tnilites  classiarii  erano 
misti  al  popolo. 

XIV.  Quali  e  quanti  erano  gli  ingressi?  come  decorati?  che 
cosa  si  ricava  dalle  medaglie  relativamente  all'Anfitea- 
tro ?  Statue  a  decorazione  dei  parapetti  di  ciascun  arco. 

XV.  Imperia  Caesarum  :  Janning  e  Brotier  nella  prima  edi- 
zione di  Tacito.  Calpurnio  illustrato. 

XVI.  Iscrizioni  rubricate  nei  travertini.  Palazzo  Giraud.  Ru- 
brica nelle  faccie  combaciantesi  dei  travertini.  Buchi  fatti 
per  togliere  i  perni.  Sepolcro  di  Lozzano. 

XVII.  Cancelli  che  impedivano  di  entrare  in  qualunque 
parte  dell'Anfiteatro.  I  soli  due  ambulacri,  o  portici, 
estemi  erano  sempre  aperti  a  tutti. 

XVIII.  Colosso,  e  sua  base.  Altezza  dell'uno  e  dell'altra. 
Dove  era  rivolto  colla  faccia?  Quando  ne  fu  tolto?  Si- 
lenzio di  Ammiano  Marcellino.  Detto  palatintis. 

XIX.  Meta  sudante.  Passo  di  Seneca.  Medaglie. 

XX.  Iscrizione  relativa  all'Anfiteatro  in  grandi  lettere  tuttora 
esistente  frammentata  nell'arena:  aviNTVs  fecit.  Colle- 
zione di  tutte  le  iscrizioni  relative  agli  Anfiteatri  (i). 

(i)  Se  impossibìl  cosa  non  fosse  il  separare  il  grano  dal  loglio, 
dovrebbesi  qui  quasi  per  intiero  riportare  la  memoria  di  Effisio  Tocco 
Del  Velario  e  dette  Vele  negli  Anfiteatri  pubblicata  in  Roma  dalla  tipo- 
grafia Menicanti  senza  data.  Imperocché,  oltre  al  plagio  della  inven- 
zione, tuttociò  che  in  quella  memoria  avvi  di  buono  è  roba  del  Sarti. 
A  prova  di  ciò  posso  mostrare  il  disegno  originale  sotto  gli  ordini  e  la 
direzione  di  lui  dal  Tocco  medesimo  eseguito.  Ivi  sul  prospetto  intemo 
dell'Anfiteatro  sono  delineate  le  travi  di  altezza  diversa,  sulle  cui  cime 
posavano  le  antenne,  sopra  le  quali  i  classiarii  seguendo  i  movimenti 
del  sole  spiegavano  o  raccoglievano  le  vele  mobili  e  multicolori.  A  lato 
dell'accennato  disegno  sono  riportati  i  luoghi  degli  antichi  scrittori 
su* quali  principalmente  fondava  il  Sarti  la  sua  teoria,  e  sono  gli  stessi 
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REGIO   IV.  -  TEMPLVM   PACIS. 

Giovanni  VII  fu  diacono  di  S.  Maria  in  antiquo,  la  quale 
chiesa  rìstaurata  in  appresso  da  Leone  IV  si  disse  S.  Maria 
n&va  €td  arcum  Titi{i).  Io  credo  che  in  vece  si  dicesse  in  antico, 
cioi  nella  parte  anteriore,  perchè  situata  sopra  la  pane  ante- 
riore del  portico  che  racchiudeva  i  due  tempii  di  Venere  e 
Rocna.  E  veramente  avendo  riguardo  al  Foro  romano  ed 
al  Campidoglio  al  quale  la  via  Sacra  era  diretta,  doveva 
dirsi  parte  o  tempio  anteriore  queUo  che  era  rivolto  al  Foro, 
e  posteriore  o  postico  quello  rivolto  all'Anfiteatro. 

Fulvio  Ursino  opina  che  la  statua  di  Apollo  Sandaliarius 
desse  nome  al  vico.  Di  questo  vico,  sul  quale  veggonsi  i  fram- 
menti della  pianta  capitolina,  fa  due  volte  menzione  Galeno 
nel  libro  ad  Epigene  Ufpì  tov  zrpoy/vwtntfiv  (2).  La  prima 
dove  narra  come  si  incontrò  col  medico  Marziano  in  quel 
vico  (3)  e  parlò  secolui  del  malato  Eudemo;  Taltra  volta 
m  proposito  del  retore  Diomede  curato  e  sanato  da  lui  che 
vi  abitava  (4).  Dalla  voce  xara^à^  discendendo  che  usa  par- 
lando del  suo  incontro  con  Marziano,  parmi  doversi  de- 
durre che  il  vico  Sandaliario  fosse  in  luogo  depresso  e  non 
sopra  il  Palatino  come  generalmente  si  pretende. 

Nel  giugno  dell'anno  1848  ho  veduto  le  sculture  in 
questo  e  nel  precedente  mese  trovate  sulla  via  Labicana 
nella  tenuta  di  Centocelle  fuori  di  Porta  maggiore  di  pro- 

looghi  citati  poi  dal  Tocco  nella  sua  memoria  insieme  ad  altri  testi  e 
documenti  che  in  particolari  schede  ho  pur  trovato  gii  raccolti  e  pre- 
parati dal  Sarti.  P. 

(i)  ToRRiGio,  pag.  85. 

(2)  Nel  tomo  Vili  della  edizione  parigina  di  Renato  Charte- 
wus,  pag.  839  e  segg. 

(5)  Opera  citata,  e.  IV. 

(4)  Op.  stessa,  e.  V. 
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prietà  del  Capitolo  lateranense.  Se  si  dovesse  giudicare  dal 
piccolo  cippo  con  iscrizione  che  ne  fa  pane,  sembrerebbe 
avessero  appartenuto  al  monumento  degli  Aterii,  ma  nel  i  S26 
ebbi  a  conoscere  che  questi  lo  ebbero  lungi  di  qui.  Comun- 
que sia  la  cosa,  egli  è  certo  che  finora  dal  suolo  romano  non 
è  venuto  in  luce  un  marmo  più  interessante  di  questo  che 
ci  presenta  in  basso  rilievo  una  parte  della  antica  città  col- 
YArcus  in  Sacra  Via  Summa,  e  colV Arcus  ad  Isis.  Il  vano  di 
questi  archi  occupato  intieramente  da  statue  e  simulacri  di 
divinità  conferma  mirabilmente  la  mia  opinione  (i)  che 
gli  archi  onorarii  o  trionfali  non  servissero  di  passaggio  ai 
carri  o  pedoni,  ma  fossero  destinati  a  ricevere  le  statue  dei 
cittadini  benemeriti  della  patria. 

Credo  che  dal  Foro  si  salisse  al  Palatino  per  il  clivo  che 
anticamente  si  estendeva  sul  luogo  in  appresso  occupato  dal 
tempio  di  Venere  e  Roma,  passando  precisamente  sull'area 
delle  due  celle.  AH*  imbocco  di  esso  clivo  nel  foro  era  'ùfornix 
Fabianus. 

Il  colosso  neroniano  fu  detto  giustamente  palatino  da 
Marziale  (2)  perchè  al  suo  tempo  era  sul  Palatino  svilii  sotnmu 
via  Sacra  di  fronte  alla  salita  che  metteva  al  palazzo  dei  Ce- 
sari (3)  dove  continuò  a  rimanere  fino  al  tempo  di  Adriano, 
il  quale  senza  pur  colcarlo  lo  trasportò  più  in  basso  avanti 
TAnfiteatro  per  fabbricare  il  tempio  di  Venere  e  Roma.  L*a- 
vervelo  potuto  trasportare  con  soli  24  elefanti  mostra  che 
esso  era  di  bronzo  e  non  di  marmo. 

Da  Servio  (4)  sembra  che  le  Carine  fossero  prope  tetrt^ 
plum  Telluris. 

(1)  Qjuesta  opinione  è  meglio  svolta  più  sotto  nella  regione  Vili. 

(2)  Epigr.  Vili,  60,  I. 
0)  Id.,  I,  71,  4. 

(4)  Ad  Acn.  Vm.  Dione,  XLIX. 
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La  pianta  di  Roma  era  forse  disegnata  nel  pavimento 
della  cella  del  tempio  a  lei  dedicato  da  Adriano.  La  cella 
era  quadrata  e  larga  palmi  94.  Resta  a  vedere  se  il  modulo 
dei  £5ramiiienti  capitolini^  è  tale  da  poter  collocare  la  intiera 
pianta  nell'area  residua  di  quel  pavimento,  quando  ne  sia 
detratto  Io  spazio  occupato  dal  basamento  delle  edicole.  Il 
confronto  si  può  fare  sul  frammento  che  contiene  il  teatro 
di  Pompeo. 


(Continua) 
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DELLA  CAMPAGNA  ROMANA 

NEL  MEDIO  EVO 


(Continuazione,  vedi  voi.  Vili,  pag.  509). 


Frascati  è  un  dovizioso  Comune  di  75  io  abitanti,  sede 
vescovile  suburbicaria,  mandamento  giudiziale,  ed  il  più  rag- 
guardevole dei  centri  del  Lazio.  Non  mi  diffondo  in  elogi 
su  questo  amenissimo  luogo,  perchè  i  lettori  non  han  me- 
stieri di  sentirsi  ripetere  ciò  che  tanti  poeti,  da  Orazio  alla 
Sano,  hanno  cantato  con  degno  entusiasmo.  Passiamo  in- 
vece ad  un  arido  ma  eloquente  saggio  bibliografico,  dal 
quale  si  dimostra  quanto  gli  studiosi  abbiano  ricavato,  di 
storia  antica  e  del  medio  evo,  di  sacro  e  di  profano,  da  questo 
classico  territorio.  Avverto  peraltro  che  non  comprendo  in 
questo  abbozzo  bibliografico  le  opere,  che  indirettamente 
hanno  pur  contribuito  alla  illustrazione  delle  cose  Tusco- 
lane,  come  tutti  gli  scrittori  di  geografia  antica  (specialmente 
il  Cluvier  e  THolstein)  e  gli  editori  di  monumenti  figu- 
rati scoperti  in  quel  suolo,  come  per  esempio  la  famosa 
descrizione  dei  musei  Pio-Clementino  e  Chiaramonti  (i). 

(i)  Premetto  in  questa  nota  un  cenno  sulle  antichità  Tuscolane, 
non  senza  però  prevenire  che  nel  testo  ancora  dovrò  toccarne  per 
causa  di  relazione  colle  memorie  del  medio  evo.  Tuscolo  ha  un  nome 
che  difficilmente  può  separarsi  dalP  idea  dei  Tusci  primitivi  succeduti 
ai  Sictdi  nella  campagna  latina.  La  leggenda,  adottata  dagli  storiografi 
romani,  ne  fece  fondatore  Telegonc  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe,  dal 
quale  pretendevano  discendere  i  Mamilii,  patrizi  tuscolani.  I  Latini  co- 
lonizzarono questa  città,  che  divenne  poi  repubblica  con  un  dittatore. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Della  Campagna  Romana  41 

Castalio  (Castiglione  Giuseppe),  Tusculanum  Aldobrandì- 

num.  Orvieto,  1621. 
Donati  (Alessandro  e  S.  L),  Carminum.  Roma,  1625,  li- 

ber  II,  pag.  319-362.  Tusculanum  Aldohrandinum. 

Tatti  ricordano  la  parentela  e  l'alleanza  dei  Mamilii,  e  quincii  dei  Tu- 
scolani  con  Tarquinio  il  superbo  ;  la  battaglia  del  lago  Regillo  (oggi 
prata  Porci),  la  pace  che  ne  segui  con  Roma;  la  costante  amicizia 
ed  alleanza  offensiva  e  difensiva  dei  Romani  coi  Tuscolani  a  dispetto 
delle  altre  città  latine  ;  che  non  fu  turbata  se  non  dalla  guerra  latina 
del  414  di  Roma,  ov*ebbe  luogo  l'episodio  di  T.  Manlio.  Tutti  ricor- 
dano le  buone  condizioni  fatte  ai  Tuscolani  da  Roma,  che  lasciò  loro 
U  cittadinanza;  il  celebre  ricorso  di  tutti  i  Tuscolani  in  Roma  per 
discolparsi  di  calunnie,  l'assoluzione  lor  data  dalle  tribù  romane,  salvo 
la  PoUia,  contro  la  quale  pertanto  conservò  Tuscolo  un  perpetuo  sde- 
gno. Tuscolo  rimase  per  sempre  un  municìpio  (antiquissimum  lo  disse 
Cicerone,  prò  PI.,  8).  Numerose  famiglie  romane  se  ne  vantavano 
oriunde.  Alcune  portarono  il  gentilizio  Tusculanius,  come  si  scorge 
in  qualche  iscrizione.  IJn'Aeìia  Euthenias,  il  cui  titolo  sepolcrale  si 
vede  in  FormeUo,  sulla  via  Cassia,  fece  in  fondo  alla  iscrizione  inci- 
dere Thusculana,  qual  memoria  della  sua  patria  (De  Rossi,  5w//.  1885, 
pag.  81).  Nella  guerra  Sillana,  Tuscolo  segui  la  parte  di  Mario;  quindi 
il  suo  territorio  fu  da  Siila  determinato,  ed  alla  sua  età  debbonsi  at- 
tribuire le  prime  mura  del  municipio  (Nibby,  Anaì.,  Ili,  pag.  306). 
Fu  quella  l'epoca,  donde  incominciò  il  gran  lusso  dei  Romani,  e  questo 
sfoggiò  massimamente  nelle  ville  Tuscolane,  delle  quali  parlerò  anche 
nel  testo. 

Due  volte  questo  municipio  ha  avuto  l'onore  di  essere  figurato 
nella  numismatica  ;  anticamente  nella  moneta  della  famiglia  Sulpicia 
col  nome  TVSCVL  inciso  sulla  porta;  modernamente  nella  medaglia 
di  Paolo  III,  colla  scritta  TVSCVLO  RESTt/Mto,  e  sopra  RVFINA 
(villa  poi  Falconieri,  ora  Lancellotti).  La  storia  del  municìpio  Tusco- 
laoo  rìce^-e  molta  luce  dalle  antiche  iscrizioni,  che  mi  contento  di 
accennare.  Alcune  comparvero  in  luoghi  lontani  da  Tuscolo,  come 
quelle  recanti  la  menzione  della  dea  Pale  e  di  Giunone  come  dee 
Tuscolane  (Mommsen,  C.  I.  L,,  I,  1200,  1201),  i  saccrdoUs  Tusculano- 
n«i  (Orelli,  2183  ;  Henzen,  5972,  5982),  le  sacra  Tusc,  e  i  sodales  sa- 
crorum  Tusc,  (Mommsen  in  C  /.  L.,  I,  1200,  1201  ;  Or.,  2183,  3905. 
Muuo  LaUraa.  cit,  pag.  20),  un  sevir  augustalis  (Visconti  C.  L.  Ann. 
IsL,  1857,  pag.  296),  un  arcarius  (Marini,  AUi,  I,  213),  un  quinquen" 
Màlis  in  municipio  T.  (H.,  7406),  i  curatores  T.  (Wilmanns,  1204, 1218), 
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Barrière  (Domenico),  Filla  Aldobrandina  Tusculana  sm 
varii  illius  hortorum  et  fontium  prospecttis  Ludovico  XIV  di- 
catus,  R.,  1647. 

Concilium  Tusculanum  sub  Antonio  card.  Barberino  epo  Tusc. 
celebratum.  Bologna,  1658. 

un  patronus  Tusc,  (Not,  Scavi,  1885,  pag.  243).  Alcune  vennero  in  luce 
nel  territorio  Gahitto  prossimo  al  Tuscolano,  e  provano  la  giurisdi- 
zione di  questo  municipio  in  quel  suolo,  come  il  celebre  decreto  dei 
Gabini  per  Corbulone  (Visconti  E.  Q..,  Mus,  P,  C,  IV,  239,  ed.  Milano), 
e  Taltro  decreto  di  A,  Pìutius  Epaphroditus  (Or.,  1368).  Cosa  poi  dovrò 
dire  delle  numerose  iscrizioni  apparse  sul  suolo  Tuscolano  ?  In  at- 
tesa del  volume  relativo  del  Corpus,  lavoro  del  eh.  prof.  Dessau,  non 
posso  che  tentare  una  specie  di  serie  onomastica  epigrafica  Tusco- 
lana,  che  dispongo  nel  testo.  Ricordo  separatamente  la  bella  figulina 
ràp.  Tusculanorum  trovata  in  Frascati  (Wilm.,  2791  a,  non  però  dal 
Marini,  ma  dall'Amati,  cf.  Lanciani,  Frontino,  pag.  259,  che  riporta 
una  simile  ma  in  piombo),  e  la  dedicazione  dell'edicola  a  Settimio 
Severo  in  nome  dei  Tuscolani,  trovata  sulla  valle  Marciana  (Ann. 
IsHU,  1840,  pag.  161). 

L'antico  municipio  si  estendeva  sull'altipiano  del  monte  omonimo, 
ove  se  ne  veggono  le  splendide  vestigia,  dalla  Rufinella  al  monte, 
tornate  in  gran  parte  in  luce,  pegli  scavi  fattivi  in  questo  secolo.  Le 
inesattezze  commesse  dal  Kircker,  nella  sua  pianta  del  Tuscolo,  furono 
rilevate  con  rigore  dal  Fabretti,  che  scrisse  (Atti  ddVaccad.  di  Cor- 
tona, II,  p.  229)  debba  essa  pianta  riputarsi  non  topografica,  ma  opera 
di  una  topa  colle  graffie  (sic).  Da  quella  del  Canina  si  scorgerebbe  che  il 
perìmetro  del  municipio  era  di  7000  piedi  ;  dunque  abbastanza  limitato  : 
questo  fatto  si  accorderebbe  coWet  tamtn  pauci  attribuito  da  Cicerone 
ai  municipes  tusculani  in  confronto  cogli  Atinatcs  (prò  PI,  loc.  cit.)  se- 
condo il  Madvig  {VÈtat  romain,  trad.  Morel,  I,  pag.  55);  ma  oltre 
che  il  testo  di  Cicerone  non  significa  veramente  questo,  vedremo  poi 
che  nuove  scoperte  smentiscono  la  opinione  del  Canina.  Ciò  non 
toglie  che  il  municipio  avesse  un  estesissimo  suburbano  (ager),  nel 
quale  era  compreso  Vaga^  della  tribù  Papiria,  come  deducesi  dalle 
notizie  relative  e  dai  monumenti  che  vedremo  nel  testo.  Cicerone  è, 
fra  gli  antichi  scrittori,  colui  che  più  spesso  dà  notizie  del  municipio 
Tuscolano.  In  undici  luoghi  menziona  la  villa  che  vi  possedeva,  e 
che  gli  costava  somme  enormi,  in  due  luoghi  l'acqua  Crabra,  che  l'ali- 
mentava, in  due  luoghi  i  Tuscolani,  in  sei  luoghi  il  municipio  stesso, 
in  due  luoghi  il  mons  tusculanus,  ed  in  altri  17  passi  ricorda  suoi  con- 
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ConciUum  Tusculanum  sive  synodus  sub  Francisco  card.  Bran- 
catto  epa  Tusc.  ceUhratutn.  Viterbo,  1669. 

KiRCKER  (Atanasio  e  S.  I.),  Latium  idest  nova  et  parallela 
Latii  ium  veteris  tum  novi  descriptio.  Amsterdam,  1671. 

temporanei  che  quivi  ebbero  ville  (cf.  Af.  T,  Cic.  scripta,  ed.  Klotz, 
V,  pag.  429).  Uagcr  tusculanus  era  fertilissimo  anche  in  antico.  V*erano 
prescrizioni  speciali  nel  municipio  risguardanti  il  vino  e  la  sua  espor- 
tazione per  Roma  in  occasione  delle  Vinalia  o  feste  del  vino  nuovo 
(Varrone,  /.  Za/.,  VI,  16).  Nelle  ville  tuscolane  abbondavano  i  platani 
come  in  quelle  suburbane  ;  ed  Ortensio  si  partiva  da  Roma  per  inafHare 
col  vino  i  suoi  platani  tuscolani  (Macrobio,  Satum,,  III,  1 3).  Gli  an- 
tichi esaluvano  le  frutta  tuscolane,  come  i  fichi  e  le  more  ;  così  anche 
i  fiori  e  specialmente  le  viole  e  le  rose  (Plinio,  H.  N,,  XV,  24  ; 
XIX,  6,  ctc);  prodotti  tuttora  quivi  pregevolissimi.  Esaminiamo  per 
ordine  topografico  :  i**  l'altipiano  sub-tuscolano,  corrispondente  al  mo- 
derno territorio  di  Frascati;  2°  il  monte,  ossia  il  sito  dell'antica  città  ; 
}*  la  città  moderna. 

Altipiano  sub-Tuscolano.  —  Sulla  fertilità  archeologica,  oltre  ciò 
che  dovrò  dire  nel  testo,  ripeterò  col  Volpi  pel  suolo  tuscolano  vix 
uBitm  antiquo  cum  sit  situ  nomine  saxum  (t.  Vili  prefaz.).  Esaminiamo 
di  volo  prima  l'altipiano  da  Vcrmicino  al  Tuscolo,  Incomincio  col  fis- 
sare i  limiti  dell'a^^  Tuscolano,  come  in  questo  cenno  di  figura  : 


-5oVt^^* 


(tribù) 
Pupinia 


(R«M) 


AlgUo 


*  Monte  Albano 
lago  Albano 
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Synodus  Tuscolana  celebrata  ab  emo  et  rev.  d.  lacobo  cari.  Ftan- 

sono  epo.  R.,  1690. 
Piazza  (Carlo  Bartolomeo),  La  Gerarchia  carJm^Ki^w.Rotna, 

1703  (dalla  pag.  249  a  282). 

la  quale  indica  la  grande  estensione  di  esso  verso  Roma,  e  la  sua 
mediocre  limitazione  verso  Alba,  e  massima  verso  il  Labicano.  Ciò 
non  toglie  che  i  Tuscolani  esercitassero  dominio  talvolta  anche  fuori 
di  esso  ;  ma  i  limiti  storici   erano  i  sopra  segnati.  Il  Canina  okre 
a  molte  inesattezze,  negò  che  Grotta/errata  fosse  compresa  nel  Tusco- 
lano,  mentre  l'edicola  di  Settimio  Severo  lo  dimostra  (Cozza,  lì  Tu- 
scolano,  pag.  45).  Salendo  pertanto  il  colle  detto  di   Vcrmicino,  ricor- 
derò che  il  nome  vien  da  quello  di  un'antica  osteria,  che  apparteneva 
ai  signori  Silva.  Sull'acqua  che  ne  alimenta  il  pubblico  fontanile 
cf.  Lanciani,  Frontino^  pag.  112.  Voglio  notare  la  iscrizione  della  fon- 
tana, quantunque  moderna,   perchè  non  l'ho  vista  pubblicato  :  dtr 
menti  xii  —  pont.  opt.  max,  —  quod  —  saluberrimis  aquis  —  perenni  a 
fonte  —  m.  d,  passuum  intervallo  deductis  — puhlico  sitimtium  commoio  — 
a^rorumq.  fertilitati  prospexerit  —  karolus  maria  sacripantes  ^  r.  e,  a, 
thesaurarius  generalis  — posuit  —  anno  dom.  mdccxxxi.  Sopra  v'èlo 
stemma  del  papa  ;  sotto  quello  del  Sacripanti.  Dietro  la  fontana  v'è 
un  grande  abbeveratoio  per  animali,  ma  questo  è  di  età  molto  più 
moderna  della  fonte,  perchè  in  una  lapiduccia  murata  dietro  la  fon- 
tana si  legge,  oltre  la  solita  proibizione  di  abbeverarvi  gli  animali,  con 
multa  di  scudi  io  ed  anche  di  3  tratti  di  corda,  che  gli  animali  sieno 
abbeverati  nel  fontanile  appositamente  costruito  a  sinistra  della  via, 
incontro  alla  fontana.  Ora  questo  primitivo  fontanile  si  vede  ancora, 
quantunque  abbandonato,  in  fondo  a  una  valletta  dicontro,  e  ad  esso 
riferiscesi  la  iscrizione.  Ricordo  gli  scavi  Coromaldi  del  1829,  di  Gre- 
gorio Pieri  nel  1834  e  di  Serafino  Suscipi  nel  1835  (Atti  CamerUng., 
IV,  985,  2102,  1835)  però  di  risultato  mediocre.  Al  casale  di  5.  MatleOt 
sulla  sinistra  della  via,  ho  veduto  il  frammento  di  lapide  ex  ìnspanÌA 
ulteriore,  etc.  edito  dal  Mattei  e  dal  Volpi  (pag.  160);  ma  non  vi  ho 
rinvenuto  l'altra  dei  Montunates  Vicani  e  l'altra  ]ove  neque  genio  utaris 
nisi  Iota  manu  (V,  pag.  161).  Del  casale  Antonelli,  confinante,  parlo 
nel  testo.  Il  signor  Greci  mi  ha  mostrata  una  fistola  aquaria,  quivi 
scavata,  ove  si  legge  a  rovescio  :  clauditis  felicissimus  fecit.  La  contrada 
che  occupa  il  margine  destro  della  via,  da  Vermicino  a  villa  Muti,  è 
piena  di  rovine  spettanti  alcune  al  periodo  repubblicano,  come  i  massi 
poligonali  di  lava  e  l'opera  incerta  nel  fondo  Bevilacqua,  poi  Pas- 
serini, descritti  dal  Nibby  (III,  pag.  354),  il  torrone  di  Micara,  stupendo 
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Prima  dioeusana  Synodus  s.  Tusculanae  eccksiae  ab  emin.  et 
rev.  etc.  Fincentio  M.^  etc.  card,  Ursino  celebrata.  Ro- 
ma, 1704. 

Mattei  (Domenico  Barnaba),  Memorie  isteriche  dell'antico 
Tuscolo  oggi  Frascati.  Roma,  171 1. 

nuasoleo,  di  cui  dirò  nel  testo,  e  le  magnifiche  costruzioni  nella  vigna 
del  seminario  (Canina,  pag.  97)  dette  le  grotte;  altre  al  periodo  im- 
periale, come  due  nuclei  di  sepolcro  nelFolìveto  Micara,  quello  di  fi- 
gura ottangolare  fu  edito  dall* Angelini,  e  tutti  i  marmi  e  le  iscrizioni 
di  TÌUa  Piccolomini  (ora  Lancellotti)  che  provengono  da  Bevilacqua, 
perchè  questo  fondo  appartenne  a  casa  Piccolomini.  Spingendosi  anche 
più  verso  la  macchia  di  Grotta/errata  i  ruderi  spesseggiano  sempre. 
(Noto  una  curiosità  moderna  :  sul  cancello  della  prima  vigna  a  sinistra 
della  traversa  del  Piscaro,  un  bel  quadretto  del  1600  circa  di  maio- 
lica coloriu,  con  un  s.  Giovanni  avente  l'aquila  sulla  sua  destra,  e  sotto 
si  legge:   è  omicida  chi  odia  il  fratello).  Il  casale  del  Piscaro  sorge 
sopra  rovine  antiche  ;  e  da  esso  si  raggiunge  il  gruppo  delle  ville  Tu 
scolo-Criptoferratensi  gii  indicate.  Secondo  il  Canina  (p.  97)  quelle 
rovine  dovrebbero  spettare  alla  villa  Lucullana,  perchè  egli  inclina  ad 
estendere  il  circuito,  non  però  seguendo  le  esagerazioni  Kircheriane 
e  Volpiane.  E  forse  ebbero  ragione  coloro  che  sospettarono  nel  tor- 
rone di  Micara,  già  Spada,  il  vero  sepolcro  di  LucuUo.  Se  non  fu  di 
Locullo,  forse  fu  dei  Valerii  Messala  ;  poiché  dall'andamento  della  via 
Valeria- Tuscolo- Albanese  si  scorge  come  la  villa  Tusculana  doveva 
essere  accessibile  da  essa.  Nel  vicino  luogo  detto  Gocciano,  corruzione 
probabile  di  Cocceianum^  il  Mattei  registrò  antichità  (St.  delVant.  Tu- 
xoìo,  p.  B€).  Mi  piace  di  proporre  che  quel  nome  il  Gocciano  possa  de- 
rivare da  Ghauciamim  ricordando  che  Gabinio  Secondo  ebbe  da  Claudio 
il  privilegio  di  portar  quel  cognome  per  aver  vinto  i  Chaucii  della  Ger- 
mania (S\'ETON.  in  CI.,  24),  ed  i  Gabinii  ebbero  la  villa  Tuscolana 
da  questa  parte.  Il  Mattei  cit.  vide  ancora  nella  vigna  de'  Camaldolesi 
in  luogo  Spinetta  (dal  nome  di  una  famiglia)  ed  in  altre  vigne  con- 
tigue rilievi  ed   iscrizioni   (pag.  87-89).  Il  eh.   sig.  avv.  G.  B.  Lu- 
CARi,  possessore  di  una  vigna  pure  a  Spinetta,  vi  rinvenne  una  fistula 
aqoaria  col  nome  di  Vespasiano,  un  bollo  con  quello  di  una  Rutilia, 
Dome  tuscolano,ed  altre  memorie  (Cronichetta  Armellini,  1879,  p.  47). 
Sotto  lo  stesso  luogo,  nella  tenuta  Borghese,  il  Giorgi  vide  un'antica 
via  nel  1734,  e  la  iscrizione  di  Pantagathus  (schede  v.  XVI).  Scavi  furon 
Emi  nel  1831  nel  sito  detto  grotta  lo  stinco  del  marchese  Campana  dal 
Kcstncr  incaricato  di  Hannover  (Atti  Gamerleng,,TV,  I499)'  Dilungan- 
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Ughelli  (Ferdinando),  Italia  Sacra,  voi.  I.  Venezia,  1717. 
PiNAROLo  (Giacomo),  Trattato  delle  cose  più  memorabili  di 

Roma,  di  Frascati,  ecc.  Roma,  1721. 
Senni  (Vincenzo)  e  Bianchi  (Filippo),  Gli  statuti  della  no- 
dosi da  quella  parte  si  può  giungere  alla  vigna  Bellini,  dove  nel  1879 
furon  cavati  2  pezzi  di  statua  e  1 7  frammenti  marmorei  con  altre  cose, 
ora  nel  museo  Kircheriano  (Not.  Scavi,  1879,  pag.  206).  Seguitando  a 
salire  per  la  villa  Muti,  in  origine  Cerasoli,  poi  Arrigoni,  poi  Rocci 
e  Varesi,  ricorderemo  la  vigna  già  Amadei  con  grandi  avanzi  di  villa 
e  molti  bolli  (Giorgi),  la  vigna  Spada  col  sarcofago  di  A.  Folius  Felix 
(idem)  e,  nella  villa  Muti,  oltre  la  iscrizione  di  Claudius  Verus  (Giorgi), 
le  piscine  e  i  ruderi  immensi  vedutivi  da  fra  Domenico  da  Frascati 
(suo  mss.  nella  bibl.  del  Seminario,  14, 1,  11,  fol.  141  v.),  il  cippo  di 
M.  Petronio  Onorato,  forse  non  proveniente  da  Roma,  come  ha  il 
C.  I.  L.  VI,  1625  a  (cf.  Lanciami,  Bull,  Com.,  1885,  pag.  201,  202)  e 
gli  8  vani  con  pavimenti  di  musaico  ed  altre  cose  quivi  recentemente 
scoperte  (Lanciani  cit.  in  Notizie  Scavi,  1884,  pag.  157,  158). 

Salendosi  alla  città  per  la  via  romana  troviamo  a  sinistra  il  primo 
casino  Pescatore,  nome  del  ricco  proprietario  maestro  di  casa  di  Ales- 
sandro Vili,  ed  amico  del  Volpi  (prefazione,  pag.  xvi),  ora  della  ve- 
dova Cicinelli,  ov'è  una  sala  con  vòlta  a  schifo,  dipinta  da  buona  mano 
del  secolo  decimosettimo  (la  fucina  di  Vulcano,  Orfeo  colle  belve, 
Nettuno  e  Galatea,  il  ratto  di  Ganimede,  nel  centro  Bacco  ed  Apollo). 
Da  questo  luogo  una  piccola  strada,  costruita  sopra  un  antico  diver- 
ticolo, conduce  a  Colle  Pianto,  ove  son  pure  antiche  vestigia  (Wells, 
Frascati,  pag.  97)  ed  il  Giorgi  copiò  la  lapide  dei  Rutila,  Peton  ed 
Elpis  (sch.  XVI).  Nel  terreno  colle  giudice,  un  tal  Michele  Benedetti 
trovò  un  sarcofago  ellittico  con  leoni  divoranti  capri,  nel  1829  (Atti 
Camerhttg.,  IV,  1036),  e  da  questo  fondo  proviene  il  Fauno  del  museo 
Lateranense.  Quivi  è  il  podere  borsari,  dove  furono  scavati  alcuni 
marmi  antichi  figurati,  cioè  una  statua  di  Apollo,  una  mezza  di  Amaz- 
zone cadente  in  atto  di  resistere,  una  testa  di  amorino,  una  di  satiretto 
(Bull.  InstiU,  1857,  pag.  68). 

Risalendo  per  la  via  romana  troviamo  Taltro  casino  Pescatore,  oggi 
del  signor  assessore  Cicinelli,  dinanzi  al  quale  si  veggono  le  statue  di 
due  curiosi  fantaccini  spagnuoli  e  di  due  cani  in  pietra  sperone  (se- 
colo xvii)  e  murata  orizzontalmente,  nella  faccia  posteriore  del  casino, 
la  iscrizione  dei  Virgilii  (liberti)  edita  da  tutti  i  Tuscolografi,  ma  che 
proviene  da  Roma  !  (C.  I.  L.  VI,  10004),  ed  il  cippo  di  Stertinius  Quartus, 
e  un  altra  statua  barocca  di  una  dama  spagnuola.  Altre  memorie  an- 
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biVarte  dell' agricoltura  delV  Università  dei  Buattieri  della 
città  di  Frascati.  R.,  1733. 
Volpi  (Giuseppe  Rocco  e  S.  I.),  Fetus  Latium  profanum  io- 
mus  FUI  de  Tusculanis  et  Algidensibus.  Roma,  1742. 

tkhe  vi  registrarono  il  Mattei  ed  il  Volpi.  Quindi  si  giunge  agli  orti 
Sera,  villa  di  Gregorio  XIII,  che  contengono  un  gran  palazzo  con  fre- 
schi del  cav.  d'Arpino,  a  destra  della  via,  sul  posto  di  un  convento, 
nel  quale  dicesi  che  Annibal  Caro  traducesse  parte  dcW Eneide  (il  Guidi 
nega  che  questa  fosse  la  Cara-villa  del  Caro,  donde  questi  datò  pa- 
recchie lettere.  /  potasi  dei  colli  Albani,  pag.  1 62  e  seg.)  ;  contengono 
ampie  piscine  di  villa  romana  (di  Lucullo).  Si  estendono  anche  a  si- 
nistra, e  sul  cancello  di  questa  parte  si  vede  una  maschera  scenica  mar- 
morea di  sarcofago;  e  nel  casale  intemo  un  mascherone  femminile 
per  uso  di  fontana.  Da  questo  luogo  si  può  agevolmente  giungere  alla 
villa  già  Vespignani,  poi  de*  religiosi  di  s.  Maria  in  Catnpitelliy  nome 
rimasto  al  fondo.  Del  Vespignani  è  memoria  una  iscrizione  latina  che 
instando  a  vedere  le  immense  antiche  terme  (sic)  ricorda  la  celebre 
pestilenza  (che  notai  parlando  di  Marino)  colle  ultime  parole  anno  dirae 
lids  m  de  Ivi.  Quivi  fu  la  villa  dei  Sulpicii,  e  perciò  dell' imp.  Galba, 
come  si  arguisce  non  tanto  da  una  controversa  iscrizione  (Mattei, 
pag.  89)  quanto  da  altre  fondate  ragioni  (Lanciani,  B.  C.  cit.  p.  1 79  e 
scg.,  il  quale  descrive  minutamente  le  antichità  di  Campitdli,  cioè  le 
piscine,  le  sostruzioni  del  casino,  ecc.).  Si  può  credere  che  dalle  Ster- 
ture  e  Pantano  Secco  fino  agli  orti  Sora  si  estendesse  questa  villa  Sul- 
piciana.  Il  piazzai^  innanzi  al  casino  presenta  molte  tracce  di  musaico 
ordinario  :  nel  céfrtìle  intemo  vi  sono  3  capitelli  corinzii  ornati  di  faVe 
e  rose;  v'è  la  mutilata  iscrizione  opistògrafa,  del  tempo  di  Belisario, 
che  incomincia  manibus  tumuli  dulcissitne,  ed  è  stata  argomento  di  stu- 
dio (Beloch  I.,  Rivista  di  filol.  class.,  Ili,  p.  70;  De  Rossi  G.  B.,  Bull, 
^**72.  pag.  142).  Il  suolo  della  villa  di  Galba  è  stato  sconvolto  in  parte 
negli  ultimi  lavori  per  la  costruzione  del  tronco  superiore  della  ferro- 
via. Vi  sono  apparse  in  tale  occasione  alcune  anticaglie,  ma  di  non 
grande  valore  (Sot.  Scavi,  1883,  pag.  85, 173  ;  1884,  pag.  82,  83);  però 
ne  resta  provata  la  presenza  di  costruzioni  del  tempo  imperiale,  presso 
il  camposanto,  e  nel  suolo  adiacente  della  villa  dei  Quintilii,poi  deirim- 
peratore  Commodo.  Questa  si  estendeva  nel  terreno,  sulla  sinistra  del 
primo  tronco  della  via  che  va  a  Montepor^iOf  e  corrisponde  al  fondo 
Mastrofini  e  al  Barco  di  Borghese.  La  villetta  del  sig.  Mastrofini,  che 
la  tradizione  attribuisce  a  Vittorio  Mero  Ili  medico  prediletto  di  Paolo  V, 
ptrchè  Faveva  guarito  in  Iesi  mettendolo  nel  ventre  di  una  mula 
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ZuzzERi  (Gio.  Luca),  Di  un'antica  villa  scoperta  sul  dorso  del 
Tuscolo  e  di  un  antico  orologio  a  sole  tra  le  rovine  della 
medesima  ritrovato.  Dissertaz.  2.  Venezia,  1746. 

Martini  (Vittorio),  Alla  Santità  di  Benedetto  XIV per  l'aha(ici 
di  Grotta/errata  e  la  chiesa  vescovile  di  Frascati.  R.,  1746. 

(Marini,  Arcììiatri,  I,  pag.  488)  è  stata  poi  dei  Dandìni.  All'esterno 
del  casino  vi  sono  due  teste  femminili  antiche  su  busti  moderni;  altre 
quattro  neir  intemo,  due  delle  quali  rappresentano  Diana,  su  busti 
moderni  di  giallo.  Nel  Barco  di  Borghese  si  trovarono  fin  dal  1752 
le  fistole  aquarìe  coi  nomi  ;  ed  a  questa  villa  imperiale  attribuisconsi 
le  immense  costruzioni  del  Barco  suddetto  (Stevenson  E.,  //  cimitero 
di  Zotico,  p.  99).  Credo  che  quasi  tutti  i  marmi  di  villa  Taverna-Bor- 
ghese provengano  da  quel  suolo.  Pregevole  assai  è  il  frammento  di  sar- 
cofago esprimente  Achille  ai  funerali  di  Patroclo,  che  ho  veduto  in 
Roma  presso  il  sig.  principe  Borghese.  Un  frammento  scritto  in  greco 
vide  nel  casale  del  Barco  la  signora  Wells  (Frascati,  pag.  238).  Anche 
le  ville  Taverna  e  la  Mondragone,  cosi  detta  dai  draghi,  che  in 
onore  dello  stemma  di  Gregorio  XIII  vi  fece  apporre  il  fondatore 
cardinale  Altemps,  ed  il  cui  palazzo  (in  origine  di  365  fenestre)  è  un 
monumento  del  calendario  Gregoriano,  sorgono  ambedue  sopra  co- 
struzioni antiche,  su  ville  private,  che  peraltro  non  si  possono  de- 
nominare. Nella  villa  Borghese,  Tunica  in  Frascati,  ricca  di  monu- 
menti, ho  notato,  per  cortesìa  del  proprietario,  quanto  seghe:  nel 
giardino  posteriore  al  palazzo,  un  gran  sarcofago,  divisa  la  fronte  in 
3  scene  esprimenti  un  sacrifizio,  la  dedizione  di  una  provincia,  ed 
il  matrimonio;  nelle  testate,  a  destra  una  scena  di  tributi,  a  sinistra 
scena  di  doni  nuziali  ;  un  gran  cippo  intagliato  di  Herennius  Lampa- 
dius;  statuetta  muliebre  panneggiata  su  capitello  ;  sarcofago  colle  tre 
grazie,  e  agli  angoli  geniettì  ;  altro  anepigrafo;  base  di  M.  Aurelio  de- 
dicata da  M.  Aemilitis  Macer  Faustitiianus  personaggio  di  rango  sena- 
torio (Volpi,  pag.  143)  sostiene  un  erma  bacchico;  un  erma  mulie- 
bre grande  al  vero  ;  un  sarcofago  striato  con  protome  barbata  in  clipeo 
e  geuietti  ;  un  sarcofago  colla  greca  iscrizione  di  Claudia  Satyra  ;  altro 
piccolo  con  gruppo  di  Amore  e  Psiche,  genietti  agli  angoli  ;  altro  con 
Nereidi  nude  facifere  e  due  Tritoni  sostenenti  il  cartello  anepigrafo; 
la  memoria  sepolcrale  dei  3  Clodii,  due  dei  quali  medici;  altro  sarco- 
fago con  protome  femminile  abrasa  e  genii  con  festoni;  altro  striato 
ed  anepigrafo  ;  altro  striato  con  Marte  e  Venere  in  mezzo  e  i  Dioscuri 
presso  gli  angoli;  altro  striato  di  Aureìia  Statilia  Agathonice  morta  a 
17  anni;  altro  colle  grazie,  genietti  ed  Amore  e  Psiche  pieno  di  sim- 
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Seriax^i  (Gabriele)  e  Quinzani  (Gregorio),  Alia  Santità  di 
Ben.  XJV,  tra  la  chiesa  vescovile  di  Frascati  e  Yahba:^a 
di  Grotta/errata  ristretto  di  risposta  di  fatto  e  di  ragione. 
Roma,   1746. 

boli  e  di  erudizione;  altro  con  Bacco  nudo  barbato,  baccanti  e  Sileni; 
statuetta  di  fanciullo  panneggiato,  su  capitello  corinzio.  Nel  giardino 
interno,  V  importante  sarcofago  cristiano  col  monogramma  e  col  trono 
\-Tjoto  (ctimasia)  illustrato  dal  De  Rossi  {Bull.,  1872,  pag.  125  e  seg.)  ; 
iXD  putto  cavalcante  un  delfino  (fontana).  Nel  cortiletto  della  cisterna 
e  in  una  stanza  sotterranea  annessa,  il  cippo  di  Tereniia  Sopbc,  la  lapide 
di  Q.   ViU^Uius  Agatìwpus  e  compagni,  questa  inedita  : 

^A>rV'S  •  FESTVS  •  CLAVDIAE  •  FESTAE  •  MATRI  -SVAE-  FECIT 
_MEKT  VM  •  INTRO-IN  AGRO  •  P-  CCLXXX*  INFRONTE-PCCC 

E   MELPH 

TI  •  CL  A  VDIVS  •  FELIX  •  PATER  •  CLAVDIAE  •  FÉ... 

e  una  parte  della  grande  iscrizione  trovata  a  Casa  Calda  di  cui  parlerò 
>otio  la  via  Labicana  (C.  /.  Z..,  VI,  1598).  Vi  ho  trovato  vari  fram- 
menti di  rilievo,  ed  alcuni  di  transenne  medievali,  di  cui  duole  igno- 
rare la  provenienza.  Da  questo  luogo  provengono  la  Leda  col  cigno, 
id  museo  Borghese  di  Roma,  il  torso  del  Diadumeno  nel  portico  del 
medesimo,  un  altro  torso,  ivi  pure  collocato,  ed  altre  cose.  Da  queste 
vicinanze  proviene  il  Mario  (?)  busto  n.  411  del  nuovo  museo  Tor- 
lonia.  Anche  la  sovrastante  villa  Falconieri,  antica  Rufina,  contenne 
molte  costruzioni  antiche,  delle  quali  pubblicò  l'estratto  da  un  ms.  del 
>ccolo  scorso  (Chronicott  suhlaccnse)  della  biblioteca  del  Seminario  il 
eh-  Lanciasi  (B.  cit.,  pag.  204)  il  quale  vi  suppone  la  villa  dei  Cusinii 
ia  una  lapide.  Il  Giorgi  vi  trascrisse  Taltra  di  un  Sosimus  structor,  con 
pala  e  mazzabecco  (sic)  in  rilievo,  nota  al  Matteì.  Dei  Cappuccini  e 
Jeìla  Rufìnclla  dirò  nel  Tuscolo.  Per  terminare  quanto  spetta  alle  falde 
dd  monte,  ricorderò  la  villa  Conti  ora  del  duca  Torlonia,  la  quale  a 
tempo  del  suo  fondatore,  card.  Galli  di  Como,  od  almeno  del  suo  se- 
condo proprietario  card.  Altemps,  era  un  vero  museo.  Pietro  Altemps 
la  vendette  nel  1622  al  card.  Ludovisi,  ed  allora  15  statue,  19  teste,  e 
tavole,  piedistalli,  qcc^  passarono  ad  arricchire  il  museo  romano  di 
villa  Ludovisi  (R.  Archivio  di  Stato.  Atti  del  notaio  Christophorus  Ro- 
.^icbu,  ad  ann.  1622,  i®  feb.).  Io  non  ardisco  determinare  se  l'area 
àz  questa  villa  spetusse  all'ultima  terrazza  della  gigantesca  villa  Lu- 
.'T^TiaTia  poi  Domizianèa  :  vidcant  topographi  (perchè  questo  lavoro  non 
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EscHiNARDi  (Francesco  S.  L),  Descrizione  di  Roma  e  Ml'agro 
romano  (ediz.  Venuti).  Roma,  1750. 

Cardoni  (Basilio),  De  Tusculano  M.  T.  Ciceronis  nunc  Crypta- 
ferrata  adversus  P.  Ioannem  L.  Zu^j^tri,  disceptatio  apolo- 
getica. Roma,  1757. 

è  topografico,  se  non  per  l'ordine)  ;  né  inoltre  si  può  prestar  fede  1 
quella  iscrizione  di  L.  Lucul,  che  vi  sarebbe  stata  rinvenuta  (Kircher, 
Lai,,  pag.  7?)  ;  ciò  che  ha  servito  ad  autenticare  quel  rudero  del  tempo 
imperiale  che  sta  tuttora  addossato  a  case  private  presso  la  via  dei 
Cappuccini,  come  sepolcro  di  Lucullol  Della  sua   spogliazione  diede 
cenno  il  Mattei  (pag.  62  con  incisione)  e  ragguagli  fra  Domenico 
nel  suo  cit.  ms.  (al  fol.  147)  e  l'altro  ms.  cit.  (Lanciani,  pag.  211).  A 
questo  proposito  però  ricòrdo  le  statue  di  Domizia  e  di  Domiziano 
trovate  nella  villa  Cremona  passate  in  casa  Rospigliosi  (Mattei,  pa- 
gina 59)  e  le  teste  di  Corbulone  padre  di  Domizia  rinvenute  presso 
Frascati  (Canina,  pag.  55).  Finalmente  noterò  che  nell'anno  1845, 
nell'accomodar  che  si  fece  la  strada  tra  i  cancelli  delle  ville  Aldobran- 
dini  e  Montalto,  oggi  Grazioli,  vi  si  scopersero:  un  antico  sepolcro 
colla  lapide  di  Sergio  Ottavio  Lenate  Ponziano   (la   quale  fa  bella 
unione  coll'altra  di  Sesto  Ottavio  Feliciano  copiata  dal  Giorgi  al  Tu- 
scolo,  e  venduta  a  Belisario  antiquario  romano),  un  trapezoforo  mar- 
moreo con  rilievi,  un'ara  con  alberi  ed  uccelli,  un  frammento  di  statua 
panneggiata,  un  pezzo  di  lacunare,  una  lapide  latina  di  Certa,  ed  una 
greca  di  14  esametri,  da  cui  rilevasi  la  dedicazione  di  una  statua  di 
Ercole  che  tiene  una  coppa  di  lavoro  mirabile  (Atti  CamerUtig,,  IV, 
5453;  Henzen,  Ann.  Istit.,  1857,  pag.  loi).  Altri  scavi  sulla  strada 
medesima  fece  il  principe  Aldobrandini,  in  quell'anno,  con  risultati  a 
me  ignoti  (Atti  Canteri.,  IV,  3475).  Di  qua  per  ordine  topografico  sì 
ritoma  a  Cipriana,  villa  dei  Vibii,  che  vedemmo  sotto  Grottaferrata. 
Dal  territorio  di  Frascati  proviene  pure  la  statua  di  Lucilla  del  Va- 
ticano. 

Monte.  —  Le  antichità  del  Tuscolo  sono  più  note  che  quelle  del 
suo  territorio.  Devesi  premettere  che,  secondo  il  costume  delle  città 
italiche,  la  necropoli  era  sottostante  all'acropoli,  ed  occupava  il  dorso 
del  monte,  quello  cioè  della  selva  di  Camaldoli,  ove  nell'anno  1665  fu 
trovato  l'antico  sepolcro  dei  Funi  scavato  nella  roccia  e  fornito  delle 
urne  scritte,  più  volte  pubblicate,  e  fu  descritto  dal  Falconieri,  che 
lo  vide  (Inscriptiones  AlUticae  nuper  reperiae,  etc,  pag.  145  e  segg.), 
inciso  dal  Kircker  e  dal  Volpi,  ed  illustrato  dal  Kircker  con  un'ag- 
giunta diretta  ad  Alessandro  VII  (Fea,  Misceli,  I,  pag.  321).  Si  sale 
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Qmstitutiones  synodales  ecclesiae  Tusculanae  a  celsitudine  regia 
eminentissima  Henrici  epi  Tusculani  s.  r.  e.  vicecancell.  card. 
Ducis  Eboracensis  etc.  celebrata.  R.,  1764. 

Appendix  ad  Tusculanam  Synodum  etc.  come  sopra.  R.,  1764. 

il  monte  s\  per  la  villa  Aldobrandini,  come  per  la  Rufinella.  Nella 
pròna  debbo  notare:  la  statua  del  Demostene,  al  Vaticano,  che  pro- 
TÌcnc  da  essa  ;  Tantica  via  Latìno-Tuscolana,  che  passava  in  questo 
socio,  fiancheggiata  da  sepolcri;  le  iscrizioni  di  Rubeìlia  Bassa  dedi- 
cata dal  nipote  5.  Octavius  Laenas  Pontianus  (Henzen,  5395),  che  si 
vede  in  un  andito  laterale  del  moderno  ninfeo,  come  l'altra  di  un  Ebar- 
nem  EJascibeli,  m.f.  in  peperino,  una  statua  imberbe  togata,  al  vero, 
rilevata  su  tavola  marmorea,  dunque  sepolcrale,  una  lapide  di  C.  Pont- 
^itts  Sccundinus,  Tara  trovata  negli  scavi  del  1845,  un  altro  fram- 
mento di  lapide  dedicata  da  Cecilia  Secunda,  come  la  precedente  di 
Secondino,  altre  lapidi  nel  palazzo,  altre  nel  casino  delle  fornaci,  con 
infiniti  frammenti,  e  la  bella  statua  al  vero,  femminile,  acefala,  con  si- 
tuia  o  borsa  nella  sinistra,  recentissimamente  scavata,  che  sta  ora  nel 
Tardino  riservato,  ove  pure  stanno  altre  mediocri  scolture.  Nel  sotter- 
raneo del  palazzo  stanno  i  frammenti  di  un  magnifico  pavimento  mar- 
moreo trovato  colla  statua  suddetta.  Del  ninfèo  moderno  darò  una  no- 
tizia nuova  nel  testo.  Un  musaico  geometrico  bianco  e  nero  e  frammenti, 
nnbcl  busto  e  una  bella  testavi  trovò  d.  Camillo  Borghese  nel  1830  (Atti 
Ciwurl.,  IV,  1219).  Altri  marmi  (5  teste),  colle  suddette  iscrizioni,  trovò 
n  principe  Aldobrandini  nel  1834  (Atti  Camerhng.,  2846),  altri  nel  1845 
ed  akri  nel  1875.  Salendo  invece  per  la  Rufimlla,  incontriamo  prima  i 
Cappuccini.  La  strada,  che  conduce  a  questo  convento,  è  antica  ;  e  tut- 
tora se  ne  veggono  avanzi  sotto  il  ponte  Lancellotti.  Il  convento  è  co- 
struito sovra  un'  ignota  villa,  veduta  da  fra  Domenico  nel  1656  (ms.  cit., 
fol.  147),  con  fontane  antiche  ornate  di  musaici  e  conchiglie.  Alcuni 
iTinri  se  ne  veggono  sotto  la  terrazza  della  Rufinella  (Lanciani,  pag.  204, 
die  cita  il  noto  cippo,  il  quale  ora  sta  al  seminario,  e  il  frammento  —  SI 
—  KA  nella  soglia  della  porteria).  Salendo  invece  per  la  villa  già  Pic- 
colomini,  ora  Lancellotti,  si  veggono  nel  ninfeo  dirimpetto  al  palazzo 
parecchie  antiche  statue;  dietro  il  palazzo  alcuni  cippi,  quasi  tutto 
proveniente  dal  fondo  Piccolomini  nell'altipiano  Tuscolano  inferiore. 
Nella  gran  sala  d'ingresso  del  palazzo  è  collocato  il  pavimento  di  mu- 
gico, scoperto  nel  1863  nella  selva  di  CamaldoH  -  è  lungo  36  palmi, 
largo  18,  bianco  e  nero;  rappresenta  4  gruppi  di  combattenti  della  pa- 
lestra gladiatoria,  con  accessori  singolari,  p.  es.  :  la  tromba,  l'ampolla 
M'olio,  l'ombrella.  È  un  monumento  pieno  d'erudizione  (cf.  Gar- 
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Series  chronologka  Tusculanorutn  Antistiium  ex  probatis  aucUh 
ribus  excerpta.  Roma,  1764. 

Chaupy  (Capmartin  de),  Découverte  de  la  maison  de  cam- 
pagne d'Horau.  Roma,  1767-69. 

Rucci  in  Civ.  Catt.,  serie  V,  voi.  5,  pag.  354;  Hirzel  in  Annali  IsHL, 
1863,  pag.  397).  Il  casino  di  villa  Lancellottf  è  memorabile  per  lo  sto- 
rico, perchè  vi  soggiornava  il  card.  Baronio,  e  vi  scrisse  molte  pagine 
degli  Annali  Ecclesiastici.  Un'  iscrizione  moderna,  sulla  via  dei  Cappuc- 
cini, edita  più  volte,  lo  rammenta.  La  Rufinella,  villa  già  di  monsi- 
gnor Ruffini,  come  la  Falconieri-Rufina,  ma  poi  de'  Sacchetti,  è  stata, 
dopo  altri  notissimi  proprietari,  acquistata  dal  signor  principe  Lancel- 
lotti,  che  la  tìene  gentilmente  aperta.  Contiene  molti  monumenti  del 
Tuscolo,  ossia  scavati  nel  foro  della  città,  in  diversi  tempi,  dal  1741 
quasi  alla  metà  di  questo  secolo.  Dal  complesso  delle  memorie  scritte 
in  proposito  si  deduce  che  una  villa  di  Cicerone  esistente  alla  Ra£- 
nella  fu  immensamente  ampliata  da  Tiberio.  Se  ne  veggono  vestigia, 
di  età  però  posteriore,  sul  versante  del  monte  che  guarda  Grotta/errata. 
Particolarità  delle  relative  scoperte  veggansi  nel  Fea  (Misceli,  citau, 
pagg.  203,  151,  153  tw,  172,  173;  nel  3**  tomo  del  Winckelmank, 
pag.  84  e  112),  nel  Giornale  dei  UtUraU  (Roma,  1746,  tip.  Paglìarini, 
pag.  1 1 5),  nella  monografia  di  G.  L.  Zuzzeri  (Di  un'antica  villa  scoperta 
sul  dorso  del  Tuscolo,  Vtn,y  1746);  nel  Tuscolo  cit.  del  Canina;  nella 
monografìa  del  Lanciani  (pag.  174-77).  Questi  aveva  già  indicato  le 
antiche  piscine  della  villa  (Frontino,  pag.  32).  Due  statue  di  Baccanti 
quivi  rinvenute  furono  comperatene!  1740 dall'ambasciatore  francese. 
Negli  scavi  operati  per  conto  del  re  di  Sardegna  Carlo  Felice,  già  si- 
gnore di  questa  villa,  si  rinvenne  la  statua  di  Tiberio  sedente,  eh'  è 
ora  nel  castello  di  Agliè»  Altre  cose  sapremmo  se  avessimo  le  schede 
del  march.  Biondi  finite  in  casa  di  suo  cognato  Camosci,  non  so  dove, 
come  ancorale  molto  più  antiche  del  p.  Boscovich  (1742)  quando 
furono  scavate  bellissime  cose  nella  Rufinella,  allora  dei  Gesuiti,  fra 
cui  lo  stupendo  musaico  a  colori  rappresentante  Minerva  colFegida 
spiegata,  ornamento  della  sala  a  croce  greca  del  museo  Vaticano. 

Riguardo  alla  città  ho  già  sopra  accennato  che  non  era  essa  limi- 
tata all'altipiano  superiore,  come  il  Canina  ha  stabilito.  Non  posso  qui 
diffusamente  provare  il  contrario,  perchè  questo  non  è  un  lavoro  ar- 
cheologico ;  ed  io  intendo  di  fame  parola  in  una  separata  monografia 
trattandosi  di  una  scoperta  di  primissim'ordine.  Dirò  soltanto  in  com- 
pendio, che  dietro  avviso  del  mio  egregio  studente  signor  Ermikt» 
ho  veduto  tra  CamaldoU  e  l'anfiteatro  Tu  scolano  un  bellissimo  tratto 
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Anonimo,  Racconto  breve  sopra  il  discoprimento  delle  ss.  im- 
magini de'  ss.  Sebastiano  e  Rocco  seguito  nella  chiesa  di 
S.^  Af.**  del  Vivario,  ovvero  del  duomo  vecchio  di  Frascati 
alli  i8  giugno  16^6.  Roma,  1771. 

dì  mura  primitive,  cosi  dette  ciclopiche,  lungo  metri  11,25,  alto  nel 
nassimo  punto  metri  5,82.  Questo  magnifico  avanzo  guarda  tramon- 
ttna:  esso  smentisce  il  ragionamento  inetto  del  Canina,  che  volle 
provare  come  i  Tuscolani  dovessero  preferire  Vopus  quadratum  all'opera 
poligonale,  anche  nei  tempi  antichissimi.  A  quel  muro  sovrasta  una 
costruzione  di  età  romana,  con  case  omatissime,  ove  si  è  raccolta,  tra 
gli  altri  avanzi,  una  rampa  di  leone  in  vetro  verde  (ansa  di  anfora), 
ove  abbondano  smalti,  intonachi,  musaici,  ecc.,  e  le  dette  case  sono 
appoggiate  alle  mura  quadrate  del  municipio  Tuscolano.  Vi  si  è  tro- 
vato un  bollo  dì  mattone  con  lettere  greche.  Inoltre  ho  trovato  a  700 
metri  dal  cancello  di  CamaUoli  abitazioni  dell'età  romana,  poi  conver- 
tite in  magazzini,  come  dai  relativi  avanzi  si  può  rilevare,  tutte  appoggiate 
alle  stesse  mura  quadrate  del  detto  municipio.  Sonosi  quivi  trovati  7  bolli 
di  mattone  inediti,  che  io  pubblicherò.  Dunque  la  cinta  del  Tuscoìo,àz\\z 
pine  di  tramontana,  usciva  dairaltipiano  e  comprendeva  una  parte 
iel  dorso  del  monte  verso  la  Rufìnella  ;  e  quella  tracciata  dal  Canina 
in  quel  ponto  è  affatto  arbitraria.  Le  acque  originali  che  fornivano  la 
città  sorgevano  nel  monte,  ove  tuttora  si  scorge  un'antica  fontana 
(Tmrica  nei  dintorni  di  Roma  che  tuttora  getti  acqua  fin  dall'età  ro- 
mana) colla  iscrizione  notissima  degli  edili  Q..  Celio  Latino  e  M.  De- 
corno (veggasi  oltre  il  Canina,  il  Gell  a  pag.  431).  Altre  acque  erano 
raccoke,  anche  piovane,  nella  magnifica  piscina  che  si  scorge  dietro 
:I  teatro,  e  che  il  volgo  crede  un  anfiteatro.  Ad  essa  si  riferisce  quella 
iscrizione  ,.xa  emissarium  lapide  tihurtino,  opistògrafa,  che  vi  fu  rinve- 
nma,  e  della  quale  altri  frammenti  si  veggono  presso  il  casino  della 
Rafinella-  Ciò  che  colpisce  il  viaggiatore  sul  Tuscolo  è  l'anfiteatro,  il 
teatro  e  l'acropoli.  L'anfiteatro  è  di  reticolato  con  legamenti  laterizi, 
eoo  un  solo  ordine  di  gradini,  ed  è  fuori  del  recinto  dell'antica  città. 
La  pianu  ne  fu  pubblicata  dall'  Uggeri.  Proseguendo  il  cammino  verso 
la  città,  oltrepassati  i  ruderi  della  già  ricordata  villa  Tiberiana,  si  giunge 
aOe  mura  di  Tuscolo.  La  colonna  milliaria  col  n.  XV  indica  l'anda- 
meoto  di  una  delle  vie  che  vi  conducevano,  e  q\]esta  è  precisamente 
<iaIU  parte  di  tramontana,  cioè  verso  Catnaldoli,  abbastanza  conser- 
V2U.  Sepolcri  fiancheggiano  tanto  questa  via,  quanto  le  altre  che  si 
staccavano  dalla  via  Latina  pel  Tuscolo,  l'una  che  passava  per  la  villa 
Cavalletti,  ove  ne  ho  io  stesso  veduto  amplissime  vestigia,  l'altra  pei 
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Synodus  Tusculana  secunda  seti  nova  appendix  ad  Synoàum 

Tusculanam  etc.  come  sopra.  R.,  1777. 
Fabretti  (Raffaele),  De  aquis  etaquaedtictibus.  Dissert.  Roma, 

1788,  ed  altre  notìzie  nel  tomo  II  e  III  degli  Atti  deU 

V Accademia  di  Cortona. 

Cappuccini.  Il  suolo  delle  ville  Montalto,  ora  Grazioli  -  detta  gii  di 
Bracciano  dal  duca  di  quel  castello  che  la  possedette  -  e  della  villa 
Cavalletti  contigua  era  occupato  da  una  villa  romana,  o  di  Gabinio 
(secondo  il  Cozza,  Tusc,  pag.  56),  ovvero  forse  dei  Passieni,  nominati 
da  Plinio  a  proposito  di  un  albero  bellissimo  che  sorgeva  sul  colle 
Come  sacro  a  Diana.  Forse  questo  colle  corrisponde  all'altura  Caval- 
letti, eh'  è  di  425  metri  sul  mare  (Lanciani,  pag.  200).  I  Passieni  sono 
anche  nominati  in  una  importante  lapide,  eh'  è  alla  Rufinella,  ove  si 
menzionano  lustrazioni  diversamente  intese  dai  dotti  (Idem,  pag.  198). 
Ai  sepolcri  della  via  che  sale  dalla  parte  di  Cavalletti  spetta  quello, 
dato  come  anonimo  dal  Canina,  e  poi  riconosciuto  pel  sepolcro  di 
M.  Coelius  Vinicianus  amico  di  Cicerone  postogli  dalla  consorte  Opsilia 
(C.  /.  Z..,  I,  641)  ;  spettanvi  pure  gli  altri  ricordati  sotto  villa  Aldobran- 
dini  ;  spettavi  pure  il  sepolcro  di  Ulpia  Ephyre,  che  secondo  l'epitaffio 
metrico  di  un  suo  cenotafio,  ebbe  tomba  al  XIII  miglio  sotto  il  Tuscoh 
cioè  /rigore  qua  geìidus  Tusculus  alget  ager  (Burmann,  Anth,  lai,,  H, 
pag.  139).  Spetta  pure  alla  detta  via  la  scoperta  di  una  casa  di  cam- 
pagna con  musaici  e  pitture  (forse  di  un  Ruphinus  epulo,  quivi  nomi- 
nato in  frammento  di  lapide)  avvenuta  nel  1807  (Guattani,  Memorie 
Enciclop,,  III,  pag.  129).  Da  questo  punto  affacciandosi  sulla  valle  sot- 
toposta al  Tuscolo,  verso  cioè  la  Molara,  ricordiamo  la  villa  di  Asinio 
Pollione,  a  cui  spetta  una  lapide  monumentale  veduta  dal  De  Rossi 
in  codesto  luogo  fìndall'a.  1849,  e  pubblicata  in  associazione  ad  altre 
memorie  concernenti  gli  Asinii  in  coteste  vicinanze  (Ann,  Ist,,  1875, 
pag.  185).  All'altra  via  di  Camaldoli,  che  può  dirsi  Labicana,  spettano 
le  memorie  degli  scavi  operativi  dal  marchese  Biondi  nel  1842  perU 
regina  Maria  Cristina  di  Sardegna,  autore  del  ritrovamento  delle  due 
porte  della  città,  e  della  nobile  casa  decorata  con  pitture,  stucchi  do- 
rati, rilievi,  pavimenti  di  rari  marmi  (fra  i  dipinti  ve  n'era  uno  allusivo 
ad  auspici),  edifizio  che  egli  attribuì  ai  Cecilii  Metelli,  ch'ebbero  villa 
presso  quel  municipio  (Alti  dell* Accad.  d'archeol,  X,  pag.  371  e  seg.). 
A  quella  stessa  vìa  spetta  l'edifizio  scopertovi  dal  Canina  nel  1834  con 
una  piscina,  e  col  gruppo  marmoreo  di  Bacco  con  due  fauni,  ora  nel 
museo  dì  Berlino.  Ad  essa  spetta  finalmente  il  gii  ricordato  sepolcro 
dei  Furìi.  Le  mura  della  città  quantunque  scomparse  possono  rintrac- 
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Fea  (Carlo),  Miscellanea  filologica  critica  antiquaria,  I  voi. 

Roma,  1790;  II  voi.  Roma,  1836. 
Cancellieri  (Francesco),  Lettera  al  dottor  Koreff,  etc.  etc. 

Roma,  1817. 

darsi  seguendo  la  elevazione  del  terreno,  specialmente  dal  lato  meri- 
dionale. Del  perimetro  di  tsst  ho  già  detto  sul  principio  di  questa 
hmga  nota.  Una  via  attraversava  la  città,  dalla  porta  di  ponente  fino 
all'acropoli,  ed  era  fiancheggiata  da  tombe.  Non  descrivo  il  teatro 
colla  scena,  l'orchestra,  la  cavea  quasi  perfettamente  conservate.  Im- 
magini il  lettore  l'amenità  che  godevano  gli  spettatori  dai  loro  sedili 
più  contemplando  l'orizzonte  e  la  terra  sottoposta  ai  loro  occhi,  che 
i  comici  tuscolani  occupanti  la  scena.  Il  Canina  lo  ha  esattamente 
iDostrato.  Il  foro  è  ravvisabile,  come  ancora  il  sito  di  un  piccolo  tempio 
all'entrata  di  questo.  Fra  il  quale  ed  il  teatro,  furon  trovate  le  statue 
lidie  RutilU,  dì  Antonia  ora  al  Vaticano,  di  Gneo  Velincio,  una  di  Apollo 
in  bronzo  acefala,  un  capitello  isìaco,  una  statua  di  Augusto,  un  bel 
vaso  marmoreo  ed  una  statua  di  Giove  (Canina)  giudicata  di  Nettuno 
dal  Brunn  (BitlL  Istit.,  1848,  pag.  58),  negli  scavi  di  Luciano  Bona- 
parte  diretti  dal  Canina.  Una  tessera  gladiatoria  col  nome  dei  Rutilii 
recentemente  scoperta  sul  Tuscolo,  fu  edita  dall'  Henzen  cui  la  diede 
il  prof.  Visconti  (Ephemeris  epigr,,  III,  pag.  204).  Alla  illustrazione 
delle  ville  suburbane  del  Tuscolo  recò  gran  vantaggio  la  monografia 
del  comm.  De  Rossi,  il  quale  fece  pur  notare  le  figuline  (fabbriche  di 
mattoni)  lo^li,  e  le  decorazioni  fittili  edite  dal  Campana,  con  rappre- 
sentanze allusive  al  ciclo  di  Ulisse,  perchè  di  origine  tuscolane  (^Ri- 
ctrcU  nel  terr.  alb,  e  tusc,  Annali  Istit,,  1873,  pag.  188). 

T^tWacropoU  primitiva  si  riconosce  egregiamente  il  sito,  nella  rupe 
dominante  la  città,  all'altezza  di  metri  670  sul  mare  (croce  del  Tfi- 
ic^)  ;  e  quantunque  le  antiche  mura  poligonali  sieno  scomparse,  due 
accessi  tutuvia  se  ne  riconoscono,  l'uno  ad  est,  l'altro  ad  ovest,  e 
quivi  esser  doveva  la  porta  detta  scea.  V'erano  in  cima  il  tempio  di 
Giove  e  l'altro  dei  Castori,  che  gli  scrittori  ricordano  come  colpiti  da 
fulmini  ;  pei  quali  difatti  è  questa  sommità  assai  pericolosa.  Del  tempio 
dei  Castori  abbondano  le  menzioni  nelle  lapidi  Tuscolane.  Ritornando 
a  Frascati  per  CamaldoU  rammenterò  (oltre  le  accennate  scoperte  del 
musaico,  di  sepolcri,  ecc.)  che  in  quest'eremo  di  postura  deliziosa, 
paradiso  terrestre  lo  chiama  il  Guidi  Q  paesi  dei  colli  Albani,  pag.  157), 
ore  fui  spesso  accolto  con  indimenticabile  cortesia,  gli  antichi  monu- 
mcoti,  specialmente  epigrafici,  nulla  giovano  alla  storia  del  sito.  Im- 
perocché nel  secolo  scorso  vi  elesse  dimora  il  dottissimo  card.  Pas- 
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NiBBY  (Ant.),  Viaggio  antiquario  nei  contorni  di  Rotna,  tom.II. 

Roma,  1819. 
Atti  della  Pont.  Accademia  Rom.  di  Archeologia  (1821-1881); 

cf.  gì'  indici. 
MuLLER  (Cristiano),  Roms  Campagna  in  Beiiehung  auf  alte 

Geschichte  Dichtung  und  Kunst,  II  voi.  Lipsia,  1824. 
Uggeri  (Angelo),  Monumenti  antichi  del  circondario  di  Roma. 

Giornata  Tuscolana,  Roma,  1824. 
Rossini  (Luigi),  Contorni  di  Roma.  Roma,  1826. 

siONEi,  che  vi  adunò  un  museo  soprattutto  lapidario,  il  quale  fu  edito 
poi  in  un  volume  dal  suo  nipote  Benedetto  (Iscrizioni  antiche  disposk 
per  ordine  di  varie  classi  ed  illustrati  da  B.  P.,  Lucca,  1763,  in-fol.;  dalla 
pag.  I  alla  146  è  lavoro  del  p.  Monsacrati).  Della  intenzione  del 
suddetto  cardinale  per  questa  raccolta  si  consulti  Telogio  scritto  del 
medesimo  dal  Le  Beau  (ed.  di  Roma,  Salomoni,  1763,  pag.  17;  veg- 
gasi  anche  il  Galletti  P.  L.,  Mem.  del  card.  D.  Passionci,  R.,  1762); 
quivi  si  legge  che  .le  sole  lapidi  erano  più  di  800.  Gran  parte  di  queste 
veggonsi  ora  nel  palazzo  di  Fossomhrone,  La  massima  parte  delle  lapidi 
Passionei  sono  di  origine  romane.  Era  male  informato  il  signor  Hare, 
quando  scriveva  di  esse  eight  hundreà  inscriptions  found  amongst  the  ruins 
of  Tusculum  {Days  near  Rome,  I,  pag.  113).  Sulla  porta  della  cella  del 
cardinale,  ora  distrutta,  si  leggeva:  Dominicus  —  ///.  s.  Bernardi  ad 
thermos  —  5.  r.  e.  presh.  card.  Passioneus  —  ut  intelli^eret  —  et  novissima 
provideret  —  hunc  sibi  locum paravit  —  a.  d.  mdccxxxix.  (Cod.  Va- 
ticano 79296,  f.  mod.  179).  Ho  veduto  il  casino  di  trattenimento  del 
Passionei,  con  vòlta  dipinta  a  fiorì,  rìdotto  adesso  ad  uso  di  tinello  ;  il 
viale  de'  cipressi  ove  il  cardinale  mori  d'apoplessia,  e  la  pianta  della 
sua  palazzina  quadrata  nel  più  bel  sito  dell'eremo,  fatta  poi  atterrare 
dagli  eremiti,  affinchè  a  nessuno  venisse  più  la  voglia  di  turbarne  la 
quiete  con  fare  ivi  la  villeggiatura.  Infatti  non  poco  fu  il  disordine  ca- 
gionato in  quella  solitudine  dalla  presenza  del  dotto  porporato  e  della 
sua  allegra  famiglia.  In  uno  degli  orticelli  ho  trovato  il  sarcofago  del 
frumentarius  q.  Caelius  Urbanus,  che  viene  però  da  Roma,  una  testa 
leonina  per  fontana,  e  questo  frammento  di  lapide  forse  spettante  a 
papa  Borghese: 

vVINTVS 

mEMORIAM 

"'SVA'MVnificcntia? 
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Angelini  e  Fea  (Ant.),   /  monumenti  pia  insigni  del  La^io. 

Via  Latina.  Roma,  1828. 
Westphal  (J.  H.),  Die  ròmische  Kampagne  in  topographischer 

und  antiquarischer  Hinsicht  dargesteìlt.  Berlino,  1829. 

Nel  herceau  Passione!  ho  trovato  una  tavola  rotonda  formata  con 
qacsu  iscrizione  : 

PONT • MAX 

S  S  R  E  CARD  CAM 

VSCVLANVS 

rl-HANCDEO 

ROMVALDI  •  ABBATIS 

ARE  •  MAIVS 

THEODORIM-INCLVSIT 

^lA  •  PIETATE  •  lEIVNIIS 

NCVRSV•CONSECRA^ 

DE  •  MORE  •  CONCES  - 

CLX- 

Qjuesu  dovette  esser  la  lapide  della  chiesa  allusiva  alla  consecrazione 
della  medesima,  che  fu  poi  rimossa,  per  far  posto  alla  nuova,  che  in- 
fatti vi  si  scorge,  del  card,  duca  d*York.  Le  lapidi  moderne  di  Camal- 
doli  sono  nel  Marocco  (Monum.,  VII,  pag.  140),  ma  questa  mia  vi 
manca;  come  pure  l'altra  posta  dal  Passione!  ad  onore  di  Benedetto  XIV 
che  vi  si  recò  talvolta  e  fu  edita  dal  Guidi  cit.  (pag.  161).  Altri  marmi 
antichi  spezzati  ho  veduto  nei  diversi  giardinetti.  Nella  cappelletta  di 
Paolo  V,  detta  delle  indulgenze,  v*  è  im  antico  capitelletto  rovescio 
con  colonnina  servente  da  acquasantiera.  AlPestemo  della  cappella, 
nn  bell'affitta  dei  in  rilievo  del  500  con  due  angeli  in  atto  di  adorare. 
Un  ahro  rilievo,  di  un  Calvario,  bellissimo,  della  stessa  epoca  incirca, 
sta  presso  il  padre  priore.  Nella  cantina  dei  monaci  vi  è  un  putto  mar- 
moreo alato,  alto  m.  0,92,  in  atto  di  reggere  la  tenia  di  un  festone, 
col  piede  sopra  un  magnifico  rosone,  e  con  uno  scudo  decorato  di  ba- 
silica colle  chiavi.  Sembra  un  antico  sarcofago  ridotto  da  scalpello 
moderno  a  decorazione  di  casa  Borghese.  L'antica  chiesa  (di  Paolo  V) 
era  a  sinistra  dell'ingresso:  la  nuova  nulla  offre  di  rilevante. 

CrrrÀ.  —  Le  antichità  in  Frascati  sono  in  copia  proporzionata  alla 
sua  condizione  di  penultima  terrazza  del  suburbano  tuscolano,  ultima 
del  LncuUano.  Per  non  essere  troppo  prolisso,  mi  limito  a  notare  (oltre 
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Fea  (Carlo),  Compendio  di  ragioni  per  la  illma  Comunità  di 
Frascati  nella  controversia  che  la  medesima  sostiene  col- 
Veccmo  sig.  principe  Aldobr andini  intorno  alla  proprietà  K- 
bera  dell'acqua,  etc.  etc.  Roma,  1830. 

Annali  e  Buìlettini  dell' Instituto  Archeol.  Germanico,  1829- 
1885,  cf.  gF  indici  relativi. 

Fea  (Carlo),  Storia  delle  acque  antiche  sorgenti  in  Roma,etc,  etc. 
Roma,  1832. 

Canina  (Luigi),  Descrizione  dell'antico  Tuscolo,  R.,  1841. 

MoRONi  (Gaetano),  Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica,  vo- 
lume XXVII.  Ven.,  1844. 


ciò  che  ricordai  in  villa  Conti)  il  rinvenimento  fatto  nel  1849  nella 
piazza  del  Gesù,  di  un  bel  capitello  ionico  di  pilastro  e  frammenti  di 
fregi  architettonici  (Atti  Camerh,  IV,  5609),  la  fortuita  scoperta  vicino 
alla  chiesa  di  s.  Rocco  (antico  duomo)  di  un  antico  fabbricato  con  bolli 
di  Aureìius  Rufus  ed  ahri;  bella  scoperta  che  fu  egregiamente  dise- 
gnata dal  Valadier,  ed  è  tuttora  inedita  -  ed  io  voglio  far  dono  di 
questa  notizia  agli  archeologi  Tuscolani  (Atti  cit,  IV,  5710);  le  co- 
struzioni e  le  statue  trovate  presso  la  ora  distrutta  porta  Romana  da 
un  tal  Guaina  (fra  Domenico  cit.,  f.  146  e  seg);  il  preteso  ninfeo  di 
Lucullo  scoperto  presso  la  villetta  Pentini  nel  1854  (Lanciani,  BuU, 
Com,,  pag.  183),  i  marmi  trovati  nel  1858  in  una  strada  sotto  le  mura 
(ivi)  ;  e  gli  avanzi  che  si  veggono  tuttora  dietro  Tabside  di  s.  Rocco, 
in  villa  Pentini,  sotto  il  giardino  Caetani,  giù  pei  Riformati  (detto  ha- 
gnara  dalle  antiche  terme)  ed  altrove  ;  avanzi  di  pavimenti,  colonne 
ed  altro  trovate  nei  sotterranei  di  casa  Petri  (ivi),  e  finalmente  le  ca- 
mere dipinte,  con  molti  frammenti  marmorei  trovati  in  via  Varadesca. 
Nel  giardino  pubblico  si  trovano  :  una  testa  colossale  barbata  diade- 
mata dì  decorazione,  un*ara  quadrata  con  rilievi  militari,  una  statua 
acefala  di  Bacco  in  abito  muliebre  con  pantèra,  parte  di  statua  muliebre 
panneggiata,  una  statuetta  virile  togata,  e,  nella  fontana,  un  busto  vi- 
rile e  due  leoni  di  rozzo  lavoro.  La  via  Saponara,  e  quella  sotto  la 
villetta  già  Spada,  sono  vie  antiche,  delle  quali  si  ravvisano  le  tracce. 
Rammenterò  una  raccolta  di  antiche  scolture  con  qualche  iscrizione 
in  casa  Marconi  (Guattani,  Mem,  encich  cit.,  IV,  pag.  i  e  seg.),  ma 
ne  ignoro  la  provenienza  e  Todiemo  collocamento.  Una  lapide  di 
Moschus  vilicus  vide  il  Giorgi  in  Frascati,  prope  domum  lanari.  Il  car- 
dinal PiTRA  mentre  era  vescovo,  adunò  parecchi  marmi  scritti  nel  se- 
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Gell  (William),  The  topography  of  Rome  and  its  vicinity, 
ediz.  BuNBURY.  Londra,  1846. 

NiBBY  (Ant.),  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma,  vo- 
lume III.  R.,  1849. 

mioarìo,  ove  li  ho  veduti,  per  cortesia  del  signor  rettore  can.  Faccini. 
Vi  sono  oltre  il  cippo  notissimo  di  Tusculanius  Amianthus,  i  seguenti  ; 

D-M 


A    T    I    D    I    A    E 

D-MS 

TERTVLLAE 

LVSORI 

MATRI  •  PIISSIMAE 

VIXIT 

BENEMERENTI -FEC 

ANNIS-  L 

C    •   R  V  S  T  I  V  S 

MEROE 

CELADVS    •   FILIVS 

CONIVGI 

BENEMERENTI 

THEODVLO-B-M 

SVA- INPENSA 

aVIVIX-ANNISXX 

FECIT 

ATTICVSFRATER 

-  LVRES  •  SA  - 

DnSM                          •  CENTER -S- 

VTTCH 

L-COMIN                        -HMOI  •  PR- 

CONIVG 

ANDRIAE                        "Il  •  CONTI" 

MER  •  F 

DEM  - 

M  •  SEGVLIVS 

KALOCEro 

D-L 
MENECRATES 

FILIO  D\LCissitno 

una  molto  corrosa  che  sembra  leggersi  cosi  : 

DM 
M  •  ANIO  •  SIN 
CERO-PATRONO 
BENEMERENTI 
LIBERTI  •  A  •  EREDES 
M-ANIVS-CATA  ? 
LVS  •  ET  •  ANIA  •  SE 
CVNDA • F  •  C 


j 
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Sebastiani  (Lorenzo),  Memorie  sopra  le  sacre  immagini  dei 
ss.  Sebastiano  e  Rocco.  R.,  18.5^. 

ConstituHones  dioecesis  Tusculanae  in  solemni  cleri  conventti  ad 
s.  Petri  templum  maximum  anno  18^8  promulgatae  ab.  Ant. 
M.^  epo  Tusculano  card.  Cagiano  de  A:^evedo.  R.,  1858. 

CozzA-Luzi  (Gius.  M.  B.),  //  Tusculano  di  M.  Tullio  Cice- 
rone. R.,  1866. 

De  Rossi  (Gio.  Battista),  Bullettino  di  Archeologia  Cristiana, 
1872. 

De  Rossi  (G.  B.),  Ricerche  archeologiche  e  topografiche  nel 
monte  Albano  e  nel  territorio  Tusculano.  R.,  1873. 

Un  sarcofago  sta  nel  cortile  del  seminario,  e  vi  fu  posto  nel  1775  dal 
duca  d' York,  come  da  iscrizione  apposta.  Nella  fronte  di  esso  v'  è  la 
figura  del  defunto  con  bambino,  sotto  un  padiglione  sostenuto  dai  due 
geni,  ai  lati  vi  sono  i  geni  delle  stagioni,  agli  angoli  leoni  divorand 
cavalli.  In  terra  ho  notato  due  grandi  capitelli  corinzii.  Nel  cortiletto 
della  moderna  chiesa  cattedrale  ho  trascritto  le  seguenti  lapidi  ;  questa 
cioè  pagana: 

(?)  VHSCVLARIA  •  Q-  F  •  POLLA 
FECIT  •  DE  •  SVO  •  SIBI  •  ET 
POSTERIS  •  SVIS 
e  queste  cristiane  : 

BENEMERENTI  PROIECTO  QVI  VIXIT  ANNI  - 
PL-MLV  DEPOSITVS  XIII  KAL  IVN  CASTING  CONSS 
(croce  equilatera  entro  corona).  M 

(De  Rossi,  Inscr.  Christ,,  I,  pag.  275).  Non  vi  ho  trovato  quella  di  Le- 
pusculus  Leo  quivi  veduta  dal  De  Rossi  (Inscr.  Christ.,  I,  pag.  226). 

lì*  DOMINICVS 
DNI  GRA  AB 
BAS  E'^POR 
TICV  CV  TN 
FIERI 
IVSSIT 
Queste  lapidi  cristiane  vengono  dal  cimitero  di  s.  Zotico  sulla  via  La- 
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Hare  (Augusto),  Days  mar  Rome,  voi.  I  (eh.  IV).  Lon- 
dra, 1875. 

Wells  (Clara),  The  Alban hills,  voi.  I,  Frascati.KomZy  1878. 

Raggi  (Oreste),  I  colli  Albani  e  Tuscolani,  2*  ed.  R.,  1879. 
(La  prima  fu  dell'a.  1842). 

Laxciani  (Rodolfo),  /  comentari  di  Frontino  intorno  le  acque 
e  gli  aqtudotti.  R.,  1880. 

Guidi  (Alessandro),  /  paesi  dei  colli  Albani  descritti  ed  illu- 
strati, con  appendice  nella  quale  si  tratta  delle  città  di  Fra- 
scati e  di  Palestrina.  R.,  1880. 

Seghetti  (Dom.),  Tuscolo  e  la  badia  Sublacense,  schiarimenti 
ad  un  periodo  della  storia  Tuscolana  dal  VI  al  XII  secolo. 
R.,  1880. 

Atti  (Alessandro),  S.  Sebastiano  e  s.  Rocco  protettori  della  città 
di  Frascati.  Cenni  storici.  R.,  1881. 

Battandier  (Alberto),  Notice  sur  un  manuscrit  inidit  de  la 

bic^ma.  Chi  sia  quell'abbate  Domenico^  che  fece  fare  il  portico  ed  il 
campanile  (poiché  quel  TM  in  nesso  dev'esser  TVRRIM)  il  eh.  Ste- 
venson ha  discusso  (Cimit.  di  Zoi.,  pag.  50  e  seg.).  Il  Giorgi  vide  Tu- 
sculi  in  aedihus  Dominici  Antonucci  la  lapide  proveniente  dalla  campa- 
gna di  T.  Adius  Agathemerus.  Il  Marocco  trascrisse  questa,  murata 
in  una  casa  rustica,  sulla  via  che  conduce  a  Monte  Porzio: 

D-M 
MANLIAE  •  T  •  LIB  • 

FELICVLAE 

VIX  •  ANN  •  XXXII 

TT • MAN • COSMVS  •  ET 

ONESIMVS 

COLLIBERTAE 

BENEMERENTI 

FECERVNT 

Finalmente  ricorderò  le  lapidi  greche  ritrovate  presso  Frascati,  edite 
nel  Corpus  Inscr.  Gr,  cit.,  6014,  6217,  6177,  e  quella  4»HMHI-ETA- 
ITEAfìl,  nome  che  si  legge  anche  in  un  frammento  latino  del  Tuscolo, 
edita  dal  Welcker  (Rhein.  Mas,,  II,  1843,  pag.  443). 
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bibliotique  du  Card.  Due  d' York  évèque  de  FrascaiL  Ar- 
ras, 1881. 

Lanciani  (Rod.),  La  villa  Castrimeniense  di  Q.  Voconio  PoU 
lione,  con  appendice  delle  antiche  ville  tusculane.  Nel  Bull. 
ArcheoL  Comunale.  R.,  1885. 

PiTRA  (Card.  G.  Batt.),  Tusculana  (in  preparazione  pel  se- 
condo volume  delle  Analecia  novissima  del  medesimo 
autore). 

La  maggior  parte  dei  citati  autori  si  occupò  di  rintrac- 
ciare le  memorie  storiche  e  monumentali  dell'antico  Tu- 
scolo,  e  poi  del  municipio,  il  cui  territorio  venne  preferito 
dai  ricchi  signori,  fin  dall'età  repubblicana,  come  soggiorno 
(i  famosi  Tusculani  secessus  di  Marziale),  e  quindi  abbellito 
con  magnifiche  ville.  Primeggia  fra  queste,  per  letteraria  ed 
istorica  rinomanza  quella  di  M.  Tullio  Cicerone,  sul  cui  sito 
controverso  ho  accennato  già  nelle  note  archeologiche  di 
Grotta/errata.  Ve  n'erano  poi  molte  altre,  che  ora  enume- 
rerò, ed  imperiali  ancora  e  tante,  sicché  v'era  un  liberto,  a 
tempo  dei  Flavii,  cioè  T.  Flavius  Epaphra,  che  s' intitolava 
procurator  villarum  Tusculanarum,  come  rilevasi  da  un  no- 
tissimo epitaffio  edito  più  volte.  Mi  affretto  a  sottoporre  al 
lettore  una  tavola  dei  più  insigni  antichi  possessori  di  ville 
o  latifondi  tuscolani,  quali  ci  vengono  dagli  scrittori  anche 
per  incidente  accennati.  Incomincierò  dagl'imperatori,  ed 
annoterò  accanto  ai  nomi  di  alcuni  quello  del  rispettivo  sito, 
di  che  mi  è  riuscito  convincermi  sulle  ultime  fonti  critiche, 
e  dopo  studi  locali. 

Villa  di  Tiberio Rufinella. 

»  Claudio Borsari  (?). 

»  Domiziano     Filla  Torlonia. 

»  Galba Campitelli,  orti  Sora. 

»  Commodo  (già  dei  Quintilii).  Barco  di  Borghese. 

»  Anicio — 

»  Balbo — 
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Villa  di  Bruto — 

»  Cesare — 

»  Catulo — 

»  Metello — 

»  Quinto  Cicerone — 

»  M.  Tullio  Cicerone Grottaf errata. 

»  L.  Crasso — 

»  M.  Crasso — 

»  Gabinio Cavalletti   e   Cocda-- 

mo  (?). 

»  Lelio     — 

»  Lentulo — 

»  Lucceio    .  , Ciantpino. 

r>  Lucullo Frascati. 

»  Pompeo — 

»  Scauro — 

»  Vairone — 

»  Ortensio — 

i>  Catone Monte  Porzio. 

»  Siila Grotta/errata. 

n  Passieno Montalto. 

»  Cecilii Centroni. 

»  Javoleni Borghetto. 

»  Q.  Pompeo  Falcone  Murena  Morena 

»  M.  Metilio  Regolo Macchia  di  Grotta/er- 
rata. 

»  Scribonii  Liboni Galassini. 

»  Giunii  Silani Campovecchio. 

»  Aspri        Bagnara. 

»  Vibii Cipriana. 

»  Ottavii Aldobrandini. 

»  Atilii Aldobrandini. 

»  Asinii  Pollioni Molara. 

»  Valerii  Messalla Bevilacqua-Micara. 

»  Silio  Italico Fontana  Candida. 
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Villa  dì  Giulio  Cornuto  TertuUo  .  .  .  Grotta  Pallotta. 
»       Q.  Voconio  PoUione   ....  Sassone  di  Marino. 
»       Plinio  il  giovine Centroni  (?). 

Queste  quarantatre  ville  non  ci  rappresentano  V  intero 
catasto  del  suolo  Tuscolano  nell'età  antica,  ma  soltanto 
quella  parte,  che  prosatori  e  poeti  hanno  avuto  occasione  di 
commemorare.  Altre  numerose  rovine,  talune  magnifiche, 
come  in  villa  Muti,  nella  badia  di  Grottaferrata,  nelle  vigne 
Giammarioli,  Bernaschi  ed  altrove,  aspettano  la  denomina- 
zione, ossia  Tattribuzione  ad  alcuno  dei  ricordati  personaggi. 
Ognun  sa  che  l'epigrafia  rende,  in  tali  studi  di  corrispon- 
denza storico-topografica,  immensi  servigi,  poiché  il  nome 
gentilizio  del  titolare  di  una  lapide,  od  anche  di  un  suo  li- 
berto, può  talvolta  dar  lume  alla  restituzione  di  un'antica 
proprietà,  specialmente  quando  se  ne  ritrova  la  corrispon- 
denza in  un  nome  catastale  d^l  medio  evo  e  moderno,  più 
o  meno  corrotto.  Qualche  scrittore  ha  dato  peso  al  vocabolo 
moderno  Cornufelle,  di  un  luogo  Tusculano,  come  derivato 
dai  CornuficiiJ  che  forse  vi  ebbero  un  fondo.  Non  sarebbe 
vantaggioso  il  ritrovare  in  quel  sito  una  iscrizione  spettante 
a  cotesta  famiglia  ?  Posta  pertanto  siffatta  utilità,  stimo  op- 
portuno di  offrire  agli  studiosi  di  tali  ricerche  il  seguente 
saggio  onomastico  epigrafico,  ossia  elenco  dei  nomi  rinvenuti 
in  epigrafi  del  territorio  tuscolano,  che  possono  dar  luce  in 
quistioni  di  ricerche  locali.  Questo  saggio  è  di  somma  utilità 
anche  per  le  ricerche  del  medio  evo,  essendo  a  tutti  nota  la 
continuazione  degli  antichi  nomi  nelle  fonti  diplomatiche  di 
quell'età.  Le  relative  fonti,  che  per  brevità  ometto,  sono 
quelle  citate  nel  saggio  bibliografico  ;  le  lapidi  inedite  sono 
da  me  allegate  nella  nota  archeologica,  che  mi  accompagna 
a  pie  della  pagina. 

Precedono,  nella  serie,  i  nomi  d'imperatori;  seguono 
quelli  dei  privati  per  ordine  alfabetico.  Avverto  che  i  sem- 
plici cognomi  accoppiati  coi  rispettivi  gentilizi  non  sono 


Digitized  by  VjOOQIC 


^ella  Campagna  T{omana 


65 


ordinati  alfabeticamente:  lo  sono  invece  quelli  che  nelle 
lapidi  mancano  di  gentilizio.  Delle  iscrizioni  di  figuline  ho 
scelto  quei  nomi,  che  hanno  un'origine  locale  :  gli  altri  non 
ser\'ono  all'uopo.  L'asterisco  indica  la  provenienza  sospetta, 
per  lo  più  Ligoriana.  Il  circoletto  indica  la  origine  romana. 


TiherUis 

Claiidius 

Galba 

Serva 

Af.  Aurelìus 

Ccmmodus 

L  Septimius  Severus 

Sa'irus  Alexander 

C.  Abascantus 

L  Austius 

M.  Acilius  Ca.,. 

Acratiis 

T.  Aelitts  Agaihemerus 

P.  Aelius  Felix 

P.  Aelius  Serenus 

-U.  Aemilius  Macer  Fausti- 

nianus 
Agathcmerus 
Agrippina 
Alcimachus 
Alexa 
Alypitis 

Ancarius  Flaccianus 
Q.  Ancarius  Latinus  * 
Ancaria  Valeria* 
Arda  Sccunda 
M.  Amos  Caialus  ? 
Af.  Anius  Sinurus 
Annaea  luniana 


Annaea  Saturnina 

L,  Annaeus  Nichus 

Annia  Aurelia  * 

L.  Annius  poeta  * 

Antestius  Mercurius 

Antestius  Victorinus 

Anthusa 

Antiochus  Aemilianus 

C,  Antonius 

Apollonius  Herma 

Q.  Apsanius  Tusculanus  * 

Aquilius 

M.  Arrecinus  Zosimus 

Arrius  Sniaragdus 

Asclepiodorus 

Asinius  Celer 

Asinius  Pollio 

Aspasia  Paterna 

Asper 

Atidia  Tertulla 

Atilius  Serranus 

M,  Attius  Adiutor 

Aurelia  Statilia  Agathonice 

Aurelia  Tation 

M.  Aurelius 

Q.  Aurelius  Faustinianus 

M.  Aurelius  Menophilus 

Af.  Aurelius  Nicephorus 

P.  Avidius  Trachalus 
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Q.  Baebius  Fufius 

M.  Bebius 

Blasttis 

Cabarasia  Pacatilla 

Q,  Càecìlius  Marcellus 

C.  Caelius 

C.  Caelius  Rufus 

Q.  Caelius  Urbanus° 

M.  Caelius  Vinicianus 

L,  Caesonius  Lucillus 

Calpurnii  (parecchi)  * 

Calvisius 

Cn,  Caninius  Atniro 

L.  Caninius  Aviufus 

Cn.  Caninius  Faustus 

Cn.  Caninius  Favor 

C.  Caninius  Rebilus 

Cassia  Magna 

Cecilia  Secunda 

Q.  Celius  Satinus 

Certa 

Cia Victorina 

M.  Cincius  Stephanus 
Claudia  Festa 
Claudia  Primigenia 
Claudia  Prisca 
Claudia  Satyra 
Ti.  Claudius  Chloreus^ 
T.  Claudius  Diadumenus 
Claudius  Felicissimus 
Ti.  Claudius  Felix 

Ti.  Claudius  Fot 

Ti.  Claudius  Gratus  Petro- 

nianus. 
Claudius  Hirenicus 


T.  Claudius  Primitivus 

Claudius  Verus 

Clodia  Hilara 

A.  Clodius  Metrodorus 

Clodius  Tertius 

S.  Cocceius  Semnus 

L.  Cominius  Andria 

C.  Coponius  Crescens 

Cordia 

M.  Cordius  Rufus 

Cornelia  Epiteuxis 

Cornelia  Secunda 

Cn.  Cornelius  Cryseros 

M.  Cornelius  Mamulla 

C.  Cosconius 

Crescens  ° 

A.  Curtius  Crispinus  Arrun- 

tianus 
Cusinia 
M.  Cusinius 
M.  Cuiius  Severno 
Daphus 
M.  Decumus 
Domitius  Telegonus 
M.  Durndus 
Eharneus  Elascibeli 
L.  Emulius 
Epiteuxis 
Euphemerus 
Eustochius 
Evangelus 
Evhenierus 
Fabia  Anthusa 
Fabia  Passieni  Saturnini 
C.  Fabius 
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C  lunius  Amblasinus  * 

Af.  lunius  Castillanus  ? 

N.  lunius  Faustus 

M.  lunius  lustus 

C.  lunius  Thalsius  * 

Kalocerus 

L.  Lcpidius  Eutychus 

Liberalis  RuHliae 

P.  Licinius  Demetrius 

P.  Licinius  Philonicus 

L.  Licinius  Successianus 

Lovanius 

M.  Lucceius  Ephebicus 

Lucretia 

L.  Lucullus  Lue . . . 

L.  Lurius  Martialis 

Lusor 

Maius  Fuscus 

Mamilia  Albana 

Mamulla  Eppuleia 

Manlia  Felicula 

Manlia  Optata 

T.  Manlius  Cosmus 

T,  Manlius  Onesimus 

Mansuetus 

Marcius  Demetrius 

Margarita 

Meroe 

M.  Metilius  Regulus 

Mevia  Marciana  * 

M.  Mevius  Asper  * 

C.  Mevius  Pìenus  * 

M.  Mevius  Verus  * 

Moschus 

M.  Modiarius  Clemens 


C.  Naevius 
Q.  Naevius  Carpus 
5.  Naevius  Philemo 
Narcissus 

Nasennius  Fortunatus 
L.  Novius  Sabinus 
Numisius  Rutilus 
M.  Nummius  Attidianus 
Octavia 

S,  Octavius  Felicianus 
S.  Octavius  Laenas  Pontianus 
Onesimus 

S.  Onussianus  Nepotianus 
Oppia  Albana 
.   C.  Oppius  Albanus 
C  Oppius  Asiaticus 
C.  Oppius  Philargirus 
C  Oppius  Salvius 
Opsilia    ' 
Pacilius  Cerdo 
Pantagathus 
Q.  Paricus  Urbanus 
Passienus  Saturninus 
Paullina 

P.  Peticius  Apollodorus 
M.  Petronius  Honoratus  °  ? 
Pettetia  Fortunata 
Phoebus 
Phyllis 

Piatteria  Restituta 
L.  Plaetorius 
C.  Plaetorius  lanuarius 
Platon  lustianus 
Plutia  Olympias 
L.  Plutius  Pius 
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L  Valcrius  Tuscolanus  C.  Fibius  Rufus 

Cn.  Felindus  Patruus  M.  Fibius  Rufus 

y arena  Sabina  Victoria 

ycrgìlia  Heltna  •  Q.  ViUlUus  Agathopus 

M.  Vcrgilius  Antiochus  *"  ViUllia  BlasU 

Vcrgilius  Hilarus  **  Q.  Vitellius  Evaristus 

Vtrgilius  LucuUus  •  L.  Volcacius. . . 

Verria  Surere  C  Volcacius  Labco 

Vtrrius  Pronto  M.  Folcdus  Firmus 

Verrius  Marcianus  L.  Volumnius  Amerimnus 

Veturius  Apollonius  L.  Volumnius  Amerimnus 

Vibia  Oecis  L.  Volumnius  Severus 

Vibia  Paulina  L.  Volumnius  Verus 

Vibia  Spudem  L.  Volunseius  Flamininus 
M.  Vibius 

La  storia  di  Tuscolo  nel  medio  evo  dovrebbe  procedere 
in'fiffnc  con  quella  di  Frascati,  essendo  noto  agli  eruditi  il 
»incroni»mo  delle  menzioni  storiche  risguardanti  l'uno  e 
l'altro  luogo,  come  si  vedrà  ora  dal  seguente  tentativo  di 
•illogc  storico-diplomatica  Tuscolo-Frascatense.  Premetto  che 
dal  wmpìcsHO  delle  notizie,  che  verrò  qui  ordmando,  si  è 
formata  in  me  questa  convinzione  che  Frascati  fosse  un  centro 
numeroso  e  forte  di  abitanti,  i  quali  sulle  rovine  dell' im- 
mcnv)  Lucullanum  e  delle  ville  di  Galba  e  di  Domiziano,  co- 
Mruirono  chiese  ed  abitazioni;  mentre  Tuscolo,  nell'antico 
elevato  recinto  del  nobile  municipio,  conservava  il  nome 
e  la  storica  dignità,  di  cui  fu  partecipe  anche  il  vescovo,  non 
appena  venne  eretta  la  diocesi  tuscolana«  Il  tipo  dei  due  centri 
era  peraltro  differente:  il  Frascati  era  un  centro  agricolo, 
d'origine  rustica,  come  dal  nome  stesso  si  conosce,  derivato 
dagli  arbusti  (fraschac,  frascaria,  frascata  cf.  Ducange  s.  v.) 
che  ingombrar  doveano  gran  parte  dei  monumentali  avanzi 
della  villa  Lucullana  ed  imperiale.  Quindi  esso  sfugge  alle 
rare  menzioni  storiche  del  medio  evo;  e  se  non  potè  op- 
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negare  la  esistenza  di  questo  personaggio,  sebbene  i  fasti 
consolari  del  suo  tempo  non  ce  lo  riferiscano  ;  e  cedo  all'au- 
torità di  s.  Gregorio  come  a  scrittore  suppare;  anzi  mi  sono 
talvolta  provato  a  dimostrare  ch'ebbe  la  casa  sul  Celio,  forse 
come  discendente  dei  Valerii  o  degli  Azzii  Instei,  e  che  il 
monastero  di  s.  Erasmo  quivi  da  lui  fondato  esistesse  nel- 
l'area di  sua  proprietà  (i).  Mi  sembra  per  altro  che  di  esso 
TertuUo,  come  della  gente  Anicia,  siasi  fatto  alquanto  abuso 
da  cronisti  antichi  e  da  scrittori  moderni.  Ma  non  ci  affret- 
tiamo a  concludere  che  la  donazione  di  Tuscolo  fatta  da  Ter- 
tuUo sia  destituita  di  ogni  altro  peso.  In  una  iscrizione  sopra 
un  pilastro  del  primo  chiostro  di  s.'  Scolastica  a  Subiaco  si 
legge  :  abbaila  sublacensis  quae  iam  in  —  de  ab  oriu  hoc  est  a 
tempore  di  —  vipatris  benedicti  dominio  castri  —  sublaci  tusculi 
civitatis  pluri  —  umquae  insignium  castrorum  ditata  — fuit  ex 
donatione  tertulli  constilis  romani,  etc.  (2).  Da  questa  iscri- 
zione dipende  anche  un'altra,  ch'è  di  quelle  riferenti  la  serie 
dei  beni  abbaziali;  ed  in  essa  leggesi:  trebana  civitas,  ttucia- 
nellum,  tusculanum  civitas...  Fermiamoci  alla  prima,  che  colla 
menzione  di  Tertullo  console  e  della  sua  donazione  presenta 
una  certa  gravità.  Ma  questa  sparisce  appena  si  consideri 
la  data  di  quella  iscrizione  ;  la  quale  è  modernissima,  perchè 
dipinta  sul  pilastro  di  un  chiostro,  che  è  stato  costruito  nel- 
l'anno 1581,  e  non  può  essere  perciò  che  dei  primi  anni  del 
secolo  seguente.  Vale  dunque  meno  assai  della  cronica  Su- 
blacense,  o  della  bolla  di  Gregorio  Magno,  nella  quale  si 
legge  il  castrum  Sublacum  e  la  donazione  Tertulliana  di  Tu- 
scolo e  di  altri  luoghi  V'è  una  terza  iscrizione,  che  si  legge 
nel  sacro  Speco  di  Subiaco,  sotto  un  affresco,  che  suole  at- 
tribuirsi al  secolo  xiii,  e  il  cui  argomento  può  desumere  il 
lettore  dal  testo  della  iscrizione  medesima  che  trascrivo  da 


(i)  Tom  ASSETTI  in  Archivio  della  R,  Società  Rom.  di  Storia  patria, 
voi.  II,  pag.  143. 

(2)  Seghetti  D.»  Tuscolo  e  la  badìa  Sublacense,  pag.  12. 
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^  IN  NOMINE  DNI  NRI  IHV 
XTl  ANNO  IIII-PONTIFICATVS 
DOMNI  LEONIS  NONI  PAPE- 
hVBTVS  VENERABILIS  AB 
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XPI  CFESSORIS  BeI^CEIVSQ- 
SORORISSCE  •  SCOLASTICE 
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Rimangono  penanto  le  bolle  pontificie  soltanto,  le  quali 
nominano  il  possesso  di  Tuscolo  o  civitas  Tuscolana,  in  fa- 
vore dei  monaci  di  Subiaco  ;  e  sono  quelle 

I*  di  Gregorio  Magno,  del  596. 
2*  di  Giovanni  VII,  del  706. 
3*  di  Benedetto  Vili,  del  1016. 
4*  di  Leone  IX,  del  1051. 
5*  di  Pasquale  II,  del  11 17. 
6*  di  Clemente  III,  del  11 89. 
7*  di  Onorio  III,  del  12 17. 
8*  di  Gregorio  IX,  del  1230. 

Intorno  a  queste  bolle  conviene  osservare,  che  in  genere 
i  critici  tengono  per  apocrife  le  prime  tre  ;  ma  non  le  altre  (i). 
Quella  di  Giovanni  VII  deve  spettare  a  Giovanni  XVII,  ed 
esser  quindi  trasportata  al  secolo  undecimo,  per  giuste  ra- 
gioni che  non  è  questo  il  luogo  di  riferire,  e  che  il  p.  Al- 
lodi mi  ha  esposto,  riguardanti  l'abate  ed  altri  capisaldi  cro- 
nici in  essa  bolla  nominati.  Il  fondamento  di  tutte  sembra 
essere  nella  bolla  di  Gregorio  Magno.  Ora,  che  la  forma  di 
essa  sia  di  età  posteriore  non  si  può  dubitare  ;  e  per  parte 
mia,  prescindendo  dalla  data  e  da  altre-  diplomatiche  mende, 
io  mi  fermo  al  castrutn  Sublactim,  che  vi  è  menzionato,  e  per 
quesu  sola  anacronica  denominazione,  mi  persuado  della 
sna  falsità.  Tuttavia,  nella  sostanza,  può  avere  anch'essa  un 
fondamento  di  vero;  poiché  sarebbe  quasi  inesplicabile  la 
durata  della  tradizione  nella  badia  stessa;  sarebbe  viziosa  la 
ripetizione  del  possesso  di  Tuscolo  come  civitas  cutn  rocca,  etc. 
in  tutte  le  bolle  posteriori,  sulla  autenticità  delle  quali  non 
si  può  muover  dubbio;  e  sarebbe  infine  irragionevole  il  sup- 
porre che  i  monaci  sublacensi  si  fossero  con  tanta  cura  e 
tenadtà  sforzati  di  mantenere  negli  atti  più  solenni  un  titolo 

(i)  Jaffé,  ediz.  in  corso  cit.,  pag.  541,  766.  Pflugk-Harttung,  lUr 
liaHcum,  pag.  214.  Jaffé,  ediz.  antica,  pag.  277. 
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sopra  un  luogo,  come  Tuscolo,  al  quale  non  che  essi,  nep- 
pure principi  armati  avrebber  potuto  più  aspirare,  dacché  i 
formidabili  conti  tuscolani  lo  tenevano  in  lor  potere.  Alln 
obbiezione  che  ho  fatto  col  silenzio  della  iscrizione  dell'abate 
Uberto  di  Tuscolo  tra  i  beni  sublacensi,  si  può  rispondere, 
ch'egli  registrò  in  quel  monumento  non  il  diritto  ma  il  fatto, 
cioè  quei  luoghi,  sui  quali  la  badia  al  suo  tempo  esercitava 
giurisdizione;  e  perciò  n'escluse  Ttiscolo  già  da  tempo  con- 
quistato dai  conti.  Rimane  sempre  soltanto  la  grave  difficoltà 
di  TertuUo,  tal  quale  apparisce  nel  testo  Gregoriano;  poiché 
non  è  punto  verosimile  un  signore  di  Tuscolo,  come  ho  detto, 
nel  sesto  secolo;  mentre  cotesta  sua  qualità  perfettamente 
rivela  l'epoca  feudale,  in  cui  sarebbe  stata  amplificata  e  tra- 
sformata la  bolla.  Concludo  finalmente  su  questa  difficile 
questione,  nella  quale  mi  sono  trattenuto  più  di  quanto  la  va- 
stità del  mio  tema  mi  permetteva.  Non  v'è  saldo  fondamento 
per  mettere  Tertullo  a  capo  della  storia  di  Tuscolo,  come  suo 
signore;  ma  non  vi  sono  ragioni  per  negare  l'esistenza  del 
medesimo,  e  per  impugnare  il  dominio  dei  monaci  subla- 
censi su  Tuscolo,  nel  principio  del  medio  evo,  qualunque  sia 
stata  l'origine,  qualunque  l'autore  di  tal  fatto. 

I**  La  più  antica  memoria  tuscolana  del  medio  evo  è  re- 
ligiosa; ma  è  utilissima  eziandio  a  confermare  l'alto  grado 
civile  di  cotesto  centro  perpetuamente  abitato.  È  la  men- 
zione di  un  vescovo  Fortunaìus,  che  il  comm.  De  Rossi  giu- 
stamente suppose  tuscolano,  ed  egli  ritrovò  in  un'epigrafe 
Criptoferratense,  della  quale  alcuni  frammenti  esistono  tut- 
tora (i).  Essa  spetta  al  secolo  quinto;  e  poiché  non  regge 
alla  critica  severa  il  Marzio  vescovo  tuscolano  del  269  re- 
gistrato dal  Panvinio,  e  trascritto  dall'UcHELLi,  questo  For- 
tunato sarà  fino  ad  ora  il  primo  di  cotesta  antichissima  sede 
suburbicaria.  Il  secondo,  che  si  conosca  con  certezza,  è  Vi- 
taliano del  680. 


(i)  De  Rossi,  Bm//.,  1872,  pag.  112-115. 
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2**  II  gruppo  delle  seguenti  notizie  spetta  a  Frascati,  non 
all'antico  municipio,  e  ci  costringe  ad  una  considerazione, 
che  faremo  dopo  il  testo.  Esso  è  del  libcr  pontificaìis;  e  dice 
come  alcuni  pontefici  del  nono  secolo,  specialmente  Leone  IV, 
fecero  ricchi  donativi  a  queste  chiese,  vale  a  dire  : 

1.  Basilica  s.  Sebastiani  martyris  in  Frascata  (i). 
Ecclesia  s,  Sebastiani  mart.  in  Frascata  (2). 

2.  Ecclesia  s.  Mariac  in  Frascata  (3). 

3.  Ecclesia  s.  Vincentii  in  Frascata  (4). 
Basilica  s.  Sebastiani  mart.  in  Frascata  (j). 

4.  Oratoriumb.  Gregorii  papae  in  principis  apostolorum 

aede  Frase atae  constructa  (6). 

Abbiamo  pertanto  la  menzione  di  quattro  chiese  frasca- 
tensi,  di  nessuna  tuscolana.  Ora,  come  un  centro  abitato 
tanto  da  possedere  quattro  santuari  meritevoli  dell'attenzione 
e  delle  munificente  del  pontefice,  poteva  stare  non  solo  vi- 
cino, ma  dirò  quasi  alle  porte  di  un  altro  abbastanza  impor- 
tante qual'era  l'antico  municipio,  dal  quale  però  s' intitolava 
la  diocesi  tutta  ?  Sarebbe,  io  credo,  più  conveniente  la  sup- 
posizione che  quantunque  la  diocesi  conservasse  il  nome 
classico,  perchè  la  Chiesa  assunse  tutta  la  nomenclatura  uffi- 
ciale dello  Stato,  nondimeno  di  fatto  già  la  popolazione  tu- 
scobna  fosse  discesa  nell'altipiano  inferiore  del  colle  Tusco- 
lano,  e  lassù  fosse  rimasta,  ovvero  facesse  poi  ritomo  quella 
parte  del  popolo  che,  come  vedremo,  segui  la  sorte  dei  conti 
Tuscolani.  Per  ciò  che  spetta  alle  suddette  chiese,  certo  e 
ch'esse  stavano  nel  sito  della  città  moderna.  Quella  di  santa 
Maria  dev'essere  scomparsa,  se  non  è  l'antica  cattedrale,  ora 

(i)  Libir  pont.  in  Leoni  IV,  n.  37. 
(2)  Idem  ibid.,  n.  60. 
(5)  Idem  ibid.,  n.  62. 

(4)  Idem  ibid.,  n.  94. 

(5)  Idem  in  Bemdicto  III,  n.  28. 

(6)  Idem  i     Nicoìao  /,  n.  54. 
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detta  di  s.  Rocco;  quantunque  si  creda  in  genere  che  la 
cattedrale  in  origine  fosse  dedicata  a  s.  Sebastiano,  che  ve- 
demmo tre  volte  nominata  nelle  biografie  pontificie.  Quella 
di  s.  Vincenzo  non  esiste  più  (i).  Quella  dedicata  a  s.  Pietro 
doveva  stare  nel  posto  della  cattedrale  moderna. 

3**  Il  terzo  gruppo  delle  memorie  storiche  Tuscolane  ci 
obbliga  ad  ingolfarci  in  una  delle  più  formidabili  quistioni 
del  medio  evo,  che  io  peraltro  mi  studierò  di  semplificare, 
qual'  è  la  origine  dei  conti  Tuscolani.  Infatti  dal  secolo 
nono  al  decimo  appaiono  le  prime  notizie  di  cotesta  celebre 
famiglia,  che  senza  dubbio  esercitava  signoria  in  Tuscolo  e 
nel  suo  territorio.  Semplificherò,  lo  ripeto,  la  quistione,  os- 
servando che  la  storia  di  Tuscolo  non  è  la  storia  dei  suoi 
conti,  essendo  questa  in  gran  parte  la  storia  di  Roma,  ed  in 
parte,  anche  del  papato.  Una  storia  compiuta  di  questa  famosa 
famiglia  che  ha  dato  tredici  papi,  specialmente  per  la  parte 
genealogica  e  diplomatica,  non  è  stata  scritta  finora.  So  che 
qualche  valente  scrittore  contemporaneo  si  è  accinto  da 
qualche  tempo  a  siffatto  utilissimo  lavoro^  Per  ora  noi  dob- 
biamo star  paghi  alle  ricerche  stampate  del  Coppi,  del  Li- 
vERANi  e  del  De  Rossi  (2)  e  alle  inedite  del  Mercuri  e  del 
Galletti  (ms.  Mercuri  nella  biblioteca  Angelica,  ms.  Gal- 
letti nei  codici  Vaticani  8042,  8043)  e  di  qualche  altro  au- 
tore (3).  Altrove  ho  accennato  alla  opinione  del  Mercuri, 

(i)  Esiste  un  corpo  di  un  s.  Vincenzo  martire  in  casa  Masi;  e 
neir  Archivio  Comunale  v*è  una  relazione  manoscritta  del  suo  trasporto. 
Mi  sembra  peraltro  non  possa  credersi  quello  del  liber  pontificalis.  Mi 
rimetto  del  resto  agli  agiologi  della  città.  Un  canonicato  di  s.  Vincenzo, 
esistente  nella  cattedrale  moderna,  mi  fece  sperare  qualche  relazione 
coiraniica  chiesa  ;  ma  poi  ho  saputo  dal  signor  can.  Filippomi,  ch*è  di 
s.  Vincenzo  Ferreri. 

(2)  Coppi,  Mem.  Coìonnesi,  pag.  50,  ecc.  ;  Liverani  Fr.,  Opere,  vo- 
lume II,  pag.  57  e  seg.  ;  De  Rossi,  Bull.,  1864,  pag.  68  e  seg. 

(3)  Neirarchivio  di  Grottaferrata  vi  sono  alcuni  appunti,  relativi 
ai  conti  Tuscolani,  del  baron  Trasmondo  (Codices  Cryptenses  citato, 
pag.  529).  Un  ms.  dello  stesso  argomento,  del  secolo  scorso,  è  presso 
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che  il  nome  di  Tuscolani  venisse  dalla  Tuscia,  ove  i  conti 
ebbero  possessi  (voi.  I,  pag.  197).  Non  sembra  però  so- 
stenibile questa  congettura  contro  la  spontanea  etimologia 
di  Tuscolano  da  Tuscoìo,  tanto  più  che  l'esistenza  di  questa 
città  è  certa,  per  le  notizie  de'  suoi  vescovi,  nei  secoli  pre- 
cedenti al  mille.  Pur  troppo  si  è  fatta  da  qualche  scrittore 
una  confusione  fra  Tuscia  e  Ttiscolo,  in  modo  da  far  deri- 
vare i  conti  Tuscolani  dai  marchesi  di  Toscana,  senza  pre- 
gìndLzio  di  anacronismi,  di  incesti  e  di  altre  mostruosità  (i).. 
I  conti  Tuscolani,  dai  quali  discende  la  storica  famiglia  Co- 
lonna, cui  pure  si  riannoda  la  imperiale  Germanica  degli 
HohenzoIIern,  furono  di  origine  romani.  Ciò  è  provato  dai 
loro  nomi,  da  notizie  scarsissime,  anche  indirette,  e  dalla 
pretensione  che  ostentavano  essi  nel  secolo  duodecimo,  due- 
cento anni  avanti  Vumanismo,  e  un  buon  secolo  prima  del- 
l'aurora degli  studi  classici,  di  risalire  nientemeno  che  alla 
gente  Giulia  (2).  A  parte  la  qual  velleità,  resta  nondimeno 
sempre  vero  che  la  famiglia  dei  conti  Tuscolani  è  la  prima 
che  comparisce  siccome  comitale  ereditaria  in  Roma,  quando 
non  v'era  qui  ombra  di  vera  feudalità.  Adriano  IV,  parlando 
a  Federico  I  del  modo  di  prevenire  le  insidie  del  popolo 
romano,  gli  additò  Octavianum  cardinalem  presbyterum,  qui 
de  nobilissimo  Romanornm  descendit  sanguine  fidelissimum  tuum; 
ed  era  costui  de'  conti  Tuscolani  (3).  Finora  non  v'  è  al- 
bero genealogico  di  questa  gente,  che  si  spinga  più  su  di 
Teofilatto  e  Teodora  genitori  della  celebre  Marozia,  che  fa 
il  suo  ingresso  nella  famiglia  Tuscolana  sposandosi  ad  Al- 

3  eh.  conte  Alessandro  Moroni.  Altri  appunti  si  trovano  in  altri  mss. 
sparsi  per  le  biblioteche  romane,  ma  di  nessun  valore. 

CO  Cf.  la  crìtica  in  Liverani  cit.,  pag.  70.  Lo  storiografo  del  Tu- 
scolo  accrebbe  la  confusione  col  riprodurre  una  moneta  falsa  di  Al- 
berico II  colia  leggenda  Albericus  Tusciae  marchio  (Mattei  cit.,  pa- 
gana 146). 

(2)  Tolomeo  conte  di  Tuscolo  sì  firmava  Julia  stirpe  pro^eniius  ro- 
MMMùrumqtu  consul  cxceUcntissimus  (Petrus  Diac,  Reg.  n.  257). 

(5)  Curtius,  De  Sen.  Rom.,  pag.  376. 
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berico  I  conte  di  Tuscolo,  dal  qual  connubio  nacquero  il 
principe  di  Roma  Alberico  II,  Costantino,  Giovanni  XI 
pontefice  e  Sergio  vescovo  di  Nepi.  Se  non  possiamo  risa- 
lire più  oltre  coi  documenti  certi,  la  prudenza  non  vieta 
però  di  difendere  la  congettura  che  i  conti  Tuscolani  di- 
scendessero da  quei  signori  de  via  Lata,  ai  quali  appartenne 
il  papa  Adriano  I.  L'antichità  delle  case  dei  Colonnesi  in 
quel  sito,  congiunta  colla  certa  derivazione  di  questi  signori 
dai  conti  Tuscolani  ;  la  straordinaria  potenza  della  famiglia 
de  via  Lata,  fin  da  quando  sali  al  papato  Adriano  I,  sono 
indizi  storici  che  concorrono  a  confermare  tal  congettura. 
Ma  se  non  bastassero  questi,  ve  n*  è  uno  più  convincente, 
nel  catalogo  dei  pontefici  inserito  nel  Chronicon  di  Mariano 
Scoto;  che  registra  Giovanni  XII,  figlio  di  Alberico  II, 
con  questa  nota:  lohannes de  regione  Violata  (sic)  cuius pater 
erat  Albericus  princeps  romanorum  (i).  Aggiungo  che  nel 
giudizio  (arbitrato)  tenuto  nell'anno  1013  avanti  Alberico  III 
conte  Tuscolano,  si  legge  che  le  parti  convenerunt  intra  do- 
tntim  doni.  Alberici  eminentissimi  consulis  et  dtuis,  iuxta  sanctcs 
Apostolos  (2).  Evidentemente  adunque  i  conti  Tuscolani 
discendevano  dai  signori  della  via  Lata.  Pertanto  non  direi 
col  LiVERANi,  che  quando  Berengario  I  divenne  imperatore, 
già  la  casa  Tuscolana  era  in  alto  grado  ;  ma  vorrei  affer- 
mare che  questa  era  la  prima  famiglia  di  Roma,  assai  prima 
che  Berengario,  nonché  in  Roma,  venisse  nel  mondo  (3). 
Cosi  può  anche  spiegarsi  la  benevolenza  dei  Romani  verso 
di  essa  famiglia,  quando  Alberico  II,  scacciato  il  re  Ugo 

(i)  Pertz,  Mon,  Gcrm.  HisL,  SS.  VII,  pag.  487,  554. 

(2)  Galletti,  Del  Festarario,  pag.  15,  dal  Reg.  Farfense. 

(3)  Il  biografo  di  Adriano  I  dice:  Hadrianus  natione  romanus  ex  patri 

Tììeodoro  de  regione  via  lata vir  valde  praeclarus  et  nobilissimi  generis 

prosapia  ortus  atquc  potentissimis  romanis  parentibus  edilus,  E  poco  dopo 

.oggiungc  ch'essendo  rimasto  orfano,  Adriano  fu  educato  a  propinquo 
Thtodato  dudum  consuU  et  duce  {Lib.  poni,  in  Hadr.,  n.  i,  2).  Tra  le 
chiese,  ch'egli  arricchì,  vi  fu  pur  quella  dei  ss.  12  Apostoli  (ivi,  n.  60). 
Infatti  era  vicina  alla  sua  antica  dimora. 
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Ma  città,  ne  assunse  il  governo  e  lo  tenne  fermamente 
per  22  anni,  cioè  finche  visse.  Che  anzi,  era  tanta  la  devo- 
zione dei  Romani  verso  questa  cospicua  famiglia  che,  come 
ognuno  ricorda,  essi  vollero  cumulare  nel  figlio  di  Albe- 
rico il  principato  civile  ed  ecclesiastico,  eleggendo  pontefice 
Giovanni  XII.  Un'ulteriore  conferma  della  romanità  dei 
signori  Tuscolani  si  ha  dalla  loro  politica,  che  fu  nei  primi 
tempi  antagonista  dell'  impero  per  tradizione.  Quando  poi 
essi  gituronsi  coli'  Impero,  i  Romani  presero  a  odiarli  spie- 
tatamente, perciò  appunto  che  li  considerarono  siccome  tra- 
ditori: fatto  che  da  nessuno  scrittore  è  stato  avvertito.  E 
questo  fatto  divenne  causa  di  estrema  rovina  pei  conti  Tu- 
scolani, pei  loro  vassalli,  per  le  loro  castella  (*). 

4**  Ultima  menzione  di  Tuscolo,  nel  secolo  decimo,  è 

quella  di  Gregorio  de  Tusculana  excmo  viro  atque  praefecto 

f  navali,  nel  placito  Farfense  dell'anno  999  edito  dal  Gal- 

LF.TTi  (i),  nel  quale  si  legge  pure  il  nome  del  figlio  Albe- 

j   rkoJiUo  Gregorii  atquc  impcrialis  paìaiii  magisiro.  Facilmente 

\  se  ne  deduce  lo  splendore  della  famiglia  ;  e  la  supposizione 

che  il  municipio  tuscolano  sotto  cosi  potenti  signori  venisse 

trasformandosi  in  vero  feudo. 

5*  Nel  secolo  undecimo  continua  la  memoria  del  conte 
Gregorio  coll'ospitalità  da  lui  accordata  a  s.  Nilo  in  Groi- 
Uferrata,  Dice  il  biografo  s.  Bartolommeo,  quasi  contempo- 
raneo, perchè  morto  abate  nell'anno  1050,  che  pcrvenit 
(s.  Nilo)  in  quoddam  oppidwn  cui  nomcn  Tusculum,  duodecim 
milita  passuum  ab  urbe  distans,  e  poco  dopo  illius  oppidi  do- 
:mi5  Gregorius  nomine,  etc.  Nel  testo  greco  aìYoppidum 
(traduzione  del  Cariofilo)  corrisponde  la  voce  greca  rry 
<<ij;ti;y,  r>;<;  x/i^ir,;  (2),  cosa  importante  a  notarsi,  perchè  ci 

(1)  Gaixetti,  Dd  Primicerio,  pag.  230;  Reg.  Farf.,  ed.  Giorgi  e 
Bauaki,  III,  pag.  150. 

(2)  Vita  s.  Xyli  cit.,  pag.  162. 
O  Lo  stemma  genealogico  dei  conti  Tuscolani  più  corretto  è 

fieDo  del  LrvHiL\Ni;  ad  esso  debbono  aggiungersi  le  scoperte  fatte 

Archivio  della  /?.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  6 
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offre  un  barlume  sulle  condizioni  di  Tuscolo  in  quel  tempo; 
e  conferma  ciò  che  io  dissi  di  sopra,  che  cioè  perdeva  im- 
portanza quasi  assorbito  dalla  grandezza  della  famiglia  impe- 
rante. Gregorio  e  sua  moglie  Maria  erano  morti  nell'anno 
I0I2,  come  rilevasi  dall'atto  Farfense,  del  quale  riportai  il 
testo,  quando  scrissi  le  memorie  del  castello  di  Piano  (vo- 
lume I,  pag.  506).  Loro  figliuoli  furono  Benedetto  Vili, 


dal  De  Rossi  coll'epitaffio  di  Marozia  II  e  quello  ch*estrasse  il  Giese- 
BRECHT  dal  ms.  del  Galletti  (Pertz,  55.,  VII,  pag.  563);  e  dopo  il  poco 
che  io  ne  ho  ragionato,  credo  possa  complessivamente  restituirsi  a 
questo  modo  : 


Teodora  I    e    Teofilatto 

console  e  senatore 


L 


Alberico  di  via  Lata 
conte  dì  Tuscolo 


sposa    Maroxia  I 
(poi  moglie  di  Guido 
di  Toscana,  poi  di  Ugc 
re  d' Italia) 


Ugo 


Teodora  II 

moglie  di  Teofilatto 

vestarario 


I 


Alberico  II 

conte  di  Tuscolo 

^>osa  Alda  e  poi  Stefania 

Ottaviano         Gregorio  I    Deusdedit 
(Giovanni  XII)  de  Tusculana 

(Maria) 


Costantino    Giovanni  XI      Sergio 

vesc.  di  Nepi 


Marozia  II 
senatrice 


Stefania 

senatrice 


Teodora  IIL 

moglie  di  (1 

console  i 


Landolfo  < 

m.  nel  963  n 


Teodora,  moglie 
di  Pandolfo  di  Salerno 
tìglio  di  Waimaro  III 


Teofilatto  Romano  Alberico  ul  conte 

(Benedetto  Vili)     (Giovanni  XIX)    console,  duca,  patrizio 
1 01 2-1 024  1 024-1032  (Krmelina) 

Teofilatto  Gregorio  II  Pietro        Ottaviano 

(Benedetto  IX^    conte  Tuscolano,  patrizio    console,  duce 
1032-104  4  duce,  senatore  senatore 


Giovanni       Pietro 
n.  em.  nel  1030 


Gregorio  m    Gregorio 
patrizio  e  console 


Ottone 


Tolomeo  I 

console  romano 

e  conte  di  Tuscolo 

Tolomeo  n 
console  Romimo 


Gregorio 


Pietro 
della  Colonna 

I 


Egidio       Jadara 


Pietro         Pietro  Guilla 

prefetto       diacono  moglie  di  Ivandolfo 

nel  II 16    Cassinense  di  s.  Giovanni 

sposa  Berta  figlia  di  l'nrico  V  j 1 — , 

poi  la  figlia  di  Pierìeone  Odone  Carsidonio 

(m.  nel  1153)  (Colonncsi) 

• j^— ,  NB.  Il  testamento  di  Alberico  patrìzio,  che  lo  S 

Rayno        Gionata  Giordano  blicò  da  un  ms.  delParchivio  d*Aspra   {Sabina  ^aci 

conte  Tuscolano  signore  di  pag.  ^27,  vedi  anche  pag.  117  e  segg.)  non  è  dc$v\ 

che  rassegnò  Tuscolo    Gavignano  esso  ralbero  dei  conti  Tuscolani  nel  gbo  verrebbe  ali 

al  Papa  nel  11 78  da  non  corrispondere  ad  altri  documenti  di  indiscu< 
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Giovanni    XIX   e  TAlberico  III  già  nominato,  di  cui  sto 
per  dire. 

6^  Il  suddetto  Alberico  III  apparisce  in  una  pergamena 
di  s.  Alaria  Nova  dell'anno  1028,  col  titolo  di  comes  pala- 
tinns,  e  come  proprietario  di  un  mulino,  che  venne  affittato 
al  nionistero  di  s.  Maria  di  Gerusalemme,  che  stava  nel 
territorio  Xuscolano,  come  poi  dirò.  Ho  già  citato  quest'atto 
nella  serie  delle  memorie  relative  alle  vicinanze  di  Ctam- 
pino  C^)- 

7**  Da  quell'Alberico  III  discese  Gregorio  II,  e  da  co- 
stui quel  Giovanni,  il  cui  epitaffio  metrico  fu  trovato  dal 
Gali-ETTI  nelle  rovine  della  chiesuola  di  s.  Cristina  presso 
Vaccarcccia  sulla  via  Flaminia,  e  trasportato  in  Roma  nella 
basilica  di  s.  Paolo.  Quel  Gregorio  è  nominato  come  consul 
fratello  del  Papa  (Benedetto  IX)  testimonio  m  un  atto  ri- 
guardante il  cenobio  di  s.  Alessio  nell'anno  1043  (2);  è 
nominato  da  Leone  Ostiense  come  uno  degli  autori  della 
elezione  di  Benedetto  X  (3);  peraltro  gli  AnnaUs  Romani 
lo  chiamano  Albcrkiis  comes  Tusculanense  (sic)  in  questa 
faccenda  (4),  ed  io  credo  che  sia  un  equivoco  col  nome 
del  padre  ;  Gregorio  è  pur  nominato  nella  Cronica  Cassi- 
nense come  donatore  di  chiese  nel  Tuscolano,  fra  le  quali 
v'è  quella  di  s.  Antonino  a  Monte  Porzio  (5);  poi  come  con- 
fermante la  medesima  insieme  con  Tolomeo  suo  figlio  (6). 
In  quest'ultimo  documento  i  conti  suddetti  parlano  da  prin- 
cipi sovrani,  concedendo  esenzione  da  dazi  in  dicione  potè- 
stalis  suae  terra  ntarique.  Le  chiese  di  Tuscolo  e  del  relativo 


(i)  Cod.  Vat,  7937,  f.  mod.  24. 

(2)  Keriki  cit-,  pag.  587. 

Cj)  Leo  Ost.,  in  R.  L  S.,  IV,  pag.  411  ;  Pertz,  55.,  VII,  pag.  695. 

(1)  AnnaUs  Rom.  in  Watterich,  I,  pag.  216. 

(5)  Ckrcn.  Casin,   in  R.  L  S.,  IV,  pag.  428;  Pertz,  Script,,  VII, 

(6)  IJetn,  ibid.,  pag.  472;  Pertz,  ibid.,  pag.  745. 
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suburbano,  donate  ai  monaci  Cassinesi  da  Ottaviano,  Gre- 
gorio, Tolomeo  e  loro  parenti,  furono  le  seguenti  : 

5.  monasterium  5.  Angeli  de  Algido 

6.  ecclesia  s.  Petri  in  plegi 

7.  ))      s.  Felicitatis 

8.  ))      s,  Luciae 

9.  ))      ss.  Trinitatis  in  civitate 

10.  »      s.  Antonini  in  Monte  Por  culo 

11.  monasterium  s,  Agatae  subius  civitatem 

12.  ecclesia  s.  Salvator is  in  civitate 

13.  »      s.  Mariae  cognomento  ad  vineas 

14.  ))      quae  dicitur  santa  Hierusalem. 

Quest'ultima,  che  in  un  altro  passo  di  Pietro  Cass.  è  indi- 
cata monasterium  quod  dicitur  sancta  Jerusalem  (i),  dev'es- 
sere la  medesima  denominata,  come  monistero,  nel  docu- 
mento di  Alberico  III,  s.  Maria  de  Hierusalem;  quella  stessa 
di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  che  il  Mattei  asserisce  prima 
chiesa  tuscolàna  (?)  e  costruita  sulle  rovine  del  palazzo  di 
LucuUo;  ma  non  ne  precisa  il  punto,  né  la  memoria  (2). 
Il  quesito  sul  relativo  posto  di  essa  può  ricever  lume  dal 
documento  di  Gregorio  III,  Pietro  ed  Ottone  conti  Tusco- 
lani,  i  quali  nell'anno  1066,  cioè  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio II  (3),  donando  ai  Cassinensi  la  chiesa  della  Trinità 
in  Tuscolo,  toglievan  loro  quella  di  s.  Andreas  presso  la  via 
Labicana,  nel  territorio  Tuscolano,  in  loco  q.  d.  Hierusa- 
km  (4).  Dunque  la  chiesa  di  s.  Maria  o  s.  Croce  in  Geru- 
salemme stava  verso  la  via  Labicana  ?  Ammetto  che  si, 
osservando  peraltro  che  per  via  Labicana  debba  intendersi 

(i)  Chron.  Cass,  cit.,  R,  L  S.,  IV,  pag.  428,  472  ;  Pertz,  VII,  pa- 
gina 709. 

(2)  Mattei  cit.,  pag.  iii,  112. 

(3)  Coppi,  Mem,  Col,,  pag.  21. 

(4)  Chron,  Cass,  cit.,  R.  I,  S,,  IV,  pag.  217;  Gattola,  Hist,  ahhatiae 
Casimn.,  pag.  235. 
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non  la  vera  e  grande  di  questo  nome,  ma  un  diverticolo 
che  dal  territorio  Tuscolano  conducesse  alla  via  Labìcana. 
Frequentissimo  era  nel  medio  evo  Io  scambio  del  nome  di 
una  via  con  quello  di  un'altra  normale  ad  essa.  Infatti  nel 
confine  del  territorio  di  Frascati,  verso  Prata  Porci,  ossia 
verso  la  Labicana,  v'  è  un  quarto  di  terreno  denominato 
tuttora  quarto  di  Santa  Croce,  ed  è  certo  non  ispregevole 
memoria.  Però  in  un  documento  Lateranense  del  1422,  il  cui 
senso  figura  in  questa  silloge  al  n.  42,  viene  indicato  tra  i 
confini  di  Frascati  un  temmentum  monisterii  s.  Crucis  in  Hie- 
rusalem,  per  ordine  topografico  dopo  Grotta/errata  e  la  Ma- 
lata  :  ciò  che  indurrebbe  a  tornare  alla  opinione  del  Mattei, 
che  la  chiesa  di  s.  Croce  fosse  nella  pendice  ora  occupata 
dai  terreni  Micara,  Bevilacqua  e  confinanti.  E  non  basta  : 
poiché  un  istromento  ben  più  antico,  cioè  del  tempo  di  Bo- 
nifazio Vili  registra  un  Castel  Gerusalemme,  il  convento 
cioè  ridotto  a  fortilizio,  tra  i  beni  degli  Annibaldi,  presso  il 
castello  della  Molara  (i). 

8**  Fratello  di  Gregorio  II  fu  Benedetto  IX  (Teofilatto 
dei  conti  Tuscolani)  natione  Tusculanus,  secondo  il  citato 
cronico  Cassinese.  Di  lui  si  è  già  parlato  in  Grotta/errata, 
ove  terminò  i  suoi  giorni.  Soltanto,  per  non  omettere  una 
imponante  menzione  storica  di  Tuscolo,  in  quest'epoca,  no- 
terò conìe  gli  ÀnnaUs  Romani,  all'anno  1047  ci  porgono 
questo  passo  :  Benedictus  itaque  pontifex,,..  cum  esset  in  cvvi- 
Ulti  quac  vocatiir  Tuscolana,  per  premii  cupiditatem  divisti  ro* 
manum  populutn  ci  sic  reinvasit  sancte  sedis  apostolice  ponti' 
fcium  (2).  Continuamente  incontriamo,  e  già  è  avvenuto 
nelle  menzioni  precedenti,  il  nome  di  civitas  dato  al  Tu- 
scolo, specialmente  quando  si  tratta  di  cosa,  che  non  diret- 
tamente riguarda  il  conte  Tuscolano,  come  una  semplice 
topografica  indicazione. 

(i)  Marini,  Archiatri,  I,  pag.  33  ;  Pertz,  SS,,  V,  pag.  469;  Wat- 

TEllCH,  I,  pag.  24. 

(2)  Watterich  cit.,  I,  pag.  482. 
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9°  Una  menzione  aneddotica,  dell'anno  1061,  ( 
qui  annotare;  ed  è  il  seguente  passo  di  Paolo  Bernriei 
nella  sua  biografia  di  Gregorio  VII,  ove  si  legge:  . 
camerarins,  cioè  di  Alessandro  II,  nomine  Johannes,  et< 
apìtd  Tusculanum  nimis  acri  febritim  dolore  fatigarelur, 
nuntio,  heaitim  virtim,  ch'era  Ildebrando,  rogavit  ohm: 
pigritaretur  venire  tisque  ad  se.  Kec  mora  :  quia  boni 
homimm  esse  cognovit,  venire  non  rentiit.  At  ille  nimio  ^ 
repletns  in  adventu  eius,  iraditis  ei  omnibus  suis  commet 
eiiam,  htimiliter  implorans,  ut  communem  Dominum  prò 
precari  oc  religiosos  homines  in  id  ipsnm  curaret  adhi 

Tane  vir  Dei completa  oratione  comitissam  Mathi 

ctim  qua  idem  Johannes  morabatur,  vocavit  eamqtie  ut  re 
nem,  pnllum  videìicet  gallinae,  infirmo  praepararet  hot 

Cui  renitenti vir  Dei  respondit  :  sine  modo  !  scias 

quod  tam  festinanter  non  prcuparabitur,  quomodo  ipse  e 
rabit.  Hoc  ita  res  probavit,  Nam  sufficienter  refectus,  ( 
mivii  soporatus  ac  de  omni  ilìa  validissima  itwaletiidin 
mora  convaluit  (i).  Dunque  anche  in  quel  tempo  si  a 
a  respirare  l'aria  dei  colli  Tusculani,  apud  Tuscuìanun 
togliersi  le  febbri.  Vuoisi  peraltro  osservare  che  cotes 
camerlengo  di  Alessandro  II  erano  si  maligne,  che  ci 
un  miracolo  d'Ildebrando  per  allontanarle.  Quanto  a 
contessa  Matilde  in  Tuscoìo,  non  ardisco  credere  che 
la  gran  signora  della  Tuscia  e  dell'  Emilia,  ma  un' al 
minor  conto;  dacché  si  prendeva  cura  di  far  bollire  ui 
lastro  nella  marmitta,  per  uso  del  camerlengo  inferme 

IO®  Ottaviano  figlio  del  fu  Alberico  console,  e  e 
fratello  di  Benedetto  IX,  donò  al  monistero  Cassinen 
oncie  di  terreno  presso  la  chiesa  di  s.  Agata  sotto  1 
cittA  tuscoìana,  e  tre  della  chiesa  di  s.  Michele  arc*i 
sotto  il  suo  castello  Algido  (2)  nell'anno  10^4.  Nello 


(i)  Watterich,  I,  pag.  482.  ' 

(2)  Gattola,  I,  pag.  234,  dal  solito  testo  della  Cronica  Cos. 
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anno  Gregorio  III,  figlio  di  Gregorio  II  conte  Tuscolano, 
donò  al  monìstero  di  Monte  Cassino  la  sua  porzione  della 
chiesa  di  s.  Michele  arcangelo  posta  accanto  al  suo  castello 
denominato  Algido  e  l'altra  sua  porzione  della  chiesa  di 
s.  Agata  esistente  sotto  la  sua  città  tuscolana  per  la  salute 
dell'anima  sua(i).  Costui  dev'essere  quel  Gregorio,  secondo 
3  Coppi,  ch'ebbe  parte  del  Circo  ed  altri  beni  sull' Appia  (2), 
e  che  io  proposi  come  probabile  primo  autore  del  castello 
presso  Cecilia  Meteìla  (voi.  I,  pag.  46,  47).  Forse  fu  lo  stesso 
Gregorio  che  concedette  ai  Cassinesi  esenzione  da  qualunque 
daào  e  gravezza,  nel  littorale  a  lui  soggetto  (3). 

Un  altro  figlio  di  Alberico  III,  cioè  Pietro,  coi  propri 
figli  Gregorio  ed  Ottone  donarono,  come  ho  sopra  già  in- 
dicato, nell'anno  106^,  al  detto  monistero  la  chiesa  della 
ss.  Trinità  posta  dentro  la  città  di  Tuscolo  con  tutti  gli  ac- 
cessori, eccettuata  la  chiesa  di  s.  Andrea  sulla  via  Labicana 
nel  sito  detto  Gerusalemme,  nel  territorio  tuscolano  (4). 

A  quest'epoca  incirca  appartiene  la  bolla  di  Leone  IX, 
sulla  quale  ho  ragionato  nel  cenno  premesso  a  questa  sil- 
bge  Tuscolana  (5)  ;  v'  è  da  notare  la  indicazione  :  civitatem 
in  integro  qui  vocatur  tuscolana  cutn  castello  suo  infra  se,  etc. 

11°  Una  guerra  ebbe  luogo,  circa  l'anno  1104,  tra  il 
celebre  conte  Tolomeo  e  gli  abitanti  di  Gaeta.  La  quistione 
dovett'essere  d'  indole  marittima,  essendo  egli  signore  di 
Astura  (6).  È  notevole  la  indipendenza  del  conte  Tusco- 
lino,  che  combatte,  vince  e  stipula  trattati  senza  interpel- 
lare alcuno.  Infatti  egli  dovette  restar  superiore  alla  città 
di  Gaeta.  Imperocché  nell'archivio  di  Monte  Cassino  si  con- 
serva il  diploma  originale  con  cui  Tolomeo  stesso  nel- 

(i)  Gattola,  pag.  232,  233. 

(2)  Coppi,  Mem.  Colonn,,  pag.  27. 

(j)  Chrm,  cit.,  in  R,  L  5.,  IV,  pag.  472. 

(4)  Gattola,  pag.  235. 

()*)  Regesto  Subì,  ediz.  Allodi-Levi,  pag.  60. 

(6)  Nerihi  cit.,  pag.  190,  394. 
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Tanno  iioj  confermava  alla  badia  Cassinese  la  esenzione 
da  ogni  tributo  e  gabella  nei  territori  e  nelle  spiagge  sog- 
gette ai  conti  Tuscolani  (i). 

12**  Una  memoria  meramente  diplomatica  viene  per  or- 
dine cronologico  in  questo  punto.  È  la  menzione  concer- 
nente Gregorium  Tuscuìancnsem  iudicem  esistente  in  un  atto 
dell'archivio  di  s.  Prassede.  L'atto  è  dell'anno  1150;  ma  la 
menzione  si  riferisce  all'anno  1109,  e  perciò  io  la  noto  in 
questo  punto.  Io  credo  che  si  tratti  di  Gregorio  III  conte 
Tuscolano  già  da  me  sopra  nominato  (2). 

13**  Tolomeo  I  figlio  di  Gregorio  III  è  rinomato  nella 
storia  di  Roma  cui  si  connette,  al  suo  tempo,  ancor  quella 
del  Tuscolo.  Imperocché  Pasquale  II,  nel  suo  burrascoso 
pontificato,  dovette  due  volte  ricorrere  a  quell'uomo  po- 
tente. L'una  fu  nell'anno  1108,  quando  partito  per  Bene- 
vento confidò  la  città  di  Roma  ai  consoli  Pierleone  e  Leone 
Frangipani,  e  la  campagna  romana  a  Tolomeo  di  Tuscolo. 
Ma  questi  tradì  la  consegna;  si  uni  all'abate  di  Farfa  ed  a 
Pietro  de  Columna,  ribellando  a  Pasquale  perfino  il  Tuscoìo. 
Laonde  il  pontefice  dovette  ritornare  in  Roma,  e  coU'aiutQ 
dei  Normanni  di  Riccardo  duca  di  Gaeta,  ricuperò  il  do- 
minio della  campagna.  Nonostante  questo  fatto.  Pasquale 
si  fidò  una  seconda  volta  di  Tolomeo,  la  qual  circostanza 
indica  la  necessità  in  cui  si  trovava  il  pontefice,  e  prova  la 
immensità  della  potenza  del  conte  Tuscolano.  Nell'anno  1 1 16 
infatti  Pasquale  II  si  era  ritirato  in  Albano  perchè  i  Romani 
volevano  prefetto  un  fanciullo  figlio  dell'  estinto  prefetto 
Pietro,  mentre  Pasquale  intendeva  conferire  quella  dignità 
al  figlio  di  Pierleone.  In  siffatta  congiuntura,  Pasquale  II 
non  solo  si  tenne  amico  il  Tolomeo,  ch'essendo  zio  del  fan- 
ciullo pretendente,  poteva  danneggiare  colle  sue  importanti 
forze  la  parte  papale;  ma  gli  concesse  in  feudo  la  terra  di 


(i)  Chron,  cit.,  R,  L  5.,  IV,  pag.  507. 

(2)  Il  documento  sì  legge  nel  cod.  Vat.  7928,  f.  mod.  206. 
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Arida.  Ma  eziandio  questa  volta  durò  ben  poco  Tamicizia 
tra  i  due  potenti.  Poiché,  mentre  Pasquale  II  volgevasi  verso 
Benevento,  e  i  suoi  difensori  abbattevano  in  Roma  il  pre- 
fetto fanciullo,  insorse  repentinamente  Tolomeo  contro  il 
papa.  Dal  Tuscolo  si  estese  la  ribellione  a  tutta  la  campagna 
ed  a  Roma  istessa:  né  fini  se  non  con  un  accordo,  in  cui 
Pasquale  II  si  obbligò  a  riconoscere  prefetto  il  nipote  del 
conte  Tuscolano  (i).  Di  questo  gruppo  di  notizie  fa  parte 
la  bolla  Sublacense  di  Pasquale  II,  dell'anno  11 17,  già  no- 
minata nel  cenno  premesso  a  questa  serie. 

14®  Qual  fosse  la  potenza  dei  signori  di  Tuscolo  potrebbe 
dimostrarsi  passando  in  rassegna  i  principali  loro  possedi- 
menti. Ma  ciò  mi  obbligherebbe  ad  uscire  dai  confini  del 
Tuscolano;  e  me  lo  vietano  si  l'ordine  topografico  di  questo 
lavoro,  come  la  legge  che  mi  sono  imposto  di  non  ripetere 
cose  dette,  senza  stretta  necessità.  Quindi  mi  limiterò  ad 
accennare  che  nel  secolo  xii  era  cosi  ricca  cotesta  famiglia, 
che  oltre  ai  beni  della  Sabina,  a  quelli  della  Tuscia,  ed  a 
questi  del  Tuscolo,  essa  giungeva  coi  suoi  fondi  fino  alle 
porte  di  Roma,  e  fino  alla  spiaggia  di  Nettuno  e  di  Astura. 
La  sua  grandezza  politica  era  tale  da  sfidare  la  influenza  po- 
litica del  Papato,  e  quella  morale  non  piccola  del  mona- 
chismo. Quando  il  nipote  di  questo  Tolomeo,  il  noto  Pietro 
Diacono,  ch'era  monaco  a  Monte  Cassino,  ne  fu  messo  fuori 
dair abate,  lo  zio  gli  scrisse  quella  già  ricordata  lettera,  in 
cui  s' intitola  lulia  stirpe  progenitus  Romanorumque  consul  ex- 
ullmtissimus  non  per  ischerzo,  come  balordamente  asseriva 
il  Coppi,  e  qualche  grave  nostro  contemporaneo  ha  per 
inavvertenza  ripetuto;  ma  per  ostentazione  di  antica  ori- 
gine imperatoria,  che  lo  confermava  in  quella  politica  feu- 
dale e  anti-papale,  di  cui  era  il  primo  nella  sua  famiglia,  ed 
il  più  strenuo  propugnatore.  Quella  lettera  termina  con  una 

(i)  Petrus  Casinensis,  Vita  Paschalis  II,  in  Watterich  cit,  II, 
pag.  86. 
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sfida  o  rappresaglia  all'abate  Cassinense,  dicendo 
nipote....  si  ad  nos  reverti  volueris  et  te  et  patrem  ttinm 
recipiam  et  tibi  cunctas  basilicas  Casinensis  ecclesiae  tradt 
In  conclusione,  il  conte  di  Ttiscolo  nel  secolo  xii, 
senta  non  solo  un  principe  del  Lazio,  come  lo  defi 
Gregorovius,  ma  Tunico  vero  tipo  feudale  ed  in 
nella  campagna  romana,  colla  conseguente  influenz 
cose  della  città.  Altrove  accennai  alla  probabile  pa 
dei  nostri  conti  con  quelli  di  Galena,  fin  dal  se< 
(voi.  I,  pag.  230,  231).  Forse  non  è  il  solo  ramo  e 
scolai! i  trapiantato  in  altri  castelli.  Col  progresso  deg 
genealogici,  ancora  insufficienti  nella  nostra  provii 
potrA  un  giorno  arrivare  al  punto  di  aggruppare  le 
famiglie  del  medio  evo  in  modo  da  spiegarne  Tazio 
litica,  come  in  quest'abbozzo  sottoposto  : 


Comune 

Frangipani 

Crescetiiii 

AstalH 

Corsi 

Laìroni 

Del  Monmnento,  ecc. 


Impe 
Tuscolai 
Colonne! 
Galeran 
S.  Busta 


Pontefice 
Pierleoni 
Normanni 
Anguillara 
Boboni  (Orsini) 
Papa,  Paparoni  e  Pa-  Prefetti 
pareschi  Tebaldi 

Scotti,  Btilgamini,  ecc.  Annibal 

Ma  facciamo  ritorno  alla  serie  dei  fasti  medievali 
scolo,  Pietro  della  Colonna,  del  quale  riparlerò  sotto 
Labicana,  nella  storia  di  quel  castello,  era  fratello 
lebre  Tolomeo.  Pietro  Diacono,  il  ripetuto  archivist 
bliotecario  di  Monte  Cassino,  continuatore  di  quella  e 
dalla  quale  stiamo  desumendo  più  notizie  concen 
Tuscolo,  era  figlio  di  Egidio,  e  nipote  di  Gregorio  I 
15**  La  cronica  Cassìnese  ci  accompagna,  durant 

(i)  Petrus  Casinen.,  loc.  cit. 
(2)  Coppi,  op.  cit.,  pag.  31. 
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colo  XIII,  indicandoci  le  memorie  Tuscolane.  Ci  narra  che  a 
Tolomeo  II,  figlio  del  celebre  omonimOy  illustrissima  Octavia 
stirpe  progenito,  l'imperatore  Enrico  V  diede,  nell'anno  1 1 17, 
in  moglie  la  propria  figlia  illegittima  Berta.  La  parentela  ri- 
badi l'alleanza  politica.  Tolomeo  II  restò  a  capo  delle  mi- 
lizie imperiali,  anche  dopo  la  partenza  di  Enrico  V  per  la  To- 
scana. E  quando  il  principe  di  Capua,  che  già  dissi  eccitato 
da  Pasquale  II,  spedi  armati  nella  campagna  romana,  fra  cui 
300  cavalieri  Normanni,  il  conte  Tuscolano  a  capo  de'  suoi 
vassalli  e  di  alcuni  Tedeschi  li  mise  in  fuga.  Questo  è  il 
secondo  fasto  militare  dei  prepotenti  Tuscolani  del  medio 
evo,  dopo  la  suddetta  guerra  con  Gaeta' (i). 

16**  Circa  l'anno  11 30  ebbero  principio  le  controversie 
e  poi  le  ostilità  fra  i  cittadini  di  Tuscolo  e  i  Romani  intomo 
al  pagamento  dei  dazi  imposti  dal  Comune  di  Roma  (2).  Il 
movimento  contro  i  Romani  fu  anche  dei  Tiburtini  e  di  altri 
abitanti  limitrofi  alla  campagna  romana. 

17°  L' imperatore  Lotario,  che  colla  sua  politica  concilia- 
tiva verso  il  Papato,  dava  poco  a  sperare  all'ambizioso  dieta- 
/(ideila campagna  romana,  venne  in  Roma, nell'anno  1137, 
in  compagnia  d' Innocenzo  II.  Tolomeo  II  gli  andò  incon- 
tro; e  mi  sembra  probabile  che  Io  ospitasse  nella  sua  rócca 
di  Tuscolo,  perche  il  testo  Cassinese  dice:  acceptoque  a  To- 
hnito  duce  et  consule  romano  et  dictatore  Tuscolano  fidelitatis 
sacramento  et  Regimdfo  filio  eius  ohsidc  (tuttociò  presso  Roma) 
gli  confermò  i  possessi  di  diritto  ereditario  (3).  È  una  specie 
di  ravvicinamento  forzato  della  casa  Tuscolana  al  pontefice, 
che  durò  pure  qualche  tempo. 

18"  Nell'anno  1140  le  prepotenze  del  conte  di  Tuscolo 
si  estesero  alla  badia  di  Grottaf errata,  e  diedero  occasione 
alla  protesta  formale  di  quei  monaci,  che  dall'Archivio  Va- 

(i)  Petrus  cit.  e.  61  ;  Petrus  Pis.  in  Watterich,  c.  24.  Il  Mattei 
(pag.  152)  riferisce  la  cosa  inesattamente. 
(2)  Mattei,  pag.  152. 
(j)  Crùfu  cit.  R.  I.  5.,  IV,  pag.  598. 
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ticano  trasse  il  Soffredini,  e  che  io  già  ho  accennar 
storia  di  Castel  Paoli  e  della  suddetta  badia  (i).  Ver; 
fondi  usurpati  dal  conte,  un  hurgus  de  Tuscuìana.  Qi 
il  medesimo  Tolomeo,  additato  dai  Romani,  nella  loi 
lettera  di  sottomissione  a  re  Corrado  come  uno  di 
che  combattevano  Roma  :  nos  impugnant  (2). 

19°  Nell'anno  X149  Eugenio  III,  già  fuggito  pei 
conda  volta  da  Roma,  in  causa  della  rivoluzione  demo 
di  Arnaldo  da  Brescia,  faceva  ritorno  nella  campagna  r 
per  istringere  d'assedio  la  città.  Durava  tuttora  Talle; 
Tolomeo  col  pontefice.  Infatti  questi  alloggiò  presse 
tente  conte  Tuscolano,  secondo  i  cronisti  Cassinens 
lernitano,  Tusculanum  ingressus,  scrisse  il  primo  d( 
Egli  vi  dimorò  dall'aprile  al  novembre  di  quell'anno 

Rilevantissimo  fiitto  fu,  in  quella  occasione,  l' in 
del  pontefice  con  Luigi  VII  re  di  Francia,  che  rit< 
dalla  seconda  Crociata,  avvenuto  appunto  nella  città 
scolo.  Del  resto  la  durata  dell'alleanza  del  conte  Te 
col  pontefice  si  spiega  colla  rivalità  continua  dei  Tu! 
e  dei  Tiburtini  coi  Romani,  mentre  questi  trovava 
conflitto  con  Eugenio.  Sembra  dall'esame  delle  fon 
l'epoca,  che  Eugenio  formasse  la  base  delle  sue  opei 
strategiche  contro  Roma  in  Tuscolo,  Tivoli  e  Prenei 
Parecchie  bolle  datò  egli  da  Tuscolo,  come  può  sc( 
nei  Regesti  pontifici  (4). 

20°  Il  noto  atto,  dell'anno  1151,  esistente  nel  co< 
Cencio  Camerario,  è  uno  dei  più  importanti  documei 
rici  di  Tuscolo  nel  medio  evo.  Senza  pubblicarlo,  pere 
volte  prodotto,  mi  limito  a  ricordarne  il  sunto  :  Odon 

(i)  Soffredini,  Storia  di  Anj^io,  Satrico  e  Nettuno,  pag.  186. 

(2)  Ottonis  Frisingensis  ;  de  gesti s  Friderici,  I,  e.  28. 

(3)  Mattei  cit.,  pag.  155. 

(4)  Vi  sono  23  lettere  di  Eugenio  III  datate  sempre  Tusct 
noti  questa  forma  classica  indicante  il  territorio  non  già  la  città, 
l'ed.,  pag.  367,  368. 
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Colonna  figlio  di  Pietro  (?)  signore  della  metà  della  città 
di  Tuscoìo  e  della  ròcca  e  del  territorio,  cede  questa  sua 
parte  e  la  terra  di  Monte  Pottjo  {Porculunì)  ad  Eugenio  III 
a  titolo  di  permuta,  ricevendo  dal  papa  il  castello  di  Trevi 
nel  Sublacense  (r).  Adunque  Odone  e  suo  fratello  Carsido- 
nio,  nominato  pure  nell'atto,  dividevano  con  Tolomeo  II 
la  signoria  della  città  Tuscolana,  quantunque  dalle  memorie 
storiche  sin  qui  notate  apparisca  essere  stata  sempre  di  To- 
lomeo la  rappresentanza  e  l'azione  politica  principale. 

21**  Nell'anno  1 152  Eugenio  III  redense,  col  pagamento 
di  jo  libbre  di  denari  papiensi,  la  porzione  del  Tuscolo  ri- 
cevuta in  permuta  da  Odone  Colonna,  ch'era  vincolata  wre 
pigtioris  da  Odone  Frangipane.  Ciò  rilevasi  dall'atto  relativo 
conservatoci  nel  codice  suddetto  del  Camerario  (2). 

22°Neiranno  1 153  morìTolomeoII  contedi  Tuscolo(^}), 
Noto  questo  fatto,  non  per  altro  motivo,  che  per  datare  da 
esso  il  primo  principio  di  decadenza  della  signoria  Tuscolana, 
che  condusse  fra  breve  alla  caduta  della  stessa  città.  Il  pa- 
trimonio di  Tolomeo  fu  diviso  tra  i  figli  Gionata,  Rainonc 
e  Giordano  (4). 

II  Mattei  registra,  all'anno  suddetto,  un  decreto  del  Se- 
nato romano,  ch'era  il  nuovo  Comune  democratico  forma- 
tosi da  dieci  anni  innanzi,  col  quale  concedeva  alla  Chiesa 
romana  i  possessi  Tuscolani.  Nos  Senatores  almae  Urbis,  de- 
mio  amplissimi  ordinis  Senalus,  acclatnatione  quoque  populi  ro- 
mani pubìice  in  Capitolio  consistentis,  constituimus  et  firmiter 
siabiìimus,  ut  D.  PP,  et  Romana  Ecclesia  teneant  et  habeant  sibi 
atque  possideant  omnia  temmenta  Tusculani  sicut  in  privilegiis 
finis  factae  inter  ss,  rom.  Ecdesiam  et  Urbem  apparet,  etc.  Gli 

(1)  Mattei, p.  156.  Muratori,  Antiq,  in.aci'i,  III, pag.  777;  Coppi, 
M  C,  pag.  41.  THErsER,  Cod.  dipìom.,  I,  pag.  14. 

(2)  Mattei,  pag.  159  ;  Muratori,  ivi,  pag.  780.  Nel  Theiner  non 
c'è.  Kel  cod.  Vaticano  8486  si  trova  al  foglio  132. 

(5)  Chrofi,  Fossaà  Kot'ae  in  R.  I.  5.,  VII,  pag.  870. 
(4)  Coppi,  Xf.  C,  pag.  55. 
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storiografi  di  Roma  e  del  Senato  non  hanno  tenuto  conto 
di  quest'atto;  né  io  vorrei  sostenere  troppo  un  documento, 
che  l'ingenuo  storico  di  Tuscolo  trae  dal  famigerato  Zazzera, 
e  del  quale  non  v'è  speranza  di  vedere  il  testo  !  Osservo 
peraltro  che  il  senso  di  esso  è  in  pieno  accordo  cogli  atti 
genuini  precedenti,  colla  politica  del  nuovo  Comune  di  Roma, 
e  colle  ultime  relazioni,  che  in  quell'anno  intercedevano  tra 
il  papa  e  il  Comune  stesso. 

23**  Sopraggiunge  la  gran  fase  storica,  che  fu  la  venuta 
dell'imperatore  Federico  I  in  Italia  ed  in  Roma,  colla  resa 
di  questa  città,  col  supplizio  di  Arnaldo  da  Brescia  (a.  1154- 
1 155).  Un  poeta  contemporaneo  tedesco  ci  rappresenta  l'im- 
peratore che  accede  a  Tuscolo,  e  che  questa  città  era  posta 
in  alto 

Inde  pekns  celsam  quac  Tuscuìa  dicitur  urbem 
Mocnibus  exulsis  tuiaque  in  sede  rescdii  (i). 

Né  questo  passo,  e  neppure  l'altro  di  Burcardo  Urspergeme  : 
erat  aiiUm  Tuscuìanum  firma  civitas  ultra  Romani  in  moniibus 
sita  persuasero  il  Mattei  della  coincidenza  di  Tuscolo  medie- 
vale coll'antico  (2). 

24°  L'alleanza  temporanea  dell'imperatore  col  pontefice 
Adriano  IV  giovò  eziandio  agi'  interessi  di  costui  risguar- 
danti  il  Tuscolo,  Ed  ecco  infatti,  nello  stesso  anno  1155, 
comparire  il  noto  atto  d'investitura,  che  Adriano  IV  con- 
cede a  Gionata  figlio  di  Tolomeo.  Traspare  l'influenza  im- 
periale nel  documento,  in  ispecie  nel  passo,  in  cui  l'inve- 
stito giura  fedeltà  al  pontefice  contro  chicchessia,  excepto  itti  • 
peratore.  Merita  pure  attenzione  in  quest'atto  un  dei  testi- 

(i)  GuxTHERUS  LiGURiNUS,  Vita  Friderici  in  Veterum  scriptorum 
qui  Caesarum  et  Impp.  Germ.  res  etc.  ìitteris  mandarunt  ex  hihliotheca 
Justi  Reuber,  Hanoviae,  1619,  pag.  336. 

(2)  Mattei,  pag.  48;  il  quale  chiama  Corrado  Urspergense  il  detto 
Burcardo  -  intorno  al  quale  reggasi  il  Pertz,  Ai.  G.  5.,  VI,  prefaz.  del 
Waitz.  Del  resto  il  Mattei  ebbe  torto,  perchè  Tuscolo  del  medio  evo 
era  lo  stesso  che  l'antico,  in  ispecie  la  parte  fortificata. 
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moni  :  Gratianus  scrimarius  Tusculamis  (i).  Federico  I  e 
Adriano  IV  dimorarono  insieme  in  Tuscolo  (2).  Questo  mo- 
mento dell'alleanza  imperiale-pontificia  fu  fatalissimo  alla 
casa  Tuscolana.  Adriano  IV  in  genere  fu  oculatissimo  ed 
energico  rivendicatore  di  antichi  titoli;  e  riusci  ad  assogget- 
tare molti  potenti  signori  della  campagna  romana.  In  genere 
si  assicurò  egli  soprattutto  della  parte  meridionale  della 
campagna,  nella  quale  era  compresa  Tuscolo;  e  cosi  rice- 
vendo la  soggezione  dei  conti  della  provincia  di  Campagna  (3), 
apriva  la  strada  a  quell'alleanza  coi  Normanni  (4),  ossia  col 
regno  di  Napoli  e  Sicilia,  che  Alessandro  III  ereditò. 

25°  Alessandro  III,  nella  sua  energica  generale  reazione 
contro  il  Cesarismo  germanico,  non  potè  attendere  alle  pic- 
cole eccezioni,  che  lo  avrebbero  facilmente  inceppato.  Una 
di  queste,  a  mio  avviso,  la  presentava  la  città  di  Tuscolo, 
Imperocché  se  egli  aveva  mestieri  della  cittadinanza  romana 
e  deHa  democrazia  per  opporsi  a  Federico,  doveva  sacrifi- 
care Tuscolo,  quantunque  suddita,  alla  vecchia  rivalità  ed 
all'odio  dei  Romani.  Cosi  egli  fece,  quantunque  (sia  detto 
ad  onor  suo)  a  malavoglia,  anzi  egli  si  sforzasse  a  dissua- 
dere i  Romani  dall' assalire  i  Tuscolani.  Con  questa  guerra 
incominciava  la  politica  ingerenza  del  Comune  di  Roma 
nella  campagna;  ed  il  papa  non  se  n'avvedeva;  altrimenti 
ra\Tebbe  anche  più  energicamente  raffrenata.  Gli  abitanti 
di  Albano,  anch'essi  allarmati  dalla  prepotenza  di  Roma,  fe- 


(i)  Coppi,  pag.  36;  Theiner,  I,  pag.  16. 

(2)  Abbiamo  cinque  lettere  di  Adriano  IV  date  in  Tuscolo;  quattro 
nel  1155,  una  nel  1159.  (Jaffé,  ed.  i*,  pag.  663,  664,676).  Dunque  vi 
ba  dimorato  due  volte. 

(5)  Card.  Aragonen.,  Vita  Hadriani  IV,  pag.  444  ;  Jaffé,  ed.  cit. 
pag.  664. 

(4)  La  pace  di  Adriano  IV  col  re  Guglielmo  I  fu  conclusa  Tanno 
seguente,  1 1  $6.  Jaffé  cit.,  pag.  667.  Altre  rivendicazioni  ed  accordi  con 
signori  della  campagna  settentrionale  veggansi  nel  Theiner,  I,  pag.  1 7, 
18.  20. 
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cero  causa  comune  coi  Tuscolani.  Pertanto  Rainone,  un 
dei  figli  di  Tolomeo  II,  fu  assalito  nell'anno  11^7  dai  Ro- 
mani nel  suo  Tusctilanum  (cosi  è  nominata  la  signoria  dei 
conti  da  quasi  tutti  i  cronisti).  Il  Curtius  crede  che  Gio- 
nata  e  Raino  fossero  due  nomi  della  stessa  persona  (i);  ma 
giustamente  lo  nega  il  Gregorovius  ;  ed  il  Coppi  ha  dimo- 
strato la  distinzione  dei  due  fratelli  (2).  Raino  adunque  so- 
stenne Tonor  militare  della  famiglia  ;  anche  forse  perchè  Gio- 
nata  era  già  morto,  poiché  non  se  ne  ha  notizia  dopo  Tanno 
1 1^3.  Questo  episodio  diede  origine  ad  uno  dei  più  grandi 
fatti  della  storia  di  Roma  e  della  sua  campagna  nel  medio 
evo  ;  fatto  cosi  ragguardevole  e  perciò  più  volte  narrato,  che 
io  non  ho  necessità  di  ripetere,  ma  debbo  soltanto  registrare 
per  la  storia  di  Ttiscolo.  Questo  fu  il  combattimento  di  Monte 
Porzio,  avvenuto  il  giorno  29  maggio  di  quell'anno  (1167) 
tra  i  Romani  e  i  Tuscolani.  Di  un  conflitto  parziale,  od  al- 
meno di  piccole  proporzioni,  che  precedette  la  battaglia,  gli 
autori  moderni  non  parlano.  Eppure  che  avesse  luogo  lo 
deduco  dagli  Annales  Colonienses  Maximi,  nei  quali  si  legge: 
iam  panilo  ante  conflicttis  quidam  inter  Romanos  et  Raiftaldum 
(arcivescovo  di  Colonia  e  duce  tedesco,  che  or  ora  ricor- 
derò) facttis  erat,  quo  Rainaldus  tres  de  suis  amisit  et  a  vieto- 
rihus  videtur  esse  Tusculi  inclusus  (3).  Lo  deduco  ancora  dalle 
parole,  colle  quali  lo  stesso  Rainaldo  incomincia  la  relativa 
narrazione:  redeuntibus.,..  Rotnanis  contra  Tusculanenses,  quo- 
rum iam  vineas  et  olivas  penitus  devastaverant,  etc.  Raino,  se- 
condo il  cardinale  d'Aragona,  domandò  soccorso  agi'  Impe- 


ci) Curtius,  Commentarii  de  Smalti  Romano,  pag.  389. 

(2)  Il  Coppi  suppone  piuttosto  che  Rayno  sia  lo  stesso  che  quel  Re- 
ginuìfiis  altro  figlio  di  Tolomeo  II,  che  il  chronicon  Casitunse  dice  dato 
dal  padre  in  ostaggio  a  Lotario  quando  questi  ricevette  da  lui  Tomag- 
gio  (op.  cit.,  pag.  34).  Tal  congettura  non  è  infondata,  sì  perchè  il 
nome  di  quel  Reginulfo  non  apparisce  altrove,  sì  perchè  è  probabile 
che  Rayno  sia  stato  alterato  in  Raynulphus  e  questo  in  Regintdftis. 

(3)  Watterich  cit.,  II,  pag.  561. 
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d  un  piccolo  corpo  di  tedeschi  (varia  il  numero 
^00  secondo  i  diversi  cronisti)  che  trova vansi 
nedia  durante  la  suprema  Iona  di  Federico  I  coi 
liani  e  col  pontefice.  È  doloroso  il  dovere  affer- 
nostri  antenati,  non  forse  30,000  come  i  tedeschi 
,  ma  certamente  di  numero  ad  essi  superiore,  fu- 
amente  sconfitti.  Lo  scontro  fu  nel  versante  Tu- 

canto  di  Monte  Por:^io;  forse  nella  pianura  detta 
')orci,  ossia  nel  bacino  disseccato  dell'antico  lago 
nbra  quasi  una  rivincita  fatale  dei  nipoti  latini 
ttà  che  quivi  sbaragliò  i  loro  avL  É  peraltro  a 
salvare  alquanto  la  fama  dei  Romani,  che  questi 
tutti  a  piedi  e  raccogliticci,  mentre  i  nemici  erano 

tedeschi  erano  agguerriti  cavalieri,  ad  bellum 
s  li  dice  Ottone  di  s.  Biagio  (i),  e  i  Tuscolani 
dei  luoghi.  Il  duce  romano,  che  il  Gregorovius 
.Te  stato  Odone  Frangipane  (2),  commise  Ter- 

attirare  in  luogo  favorevole  alla  cavalleria  ger- 
andata  dal  prode  arcivescovo  Cristiano  di  Ma- 
t  i  suddetti  arcivescovi  v'erano  al  comando  dei 
ssandro  vescovo  di  Liegi  e  gl'italiani  Roberto 
i,  il  conte  Macario,  Andrea  di  Rupecanina  e  il 
o  Rainone  conte  Tuscolano.  Tuttavia  Alessan- 
na  lettera  ad  Enrico  di  Reims  scriveva  :  verun- 
minus  quarti  fama  feratur  damnum  sustinuit  (ce- 
Ars'ALDodi  Dassel,  cancelliere  dell'impero,  arci- 
iolonia,  che  contribuì  pure  col  senno  e  colla  spada 
riayScrixQwa Romani  miscrabiles  a  Tusculano  usqtie 
mnes  viasper  omnes  agros  sicut  pecora  tanta  strage 
ut  uccisorum  numerus  siipra  novem  aestimetur  miU 


ie  s.  Biasio  in  Bòhmer,  Fontes  Rerum  Germanicarum,  III, 
rz,  Ottonis  Frisiti^,  ed.  in  usum  schol,,  I,  pag.  440. 
^ovius  cit.,  VIII,  5,  V. 
s'E,  ColUctio  ampìiss.,  II,  pag.  743. 

'Ila  R,  Società  romana  distorta  patria.  Voi.  IX.  7 
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Ha  (i).  Ottone  di  s.  Biagio,  dopo  un  saggio  di  i 
nel  quale  fa  romper  prima  le  lance,  poi  venire  i  coni 
alle  armi  corte,  e  in  parr  tempo  oscurar  la  luce  del 
dal  numero  dei  dardi,  ci  fornisce  una  conferma  del  f 
Rainaldo  di  Colonia  era  chiuso  nella  rócca  del  Tuscok 
dice  :  et  ecce  Coloniensis  cum  expeditis  tnilitibus  castello  t 
Rontanos  a  tergo  invaditi  eisque  fortiter  caedendo  itisi 
naldo  dovette  scendere  dal  Tuscolo  verso  il  piano, 
prendere  i  Romani  alle  spalle.  La  sua  strada  dove 
quella  che  noi  diciamo  di  Camaldoli  dall'eremo  di 
nome.  Per  essa  egli  venne  appiè  del  monte  Porzio , 
rasentando  il  sito  detto  ora  Barco  di  Borghese^  rag] 
combattenti,  non  però  con  140  illustres  milites  Col 
com'egli  scriveva,  ma  con  numero  molto  maggior 
riportano  gli  annali  Coloniensi.  Al  qual  proposito  no 
particolarità  non  avvertita  finora,  ch'è  in  Ottone  dis 
il  quale  descrivendo  l'uscita  di  Rainaldo  dal  Tuscolo  s 
archiepiscoptis  autetn  Coloniensis  cum  castellanis,  dun< 
gli  abitanti  atti  alle  armi,  et  suis  omnibus  qui  ad  )0i 

(i)  Cade  in  acconcio  la  menzione  della  preziosa  monog 
divenuta  rara,  tanto  che  ho  dovuto  ricorrere  alla  somma  coi 
r  illustre  autore  per  consultarla.  Voglio  dire  dell'opuscolo 
Reinald  von  Dassel,  Reichskan:(ler  una  Er:(bischofvon  Kòln  (i  ] 
nach  (Un  Quellen  dargestellt  von  Julius  Ficker  (Kòln,  1850) 
eh.  autore,  riguardo  alla  battaglia  di  Monte  Porzio  :  «  der  B< 
A:^erbus  Morena  (il  noto  scrittore  di  quell'età)  oder  seines  F( 
(da  man  nicht  weiss,  wìe  weit  Morena  der  im  August  an 
starb  sein  Werk  selbst  ausgearbeitet  hat)  ist  HauptquelU  fùr  à\ 
bei  Tusculanum,  und  um  so  zuverlàssiger,  da  er  sìch  auf  die  . 
von  Mitkàmpfern  stùtzt  ».  Poi  soggiunge  che  anche  Rinaldo  d 
ne  fornisce  alcune  quantunque  più  brevi  notizie  in  una  le 
nel  1837  fu  edita  nel  Messager  de  Gand(Vy  39)  ;  che  con  entran 
d'accordo  la  vivace  dipintura,  che  ne  fa  Ottone  da  s.  Biagio, 
Godefridus  Mon,  ad  an,  néy  e  la  chronica  proàsulum  Colonitn 
dita.  Soltanto  la  narrazione,  ch'è  nella  vita  di  Alessandro  III, 
CKER  dichiarata  superficiale,  e  solo  importante  come  testo  (- 
della  parte  avversa  (monografia  cit.,  pag.  109  nota). 
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bau  armis  instructos  erant  cotriputati,  ad  subveniendum  se  modis 
omnibus  preparavit  (i).  Niente  poi  di  più  incerto  che  il  nu- 
mero delle  forze  delle  due  parti  e  dei  soccombenti  nell'azione  ! 
Veggansene  in  nota  le  diverse  determinazioni  raccolte  dal 
citato  FicKER  (2).  Ai  Romani  fu  vietato  dai  vincitori  di  sep- 
pellire i  morti,  secondo  il  citato  Ottone,  finché  non  ebbero 
presentato  un  elenco,  munito  di  giuramento,  dei  perduti 
neirazione.  Ho  già  detto,  in  proposito  della  basilica  di  s.  Ste- 
fano, su  questa  via  Latina,  che  dal  testo  di  Sicardo  siamo 
informati,  come  molti  di  questi  uccisi  fossero  sepolti  in  quella 
chiesa  :  quorum  multi,  sono  le  sue  parole,  apud  sanctum  Ste- 
phanum  scpulti  sunt,  et  habent  hoc  epitaphium  : 

MILLE  DECEM  DECIES  ET  SEX  DECIES  QyO  QVE  SENI  (3) 

che  significa  :  1000  +  io  X  io  -f-  ^  X  io  -f-  ^  =  11^^. 
Giovanni  Villani  ci  porge  un'  importante  notizia  sul  fatto 
con  queste  parole  che  confermano  la  parentela  deiTuscolani 
coi  Colonnesi  :  «  essendo  i  detti  romani  a  oste  a  Toscolano,  per 
•  lo  cancelliere  del  detto  Federigo  colle  sue  masnade  de'  tede- 
«  schi  furono  sconfitti  nel  luogo  detto  monte  del  porco,  e 
«molti  romani  presi  e  morti  si  gran  quantità,  che  nelle 

(i)  Otto  cit.  in  Pertz  cit.,  I,  pag.  441. 

(2)  Secondo  la  vita  di  Alessandro  III,  soccombettero  due  terzi  dei 
Romani  (il  numero  dei  quali  varia  nei  cronisti  da  30,000  a  42,000, 
mentre  quello  dei  Tedeschi  giunge  fino  a  1600  cavalieri,  secondo  i  cro- 
nisti nazionali)  tra  morti  e  prigionieri  :  secondo  Ottone  e  Sigeberto 
15,000,  secondo  Elmoldo  12,000  morti,  secondo  gli  Annales  Aqucnses 
10,000  morti,  secondo  Rainaldo,  Godcfrido  e  la  chronica  praesulum  Coi. 
9000  morti  e  5000  prigionieri,  secondo  l'appendice  di  Radevico  9000 
morti  e  jooo  prigionieri,  secondo  gli  Annales  Bosai'ienses  8000  morti  e 
4000  prigionieri,  secondo  la  cronica  di  Fossanova  6000  morti,  secondo 
3  hreviarium  pìsanae  ìmioriae  e  secondo  Morena,  2000  morti  e  3000  pri- 
gionieri, secondo  la  cronica  Cassinesc  1500  morti  e  1700  prigionieri, 
Jecondo  ile  affa  ro  1 700  morti  e  prigionieri  (FiCKER,op.  cit.,  p.  112, 113). 
Noto  che  Rogero  di  Hoveden,  quantunque  per  incidens  ne  parli,  pure 
iiserisce  che  plusquam  poo  romanorum  perierunt. 

0)  SiCARDUS  Crem.  Li  R.  L  S.,  VII,  pag.  599,  600. 
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«  carra  tornarono  morti  a  Roma  per  seppellirli;  e  ques 
«  fitta  si  dice  che  fu  per  tradimento  de'  Colonnesi, 
«  furono  sempre  collo  imperadore  e  contro  alla  chic: 
«  furono  per  lo  papa  privati  d'ogni  beneficio  temp 
«  per  la  detta  sconfitta  i  romani  cacciarono  di  Rom 
«  lonnesi,  e  disfeciono  loro  una  antica  e  bellissima 
«  che  si  chiamava  la  Costa,  la  quale  si  dice  che  fi 
«  Cesare  Augusto  »  (i).  Memorie  di  questa  strepiti 
taglia  sul  sito  stesso  furono  e  sono  tuttora  i  nomi 
al  terreno  di  prata  porci,  vale  a  dire  :  il  padiglione,  \ 
bruno,  la  torre  dello  stinco  ed  una  valle  dei  morti.  In 
confraternita  della  Madre  di  Dio  celebra  nel  giom 
versano  una  processione  in  memoria  della  liberazio 
patria  (2).  La  conseguenza  adunque  più  naturale  di 
doveva  essere  la  reazione  di  Tuscolo  e  dei  conti  a 
di  Roma.  Come  nell'alta  Italia,  cosi  nella  campagna  i 
l'aiuto  degli  stranieri,  avvivando  la  rivalità  di  città 
preparava  memorabili  disastri. 

26^  La  pestilenza  scacciò  l' imperatore  da  Roma 
prevedersi  la  rivincita  dei  Romani  sulle  città  vicine. 
fu  la  prima  ad  essere  incendiata  e  abbattuta  (3).  L 
sorte  stava  per  toccare  a  Tuscolo  ;  ma  il  rinomati 
Raino  (non  Gionata  come  erroneamente  scrisse  Ro: 
e  il  Coppi  inav vertentemente  ripete  a  pag.  37  op.  ci 
segnò  la  sua  città  al  prefetto  di  Roma  Giovanni,  che  1 
possesso.  I  Romani  peraltro  vedendosi  delusi  in  un'  i 
a  cui  essi  anelavano,  ridendosi  del  prefetto,  assalire 
scolo.  Fuggito  il  prefetto,  fuggito  anche  Raino,  pei 
abitanti  non  vollero  più  essere  esposti  alle  sue  impr 
e  perciò  lo  scacciarono,  avvenne  ch'essi  abitanti  sa 
la  patria  assoggettandosi  nell'anno  1 170,  con  attos 


(i)  Villani  G.,  Cronica,  lib.  V,  cap.  i. 

(2)  Mattei,  pag.  173. 

(3)  Cbron,  Fossae  Koi.'(U  ad  an.  1 168  ;  1?.  /.  5.^  VII. 
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ad  Alessandro  III.  Quest'atto  (dell' 8  agosto  del  detto  anno) 
è  di  somma  rilevanza  nella  storia  di  questa  città,  perchè  ne 
dimostra  la  nascente  autonomia;  e  fu  vera  disgrazia  che 
avesse  corta  durata,  per  le  vicende  che  or  ora  esporrò  (i). 
L'atto  stesso  fu  ratificato  anche  da  Raino;  e  cosi  finisce  con 
esso  la  storia  dei  conti  Tuscolani  nella  loro  antica  signo- 
ria (2),  avendo  egli  spatriato. 

L'ingresso  di  Alessandro  III  in  Tuscolo  ebbe  luogo  nella 
vigilia  di  s.  Luca  ;  ctim  gloria  et  honore  civitatem  ipsam  in- 
travit  et  in  palatio  ipsius  arcis  tamquam  dominus  per  XXVI 
rnnses  resedit  (3).  Queste  parole  del  biografo  bastino  per 
farsi  un'idea  della  imponenza  di  quella  rócca,  sulla  quale  i 
Romani  spingevano  gli  sguardi  feroci,  meditandone  la  di- 
struzione. La  dimora  di  Alessandro  in  Tuscolo  è  ricordata 
da  numerose  lettere  che  vi  datò  (4),  e  dalla  controversia, 
famosissima  nella  storia  ecclesiastica,  del  pontefice  con  En- 
rico III  re  d'Inghilterra  per  s.  Tomaso  arcivescovo  di  Can- 
terbury. 

(i)  Il  testo  si  vegga  in  Theiner,  Cod,  cit.,  I,  pag.  20,  in  Watte- 
WCH,  voi.  II,  pag.  415,  416,  il  primo  lo  trasse  dal  cod.  di  Cencio  Ca- 
merario, l'altro  da  3  codici  (Vaticano,  Riccardiano  e  Corsiniano)  della 
▼Ha  d\  AlpQcandro  TU.  Le  varianti  mi  sembrano  poco  importanti.  Le 
noterò  colie  iniziali  dei  rispettivi  editori:  Dice  Raino  che  dona  di  sua 
fropn'd  ipontaneaque  voìuntaU  (T),  ovvero  voluntaU  propria  et  spontanea 
(W);  poi,  tra  ì  cardinali  presenti,  v'è  Cencius  s,  Adriani  (T)  ovvero 
Gnthius  (U')  :  dice  Raino  concedo  rcmilto  et  dimitto  (T)  ovvero  concedo 
rmuntio  et  dimitto  (W).  Dev'essere  un  errore  del  T:  usihus  etpertinen- 
tói  iuiSf  che  nel  W  è  iurihus  etc.  Tra  i  testimoni  v'è  Maccafellonus  nepos 
impapac  (T),  che  nel  cod.  Riccardiano  manca  con  altri  tre,  nel  Vati- 
cano è  Maitdjcllonum,  nel  Corsiniano  Mattafelloptus. 

(2)  Muratori,  Ann.  ad  ann. 

(0  Vita  Ahxandri  cit.  in  W.,  pag.  416.  Ve  Tavea  preceduto  Gio- 
tanni  di  Supino,  che  in  suo  nome  prese  possesso  di  Tuscolo  e  del  suo 
tcrriiorio. 

(4)  Jaffé,  i*  ed.,  pag.  735-752,  ne  registra  253,  senza  pregiudizio 
fi  altre,  che  vedremo  nella  edizione  in  corso.  Altre  8  ne  registra  il 
Pn.ccK-HARTTUKG,  Iter  italicum,  pag.  272  seg.  808. 
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27**  In  ThscoIo,  Alessandro  III  ricevette  la  notizia  del- 
l'uccisione  di  s.  Tomaso  di  Canterbury,  e  poi  i  messaggi 
inglesi,  precisamente  al  di  25  marzo  dell'anno  1171. 

28°  Mentre  egli  era  quivi  turbato  da  cosi  grave  quistione, 
fu  pure  angustiato  dalle  minacce  dei  Romani,  che  volevano 
ad  ogni  costo  atterrare  l'odiata  rivale.  Non  fu  il  pontefice 
potente  a  disarmare  i  Romani  ;  dovette  contentarne  in  pane 
le  brame,  permetter  cioè  lo  smantellamento  della  rócca  tu- 
scolina.  Indictione  V  Alexander  P.  fedi  finem  cum  Romanis 
qui  destruxentnt  muros  civitaiis  Tusculanae  mense  Nov.  Fu 
quest'avvenimento  nell'anno  1172  (i).  Con  tal  furia  fu  ese- 
guita cotesta  distruzione  che  non  rimase  un  muro  del  recinto 
in  piedi.  Forse  una  parte  della  rócca  non  fu  allora  distrutta, 
perchè  Alessandro  III,  che  vedemmo  in  essa  risiedere,  con- 
tinuò a  stare  fino  alla  fine  del  gennaio  1173  ;  a  meno  che 
avesse  egli  mutato  residenza  per  lasciare  libero  sfogo  ai 
Romani  contro  ogni  fortificazione.  Quella  rócca  doveva  stare 
sulla  sommità  del  Tuscolo,  corrispondente  all'acropoli  antica; 
ed  è  veramente  strana  cosa  il  non  trovarsene  più  verun  ve- 
stigio. È  pur  vero  che  le  scavazioni  fattevi  nei  tempi  mo- 
derni eran  dirette  da  uomini  sprezzanti  dei  monumenti  me- 
dievali; che  avranno  probabilmente  disperso  qualunque  ri- 
masuglio di  quel  tempo. 

29^  Di  un'altra  scena  importante  fu  spettatore  il  popolo 
Tuscolano.  Calisto  III  antipapa  di  Alessandro  III  fino  dal- 
l'anno 1 168,  inorgoglitosi  dieci  anni  dopo,  per  la  protezione 
accordatagli  dal  prefetto  Giovanni,  aveva  nuovamente  sfidato 
il  pontefice.  Questi  lo  fece  perseguitare  dall'arcivescovo  di 
Magonza;  ed  allora  Calisto  III  recossi  a  Tuscolo,  e  quivi, 
ai  29  di  agosto  dell'anno  1178,  si  sottomise  ad  Alessandro. 
In  Tnscolo,  ai  20  dicembre  dell'anno  stesso,  fece  Alessan- 
dro III  la  quinta  sua  promozione  di  cardinali,  e  tra  questi 


(i)  Chron.  Fossat  Kovae;  R,  L  L,  VII,  874. 
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promosse  il  benedettino  Pietro  da  Pavia,  ch'elesse  anche  ve- 
scovo Tuscolano  (i). 

V  30**  Nuovamente  dimorò  Alessandro  III  a  Tuscolo  nel- 
Tanno  1181,  per  evitare  il  soggiorno  di  Roma  sempre  tur- 
bata, e  di  là  si  condusse  in  quell'anno  a  Viterbo,  donde  poi 
passò  a  Civita  Castellana,  ove  mori  (2). 

31**  Ritornò  Tuscolo  ad  essere  pomo  di  discordia  fra  i 
Romani  ed  il  nuovo  pontefice  Lucio  III.  Questi  ancora  forse 
dimorò  in  Tuscolo:  certamente  l'ebbe  sotto  la  sua  protezione. 
I  Romani  già  contrari  a  Lucio,  per  le  pretensioni  all'au- 
tonomia comunale,  s'inacerbirono  contro  l'antica  rivale, 
che  nel  frattempo  aveva  ricostruito  qualche  fortificazione. 
I  Romani  recaronsi  ad  assediare  Tuscolo  nella  vigilia  di 
S.Pietro  dell'anno  1183  (cod,  Vatic.  1984  postilla marg.) ; 
ma  sopraggiunse  il  temuto  arcivescovo  di  Magonza  in  aiuto 
degli  assediati,  e  i  Romani  retrocessero.  Prese  allora  l'arci- 
vescovo l'ofFensiva  contro  Roma;  la  febbre  però,  o  come 
altri  crede  il  veleno  mescolato  dai  Romani  nelle  acque,  uc- 
cise questo  famoso  prelato  guerriero,  ch'ebbe  in  Tuscolo  la 
sua  tomba  (5).  La  scomparsa  di  quest'uomo  fu  vera  fortuna 
pei  Romani,  che  dopo  avere  devastato  Paliano,  il  Serrone  e 
Poneste,  dopo  avere  sfogato  la  rabbia  su  26  Tuscolani  pri- 
gionieri, minacciarono  in  modo  Lucio  III  che  questi  da  Segni 

(i)  Anon.  Casinen^  (in  Mattei,  pag.  185  ;  e  nei  /?.  /.  S.,  V,  ad  ann.), 
(2)  Nelle  tre  successive  dimore  di  Alessandro  III  in  Tuscolo,  vi 
datò  parecchie  lettere   Nella  cit.  ediz.  del  Jaffé  ne  sono  registrate  80. 
Altre  16  ne  registra  il  cit.  Pflugk-Harttung. 

(5)  Chron.  Fossae  K,  R.  L  S.,  VII,  875  ;  Rogerius  de  Hoveden  dice 
che,  volendo  i  Romani  disfarsi  col  tradimento  di  quel  pericoloso  ne- 
mico, ch'era  il  cancelliere  Cristiano,  avvelenarono  l'acqua  la  quale, 
tino  mistam,  era  solito  usar  egli  ed  il  suo  esercito,  quando  stava  ac- 
campato per  X  miUiaria  ab  urbe.  Ne  seguì  la  morte  di  lui  e  di  1000 
nomini  deiresercito,  la  fuga  del  rimanente,  la  vittoria  dei  Romani. 
Quale  sarebbe  questo /o«i  nitidissimae  aquae  sl  io  miglia?  Quello  di  Ver- 
mUino  0  quello  di  Ciampino  ?  Pel  testo  di  Roggero  veggasi  Savile, 
^^rum  AngUcarum  Script.,  ed.  Francfort,  1601,  pag.  621,622. 
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si  rifiigiò  a  Verona  presso  V  imperator  Federico.  Li 
che  i  Romani  fecero  dei  Tuscolani,  è  negli  Annalts 
cosi  descritto  :  che  cioè  quei  ventisei  militi  furono 
e  coronati  con  mitrie  di  pergamena  portanti  ciascun; 
di  uno  dei  cardinali  ;  che  erano  legati  l'uno  all'altro  p 
e  colui  che  andava  innanzi  aveva  un  occhio  salvo, 
durre  tutti  gli  altri,  e  sulla  sua  mitria  portava  scritt 
ncquam  simouiacus  ed  altri  improperi  (i).  Questa  li 
cessione  dovette  essere  inviata  per  la  via  Latina  an 
per  la  valle  della  Molarj,  poiché  era  indirizzata  ad 
Perchè  i  Romani  non  profittarono  di  quel  mom 
sorprendere  i  Tuscolani  ?  Noi  sappiamo.  La  stori; 
Tuscclc  fino  all'anno  iiS8.  IIMattei  asserisce  che 
nata  inimicizia  tra  il  pontefice  e  Y  imperatore,  i  Ro 
trovavansi  in  urto  con  entrambi,  cessarono  per 
offendere  i  Tuscolani  (pag.  i88). 

32**  Il  terzo  successore  di  Lucio,  che  fu  Clera 
nell'anno  1188,  conchiuse  una  pace  definitiva  col 
di  Roma,  che  lo  riguardava  benignamente  fors 
suo  cittadino.  Il  Cvrtiis  cosi  compendia  siffatto 
S.futcr:s  r:t^Li':':ìs  i\icydi  Pc':f:t::i  rriaximo  S(uram 
cuKt:^  -  Tlscilani M  di.strlitor,  rcditus  Pontifici 
Ps^.ù-cx sh:{^M]:s  .;*;.':jV .\r;;;";  ]ibr.is ad rtsiaiiratiouem 
urhis  p:^:M*^  -  Tlbuùi.s  'vr^:tr^:ùrc  Romanis  ìiceat 
r:trj  :i  :x*r.ì  urrcn  P. -:::*::!  r:ststuufiicr  -  itis  mdtnda 
^:n:s  R  •;r;'f*V')  s:t,  ìucn  i^r^  *'srs  terùa  ad  Scnainn 
?•;  i".jr,;;v.;,Av  :t  F.TÌs:c\y  R:v:r,e  d(ì:crth'S  Scnaiiis  Ro 
di^i:^  (2).  Por  conoscere  quanto  bruscamente  sta 
landò  la  sorte  dei  Tusvolani,  occorre  aver  presenti 
passo  di  RovU  Ko  di  HoveJen,  che  con  calma  sette 
co  no  iììtonìy,  Fgli  dice  :  iì>*\^»*iij...  iOru:^pta  est 
Tus:u\r::.  , :;  ;;,;;jV  v* ;jV,'  ^'"'^. ^^\-v  d.^mim  Papat,  pi 

\,^^  Jk'^1,  >\.,-:.>..,v  >r.  Tirt:.  .V,  G.  5..  XM,  pag.  550. 
^i^  c\  Rv.vs,  iV"  •%.  ;,  ci: .  pjt^,  ^vV\  ^^7. 
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Uaria  distantis  ab  urbe,  quam  Romani  guerra  ìnsatiabili,  ut  eam 

òhi  Sttbiicierent  impugnabanU  Soggiunge  che  i  Legati  Tusco- 

lani  venuti  a  Roma  riuscirono  a  indurre  il  popolo  a  che 

ricevesse  nelle  sue  mura  il  Papa,  ita  tamen,  dichiaravano  i 

Romani,  si  damna  nobis  emendare  et  iniuriam  simul  et  vere- 

cundiam  quam  occasione  guerrae  Tusculani  sustinuimus  olim 

cum  patribus  nostris,  et  adhuc  sustinemus,  nobiscum  pariter  vo- 

luerit  vindicare  et  ad  impugnandum  Tusculanum,  si  necesse 

fuerit,  miUtessuos,  in  e^pensis  propriis  mittere,  si  pax  ad  honorem 

urbis  per  subiectionem  et  tributum  annuum  in  scriptis  redactum, 

a  Tusculano  solvendum  urbi  non  poterit  inter  nos  reformari.  Si 

auUm  Tusculanum  ad  voluntatem  nostram  faciendam  tradere 

nobis  promiserit,  post  refutationem  ineundae  pacis  secundum  an- 

udictum  tenorem  inter  nos  et  Tusculanum,  aliquo  dierum  poterit 

Tusculanum  habere  (i).  Come  purtroppo  queste  inesorabili 

pretensioni  ricevessero  forma  solenne,  rilevasi  dal  notissimo 

atto  stipulato  il  31  maggio  dell'anno  11 88  tra  Clemente  III 

e  il  popolo  romano  (2).  Incomincia  con  parole  abbastanza 

esprimenti  Temozione  degli  animi  :  dignitas  senatus populique 

romani  in  optimum  statum  roboratur,  etc.  Vi  si  parla  della 

distruzione  di  Tuscolo  come  di  cosa  stabilita  :  et  quocumque 

myio  Tusculanum  dirui  coniigerit,  tutti  i  suoi  beni  saranno 

consegnati  alla  Chiesa.  Poi  si  determina  entro  sei  mesi,  di- 

midium  annum,  il  tempo  per  distruggere  la  città  Tuscolana, 

doè  muros  et  car bonaria  civitatis  et  Rocce  Tusculani  et  subur- 

hiorunu 

33"  Eccoci  alla  catastrofe  dello  storico  municipio,  tras- 
formato per  sua  disgrazia  in  castello  feudale,  quindi  da'  suoi 
signori  abbandonato  in  braccio  alla  oscillante  politica  del 
papato  verso  il  Comune.  Un  ultimo  lampo  di  speranza  fii 
pei  Tuscolani  l'apparire  di  Enrico  VI,  figlio  e  successore  di 

(1)  n  testo  degli  Annales  di  Rogero  è  nella  ediz.  del  Savile  (1601) 
apag,  689  e  seg.,  in  Curtius,  loc.  cit.,  e  in  Watterich,  II,  pag.  699. 

(2)  Dal  eoe,  del  Camerario,  Muratori,  Baronio,  THEns'ER  (cod. 
cit,  I,  pag.  24),  Watterich  (II,  pag.  699). 
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Federico,  in  Italia;  ma  i  Romani  non  dieron  loro 
tempo  di  affidarsi  a  tale  speranza,  che  subito  profitt 
quel  fatto  per  soddisfare  la  inveterata  brama  di  disi 
Tuttavia  i  Tuscolani  ebbero  qualche  aiuto  da  Enrica 
non  che  i  Romani  conosciuta  l'ambizione  di  ques 
cipe  ad  incoronarsi  imperatore,  e  la  sua  ansietà  d 
alla  conquista  del  regno  di  Sicilia,  appunto  di  quesi 
varono  per  dare  il  crollo  alla  piccola  Veio  del  me 
la  quale  da  tre  anni  resisteva  ai  loro  assalti.  Impero 
chiararono  essi  di  opporsi  alla  incoronazione  di  lui 
concedeva  loro  la  città  di  Tuscolo,  e  nel  caso  contrarie 
rare  presso  il  nuovo  pontefice  (Celestino  III)  affinch 
lo  incoronasse.  Questi  accettò  ;  e  tutto  avvenne  feli( 
pei  Romani.  I  cronisti  Goffredo,  Arnoldo,  Sig 
tutti  si  accordano  nello  stabilire  che  il  giorno  dopo 
ronazione  di  Enrico  VI,  ch'era  stata  celebrata  ai  15 
dell'anno  1191,  Romani  e  Tedeschi  si  accamparoi 
la  sventurata  città,  che  dovette  arrendersi  al  pontefice 
la  cedette  ai  Romani.  Avvenne  allora  la  distruzion( 
scolo j  celebre  non  tanto  per  V  importanza,  che  in  qu( 
doveva  avere  la  città  quasi  spopolata,  quanto  per  l 
de'  suoi  distruttori,  che  non  ne  lasciarono  neppure  ut 
in  piedi.  Radolfo  de  Diceto  scrisse  giustamente  : 
civitatem  Tusculam  funditus  diruerunt  ;  eRoGEROcit. 
/ww....  a  Rotnanis  destructum  ita  quod  lapis  supra  lapi 
remansit;  e  Ottone  di  s.  Biagio  cit.,  che  sbaglia 
dopo  detto  che  Enrico  abbandonando  Tuscolo,  ch'er 
imperii,  imperium  dehonestavit,  soggiunge  che  i  Ron 
tim  tota  urbe  effusi  in  ipsa  die  parasceve  castellum fune 
truxerunt,  dirutisque  turribus  et  muris,  igne  posterno  coi 
runt  (i).  La  distruzione  adunque  di  Tuscolo  fu  fatt; 
17  aprile  dell'anno  1191.  Degli  abitanti  fu  fatta  str 
crudeltà  :  Tusculanos  alios  excaecantes  et  alios  deforn 

(i)  Otto  cit.  in  Pertz,  OUo  Frising.  in  usum  schei.,  I,  pa 
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iilanies  (i).  Corrado  Unspergense  notava:  Qui  (i  Romani) 
multos  peremertint  de  civibus  et  fere  omnes  sive  manibus  sive 
aliis  membris  mutilavertmt,  prò  qua  re  imperatoriimproperatum 
est  a  multis.  Senza  accogliere  la  tradizione  che  le  pietre  del 
Tmcolo  fossero  dai  Romani  trasportate  a  Campidoglio,  si 
può  peraltro  credere  col  Sigonio  che  alcuni  ruderi  fossero 
collocati  come  trofei  sul  Campidoglio,  e  che  le  chiavi  della 
distrutta  città  fossero  appese  all'arco  di  Gallieno  suU'Esqui- 
lino  (2).  Il  territorio  di  Tuscolo  venne  ad  accrescere  il  pa- 
trimonio pontificio.  Dove  ripararono  gli  abitanti  scampati 
alle  crudeltà  dei  distruttori  ?  La  volgare  opinione  che  i  pro- 
fughi Tuscolani  costruissero  Frascati  è  già  dimostrata  falsa 
nel  principio  di  questa  enumerazione  di  notizie.  Il  Baronio 
(ad  ann.  1 191)  non  accolse  la  volgare  opinione*  ma  trascri- 
vendo da  s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  la  serie  dei 
luoghi,  nei  quali  si  rifugiarono  i  Tuscolani,  vi  notò  reìiquis 
vero  eiusdem  Tusculi  Biirgtim  nempe  suburbia  civitatis,  in  quae 
et  sedes  Episcopaìis  est  translata,  occupantibus  quod  vulgo  Fra- 
scatum  dicitur  ex  rei  eventu  ita  nominatnm;  e  qui  soggiunge 
la  nota  etimologia  dalle  frasche  dei  tuguri.  Non  apparisce 
ch'egli  creda  Frascati  originato  dai  Tuscolani,  perchè  egli 
non  ignorava  il  libro  pontificale.  Che  poi  egli  giustamente 
chiami  suburbio  del  Tuscolo  Tanrico  Frascati,  ciò  può  discu- 
tersi. A  me  sembrerebbe  più  giusto  il  chiamarlo  la  parte 
piana  e  di  più  recente  costruzione.  Del  resto,  giova  nello 
studio  di  questa  notizia  aver  sotto  gli  occhi  la  fonte.  Ora, 
s.  Antonino  cosi  si  espresse  :  Qui  (i  Romani)....  funditus 
urbem  (Tuscolo)  diruerunt.  Populo  autem,  qui  in  civitate  erat 
asperso,  aia  Romam,  ahi  Tibur,  alii  Velitras  cum  uxoribus  et 
/f/w  migraverunt.  Quidam  vero,  cum  intoler abile  eisforetpro- 
prium  relinquere  solum,  inter  se  coeuntes,  novas  in  ea  religione 
(leggi  regione^  sedes  constituerunt,  quae  usque  ad  nostram  aeta- 


(i)  SiCARDUS  in  R,  L  5.,  VII,  pag.  615. 
(2)  Gregorovius  cìt.,  Vili,  6,  IV. 
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tem  manent,  viddìcet  castrnm  Molariae,  Rocham  papae, 
periuraniy  hurgum  et  castrnm  sancti  Caesarii  (i). 
burgus  sembrò  al  Baronio  lo  stesso  che  Frascati,  In 
tutta  l'apparenza  di  essere  il  hnrgus  s.  Caesarii  sulla 
bicana.  Concludo  pertanto  che  Frascati,  non  attir;3 
cuna  violenza  da  parte  dei  Romani,  siccome  quel  ceni 
colo,  ch'esser  doveva  rimasto  affatto  estraneo  alle  1 
cerniate  le  continue  devastazioni  di  campi,  vigne  ( 
additate  dai  cronisti,  si  venne  popolando  in  ragioi 
emigrazione  di  quei  castellani,  come  li  chiamò  Y 
s.  Biagio,  ossia  degli  abitanti  della  città  feudale.  E 
che  fu  questa,  i  fuggiaschi  sparpagliaronsi  nei  vicini 
ma  col  tempo  essi  dovettero  volentieri  venire  a  que 
centro,  ch'era  per  loro  il  più  vicino  alla  patria.  Quii 
scati  crebbe  di  popolo  e  d'importanza,  assai  più  dell 
Rocche  e  dei  castelli  della  via  Labicana. 

Così  avrebbe  avuto  luogo,  secondo  il  Baronic 
sferimento  della  sede  vescovile  suburbicaria  da  T 
Frascati.  Ma  ciò  non  si  rileva  da  verun  documento 
memoria  speciale.  La  storia  della  diocesi  Tuscolana 
indipendente  da  quella  della  città  feudale.  La  chies 
drale  dei  Tuscolani  era  fuori  di  quella  città,  perchè 
ritorio  Frascatense.  I  pontefici  ch'avean  dimorato 
scolo,  avevano  abitato  il  castello  e  non  l'episcopi 
v'era  necessità  di  alcun  trasferimento.  Quando  la 
distrutta,  forse  la  diocesi  era  vacante  ;  almeno  non 
parisce  il  titolare  da  Pietro  di  Pavia,  che  mori  ne 
anno  di  Clemente  III,  a  Nicola  romano  che  fu  e 
Innocenzo  III  nell'anno  1205.  D'altronde  gli  è  natur 
da  supporsi  che  le  vicende  politiche  del  luogo,  giunt 
grado  di  disordine,  non  permettessero  la  nuova  eie: 

34°  Terminata  la  età  eroica  di  Tuscolo,  succedoi 
zioni  diplomatiche  spettanti  a  fondi,  ad  affari,  del 

(1)  S.  Antonini,  Chronicon,  II,  tit.  XVII,  cap.  9,  §  XXV 
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alcune  poche  soltanto  servono  alla  storia  Frascatense,  o  pei 
nomi  dei  personaggi  che  contengono,  o  per  qualche  fatto 
importante  cui  si  riferiscono.  Un  documento  dell'anno  11 99 
ci  mostra,  che  Celestino  III  nel  ripartire  che  fece  i  fondi 
Tuscolani,  ne  assegnò  una  parte  alla  chiesa  urbana  di  s.  Maria 
Nuova  ;  e  che  questa  li  concesse  in  fitto  alla  nobile  famiglia 
romana  De  Insula  (i).  I  fondi  erano  il  casale  de  Sancto  Ste- 
fano e  il  canale  de  Cocco.  Eccone  il  testo,  dall'archivio  della 
detta  chiesa  (n.  i)  : 

Ego  Torpinus  Dei  gratta  Arcipresbyter  s  Mariae  Nove  etc. 
cedo  vobis  Odoni  ludici  de  Insula  et  Cencio  fratribiis  ter  ras 
quae  twbis  concesse  fucrunì  a  d.  Papa  Caelestino  bo.  me,  quae 
smti  in  territorio  tuscolanOj  siculi  suis  terminantur  finibus  ad 
laborandum  ad  XV  annos  de  quibus,  reddetis  nobis  duodecimam 
parkm  omnium  fructum  terras  defendetis  et  aliquem  non  per- 
mUetis  occupare.  Qnae  vero  occupatele  sani  studebitis  simul  no- 
Uscum  nostris  expensis  et  iure  recuperare.  Scilicet  casale  de 
Sancto  Stefano  et  casale  de  Cocco  et  postquam  recuperataefue- 
fini  poriionem  sicut  de  aliis  persolvetis. 

Un  altro  atto  dello  stesso  archivio  e  dello  stesso  anno, 
reca:  ego  quidem  presbyter  Yconomus  s.  Mariae  Novae  una 
cum  religiosis  Canonicis  loco  vobis  Oddoni  et  Cencio  filiis  quon- 
dam Maximi  et  vestris  filiis  et  descendentibus  etc.  totum  leni- 
mentum  nostrum  quod  d.  Papa  Celestinus  felicis  recordatio- 
«15,  etc.  dignati  sunt  assignarc  positum  territorio  Tusculano 
inter  suos  fines,  etc,  etc,  senz' altra  indicazione.  Una  con- 
ferma diplomatica  dell'esistenza  di  cotesta  chiesa  tra  i  possi- 
denti Tuscolani  la  vedremo  fra  poco,  al  n.  43   di  questa 

(i)  Questa  famiglia  prendeva  il  nome  dalle  sue  case  neir  isola  Ti- 
berina. Fu  importante  nella  storia  della  città.  Stefano  Colonna,  il  fa- 
moso capo  dell'aristocrazia  romana  nel  secolo  xiv,  avea  per  moglie 
Calcaranda  figlia  di  Giordano  di  Insula;  Guido,  di  questa  famiglia,  fu 
senatore  di  Roma,  prima  che  Cola  di  Rienzo  giungesse  a  questa  di- 
gnità. Dai  documenti,  che  io  riporto,  abbiamo  la  notizia  di  un  Massimo 
<ic  Insula,  padre  di  Odone  e  di  Cencio. 
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silloge,  quando  la  troveremo  indicata  tra  i  confini 
ritorio  di  Frascati  :  ciò  che  serve  a  determinare  con 
sessi  della  detta  chiesa  fossero  nell'estremità  di  qi 
torio. 

35°  Un  ramo  della  storica  famiglia  romana  e 
leoni  si  denominava  Rainerii;  e  se  ne  ha  memori; 
secolo  decimosecondo  (i).  Ora,  nella  lotta  comba 
la  democrazia  romana  e  l'aristocrazia  favorevole  < 
cenzo  III,  Giovanni  Pierleoni  Rainerii,  cugino  di  ( 
senatore  di  Roma,  nel  1204,  tenne  contro  il  por 
soccombette  colla  propria  parte.  Cessata  la  lotta,  ( 
dovette  render  conto  di  un  altro  fatto  innanzi  < 
cenzo  III,  e  questo  riguarda  la  storia  di  Frascati,  Im 
vantando  egli  un'  investitura  di  Celestino  III,  si  e 
dronito  da  qualche  tempo  di  una  parte  del  territi 
sculano;  quamdam partem  itruaserat  (dice  l'autore  de 
Innocentii  III)  de  territorio  Tusculani,  Citato  da  Ir 
resistette,  e  quantunque  convinto  del  suo  torto  riten 
sessi;  laonde  il  pontefice  lo  escluse  dal  consorzio  ( 
nel  giorno  solenne  di  s.  Pietro  alla  presenza  di  un  pc 
menso,  in  declinatione  (cioè  nella  scalea)  basilicae 
È  singolare  che  la  potente  attrattiva  di  Frascati  at 
occasione  ad  uno  dei  più  celebri  scandali  della  stor 
il  quale,  Giovanni,  secondo  qualche  scrittore  si  ras 
giuramento  di  fedeltà,  secondo  altri  non  lo  prestò,  r 
poco  dopo,  non  ebbe  tomba  cristiana,  finche  i  suoi  i 
accomodarono  la  cosa  (2). 

36°  Nell'anno  1200,  ai  25  di  novembre,  Innoc 
concedette  alla  basilica  Lateranense  la  chiesa  di  s. 

(1)  Nerini  cit.,  pag.  193. 

(2)  L*HuRTER,  Storia  d*  Innocenzo  III,  ed.  Mil.,  II,  pag. 
prima  sentenza,  il  Gregorovius  della  seconda  (op.  cit.,  IX 
Gesta  Innocentii  III,  al  e.  141-143,  unica  fonte,  dicono  che 
non  restituì;  e  che  lui  morto  gli  eredi  restituirono,  e  così  eg 
poltura  religiosa  (/?.  /.  S.,  Illa,  pag.  567). 
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Frascata  nella  diocesi  Tuscolana  (i).  Appartengono  a  que- 
st'epoca le  memorie  delle  chiese  Tuscolane  di 

15.  5.  Silvestro 

16.  s.  Leonardo 

donate  da  Innocenzo  III  all'arcispedale  urbano  di  s.  Spi- 
rito (2). 

37"  Nella  bolla  di  Gregorio  IX,  dell'anno  1233,  ^^e  ho 
dtato  più  volte  nella  storia  di  Grotta/errata,  sì  conferma  a 
questa  badia  il  possesso  di  una  cella  s.  Benedicti  sub  ripa  castri 
Tusculanensis,  Mi  sembra  che,  studiando  il  territorio,  si  po- 
trebbe supporre  il  sito  di  questo  ritiro  (cellaj  press'a  poco 
ove  sorge  l'eremo  moderno  di  Camaldolù  Imperocché  tengo 
che  tuttora  durasse  la  fama  del  castrum  antico;  e  non  si 
potesse  ancora  attribuire  questo  edifìzio  a  Frascati,  la  cui 
ròcca  spetta  al  secolo  decimoquinto.  Appartengono  a  que- 
st'epoca le  tradizioni  della  immagine  della  Vergine  di  Grot- 
ta/errata e  delFaltni  del  Salvatore  in  Tivoli,  ambedue  forse 
provenienti  dalle  antiche  chiese  della  città  demolita. 

jS""  Nel  ruolo  dei  famigliari  di  Nicolò  III,  nell'anno  1277, 
esistente  nella  biblioteca  Vaticana  (3),  si  legge  il  nome  di 
un  Guilkhmis  de  Tusculanus  (sic). 

39°  In  un  documento  preziosissimo  per  la  storia  civile 
di  Roma,  che  il  comm.  De  Rossi  ha  scoperto  testé  nella 
biblioteca  di  Siena,  e  darà  quanto  prima  in  luce,  il  Comune 
di  Frascati,  col  titolo  di  castruìu,  vi  apparisce  come  nel  se- 
colo decimoquarto  dipendente  da  quello  di  Roma. 

40**  Un  documento  dell'archivio  storico  Capitolino,  di 
recente  pubblicato  vìqìY Archivio  della  R.  Società  Romana  di 
storia  patria  (voi.  VII,  pag.  531-33),  ci  testifica  che  il  Co- 
mune di  Frascati  nell'anno  1384,  aveva  scyndicum,  vìceco- 

(i)  Cod.  Vat.  8034,  f.  so,  dairarchivio  Lateranense. 

(2)  Mattei,  pag.  116. 

(})  Galletti,  Memorie  di  j  ani,  chiese  di  Rieti,  pag.  76. 
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ucrn   :   «r-L'i^r-.  :'.  i  au-ili  nel  iocunLenrJ  sttìssc 

yn z  -:    sfizntnuiiu  ccr.ic  debitori  verso  À /aT^ 

-E  *-   :^'^r\    À'   "ir.cfu  p:idde,  C  Cctnuae  dì 

_'  r.-.-:^-'r:c  Xrr^a.Il'inno  1407^  ero vin dosi 
^  >r^:^^  -^  -^  ^jerra  1^L<:ì  scisnix  S  CcciCenrKi, 
-z^rr:^  7er  aiicir^  il  ^uc  coniottiero  Paolo  Orsìn 
jj£  'irrrJt''  t^^jCjvo  TllscoIotlo  ilsmni  suoi  libri  p 
y^  .  5e  ^esti  'Seri,  ossimo  codici,  rcs.sero 
-42—  .r.  iv^i  i^-remmo  in  Fr^cati  torse  Li  più  in: 

_:'  l-nrommre  menzione  storico-diplcmiric 

■:  ,  -mr-insce  per  Li  prima  volta  la  famigli  de: 

3^v::v:e!!n  degii  antichi  conn\  ma  non  in  cole  qi 

.-xLTt  '^v:r  mera  concesòione  del  pontefice  Giovali 

"•^v-c  adunque  concesse,  neTanno  1411,  ai  25 

\  ' r.ui  Jj  Cy.ufnnd  d^tnlci'.lo  rcnzdìio  molti  fe^ 

iurnm  di  14  anni,  tra  i  quali  Frascati  Tusculansn^ 

>,       x  J;;^:V  et  cu  ni  coiidltic-ilhus  et  censu  (2).  i 

'  .UT[^  cri  tìglio  di  Stefano  Colonna  del  ramo  di 

'^^\i  •'•*':  i  suoi  giorni  in  Frascati;  ma  fu  sepolti 

;  ;*  Come  e  quando  il  capitolo  Lateranense 
•v'x^csi^o  dell'  intiero  castello  di  Frascati,  ossia 
»    Colo  mìa,  io  non  ho  potuto  finora  scuoprire  ; 

0  istituire  all'uopo  comode  ricerche  nell'arci 
^  v  vM  stesila.  Ceno  è  che  nell'anno  1423,  ai  20 
V  JvCto  capitolo  vendette  a  Giordano  Colonna  j 
vrci:K\  del  ramo  dunque  di  Fallano,  T  intiero 

s,\7'\  e  la  quarta  parte  del  diruto  castello  di  i 

[^  Thfixer,  Col  cit..  Ili,  pag.  159. 

♦>  Dal  fvi\vo7t>  di  Giovanni  XXIIi  del  cod.  Vat.  695: 
^  t  ^  'v)?!»  f.  niod.  55  V.  Non  cito  le  Mem.  Col  del  Coppi 
t        :ano  lo  parole  testuali,  né  la  data. 

^;^  Duiriuffi  in  R,  L  5.,  XXIV,  ad  an.  141 3. 
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ia  (i).  Il  documento  relativo  è  di  somma  importanza  si 
>er  quest'ultimo  castello,  quasi  ignoto  d'altronde,  e  che 
lell'atto  apparisce  per  lungo  tempo  occupato  e  guastato  da 
lontinue  guerre  di  prepotenti  vicini;  come  ancora  pei  con- 
5ni  del  castello  di  Frascati  nel  medio  evo,  che  vengono  così 
lescritn  : 

Unimentutn  ven.  mon.  s.  Marie  de  Grotta  Ferrata 

tenim.  Castri  Molariae 

tenitn.  mon.  5.  Crucis  in  Hierusalem 

tenim.  casalis  turricelle  Salvatoris 

tenim.  silvarum  monasterii  s.  M.^^  Novae 

tenim.  casale  de  Strt^chiis 

tenim.  Pantani  mon.  s,  Eusebii. 

Del  resto  questo  atto  lascerebbe  supporre  che  dal  141 1 
al  1422  i  Colonnesi  non  abbiano  tenuto  Frascati,  ma  sib- 
bene  i  canonici  Lateranensi.  Invece  questa,  che  diremo  la- 
guna Colonnese  in  Frascati,  può  in  parte  colmarsi  colla  no- 
tizia, che  Martino  V,  avendo  una  sorella  per  nome  Paola 
Colonna,  la  quale  fu  sposata  da  Gherardo  Appiani  signore 
vii  Pisa  e  di  Piombino,  le  diede  in  dote  il  castello  di  Fra- 
ncati (2).  Non  so  perchè  il  Coppi,  il  quale  conosceva  resi- 
stenza di  questa  Paola,  di  sua  sorella  Chiara  e  del  fratello 
Sciarra  (3),  abbia  omesso  tutti  «  tre  questi  individui  nel- 
l'albero finale  del  ramo  Palianense.  Adunque  se  Frascati  era 

(i)  Dairarchivio  Lateranense,  il  cod.  Vat.  8035,  donde  Coppi,  Atti 
Accad.  archcolog.,  XV,  pag.  311  e  Mem.  Col.,  pag.  170,  sbagliando  la 
lata.  Ho  potuto  verificare  nell'archivio  suddetto  la  esistenza  del  do- 
ciraemo,  che  si  trova  alla  segnatura  FF,  I,  47  ;  e  che  il  capitolo  nel- 
*'2Uo  sì  dice  possedere  Frascati  bona  fide  et  humano  iure, 

(2)  Cf.  Ccmimissioni  di  Rinaldo  degli  Albini  per  il  Comune  di  Firenze, 

rifalle,  1869,  voi.  Il,  pag.  i6u;  Gregorovius,  lib.  XIII,  e.  i,  §  i. 

I  Qpel  Gherardo  Appiani  è  celebre  nella  storia  di  Pisa,  per  aver  ven- 

àito,  pel  prezzo  di  200,000  fiorini  e  di  altri  vantaggi,  la  sua  signoria 

a  Gian  Galeazzo  Visconti  ;  laonde  fu  odiato  dai  Pisani. 

(})  Coppi,  Mem.  Col,  pag.  140. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  8 
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dell'Appiani  in  dote,  come  poteva  essere  del  caj 
S.  Giovanni  ?  Si  può  supporre  che  Paola  Colonn 
mente  distratta  dalle  vicende  del  suo  principato  e 
bino,  che  forse  non  dubitò  di  cedere  il  suo  feudo  ^ 
clero  Lateranense.  Ripeto  peraltro  che  una  più  cert: 
potrebbe  darla  un  fortunato  esploratore  di  quell'arci 
D'altronde  il  tempo  di  sei  anui,  assegnato  da  Giovani 
a  Giovanni  Colonna,  nel  141 1,  ci  lascia  liberi  di 
tcre  che  dal  1417  in  poi,  potesse  Frascati  essere  e 
almeno  in  parte,  al  clero  Lateranense. 

44®  Quasi  alla  stessa  epoca,  cioè  all'anno  142 
il  documento,  che  conferma  la  signoria  dei  Cole 
Frascati,  cioè  il  decreto  di  Martino  V,  che  esenta 
castelli  della  sua  famiglia,  tra  i   quali  Frascati,  d 
mento  del  sale,  del  focatico  e  di  qualsiasi  altro  pes 

45°  Succede  il  noto  testamento  di  Martino  V,  < 
1427,  nel  (\m\c  Frascati  venne  nominato,  siccome 
possedimenti  da  lui  lasciato  a  Prospero  Colonna, 
con  Marino,  Moìara,  Monte  Compatri  e  Rocca  di  Pape 
che  indica  nel  testatore  un  concetto  economico  e 
fico  meditato. 

46°  Nell'anno  1432,  Antonio  Colonna  princip 
lerno,  stipulando  per  sé  e  pel  cardinale  Prospero 
tello,  vendette  ad  Antonio  della  Colonna,  signon 
freddo,  ì  castelli  di  Jrdea  e  di  Frascati,  la  metà  e 
stello  diruto  detto  la  Sol/arata,  che  sulla  via  Ard^ 
altra  occasione  io  ricordai,  pel  prezzo  di  51,00 
d*oro  (4).  Ma  dalle  notizie  che  qui  appresso  io  ve 
merando,  si  rileveri  che  cotesti  Colonnesi  di  Riofr 

(i)  Non  cessò  mai  intieramente  la  ingerenza  del  capite 
ncnsc  in  Frascati.  Lo  rivedremo  fra  poco  nuovamente  nomi 

(2)  Thkiner»  Coiì,  cit..  Ili,  pag.  28 5. 

(0  CONTELORIUS,  ìlid  Martini  l',  pag.  5>. 

(-0  Dal  contratto  relativo  ncirarchivìo  Colonna,  Copp 
Co/.,  pag.  igi. 
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;r  breve  tempo  possedere  il  castello  di  Frascati.  Il 
[>pose  ciò  dalla  menzione  di  Paolo  II  del  1465  (i), 

luogo  io  riferirò  ;  ma  dalle  memorie  che  prece- 
sta medesima,  dedurremo  che  anche  prima,  cioè 
.55,  Frascati  era  governato  dal  pontefice. 
'ell'anno  1455  Calisto  III  esercitava  giurisdizione 
ti,  e  vi  stabiliva  per  governatore  un  Petrus  Cle- 
dano,  che  vuol  dire  maresciallo  (allora  erano  di 
ni  turcheschi)  e  camerier  suo  segreto.  Dunque  la 
iella  famiglia  Colonna  vi  aveva  perduto  terreno, 
resto  in  altri  castelli  dopo  Martino  V.  Nel  docu- 
lativo  (2)  si  nomina  il  predecessore  cui  viene  il 
US  surrogato.  Ed  è  a  notarsi  che  tanto  colui,  quanto 
eletto  al  governo  di  Frascati  esercitavano  l'ufficio 
r  Ron::^enarioritm  artis  fluminis  de  urbe.  Non  veggo 
ogico  od  economico  tra  il  difensore  dei  Ronce- 
Tevere  e  la  cittA  di  Frascati. 
!olla  esaltazione  di  Pio  II  (1458),  di  un  umanista 
do  e  cosi  valoroso,  Frascati  ebbe  un  privilegio  sin- 
aturalmente  l'anima  di  Enea  Silvio,  archeologo  ed 

esaltava  presso  le  grandi  rovine  si  del  municipio 
le  ville  Tuscolane.  Quando  egli,  percorsa  la  cam- 
mana,  si  soffermava  a  contemplarne  le  meravighe 
i  di  Monte  Cavo,  osservava  gli  avanzi  di  Tuscoìo  ; 
suo  compagno  scriveva:  Tnscnìi  quoque  ruiuac  in 

(nere rtgiam  ibi  mapiijiccfìtissimi  apparatus  fnisse 

mmemorat,  cuins  adhnc  fundamcnta  visuntur  forni- 
xa  quam  pìtirimis  (3).  Ed  un  suo  biografo  scriveva  : 
im  et  Albanum  et  Tibiirtinum  studio  vetustatis  cir- 
vit  omnem  (4).  Allora  pertanto  il  pontefice  pensò 


'PI,  Meni.  Col,  pag.  216. 

ìix'ER,  Cod.  cit.,  Ili,  pag.  388. 

ttcntarii  Pn  II,  ed.  cit,,  pag.  509. 

rtPANUS,  Vita  Pii  II  in  R,  L  5.,  Ili  b,  pag.  982. 
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airuomo  della  sua  corte,  ch'egli  forse  più  d'ogni  al 
e  stimava  ;  e  giudicandolo  animato  dai  suoi  stessi  s< 
gli  donò  il  castello  di  Frascati,  per  dividerne  con 
lizie  del  soggiorno.  Quest'uomo  fu  Alessandro 
napolitano,  cui  Pio  II  fregiò  del  suo  cognome,  de 
di  senatore,  di  vicecamerlengo,  e  dell'uffizio  di  pi 
s.  palazzo.  Ora  narra  il  suddetto  biografo  di  Pi 
questi  gli  concesse  oppidum,  cui  nomen  Frascatun 
cnlaris  ardoris  secessum  (i).  Quindi  ripetono  gli  « 
pontifici  l'uso  (ed  ecco  il  privilegio,  cui  mi  riferivo 
cipio  di  questa  menzione)  di  conferire  il  governi 
scati  al  prefetto  ossia  al  maggiordomo  del  palazzo  f 
uso  eh'  è  durato  fino  al  secolo  scorso,  cioè  al  pom 
Benedetto  XIII. 

49**  Ricomparisce  nell'anno  1465  il  clero  La 
nella  storia  di  Frascati,  quantunque  in  indiretta  n 
e  non  il  secolare,  ma  il  regolare.  Imperocché  un 
di  Paolo  II  registrò  come  questo  pontefice  concec 
i^iistinensibus  in  Laterano  prò  eorum  vieta  centum  ai 
libet  mense....  quo  ad  ex  fructibus  castri  Frascati  (2) 

50**  Nell'anno  1472,  Sisto  IV  riprese  il  do 
Frascati.  Si  deduce  dall'importante  lettera  del 
univcrsis  incolis  et  habitatoribus  Castri  nostri  Fresi 
data  in  quell'anno,  e  dal  Theiner  resa  di  pubblica  raj 
In  essa  troviamo  che  Bartolomeo  de  Maraschis  f 
di  Sisto  IV,  aveva  nell'anno  precedente  (1471)  ot 
lui  il  governo  e  le  rendite  di  Frascati.  Dopo  ci( 
detto  al  n.  47,  i  lettori  devono  supporre  che  questi 
^iordomo  pontificio  ;  ed  è  infatti  come  tale  regii 

(1)  Campanus,  in  R,  I.  S.,  ibid.;  Renazzt,  XotiiU  storid 
l'u  hi  vicedomini  del  pai.  Lateraneme  e  de*  mod.  prefetti  del  s.  pai 
lieo.  Roma,  1784,  pag.  40,  41^ 

(2)  Cannesius,  Vita  Pauli  II,  in  R,  L  S.,  Illb,  pag.  loii 
(j)  Theinkr,  dairepistolario  segreto  di  Paolo  II,  Codi 

pag-  475. 
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[i);  il  quale  peraltro  non  conobbe  l'esistenza  di 
egevole  documento.  Da  questo  pertanto  si  trae, 
IV,  per  nulla  soddisfatto  deiramministrazione  te- 
uo  conigiano;  perch'egli  rcddiius  et  proventus  per- 
ìevaverit  prò  suae  libito  voltmtatis,  riportò  il  feudo 
ae  ditione  et  immediata  potestà  te, 
isto  IV,  nell'anno  1478,  ebbe  mestieri  di  danaro, 
rrere  il  popolo  romano  angustiato  dalla  carestìa, 
precedente.  Prese  quindi  a  mutuo  dal  cardinale 
jville  la  somma  di  25,000  fiorini  d'oro;  e  gli  con- 
;oddisfazione  correspettiva  i  castelli  di  Frascati,  Sc- 
altri, con  parecchie  tenute  dell'agro  romano  (2). 
i  prima  comparsa  di  questa  celebre  famiglia  fran- 
storia  di  Frascati,  in  cui  ebbe  non  piccola  parte 
del  medio  evo. 

[  cardinale  D'Estoute ville  ebbe  due  figliuoli  natu- 
li  e  tre  femmine  da  una  dama  romana,  Girolama 
lomi  dei  maschi  restituiti  dal  Ratti,  su  documenti 
ao  Sforza  in  correzione  al  Ciacconio,  furono  Gi- 
Agostino(3),  Essendo  stati  essi  adottati  da  Robeno 
?1  cardinale,  avviene  che  negli  scrittori  si  trovino 
nchc  come  suoi  nipotr  (4).  Ora,  il  cardinale  mori 
1483  :  Tanno  seguente  scoppiò  la  guerra  più  mici- 


rAZZi,  Notiiic  cit.,  pag.  43,  44. 

bivio  Colonna,  XXII,  154;  Coppi,  Atti  dcìVAccad,  archcoL, 
144.  Egli  aveva  scritto,  sette  anni  prima,  cioè  nelle  Mem, 
ig.  227,  che  il  detto  cardinale  acquistò  Frascati  nel  1482,  dal 
046,  fol.  52;  ma  confuse  una  semplice  conferma  o  ratifica 
:o,  che  infatti  era  più  antico  di  4  anni, 
rri,  Storia  di  Gcni^ano,  pag.  31,  32.  Il  Cancklueri  (Cam- 
167  nota)  riportò  i  nomi  corretti,  senza  citare  il  Ratti;  ma 
altra  fonte,  cioè  dal  hroi^ìiardo  del  notaio  Beneimhene,  fonte 
Ratti  aveva  già  indicato  (pag.  31).  Girolama  Tosti  sposò 
rzi. 

5I' isiromentì  del  Beneimbene  cit.  vi  è  una  bulla  hgitimaiionis 
iugusiim  d' Estoutevillc,  ed  una  bulla  exemptionis  castri  FraschatL 
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diale  tra  gli  Orsini  ed  i  Colonna;  e  poiché  Girolamo 
teville  aveva  sposato  Ippolita  sorella  di  Virginio  On 
egli  si  trovò  dalla  parte  di  questa  famiglia  ;  e  così 
da  lui  posseduto  perchè  successore  del  padre,  fu  e 
in  questa  guerra  (i).  Infatti,  nell'anno  1485,  la  \ 
s.  Giovanni,  d.  Prospero  Colonna  conquistò  Fra 
onta  della  vigilanza  dell' Estouteville,  e  vi  fece  ce 
gioniero,  come  riferisce  TInfessura  (2).  E  poco  de 
in  Frascati,  quanto  in  altri  luoghi  vicini  creata  fue? 
il  cronista,  vexilla  ecclesiae.  Si  attribuisce  agli  Estou 
costruzione  del  palazzo  di  Frascati  (3). 

53**  Nell'anno  1485,  Frascati  rimaneva  ancora 
dei  Colonnesi  vincitori  ;  ma  il  pontefice  Innocenzo  ^ 
ottener  la  pace  tra  le  due  grandi  famiglie,  si  fece  co 
quel  castello  con  altri  ancora,  quasi  per  togliere  p 
rivincite  (4).  Avvenne  dipoi  che  Geti:^atw  ed  alt 
furono  da  Innocenzo  restituiti  ai  Colonnesi;  ma  F 
rivenduto  per  8000  fiorini  d'oro  agli  Estouteville,  des 
il  pontefice  ammassar  danaro  per  la  probabile  guer 
i  Turchi  (5). 

54®  Alessandro  VI,  nell'anno  1498,  donò  a 
Lucrezia  Borgia  molte  terre  tolte  ai  baroni  romani.  T 
v'era  Frascati,  indicata  come  signoria  di  Ascanio  del 
Girolamo  e  di  Agostino  d' Estouteville,  non  però 
della  detta  concessione,  ma  in  quello  della  donaz 
Lucrezia  ne  fece  ai  due  propri  figli,  approvata,  nell'ar 
dallo  stesso  pontefice  (6).  Dunque  Frascati  fu  di 

(1)  La  donazione  di  Frascati,  Civ.  Lavinia,  Cttf^ano  e  \ 
dal  cardinale  a  Girolamo  e  ad  Agostino,  è  del  14  gennaio  i 
non  del  24  (Cancellieri). 

(2)  Infessura  in  R.I.  5.,  XXIV,  pag.  1 193-1212. 
(?)  NiBBY,  Analisi,  III,  pag.  324. 

(4)  Muratori,  ad  annum. 

(5)  Archivio  Vaticano,  Diversorum  Caineralium,  XII,  2( 

(6)  Ratti,  op.  cit.,  pag.  36, 37. 
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)  poi  di  Rodrigo  e  di  Giovanni  figliuoli  suoi  e  di 
ii  Aragona.  Finora  non  so  precisamente  quanto  du- 
ome  fosse  esercitato  questo  dominio  Borgìano.  Pos- 
raltro  supporre  che  durasse  quanto  la  fortuna  dei 
:ioè  fino  alla  elezione  di  Giulio  IL 
1  medio  evo  di  Frascati,  e  quindi  la  parte  più  rag- 
»le  della-  sua  storia  è  finita.  La  parte  moderna  è  di 
inor  pregio,  e  più  facile  a  descriversi.  Voglio  tut- 
ma  di  metter  fine  a  questo  tentativo  di  silloge  sto- 
:olana,  indicare  le  più  importanti  memorie  che  ci 
ul  principio  l'età  moderna  di  Frascati,  E,  per  con- 
iò che  dico  con  ciò  che  ho  detto,  osserverò  che 
non  perdette  di  vista  la  somma  importanza  di  Fra- 
suo  politico  e  domestico  lavorio.  Aveva  egli  una 
r  nome  Lucrezia,  figlia  della  sua  dilettissima  sorella 
;  ed  egli  se  ne  giovò  per  apparentarsi  colla  casa  Co- 
icrezia  pertanto  sposò  Marcantonio  Colonna,  figlio  di 
ipote  del  principe  di  Salerno,  nell'anno  150^.  Ora, 
rcostanza,  Giulio  II  concesse  al  marito  di  Lucrezia 
:o  da  lui  già  costruito  presso  la  basilica  de'  ss.  Apo- 
inoltre  gli  conferi  in  feudo  il  castello  di  Frascati  (i). 

io  ricorderò  un  monumento  di  questa  Lucrezia 
ente  scoperto  in  questo  luogo.  Adunque  i  Colonnesi 
in  tal  modo  Frascati,  Tuttavia  non  vi  durarono 
)ichè  sotto  Paolo  III,  Pierluigi  Farnese  la  comperò 
zia  vedova  di  M.  A.  Colonna  ;  e  poi  la  cedette  alla 
Apostolica  in  correspettivo  di  Castro,  Così  Frascati 
ittà,  per  opera  di  Paolo  III  nell'anno  1538,  fu  cinta 

mura,  ed  ebbe  l'onore  di  essere  figurata  sulla  me- 
quel  pontefice  col  motto  TVSCVLO  •  REST-  (re- 
rome accennai  sul  principio  di  questa  monografia. 
epoca  forse  data  lo  stemma,  colle  chiavi  apostoliche 
:,  assunto  dal  Comune.  Adunque  ponendo  termine 


ppi,  M.  C,  pag.  251. 
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alle  memorie  storiche  medievali  di  Frascati,  ed  inaugurando 
la  meno  poetica  e  più  facile  storia  moderna  di  essa,  si  deve 
notare  il  suo  primo  fasto  civile,  che  fu  lo  Statuto,  col  titolo 
Statuti  e  Capitoli  del  Castello  di  Frascati  emanati  da  Marco 
Antonio  Colonna^  nell'anno  ij/j,  ai  15  di  febbraio,  esistente 
(in  pergamena)  nell'Archivio  Comunale.  Il  più  antico  atto 
consiliare,  che  si  conserva  nell'Archivio  Comunale  di  Fra- 
scati, è  dell'anno  1557,  quindi  posteriore  di  19  anni  alla  ere- 
zione del  Comune  in  città.  Un  altro  statuto  manoscritto,  in 
detto  Archivio,  porta  la  data  del  1692,  coli' approvazione  di 
Hercules  Ostiensis  Tassonus  Oeconomus  di  Clemente  Vili  e 
governatore  di  Frascati,  Vi  sono  poi  tre  statuti  del' annona 
e  uno  dei  boattieri,  m^  del  secolo  xvii  in  giù;  uno  anche 
stampato  nel  1733,  come  può  vedersi  nella  serie  bibliogra- 
fica, che  sopra  ho  prodotta.  La  storia  moderna  di  Frascati 
non  è  che  una  successione  di  munificenze  artistiche  nelle 
ville  principesche  romane,  che  giunsero  ad  emulare  le  an- 
tiche. L'ampliamento  della  città  nella  parte  ch'è  ora  la  più 
nobile  e  la  più  amena,  cioè  che  guarda  la  Capitale,  avvenne 
sotto  Paolo  V.  L'episcopio  fu  stabilito  nell'antica  rócca,  più 
volte  restaurata,  per  concessione  della  Camera  Apostolica 
nell'anno  1759. 

Rimane  ora  che  brevemente  esaminiamo  le  scarse  me- 
morie monumentali,  che  sono  scampate  in  Frascati  alla  di- 
struzione consueta  degli  uomini  e  del  tempo.  Le  più  antiche 
sono,  come  d'ordinario,  le  religiose.  Ricorderò  una  cornice 
marmorea  ed  un  musaico  di  pietre  bianche  e  di  porfido  con 
parte  d' iscrizione,  cose  vedute  dal  Settele,  edite  dal  De 
Rossi,  e  che  spettarono  all'antica  cattedrale  (1);  un  anello 
con  simboli  cristiani  primitivi  (albero  di  palma  ed  ancora)  tro- 
vato nel  1857  sul  Tuscolo  e  posseduto  dalla  sig.*  principessa 
Aldobrandini  (2)  ;  l'epitaflfio  colla  data  di  Belisario,  già  sopra 

(i)  De  Rossi,  BuU,  A,  Crist.,  1872,  pag.  118  e  140. 
(2)  Idem,  ivi  e  seg. 
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in  nota,  ed  un  cippo  crocesignato  ai  Riformati,  ve- 
Settele,  ora  scomparso  ;  e  finalmente  il  sarcofligo 
i  Borghese,  pur  sopra  indicato.  Qualche  avanzo 
'  Tuscolane  del  medio  evo,  salvato  dalla  spietata 
le  fattane  dai  Romani,  fu  visto  dal  Canina,  nella 
:he  dal  Tuscoìo  scende  dalla  parte  di  Monte  Patrio, 
tra  gli  alberi  ed  i  sassi,  mi  e  riuscito  di  rintracciare 
Lidizio  di  costruzione  del  medio  evo,  ma  cosi  poco 
re,  che  non  Tho  creduta  meritevole  di  descrizione, 
di  un  disegno.  Mi  auguro  che  qualche  diligente 
'e,  specialmente  se  domiciliato  in  Frascati,  possa 
qualche  vestigio  ragguardevole  della  città  medie- 
medio  evo  tuscolano  spetta  certamente  la  costru- 
iunta  al  superbo  mausoleo,  non  so  se  di  Lucullo  o 
a,  conosciuto  col  nome  di  torrone  di  Micara,  dalla 
he  ora  lo  possiede,  e  che  ho  già  ripetutamente  no- 
dla  nota  antiquaria.  Si  entra  nel  grande  recinto 
formato  di  un  muro  circolare  di  opus  quadratum, 
IO,  con  zoccolo  inferiore  (conservato  dal  lato  nord) 
done  e  gola  dritta  nella  parte  superiore,  si  entra 
na  porta  che  offre  il  carattere  del  medio  evo.  Inoltre 
uro  circolare  fu,  nella  stessa  età,  coronato  di  mer- 
Ifa,  di  cui  tuttora  si  ravvisano  le  tracce,  specialmente 
*  esterna  verso  levante,  ove  si  scorge  l'opera  medie- 
ttangoli  di  selce  con  frammenti  marmorei,  e  con 
i  pure  di  marmo  sporgenti  dalFedifizio.  Nell'interno 
una  casa  intieramente  medievale,  a  foggia  di  torre 
xa,  sormontata  da  doppio  cornicione,  l'uno  di  trian- 
erizi,  l'altro  superiore  con  mensolettc  di  marmo. 
ino  in  questa  fabbrica  quattro  archetti  murati  ;  e 
e  meridionale  conservatissima  la  merlatura  del  se- 
moterzo,  epoca,  cui  nell'  insieme  può  attribuirsi  la 
di  questo  magnifico  monumento  a  fortezza  (i). 

ninando  il  torrione  di  Micara,  ho  trovato,  all'  interno,  una 
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Forse  fu  opera  di  Giovanni  Pierleoni  Ranieri,  eh 
tempo  s' impadroni  di  gran  parte  del  suolo  Tuscola 
nella  superiore  silloge  storica  si  è  veduto.  Un  altr 
del  medio  evo  ho  trovato  nel  territorio  Frascatens 
reno  Antonelli,  al  di  là  di  s,  Matteo.  È  un  vero  e 
piccole  proporzioni,  che  domina  una  valle,  sotto  i 
di  s.  Matteo.  Il  recinto  si  scorge  in  gran  parte  ce 
ed  anche  la  fabbrica  centrale,  che  il  volgo  chiama 
di  panattierUy  o  qualcosa  di  simile,  perchè  un  temp 
vito  di  forno.  La  costruzione  può  giudicarsi  del  s 
cimoquarto.  Nel  fondo  della  valle,  verso  nord,  v'è 
spaccata,  che  sembra  dell'epoca  stessa.  Al  secolo  i 
spettano  alcuni  avanzi  dell'antico  recinto  di  Frase 
veggono  per  via  Saponara,  sostenuti  in  parte  da  c< 
della  villa  romana  antica.  Nella  via  della  Vardesca  si 
imponenti  avanzi  delle  sostruzioni  romane  in  ope 
lata  di  selce  alternata  con  grossi  mattoni.  Sopra  quc 
sorgono  le  torri  rotonde  in  calcistruzzo  del  castell 
tense  del  secolo  decimoquarto,  e  forse  anche  ante; 
turalmente,  trattandosi  di  moli  spogliate  di  qualsi 
mento,  è  diffìcile  il  precisarne  l'età.  La  più  conser 
torre  angolare,  che  guarda  la  via  per  Montepor:^io,  ( 
Sansoni.  Dopo  ciò  dobbiamo  rammentare  le  immaj 
schi)  dei  ss.  Sebastiano  e  Rocco,  discoperte  nell'a 
tedrale,  l'anno  165^  (veggasi  la  serie  bibliografi 
spettano  al  secolo  decimoquinto  avanzato.  In  prop 
l'antica  cattedrale  debbo  annoverare,  fra  i  monun 
dievali  di  Frascati,  il  campanile  di  essa  chiesa,  ch'c 
di  torre  quadrilatera,  a  tre  ordini,  con  quattro  co 


testa  antica  murata,  una  testata  di  sarcofago,  con  clipei  de 
serve  di  soglia,  vari  frammentini  di  figure,  e  due  framm( 
ficanti  d' iscrizioni  ;  Tuno  dice  :  ma/n  eius  —  ...,csLnssimae  - 
....sine  querella  (sic)  —  ...ve;  un  altro,  murato  nelPestemo 
dice  :  us  —  tr.  t.  Il  Nibby  attribuisce  alla  fine  del  secolo  x 
zione  medievale  (Anaì.,  Ili,  pag.  356). 
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laterizi  sostenuti  da  mensolette  di  pietra.  Un'edì- 
aarmoren,  con  arco  tondo,  sta  nell'angolo  nord-est, 
na  sola  colonnina  spirale,  essendo  caduta  l'altra. 
edicola  più  grande,  ma  in  peperino,  dipinta  da  mo- 
profana  mano,  ha  l'arco  ogivale  e  male  disegnato, 
ad  essa,  a  sinistra  di  chi  guarda,  sostenuta  da  due 
:te  si  legge  la  seguente  iscrizione,  in  caratteri  del 
IV,  epoca  di  tutto  il  monumento  : 

ySl    AM  •  ANNO  •  DNI  •  M  •  CCC  •  V    IND 
•  ATL  ■  DIE  •  XX  •  vi  •  PONTIFICATVS  •  DNI 

TIS  •  PP  •  V  •  ANNO  *  EIVS  •  PMO  •  EXECVTOES 
MADII    tlOHIS    lODANI    FECERVT    FIERI  hoc 

LE  •  P  •  ATAB  IPOR  DEFVNTOR  REQESCAT  r  PACE 

*  il  campanile  fu  eretto  nel  1505,  per  opera  di  An- 
Madio  (?)  e  di  Giovanni  di  Giordano,  in  suffragio 
le  dei  loro  antenati.  Non  so  se  basti  quel  nome  Gior- 
■  supporre  che  gli  Orsini  sieno  gli  autori  di  questa 
lodesta  munificenza,  come  qualche  recente  scrittore 
Ito.  Ad  ogni  modo  si  tratta  di  una  memoria  tanto 
)rtante  di  questa  città,  in  quanto  spetta  ad  epoca, 
ile  ogni  memoria  storica  e  diplomatica  è  mancante. 
a  medesima  cattedrale,  nel  gennaio  dell'anno  1879, 
losi  alcuni  lavori  per  togliere  la  umidità,  che  dan- 
i  l'altare  maggiore,  fu  scoperto  l'antico  abside  cur- 
rispon dente  alla  forma  basilicale  della  chiesa  ;  ed  in 
isione  tornarono  alla  luce  gli  affreschi  dell'abside 
Issi  rappresentano  l'assunzione  della  Vergine,  con 
ifago,  da  cui  emergono  gigli,  dalla  parte  del  Vangelo 
o  s.  Pietro,  s.  Giovanni  ed  altri,  da  quella  dell'Epi- 
Paolo  ed  altri  apostoli.  In  alto  v'è  una  scena  minuta 
defunto  trasportato  in  feretro,  un  gruppo  di  persone 
le  e  di  altre  con  armi;  e  nella  conca  dell'abside  v'è 
della  Vergine  alquanto  guasta  da  ritocchi,  che  pure 
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qua  e  là  si  scorgono  nelle  altre  pitture.  Lo  stile  di  tali  di- 
pinti li  fa  supporre  della  fine  del  decimoquinto  secolo,  sic- 
come le  figure  dei  ss.  Sebastiano  e  Rocco  già  ricordate.  Il 
eh.  avv.  Gio.  Battista  Lugari,  già  mio  condiscepolo  e  sempre 
cortese  amico,  mi  comunicò,  in  proposito  di  queste  pitture, 
le  seguenti  erudite  osservazioni  :  «  La  mja  supposizione,  che 
«  fosse  autore  di  quegli  affreschi  un  maestro  Francesco,  aveva 
«  il  suo  fondamento  in  quella  piccola  lapide,  che  si  vede 
«  tuttora  infissa  presso  l'angolo  della  casa,  tra  \zpiazj:ia  Roaa 
«  e  la  via  de'  Bambocci,  nella  quale  è  scritto  : 

MCCCC  •  LXXVIII 
MAGR  •  FRACVS  •  F 

«  Ora  un  maestro  Francesco  pittore  viveva  precisamente 
«  in  quell'età,  e  dipinse  le  scene  nella  rappresentazione  della 
«  passione  di  N.  S.  che  la  Confraternita  del  Gonfalone  di 
«  Roma  celebrava  il  venerdì  santo  nel  Colosseo  (^cf.  Amati, 
a  La  passione  di  Cristo  in  rima  volgare.  R.,  18^6,  pag.  xirr, 
«  CoRVisiERi  nel  Buonarroti,  ser.  II,  voi.  IV,  quaderno  7, 
«pag.  159;  Adinolfi,  Roma  nell'età  di  me^^^o,  I,  pag.  380, 
«  n.  3).  Che  poi  cotesto  maestro  Francesco  sia  maestro 
«  Francesco  Caiazza,  me  lo  fan  sospettare  il  nome,  la  pre- 
ce fessione  e  l'età  in  cui  egli  visse,  che  fu  appunto  questa. 
«  Egli  ebbe  una  triste  fine  :  fu  condannato  al  capestro,  come 
«omicida,  e  subi  la  pena  nel  148^:  quindi  potè  benissimo 
«  eseguire  il  lavoro  di  quell'abside,  che  fu  compiuto  nove 
«  anni  innanzi  al  suo  supplizio.  Intorno  all'  infelice  maestro 
«  Francesco  Caiazza,  il  cit.  Corvisieri  riporta  il  seguente 
«  documento  scritto  da  Paolo  Ponziani  camerlengo  del  Cam- 
«  pidoglio  :  Solvi  de  mandato  domini  Senatoris  et  iudicis  eius 
«  magistro  Antonatio  Pictori  ducatos  papales  anri  in  auriitn 
«  quinque  carlinos  VII  et  grossum  unum,  quorum  erat  sibi  de- 
«  bitor  quidam  magister  Franciscus  Caia^^a  pictor,  cuius  bona 
«  a  Camera  confiscata  et  per  eam  vendita  fuerunt,  ut  apparti 
«  in  praedicto  mandato  in  processu  litis  per  acta  Notarli  acto- 
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lamerac  videUcet  due.  auri  V,  carlinos  VII,  gt\  L  — 
prò  vecUira  et  portatura  honorum  praedicli  Francisci 
s  HOMiciDE  a  domo  ipsius  in  Capiioìium,  boi  XXXFII, 
^III.  Dal  qual  documento  si  conferma  ciò,  ch'era 
)nde  noto,  che  cioè  i  pittori  in  quell'età  eran  detti 
ri.  Ecco  adunque  probabilmente  scoperto  Fautore 
pitture  nel  duomo  di  Frascati».  Gratissimo  alFegre- 
co  della  sua  pregevole  comunicazione,  io  non  so  far 
e  lodarla.  Quell'epoca  fu  per  Frascati  quasi  di  risor- 
>  per  opera  degh  Estouteville,  cui  si  attribuisce,  come 

0  detto,  la  rócca,  ora  episcopio,  cosi  vicina  alla  cat- 
aJIa  quale  il  porporato  francese  dovette  certamente 
'e  le  sue  liberalità.  Chiuderò  queste  memorie  raonu- 

del  medio  evo  di  Frascati  con  una  notizia  spettante 

1  alla  sunnominata  rócca.  Nei  lavori  lodevolissimi  di 
che  in  quest'anno  vi  ha  intrapreso  il  vescovo  Tu- 
Card.  Howard,  nel  piano  nobile,  sono  tornate  in 
ttro  splendide  porte  di  quercia,  intagliate  con  ornati 
ni,  e  rappresentanti  ciascuna  un  orologio  a  polvere 
Ibero  di  quercia  (stemma  Iloveriano)  sormontati  da 
nei  quali  si  legge  : 


L  V  GRE 
TI  A 


RVVE 
RE 


Lucrezia  Della  Rovere  fu  la  sposa  di  Marcantonio 
L,  che  ho  già  nominato  nei  primi  fasti  moderni  Tu- 
siccome  colei,  in  cui  riguardo  Giulio  II  concesse 
al  Colonna  (i).  Nella  biblioteca  del  seminario  ve- 
brnita  di  8000  volumi  riccamente  legati,  e  che  at- 
nunificcnza  dell'ultimo  degli  Stuart,  cardinale  duca 

1  cortile  deir  Episcopio  ho  notato  un^urna  ellittica  antica, 
n  due  teste  leonine;  e  due  colonne  con  capitelli,  del  se- 
ello  stile  del  Pomelli,  come  quelle  del  portico  dei  ss.  Apo- 
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d' York,  di  cui  niuno  ignora  le  generose  larghezze  verso  la 
sua  sede  episcopale,  ho  ammirato  alcuni  preziosi  manoscritti, 
oltre  quelli  relativi  alle  memorie  Tuscolane^  da  me  ricordati 
ai  rispettivi  luoghi  (i).  Voglio  dire  di  un  breviario  in  per- 
gamena con  bellissime  miniature,  che  mi  sembrano  del  se- 
colo decimoquarto,  e  di  mano  inglese  (2);  di  un  uffi:^  di 
Caterina  de'  Medici  regina  di  Francia  con  miniature  finis- 
sime, in  una  delle  quali  si  veggono  i  ritratti  di  lei,  di  En- 
rico II  e  di  Francesco  II  ;  di  un  albo  degli  stemmi  dei  re 
d' Inghilterra,  lavoro  in  pergamena  dell'anno  1^97.  Questi 
sono  altrettanti  ricordi  del  suddetto  cardinale  d' York. 

Se  io  dovessi  accennare  soltanto  i  monumenti  di  Fra- 
scati dell'età  moderna,  varcherei  non  solo  i  confini  del  mio 
lavoro,  ma  di  qualunque  monografia  scientifica,  invadendo 
il  campo  anistico,  e  correndo  rischio  di  annoiare  le  persone 
colte,  che  tutte  li  conoscono,  senza  poter  fare  una  sufliciente 
indicazione  per  gli  stranieri.  Il  mio  tèma  è  compiuto,  a 
parte  le  imperfezioni  di  un  primo  tentativo  ;  e  quindi  mi 
terrò  pago  nell' additare  qualche  notizia  su  cose  moderne 
sfuggita  ai  numerosi  descrittori  dei  monumenti  Tuscolani  mo- 
derni. Cosi,  per  esempio,  farò  menzione  di  quella  casa  de- 
corata con  antichi  frammenti  architettonici,  sull'angolo  della 
gran  piazza,  e  che  può  spettare  al  secolo  xvi.  Per  ciò  che 
spetta  alle  iscrizioni  moderne,  osserverò  che,  come  nella  nota 
antiquaria  ho  dato  per  incidens  la  iscrizione  di  Vermìcino,  così 
non  debbo  ripetere  quella  della  pona  romana,  perchè  edita 
colle  altre  dal  Marocco  (3);  ma  noterò  quella,  ch'egli  non 

(i)  Il  ms.  di  fra  Domenico  da  Frascati  (Antichità  dd  Tuscolo,  ecc.) 
è  di  pagine  465  doppie;  ed  è  scritto  dopo  il  1743  essendovi  nominato 
come  vivente  il  card.  Accoramboni,  succeduto  in  quell'anno  al  Cor- 
radìni. 

(2)  Nella  decorazione  marginale,  eh*  è  sempre  la  stessa,  entro  un 
riccio  si  scorge  sempre  una  cifra  di  due  lettere,  che  sembrano  un  E 
ed  un  R  -  forse  Eiuardtis  Rex  ? 

(0  Marocco,  Monumenti  delio  Stato  Pont.,  VII,  pag.  124.  Annun- 
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to,  della  piazza  del  mercato,  che  dice  :  Pauli  V  Bur- 
mani  poni.  max.  iussti  —  viam  hanc  paulam  ad  s.  petri 

-  aperuit  —  alter am  hnrghesiam  ad  s.-flaviae  mona' 

—  prò  —  salubriori  civitatis  ampliatione  —  stravit  — 
nùublictim  et  amplissimum  —  extruxit  — civitas  tuscu- 
inno  domini  mdcx —  bernardino  crescentio  —  septimio 
et  —  ascanio  marianocchio  —  prioribus  rcsidentibus. 
r  esempio,  farò  notare  a  chi  volesse  conoscere  quale 
lodesta  facciata  della  chiesa  di  s.  Pietro,  col  campa- 
imidale,  prima  che  venisse  ampliata,  ch'essa  si  scorge 
duta  prospettica  di  Frascati,  intitolata  Ttisculum  ci- 
la  cum  villis  circumiacentibus,  nell'opera  notissima 
CKER  (i).  Aggiungerò,  per  esempio,  che  i  marmi 
ti  nella  erezione  di  questa  cattedrale,  in  specie  nel 
Ito,  appartenevano  al  ripetuto  mausoleo,  detto  vol- 
le sepolcro  di  LucuUo^  di  cui  esiste  tuttora  il  nucleo 
aonima  via  (2).  Cosi  della  villa  prima  Capranica, 
lerale,  finalmente  Aldobrandini,  ch'è  la  più  amena 
iscolane,  descritta  in  versi  ed  in  prosa  da  molti  au- 
i  istarò  io  a  rammentare  i  dipinti  del  Domenichino, 
tempo  vi  si  ammirarono,  né  quelli  del  cavalier  d'Ar- 
icora  esistenti,  né  il  singolare  quanto  triste  aneddoto 
litetto  della  villa,  Giacomo  della  Porta,  che  perdette 
>er  un  riguardo  al  cardinale  Aldobrandini,  né  altre 
i  o  meno  note,  che  dal  Cancellieri  e  dal  Milizia 
prodotte.  Mi  limiterò  invece  a  chiamare  l'attenzione 
uditi,  in  questo  genere  di  cose,  sopra  una  coinci- 
:he  io  ho  ritrovato,  non  singolare  del  resto  in  una 

Dplìamento  della  città  da  quella  parte,  sotto  Innocenzo  X. 

a  Ci' libato  quasi  tutte  le  lapidi  moderne  di  Frascati,  Tra  quelle 
iata  della  nuova  cattedrale,  egli  ne  ha  dimenticata  una  sul- 
t'e  della  porta,  che  ha  :  Carolo  Columna  gubernatore, 
IRCHER,  Latium,  etc.  dopo  la  pag.  78. 

jrofi.  Sublaccnse  di  fra  Mauro  di  Valentano  cìt.,  f.  711.  Lan 
W.  Com.  cit,  pag.  211. 
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età,  come  il  secolo  decimosesto,  ben  più  felice  del  nostro 
quanto  alle  arti,  perchè  queste  seguivano  costantemente  le 
lettere  e  le  scienze,  come  inseparabili  sorelle.  Infatti,  rileg- 
gendo le  rime  del  Guarini,  m'avvidi  che  da  un  suo  sonano 
dovette  il  Della  Porta  trarre  T  idea  dell'Ercole  (non  Atlante 
come  taluni  erroneamente  credono),  che  sostiene  il  globo, 
in  surrogazione  di  Atlante,  nel  centro  del  bellissimo  Ninrèo, 
monumento  della  conquista  di  Ferrara.  Il  sonetto  incomincia: 

O  del  gran  Padre  a  cui  s'inchina  il  mondo 
Degno  nipote,  o  Pietro,  al  ciel  diletto, 
E  quasi  Alcide  a  sostenere  eletto 
Del  santissimo  Atlante  il  grave  pondo  (i). 


(Continua). 


(i)  Fu  stampato  in  fronte  alle  Rime  del  Guarixi  dedicate  dsiUo 
stampatore  Ciotti  di  Venezia  al  card.  Pietro,  nel  1598.  Mi  ricordo  di 
aver  comunicato  al  non  mai  abbastanza  compianto  Principe  di  Sarsina 
questa  notizia,  ch'egli  gradi  molto.  Egli  mi  onorava  spesso  del  titolo 
di  s\io  vecchio  awiVo,  alludendo  alla  nostra  fanciullesca  intimità  fin  dalle 
scuole  di  grammatica;  e  spesso  s'intratteneva  famigliarmente  con  me, 
ragionando  volentieri  e  con  dottrina  di  memorie  storiche.  Io  inten- 
deva dedicare  a  lui  questo  saggio  di  storia  Tuscolana  ;  né  avrei  mai 
pensato  che  mentre  io  lo  scriveva,  egli  ci  avrebbe  abbandonato  per 
sempre  !  Valgano  queste  poche  parole,  come  omaggio  postumo  e  disin- 
teressato al  suo  animo  ricco  di  virtù  !  Gli  sia  lieve  il  suolo  di  questa 
sua  magnifica  villa  Tuscolana,  ov'egli  riposa  ;  e  la  sua  cara,  indelebile 
memoria  sia  di  esempio  nobilissimo  ai  giovani  signori.  Del  resto  anche 
il  p.  Donati,  nel  suo  Tuscuìanum  AMobrandittum,  in  cui  descrisse  in 
versi  le  particolari  bellezze  di  questa  villa,  ch'egli  vide  sorgere  sotto  i 
suoi  occhi,  riconobbe  Ercole  nella  figura  suddetta,  e  ci  diede  spiega- 
zione di  quelle  due  colonne  irriguae.  aquis  (sulle  quali  però  l'acqua  non 
sale  più  da  gran  tempo)  che  giustamente  disse  rappresentare  le  co- 
lonne d'Ercole  (Donati  Al.,  Carmina,  pag.  357). 
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JEL  TRASFERIMENTO  DELLA  SEDE  IN  ROMA 


PA  Urbano  V  nell'estate  del  13^7  passando  il  mare, 
ler  rimetter  la  Sede  di  Avignone  a  Roma,  toccò 
[  porto  di  Talamone  ;  dove  datosi  alquanto  riposo, 
olmente  salutato  dagli  ambasciatóri  sanesi  e  pre- 
endidamente,  e  quindi  accompagnato  in  Viterbo, 
celto  a  far  capo  con  la  Corte,  fino  a  che,  temperati 
ivi,  potesse  restituirsi,  senza  pericolo  della  salute. 
Andarono  gli  ambasciatori  invitati  a  stringere  col 
lega,  a  cui  sarebbero  convenuti  (come  appare  dai 
i  sanesi)  la  Regina  di  Napoli,  Fiorentini,  Perù- 
ini,  Pisani,  margravi  d'  Este,  signori  di  Cortona, 
'a,  Reggio  e  di  Padova.  Questa  lega  doveva  tener 
quella  delle  città  italiane,  conclusa  in  Firenze  il 
bre  i'^66  (i),  già  disciolta  pochi  mesi  appresso 

i  Archivio  Storico  italiano,  XV,  n.  19.  Urbano  V  con  lettera 
aio  1366  ai  Dodici  di  Siena  pregava  a  voler  favorire  gli 

si  trovavano  in  quella  città  per  trattare  la  lega.  Con  altra 
i  1 1  aprile  esortò  a  persistere  nella  buona  volontà  di  far 

tanto  tempo  da  lui  trattata  contro  le  crudeli  compagnie 
e  di  tutta  V  Italia  :  e  con  altra  ancora  dello  stesso  giorno 
ortazioni  e  preghiere  perchè  si  unisssero  contro  le  per- 
agnie  che  turbavano  la  pace  d'Italia,  perocché  aveva  sen- 
3  dispiacere  che  alcuni  si  volevano  allontanare  dalla  lega. 
y  della  P.  Società  romana  distorta  patria.  VoL  TX.  9 
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per  gelosia  dei  Fiorentini,  i  quali  nutrivano  sospetti  dell*  im- 
peratore e  non  lo  volevano  a  parte. 

Il  fine  della  federazione  era,  come  nell'anno  innanzi, 
di  guardarsi  scambievolmente  nei  propri  domini,  massime 
contro  le  compagnie  di  ventura,  di  dare  guarentigie  al  Papa 
e  di  assicurare  lo  loco  santo  ove  tornava  a  sedersi.  Ma  non 
vi  era  del  tutto  fuori  d'intendimento  una  mossa  di  ostilità 
contro  i  Visconti  diMilano,  Carlo  IV  imperatore  assenziente. 
E  questo,  forse,  impedi  che  la  si  concludesse  cosi  generale; 
poiché  l'atto  che  ne  ha  pubblicato  il  Theiner  (i),  concerne 
ai  soli  Estensi,  ai  Carrara  e  ai  Gonzaga. 

Gli  ambasciatori  sanesi  dicono  come  questa  lega  si 
trattasse  generale.  Si  seguitò  a  negoziarla  anche  dopo 
combinato  coi  margravi  di  Este  e  cogli  altri  signori  ora 
rammentati,  i  quali  contrassero  a  di  5  d'agosto  di  quel- 
l'anno 1367.  Appare  dalle  lettere  che  il  Papa,  quando  non 
riuscisse,  intendeva  «  per  sicurtà  sua  et  per  bene  del  paese 
«  provedere  co  la  forza  et  braccio  de  lo  'mperadore  »  (lettera 
del  22  luglio).  Donde  si  vede  che  Urbano  V  venne  in  Italia 
con  cuore  risoluto,  e  sebbene  non  avesse  trovato  Carlo  al 
convegno  in  Viterbo,  pure  sapeva  di  confidare  in  lui.  Le 
lettere  sanesi  anche  avvertono  che  i  Fiorentini  non  erano 
portati  a  questa  lega,  e  il  Papa  ebbe  a  dire  «  che  li  pareva 
«  da  loro  essere  menato  troppo  per  parole  »  (lettera  del  20 
agosto).  Si  spiega  la  diflScoltà  da  quello  che  ne  dicono  i 
nostri  ;  che  cioè  «  e'  Fiorentini  vogliono  che  in  questa  lega 
«  si  capitoli  che  non  s' intenda  a  oflfendare  i  pacti  de  la  pace 
«  che  anno  con  questi  da  Melano,  che  si  fece  a  Serezano  » 
(ivi).  Gli  Aretini  in  rivalità  con  Perugia,  sotto  questo  co- 
lore, si  ritrassero  (lettera  del  28  agosto).  Rimasero  saldi  i 
Sanesi,  che  primi  furono  a  venire  e  più  pronti,  la  Regina, 
Perugia  e  Cortona.  Si  sa  da  queste  lettere  che  per  Roma  il 
Papa  metteva,  oltre  alla  taglia  sua,  cento  cavalieri  e  cento 

(1)  Codix  Dipi,  II,  n.  429. 
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Siena  dugento  quaranta  cavalli  e  altrettanti  fanti, 
•anta  che  sarebbero  toccati  a  Todi,  o  vi  avrebbe 
uto  il  Papa,  o  il  cardinale  di  Avignone,  suo  fra- 
e  della  pratica  era  stato  il  negoziatore  principale. 

disturbata  per  i  maneggi  di  Bernabò  Visconti  con 
imo  danno  d' Italia,  assalita  dalle  feroci  bande  dei 
ri,  contro  le  quali,  ristretta  la  lega  fra  due  sole  città 
Ila  Chiesa  (Siena  e  Perugia)  e  la  Regina  di  Napoli, 
afEciente.  Dalle  lettere  che  pubblichiamo  si  vede  che 
vollero  profittare  del  momento  che  Anichino  Bon- 
terribile  venturiere,  lasciava  nuovamente  le  bandiere 
onti,  per  assoldarlo  ai  servngi  del  Papa.  II  Papa 
Siena  di  concorrere  agli  stipendi  di  lui  (lettera  del 
mbre)  e  Siena  con  Perugia  e  Napoli  accettò  (i). 
iza  questa  lega  si  ridusse  a  niente  altro  che  atrat- 
er  poco  l'Anichino  dal  servire  i  Visconti, 
dimeno  sembra  che  il  Papa  riuscisse  a  conchiudere 
*ntini  un  atto,  che  ha  la  data  del  25  ottobre  1367. 
bivio  senese  se  ne  conserva  una  copia  non  autentica 
pietà.  Non  vi  sono  nominati  altri  Comuni.  Sono 
nente  eccettuati  dalle  offese  l'imperatore,  la  regina, 
:si  d'Este,  Francesco  da  Carrara,  Guido  e  Ludovico 

di  Mantova,  Gonzaga  di  Reggio,  i  nobili  da  Cor- 
\xezzo  e  suo  contado,  e  ancora  Galeazzo  Visconti 
o,  se  non  dava  aiuto  palese  od  occulto  a  Bernabò 

(2). 

e  rivalitA  rendevano  inefficaci  tutte  le  leghe,  com- 

:1  voi.  CLXXX  delle  Rìfonnagiom  dì  Siena  a  e.  22  t.  si 
il  Consìglio  sono  la  data  del  15  ottobre  1367  deliberò  man- 
indaco  al  Papa  per  la  condotta  delFAnichino,  perchè  egli 
unato  gran  numero  di  gente  armata  poteva  apportare  molto 
i  Chiesa  e  al  Comune  di  Siena. 

jniinda  quest'atto  così:  (t  Considerantes  Ytaliam  mngnis 
n  periculis  nisi  de  celeri  et  oportuno  remedio  prov'deatur, 
òrmationes  habitas  a  dicto  Domino  Nostro  Papa  et  a  pre- 
lunitate  Civitatis  Florentie,  etc.  ». 
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presa  quella  dei  signori  d' Este,  impotente  perfino  T  impera- 
tore di  tener  testa  a  Giovanni  Acuto,  che  rotto  il  passo  del- 
l'Adige, continuò  a  stringerlo  finché  durò  la  guerra,  e  strinse 
il  Papa  stesso  dentro  Montefiascone,  e  battè  tutte  le  terre 
della  Chiesa.  Finalmente  non  fu,  di  certo,  ultima  cagione  che 
gli  animi  si  distraessero  da  tutti  i  trattati  di  confederazione 
italica,  al  ritomo  di  Urbano  V,  la  novità  occorsa  in  Viterbo 
proprio  in  quel  mezzo.  Da  molti  fu  esagerata  per  paura,  da 
altri  per  secondo  fine,  malcontenti  del  tramutamento  della 
Sede  a  Roma.  Il  Petrarca,  caldissimo  istigatore  di  quel  ri- 
tomo, gridò  forte  temperando  la  gravità  del  fatto.  Grave  egli 
fii  peraltro;  che  basterà  sentirlo  ricordare  dal  Papa  medesimo: 
«  Stando  noi  in  Viterbo  (egli  dice  nella  sua  bolla  del  primo 
«  dicembre  1367  Piipatris)  con  la  Curia  Romana,  alcuni  per- 
«  fidi  e  iniqui  di  quei  cittadini  e  abitanti  proruppero  in  tanta 
a  follia,  che  postergato  l'amor  di  Dio  e  la  riverenza  a  noi 
«  e  alla  sedia  apostolica,  furibondi  divenuti,  presero  le  armi 
«  e  concitarono  iniquamente  un  pericoloso  e  rumoroso  tu- 
ff multo.  Gonfi  di  nefandissima  scelleratezza  e  sospinti  da 
«  troppo  detestabile  temerità  e  da  sacrilega  nequizia,  furon 
«  sopra  alle  case  ove  erano  ospitati  molti  nostri  fratelli  car- 
«  dinali  di  S.  R.  Chiesa,  le  assaltarono,  le  strinsero,  le  espu- 
«  gnarono,  e  quel  che  fu  peggio,  con  sacrilego  ardire,  alle 
«  porte  della  chiesa  di  San  Sisto  misero  sotto  il  fuoco,  per- 
«  che  in  quelle  case  abitava  uno  dei  ridetti  cardinali  ;  né  si 
«  peritarono  di  far  oltraggio  contro  a  quelle  case,  lanciando 
«saette  e  sassi  e  con  diversi  altri  modi  di  espugnazione 
«  cosi  barbaramente,  che  quei  cardinali,  per  tema  di  morte, 
«  sforzarono,  da  temerari,  a  uscirne  e  a  riparare  con  le  fa- 
«  miglie  entro  la  rócca,  dove  noi  risiedevamo.  Alcuni  dei 
«  familiari  de'  cardinali  e  altri,  che  ebbero  accorso  a  loro 
«  difesa,  furono  morti  ;  più  eccessi  enormi  ed  esecrandi  fu- 
«  rono  consumati;  sicché  tutta  la  Curia  ebbe  a  trovarsi  con 
«la  morte  alla  gola»  (i). 

(i)  Theiner,  op,  cit.y  II,  n.  434. 
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lo  alcuni  avrebbe  soffiato  in  quel  fuoco  Tambi- 
onti:  secondo  altri  avrebbero  attizzato  gli  stessi 
raccesi  per  dispetto  alla  risoluzione  del  Papa  e  per 
n  cuore  cruccio  per  T  Italia.  Il  Muratori  non  ne 
!•  Il  Pellini,  scrittore  raro  delle  cose  di  Perugia, 
:  «  Nel  mese  di  settembre  un  familiare  del  detto 

(di  Carcassona)  avendo  lasciato  un  cane  nella 
ta  di  Scarlano,  sgridato  da  una  donna  di  servizio 
nore  viterbese,  che  in  queir  istante  era  andata  ad 
'acqua  per  uso  della  casa,  facendogli  osservare 
isa  sconcia  ad  imbrattare  l'acqua  che  i  Viterbesi 
)ere,  mosso  da  furioso  sdegno  il  detto  familiare 
iella  sventurata  donna.  Della  qual  cosa  indignati 
ti  di  quella  contrada,  presero  tosto  le  armi  per 
dovuta  vendetta.  Sopraggiunsero  molti  addetti 
e  del  Papa,  e  moltiplicatisi  i  Viterbesi  in  gran 
gridando  :  Viva  il  Papa  e  morte  ai  forestieri,  cor- 
:emente  alla  rócca,  ove  il  Papa  dimorava.  Molti 
del  Pontefice  e  servitori  dei  cardinali  vennero 
Dltre  a  questo  è  da  dire  che  quel  tumulto  durò 
Iteri. 

sovvenisse  il  Papa  in  tanta  desolazione,  furono, 
Pellini,  i  Perugini  :  ma  secondo  le  lettere  che 
LO,  dello  stesso  segretario  del  Papa,  non  furono 
mesi,  primi  ad  accorrere  con  una  mano  di  cavalli 

messer  Sozzo  Tegliacci,  Le  lettere  che  diamo 
3  conoscere  altresì  che  fra  i  molti  a  profferir  soc- 
I  i  Fiorentini,  e  anche  i  Romani,  attesi  coll'eser- 

Papa  temendo  di  peggio  per  l'antica  rivalità  fra 
3ro,  aveva  mandato  incontro  a  trattenerli  (lettera 
).  Ci  mostrano  pure  un  altro  merito  che  ebbero 
uori  sanesi.  Perche  in  tale  dolorosa  congiun- 
di  Viterbo,  dallo  sdegnato  Pontefice  fatti  segno 
vendetta  (atteso  che  ((  ogni  di  V  è  stato  da  questi 
Tesciuto  rodio,  e  danno  sopra  di  ciò  al  Sancto 
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«  Padre  di  nuovi  consigli  »,  lettera  21  settembre),  misero  in 
mezzo  tutti  i  loro  uffici  ;  e  come  quelli  che  nella  tempesu 
si  presentarono  i  primi,  cosi  a  burrasca  abbonacciata,  dopo 
il  lutto  e  Tumilinzione  grande  della  città,  andarono  per  loro 
a  chiedere  misericordia  alla  severa  giustizia  del  Pontefice, 
che  «  per  li  peccati  loro  »  li  diceva  «  degni  remanere  come 
«  le  bestie  »  (lettera  21  settembre).  Quindi  se  i  cinquecento 
cittadini  che  se  gli  menarono  dinanzi  con  corregge  alla 
strozza  non  trattennero  le  sue  folgori,  poiché  già  cadevano 
case  e  torri,  e  la  fontana,  prima  origine  del  male,  dispariva, 
e  si  rizzavano  patiboli  e  le  mura  della  città  d'ogni  intomo 
stavano  per  essere  smantellate,  i  preghi  dei  Sanesi  valsero 
a  mitigare  i  rigori  della  punizione  e  ottenere  un  condono, 
che  poi  venne  da  Roma  con  la  bolla  del  primo  dicembre. 

Se  pertanto  documenti,  più  che  memorie,  dei  contem- 
poranei non  solo,  ma  degli  autori  stessi  dei  fatti,  hanno  più 
peso  delle  storie  scritte  dappoi,  ancorché  da  tenersi  in  conto, 
può  credersi  non  affatto  inutile  mettere  alla  luce  degli  eru- 
diti queste  lettere  dell'ambasciata  sanese  intomo  a  un  punto 
storico  memorando  per  Roma,  per  l'Italia,  per  la  Chiesa. 
Vi  abbiamo  aggiunto  tre  documenti  dell'Archivio  di  Firenze, 
per  ricorda  del  tumulto  viterbese,  ed  anche  l'atto  della  con- 
dotta di  Anichino  come  prima  conseguenza  della  lega:  la 
quale  ancorché  riuscita  diversamente  dalle  mire  pontificie, 
non  rimase  affatto  sterile,  siccome  lo  dimostra  l'aiuto  man- 
dato qualche  anno  appresso  dei  cavalli  sanesi  in  Bologna  e 
la  parte  presa  dal  Comune  di  Siena  nel  contratto  di  pace 
del  13^9  fra  Chiesa,  imperatore  e  collegati  con  Bernabò 
Visconti  e  Cane  della  Scala,  sotto  gU  auspici  del  vescovo 
Albanese,  cardinale  di  Bologna  (i). 

Luigi  Fumi. 


(i)  Vedi  voi.  CLXXXII  delle  Riformagioni,  a  e.  9  t.  nel  R.  Ar- 
chivio di  Stato  di  Siena. 
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1367,  8  luglio. 

Ser  Nello  oratore,  premesso  il  racconto  delle  pra- 
per  essere  introdotto  all'udienza  pontificia,  rife- 
dell'accoglienza  dei  Papa  e  annunziala  concordia  coi 
ni  (I). 

\ifici  ci  potenies  domini  mei.  Ut  non  mire  tur  domi  natio 
forte,  ultra  me  opporteret  stare,  tam  in  Fiterbio,  qiiani 
jnod  andatis(sìc),  vcstrc  magnificentie  qnedam,  presen- 
ti are  deliberavi^  ne  de  mei  distantia  vestra  dominatio 
\  Hinc  est,  quod  propter  nìmiiim  et  intensum  caìorcm, 
siis  sum  in  itinere,  applicavi  Vitcrbium  die  mer curii 
i/ij  hnjtis  mensis  quasi  bora  vespertina;  et  ilio  sero,  quo 
ìhannes  de  Scnis  et  Franciscus  de  Florentia  erant  in 
imi  ni  pape,  ilio  sero  eis  large  lo  qui  non  potiti,  nisi  do- 
anni  ;  cui  exeunti  tarda  bora  et  volenti  equitare  ad 
de  Spania  (2),  dixi  quomodo  prò  parte  vestra  ad  eum 
tm.  Qui  mihi  dixit  :  Venias  ad  me  cras  de  mane  bona 
statini  equum  adscendit  et  init  viam  suam,  Isto  ante  ni 
aurora,  fui  (5)  ad  cumdcm  d,  Johannem,  cui  littcris 
presentatis,  exposui  eidem  Camerario  quia  accesserani 
m.  Et  ipse,  lectis  litteris  et  examinatione  Egidii  nuniii 
ris  Monasterii  Sancte  Marie  Thcotonicorum  Jerosoli- 
tihi  dixit:  Isto  mane  non  poteris  intrare  palatium, 

itte  le  seguenti  lettere  si  conservano  nel  Regio  Archivio 
ti  Siena,  Concistoro,  Lettere  ad  annum.  La  collazione  dei  do- 
nesi  è  dovuta  alPamico  mio  signor  A.  Lisini,  sotto-archivista 

imoso  cardinale  Albornoz  morto  poco  dopo,  ai  24  di  agosto, 
ISO  dì  Viterbo. 

ms.  ha  fuit,  ma  parrebbe  errore  facilmente  occorso  a  chi 
1  fretta. 
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sed  isto  sero  eris  ibi,  et  faciam  te  expedire,  et  alia  diodi  quc 
horetenus  referabo  (sic)  vobis.Etstatim  equitavitobviam  duobus 
Cardinalibus,  qui  isto  mane  de  novo  venientes  de  Avinione  intra- 
veruni  Fiterbium,  Deinde  ivi  ad  d.  Franciscum  Bruni,  quem 
usque  mediam  tertiam  expectavi  ad  hostium,  qui  proptcr  co  quod 
de  sero  multum  vigilai  cum  d.  papa,  dormii  de  mane  mulium; 
quo  excitato,  me  vocarifecit,  qui  multu  alacri  vultu  et  leiafacie  mi 
vidit,  et  receptislitteriset  audita  ambaxiata  vesira,satisfuit  alacer 
quod  audiverit  vos  detemptos  largirifecisse,  exponens  alia  verbo, 
que  narrabo  vobis  horetenus.  Tandem  isto  sero  intravi  palatium 
et  ivi  (i)  ad presentiam  summiponiificis,  operibus  dd.  Johannis  et 
Francisci  prefatorum.  Et  facta  per  me  Sanciiiati  sue  reverentia 
debita,  vos  principalitcr.  Comune,  homines  et  Civitatem  sue 
Sanciiiati  reverenter,  ut  decet,  recomendavL  Deinde  a  partes  vestre 
ambasiate  descendens,  primo,  prò  eius  obiinenda  benivoleniia, 
narravi  quomodopreparari  facitis  potentiam  vestram  mictendam 
ad  locum  ordinatum  per  eum  in  maiori  qua  poteritis  quaniiiaie: 
deinde,  quomodo  oraiores,  prò  Viga  generali  complenda,  iam 
electi  crani,  et  ad  venietidum  ad  eius  saniiiaiem  par  aver  ani; 
qui  termino  in  eius  santitatis  litteris  prefixo  eruni  infallibiliicr 
perfeciuri  omnia  beneplacita  sua.  Subsequenier  narravi  de  facto 
detemptorum  illorum,  quomodo  insta  et  rationabili  causa  deiempti 
fujruni;  obsiendens  eidem  depositionem  Egidii  et  aliorum  exa- 
minatorum.  Quibns  auditis,  mihi  mandavit,  quod  ad  cenam  cum 
eo  manerem,  et  quod  mihi  largius  loqui  iniendebat:  quod  oc- 
ceptavi.  Et  facta  cena,  vocavit  d.  Nicolaum  de  Neapolim  et  nu 
solos,  et  graiias  vobis  reiulii  de  expositis  eidem  prò  parie  vesira, 
et  multum  sibi  placuit  audire,  quod  gens  vestra  ibat  ad  eius  exer- 
citum,  et  de  oratoribus  ad  eum  mitiendis  prò  liga.  Et  qtwd  de- 
liberasiis  illos  duos  nuntios  illius  procuratoris,  et  quod  a  me 
audivit  quomodo  eos  vidi  isto  sero  apud  portam  sui  palatii,  non 
habuii  dicere  aliud,  quam  regratiari  vos  de  horum  liberalitate. 
Et  noluit  audire  litterarum  tenorem  et  Egidii  et  illorum  de  Mon- 

(i)  Il  ms.  ha  hit. 
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>  examinationem,quaslegitipsc  d,  Nicolatis  de  Neapolim, 
■oto  corde  diligit.  Et  hiis  diciis  et  factis  mandavit  mibi 
is  ad  prandium  cum  co  ire  dthcrcm,  cuìus  mandato  con- 
,  intendens,  ut  deheo,  parere.  Et  maìidavit  dieta  d.  Ni- 
od  prò  parte  sua  certas  litteras  serihcret  deferendas  do- 
li vestre  regratiatorias  et  alias  ut  videbitis.  Quia  non  video 
:  discedere  dehinc  citra  diem  lune  fnturam,  non  minus 
ìo  quam  poterò  redire.  Verum  domini  mei  scribere  non 
antam  erga  vos  et  Civitatem  habet  affectionem  etc.  Re- 
io  me  dominationi  vestre. 

la  est  concordia  inter  Sanctissimu  ni  Patrem  et  Tudertinos, 
id  duas  horas  de  mete  iverunt  Tudertum  quidam  faniì- 
fmini  Advinionsnsis  Card.,  germani  domini  pape,  prò 
a  complenda  et  hic  remanseruni  ambaxiatores  Tuder- 

siint  in  bono  numero,  quod  boe  habenies  prò  optimo 
t  obstendatur  sue  Sanctitati  dikctio  quam  habetis  ad  eins 
inem,  videtur  mihi  quod  potenliam  mietere  velitis  ad 
im  sine  tarditate  et  in  maiori  numero  ut  potestis,  quod 
ad  beneplacitum  multipliciter  et  f^ratuitatem:  non  minus 
'  sapientes.  Parcat  mihi  dominalio  vestra  si  prerupi  in 

que  vos  sapientes  bene  scitis  quid  facere  debetis.  Iteralo 
inationi  vestre  recommendo, 
ter  Gerius  ser  Nelli 

notarius  orator  vester 

Script,  Viierbii,  dje  jovis 
viij  julii  de  sero  noctis  tempore. 


II. 
Z367,  22  luglio. 

ibasciatori  scrivono  dello  scopo  della  lega  e  delle 
)Osizioni  degli  intervenuti  alla  medesima. 

nori  nostri.  Puoi  che  doppoieri  vi  scrivemmo,  commisse 
?  Padre  a  misser  di  Vignone  suo  fratello  el  tractare  de 
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la  lega,  et  primatnente  à  voluto  vedere  e'  mandati  se  sono  suffi- 
cienti e  generali  di  tutti  quelli  che  qui  sono,  e'  quali  sono  questi 
fiorentini,  perugini,  da  Padova,  Ferrara,  Mantova,  Reggio  et 
noi.  Quelli  da  Pisa  non  so  anco  venuti,  né  anno  speran:^a  che 
vengano,  et  per  quello  abbino  detto,  e'  mandati  sono  pieni  e  suf- 
ficienti. Puoi  ci  disse,  e  cosi  troviamo  che  à  detto  a* fiorentini  e 
perugini,  che  la  detta  lega  si  vuole  fare  conira  qualunche  signore 
persona  et  comune  di  qualunche  stato  et  condi:iione  fosse  per 
difesa  et  mantenimento  de  li  stati,  de  le  terre,  città  et  luoghi  e 
signori  che  a  la  detta  lega  venissero  et  spe:^ialmente  di  misser  lo 
papa;  et  eh* e* perugini  sen^a  niuno  riservo  anno  risposto  ci  si 
per  qualuìiche  modo  piace  al  santo  Padre,  etiandio  se  nullo 
altro  a  essa  lega  venisse;  et  eh' e'  fiorentim  aveano  risposto  anco 
di  volere  venire  et  certamente  credevano  che  verrebbero,  posto 
alcuno  riservo  facessero,  del  quale  credeva  o  che  il  santo  Padre 
rimarrebbe  contento  o  eh'  e'  fiorentini  si  Icvarebbero  da  esso. 
Perché  noi  rispondemmo  che  come  avavamo  detto  et  exposto  a 
misser  lo  papa,  così  eravamo  apparechiati  di  fare,  come  mU 
V ambasciata  vostra  si  contiene,  ma  poi  che  i  fiorentini  non  ve- 
nivano cosi  tostanamente,  che  ci  pareva  essere  costretti,  per  honore 
di  noi,  che  qui  siamo,  farnclo  sentire,  et  non  dubitavamo  però 
che  da'  voleri  et  comandanunti  del  santo  Padre  non  vi  parti- 
reste, et  che  perciò  non  si  perdeva  tempo.  A  che  rimase  contento, 
dicendo  et  replicando  ch*el  santo  Padre  et  esso  intendevano  a 
spacciare  questi  facti  per  li  disagi  et  grandi  spese  e  affanni  che 
qui  si  sostengono,  et  inde  appresso  perciò  che  qui  é  lo  Amba- 
sciadore  de  lo  'mperadore,  et  tiello  el  santo  Padre  per  vedere 
el  fine  di  qiusta  lega  che,  dove  non  avesse  luogo,  intende  per  si- 
curtà sua  et  per  bene  del  paese  provedere  co  lafor:^a  et  braccio 
de  lo  'mperadore,  et  che  la  detta  lega  non  vuole  se  non  per  difesa 
e  sicurtà,  come  detto  é.  Oltre  a  questo  ci  à  detto  misser  Gio- 
vanni da  Siena,  el  quale  ensieme  con  misser  da  Vignone  et  misser 
Gomi:^o  et  misser  Nicchola  da  Napoli,  el  quale  v  l  per  la  reina 
di  Napoli,  che  lega,  la  quale  la  Chiesa  aveva  insieme  con  quelli 
signori  di  Lombardia  era  rinnovata  e  rifermata,  et  pensiero  era 
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ilo  Padre,  se  a  quelli  che  si  coUegaranno  paresse  utile 
mesta  et  quella  insieme.  Et  per  quello  che  ci  potiamo  avi- 
fiorentini  vogliono  che  in  questa  lega  si  capitoli  che  non 
da  a  offendare  i  pacti  de  la  pace  che  anno  con  questi  da 
0,  che  si  fece  a  Serenano.  Altro  non  ne  sappiamo:  studia- 
vi saperlo.  Bene  che  per  in  sino  a  ora  sempre  à  voluti 
n  ambasciadori  per  sé  Vtmo  dall'altro.  Et  per  tanto  ve- 
i  e*  fiorentini,  come  crediamo,  seguitar  e  mo  e  procedaremo 
yaccio  di  quello  che  e'  imponeste,  secondo  che  avemmo  in 
ssione.  Et  dove  non  venissero  e  fiorentini,  per  modo  ci/ ci 
Padre  volesse,  et  venendo  la  rana  e  perugini,  è  bisogno 
i^a  indugio,  aviamo  vostra  intcn:(ione  ;  se  volete  che  essi 
'ni  non  venendoci,  per  noi  si  facci  la  detta  lega  ;  perciò 
à  molto  strecti  volere  questa  risposta;  et  considerato  la 
noferia  et  ambasciata,  che  da  prima  per  vostra  parte  fa- 
ci santo  Padre,  de  la  quale  si  dal  santo  Padre,  e  si  da' 
ali  et  tutti  cortegiani  m  sete  molto  commendati,  et  sen- 
cbe  anco  perchè  foste  e'  primi,  sete  più  ne  la  gra:(ia  del 
^adre  et  de  la  corte,  che.  altri  non  ci  sieno,  la  quale  re- 
0  essere  bene  saperla  mantenere. 
nhasciatori  vostri  per  Voi  in  Viterbo 
omandano. 

A  di  xxij  di  luglio  v^  indi'{,  a  me^p  di 
tcciavi  di  fare  contentare  ci  messo  del  suo  viaggio,  secondo 
ato,  e  ritornando  con  la  risposta,  cosi  aviamo  pactovito 


HI. 

1367.  25  luglio. 

Tegliacci  capitano  degli  uomini  d'  arme   di   Siena 
ive  del  suo  arrivo  in  Fuligno  a  disposizione  del  Papa. 

'uori  miei,  fummo  in  Fulegno  me:^edimà,  di  xxij  del 
e  mese,  la  mattina  per  tempo;  e,  come  per  due  lettere, 
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che  per  viaggio  vi  scrivemmo,  la  dritta  via  non  potemmo  fare. 
Chi  (j)  da  missere  Trinci  per  amore  vostro  fummo  lietamente  ri- 
cevuti. Ni  esso,  ni  altri  ci  aviamo  trovato  che  abbi  mandato  al 
santo  Padre  de'  fatti  nostri.  Anche  ci  disse  misser  Trinci  che 
credeva  che  lettera  contramandata  dal  santo  Padre  vi  fusse  ve- 
nuta. Venardl  prossimo  mandamo  lettere  a  Viterbo  al  sofiio 
Padre,  significando  noi  per  vostro  comandamento  essere  chi, 
come  n'aveva  richiesto,  a'  suoi  comandamenti  apparecchiati.  E 
ancho  scrivemo  agli  ambasciadori  vostri  di  ciò  e  che  operassero 
intorno  a'  fatti  vostri,  chello  che  fusse  vostro  honore  et  utile  di 
comuno,  facendo  lo  sentire,  come  chi  si  diceva  ch'el  santo  Padre 
aveva  deliberato  mandare  in  Puglia  potentia,  tra  la  quale  si 
diceva  che  mandava  chella  di  Siena.  E  questo  sentendo,  e'  nostri 
soldati  parlano  che  vorranno,  prima  che  vadano,  grandi  van- 
taggi et  molte  cose;  di  che  strensi  gli  ambasciadori,  che  in  ciò 
riparassero  quanto  potessero.  E  con  reverentia  vi  prego  che  se 
credete  chcsto  sia  vostro  honore,  adoperiate  che  questo  non  ne 
avenga,  però  che  questa  gente  avendo  quello  che  dimandano,  a 
pena  in  uno  mese  sarebboro  cavalcati  in  quelle  parti,  et  di  me 
vi  ricordo  che  là  dove  mandare  si  convenisse,  provediate.  D'altro 
non  avemo  scritto  più  tosto,  però  che  chi  non  si  trova  messo  che 
costà  voglia  venire  per  meno  di  sei  fiorini.  Ricordovi  che  questi 
soldati  tutti  si  lagnano  che  so  sen:^a  denaio,  e  cosi  i  la  verità: 
e  dicono  che  voi  lo  diceste  che  gionti  su  ritornar  ebbero.  E  però 
se  lo  stallo  fusse,  provvedete  che  abbiano  denari,  se  non  volete 
eh' e'  cavalli  e  l'arme  s' impegnino,  però  che  per  tutto  questo 
paese,  e  spetialmente  in  Fulegno,  per  la  molta  gente  che  passa 
c'i  non  tanto  caro,  ma  carestia  grandissima. 
So:^:^o  di  Francesco  Tegliacci  (2) 
vostro  si  raccomanda 

in  Fulegno  xxv  di  luglio. 


(i)  Sta  in  luogo  di  qui. 

(2)  È  da  correggere  il  Malavolti  (Storia  di  Siena,  P.  II,  lib.  7)  che 
invece  di  Sozzo  Tegliacci  disse  Sozzo  Bandìnelli. 
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IV.      -■'■•'' 

1367,  27  luglio. 

mbasciatori  danno  informazione  delle  incertezze  dei 
orentini  e  chiedono  istruzioni. 

^^nori  nostri.  Posto  che  giovedì  prossimo  passato  vi  scrivcs- 
listesamentc  per  messo  proprio,  pur  nientemeno^  in  siib- 
i  ricapitoliatìw,  significandovi  che  per  lo  santo  Padre  é 
om f nesso  a  Misser  di  Fignone  suo  fratello  el  ìractarc  di 

lega  :  et  per  lui  si  tengono  tutti  altri  modi  che  nell'altre 
ito,  perciò  che  prima  volse  vedere  s'è'  mandati  erano  pieni 
ìenti,  et  puoi  da  ciascuno  per  si  volse  sapere  se  potevano 
xpedi:Qone,  secondo  e'  sindacati,  0  se  altro  era  riservato, 

trottando  eh' e'  fiorentini  non  potevano,  secondo  che  di- 
fare  lega  cantra  qualunche  persona  0  signore  che  offen- 
olesse  e'  presenti  stati  0  terre  de'  collegati,  perciò  che  vo- 
mettare  che  la  pace  da  Sere'^ano  non  si  potesse  offendare 
fessela  observare.  Et  el  papa  la  voleva  et  vuole  libera 

qualunche,  non  però  a  offesa,  ma  a  difesa,  allegando 
:o  medesimo  à  pace  con  quelli  da  Melano  et  intendela  a 
are.  Et  nientemeno  e  fiorentini  che  qui  sono,  0  che  *non 
0,  0  qual  sia  la  cagione,  non  anno  risposto  di  volere  fare, 
me  molte  volte  richiesti;  et  dal  santo  Padre  et  dal  fra- 
perchè  finalmente  mcsser  da  Vignone  concedè  che  tre  di 
r  mactina  si  partirò  et  andaro  a  Fiorenxa,  et  anno  avuto 
t  e  debbono  essare  tornati  fra  xij  di  prossimi  con  finale 
a.  Et  disseci  misser  da  Vignone  che  li  ambasciadori  fio- 
l  dissero:  eccho  che  questa  lega  si  faccia  per  lo  modo 

domanda,  farà  el  santo  Padre  venire  lo  'mperadore? 
:  esso  rispose  :  che  lo  'mperadore  non  verrebbe  se  si  fa,  et 

venisse,  non  verria  permodo  che  faccia  guerra  a  ninno 
legati,  ma  come  amico  e  non  con  gente  d'arme,  e  non  en- 
he  ne  le  terre  di  Toscana,  altro  che  in  quelle  de  la  Chiesa, 
Toscatia  passasse;  et  di  questo  assicurava  loro  e  li  altri 
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collegati  :  et  quando  la  lega  tion  si  facesse  era  disposta  la  venuta 
de  lo  'mperadore,  perchè  non  vedevano  potere  essare  la  sicurtà 
di  misser  lo  papa,  sen:^a  la  lega,  o  la  venuta  de  lo  'mperio.  Et 
puoi  disse  a  noi  :  Scrivete  a'  vostri  Signori,  si  che  fra  'l  detto 
termine  de'  fiorentini  siate  si  avisati,  che  voi  facciate  risposta  al 
santo  Padre,  se  vostro  Comune  vuole  venire  a  la  lega  che  '/ 
santo  Padre  domanda  venendoci  e' fiorentini  o  no;  perochl  '/ 
santo  Padre  mostra  di  volere  che  lega  si  faccia  co*  gli  altri  non 
venendoci  e'  fiorentini.  Et  però  con  riveren^ia  vi  preghiamo,  che 
vi  piaccia  rispondare  quello  che  é  di  vostra  inten:(ione,  si  che 
innanzi  el  termine  potiamo  dare  la  risposta  a  misser  di  Vi- 
gnone,  perciò  che,  secondo  che  comprendiamo,  non  vuole  essare 
più  tenuto  per  longa.  A  questa  lega  sono  qui  per  fare,  l'amba- 
sciadore  de  la  reina,  perugini,  artini,  quello  da  Cortona  et  da 
Padova,  Ferrara,  Mantova  e  Reggio.  E'  pisani  per  anco  non  so 
venuti,  né  si  crede  che  vengano.  Di  fare  che  lega  sia  da  Lom- 
bardi a  Toscani  crediamo  ne  seguirà  el  volere  de'  Toscani.  Dal 
nostro  signor  misser  lo  papa  e  da  tutti  e'  cardenali,  a'  quali 
aviamo  parlato  comprendiamo  che  molto  sete  ne  la  grafia  loro 
quanto  altri  o  più;  crediamo  essare  utile  a  conservarla.  Noi 
stiatno  qui  con  grandissimi  disagi  et  abiamo  più  de'  nostri  ca- 
valli malati. 

..L' imbasciadori  vostri  in  Viterbo  si  raccomandano, 

ove  scripta  a  di  xxij  di  luglio. 
Piacciavi  fare  provedere  questo  messo  di  xx  s.  et  di  man- 
darci de'  messi, 

V. 

1367,  6  agosto. 

Rispondono  alle  lettere  della  Repubblica  e  fanno  premura 
per  il  richiamo  a  Siena  degli  uomini  d'arme  che  sono 
in  Fuligno. 

Ricevemo  jeri,  signori  nostri,  lectare,  per  le  quali  signifi- 
cate, che  preghiamo  el  santo  Padre,  che  li  piaccia  stregnare  el 
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le  di  Fioren:ia  venire  a  questa  lega  per  assai  savie  ra- 
ri che  Ser  So:i;^o  co'  la  genie  delVarme  ritornasse  costà,  A 
na  parte,  credendola  utilissima,  navavamo  già  alcuna 
ir  lato  da  noi  con  misser  di  Vignone  per  più  perfezione 
lega;  et  quando  el  tempo  el  richiedarà,  ne  pregaremo  el 
^adre,  secondo  che  ci  scrivete.  De  la  seconda  parte  par- 

con  messer  Francesco  Bruni  segretario  di  misser  lo  papa, 
ìsirando  averlo  da  voi.  Et  esso  ci  disse  che  liberamente 
^emo  a  ser  Soz^o,  che  co'  la  gente  ritornasse  a  la  presenzia 

ei  che  oggi  scrivarrebbe  lectare,  come  da  parte  del  papa 
ra:;iarà  de  la  mandata  d'essa  genie.  Perchè,  oggi  avenio 
a  ser  So:i:(o  che  ritorni,  bene  che  già  sono  più  di  li  seri- 
;  perciò  che  'l  santo  Padre  ci  aveva  detto,  chome  aveva 
riandato  che  nostra  gente  ritornasse.  Non  sappiamo  però 

le  lectare.  Et  assai  si  dolse  e  meravigliò  misser  Fran- 
yftts  la  detta  gente  fusse  anco  a  Fulegno, 
nbasciadori  per  voi  in  Viterbo  si  raccomandano 
-  a  di  vj  d'agosto  -  da  mattina. 


VI. 

1367,  20  agosto.  «• 

►  conto  dei  fatti  della  lega  e  come  gli  oratori  fioren- 
i  siensi  ritirati  in  Montefiascone. 

nari  nostri,  Sabbato  di  xiiij  del  presente  mese  vi  seri- 
Offie  e'  fiorentini  erano  qua  tornati,  e'  pisani  venuti  lu- 
i  i  ij  del  mese  presente,  et  come  le  cose  erano  procedute, 
pria  mtsso,  el  quale  per  anco  non  è  qui  tornato.  Ora  vi 
ma  in  che  termini  e' facti  stanno  :  che  uno  de  V  imbascia- 
iini  n'andò  al  suo  comune,  dicendo  che  non  potevano  fer- 
t  non  ritornasse.  El  quale  promise  essare  qui  domenica 
\a  che  viene,  U  imbasciadori  pisani  sono  anco  qui,  et  di- 
te venendo  e'  fiorentini  a  la  lega,  essi  ci  verranno  contra 
mgnie  presenti  e  future,  e  non  per  altro  modo.  Et  non 


1 


dby  VjO 


Digiti     dby  Google 


144  I^'  Fumi 

venendoci  e  fiorentini,  non  verranno  elìino.  De' fiorentini  si  sono 
partiti  quinci  quelli  tre  che  altra  volta  andaro  a  Fiorenza,  €t 
dicesi  che  aspectano  a  Montefiascone  tanto  che  abbino  certa  ri- 
sposta da  Fioren:^a,  la  quale  dicesi  che  avaranno  domenica  o 
innanzi.  Et  la  partita  d'essi  tre  fiorentini  si  dice  essare  stata  di 
volontà  et  comandamento  di  misser  lo  papa;  chi  li  pareva  da 
loro  essare  menato  troppo  per  parole,  quantunche  misser  di  Vi- 
gnone  dica  pure  che  creda  che  essi  verranno  a  la  lega,  ahneno 
contra  le  compagnie.  Non  sapemo  che  ne  seguirà.  Li  altri  cioè 
V ambasciadore  de  la  reina,  perugini  et  quello  d*Are:^o  che  ri- 
mase et  noi,  la  mane  o  la  sera  senio  a  casa  di  missere  di  Vi- 
gnone  a  capitolare  e  fare  le  cose  intorno  di  ciò  bisognevoli  ;  et 
studiarenci  quanto  potremo  che  li  facti  abbino  tostano  spaccio 
posto  che  sia  el  tutto  al  detto  misser  di  Vignone,  et  come  a  ini 
pare  et  quando  così,  ci  conviene  attendare,  et  quasi  quelli  che  ora 
si  ragunano  sono  in  buona  concordia  de'  capitoli,  se  di  nuovo 
altro  non  nasce.  Di  che,  vedendo  come  e'  facti  vanno,  ipitì  tosto 
da  dubitarne  che  no.  Preghiamvi,  signori  nostri,  strectamentc 
che  vi  piaccia  volere,  che,  come  per  altra  lectara  vi  scrivemmo, 
farci  dare  qua  almeno  cento  fiorini  d'oro,  altrimenti  non  vediamo 
modo  che  ci  potessimo  partire  di  qua,  che  non  ci  convenisse  las- 
sare de*  cavagli  et  altro  arnese;  di  che  et  a  voi  et  a  noi  segui- 
rebbe poco  honore  et  anco  a  noi  danno.  Et  certamente  di  qua  é 
maggiore  carestia  de  le  cose  da  vivare,  che  quando  ci  giognemmo, 
el  quarto  ;  et  ogni  di  rincarano,  quanto  più  oltre  si  va.  Li  am- 
basciadori  de  lo  'mperadore  et  del  re  d'Ongaria  sono  anco  qui: 
dicesi  che  aspectaranno  la  conchiusione  di  questa  lega. 

Poi  che  avemmo  scripto  da  qui  in  su  vedemmo  che  li  altri 
due  ambasciadori  fiorentini  si  partono  domattina  :  non  sappiamo 
di  vero.  Et  gionsero  poi  qui  misser  Galeotto,  misser  Malatesta  e 
messer  Pandolfo  da  Rimino. 

..Ambasciadori  per  voi  in  Viterbo 
si  raccomandano 
ove  scripta  di  xx  d'agosto. 
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VII. 

1367,  28  agosto. 

della  partenza  degli  oratori  aretini  ritiratisi  dalla 
e  a  qual  punto  sia  la  pratica  cogli  altri. 

i  nostru  Credevano  che  incontanente  che  lo  ^mh ascia- 
'e:^o  fusse  tornato,  spacciarci  e  che  le  carte  si  rogas- 
^0  ieri  tornò  quello  che  andò  et  uno  giudice  piti  con  Ini: 
sponare  loro  ambasciata  al  santo  Padre,  ma  non  si 
gunare  con  noi.  Et  per  quello  che  aviamo,  essi  anno 
into  Padre  non  volere  venire  alla  lega  per  lo  modo 

perciò  eh' e*  perugini  tengono  le  loro  terre  ;  et  anco 
igio  che  come  censuale  de'  perugini  verrebbe,  in  questa 
sta  cagione  dicono  non  volere  venire  a  essa  lega;  et 
i  sono  partiti.  Pensiamo  che  tosto  si  rogar à  el  contrato 
to  Padre  e  la  reina,  comune  di  Perogia,  el  vostro  e 
i  Cortona.  Et  quasi  siamo  in  concordia  d'ogni  cosa, 
odo  non  appare,  Avisianvi,  che  la  gente  de  la  taglia 
cha  da  cavallo  sono  ccxl  et  altrettanti  a  piedi:  et 
cavallo  si  conviene  avere  condocti  et  soldati  infra  uno 
di  che  si  rogarà  el  contracto;  quelli  da  piedi  quando 

fusse  et  non  prima,  Misser  lo  papa  et  li  altri  anno 
secondo  che  fu  a  Fioren:{a;  et  per  Roma  pone  el  papa 
i  et  e  pedoni.  De^le  xl  chetocchavano  a'  Tudini  tutta 
Inoparà  ch'el  papa  li  ponga  elli,  0  el  fratello  suo  car- 
lon  r  avemo  anco  potuto  ottenere.  De  l'altre  cose  che 
te  et  ci  scrivete,  faremo  a  nostro  potere  che  sarà  adent' 
dontà  vostra.  Piacciavi,  Signori,  volere  acconciare  per 
lodo  la  venuta  nostra  che  noi  non  ne  potiamo  avere 
i  non  vi  sarebbe  honore,  che  ci  fusse  mancato  quello 
^metteste.  Se  fussemo  tornati  a  vostro  tempo  non  cura- 
scrivarlo,  però  che  siamo  certi  che  la  discre:^ione  è  tanta 
ancarebbe  mai  a  cosa  che  promettesse  0  si  convenisse  fare. 

fio  delia  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  io 
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. .  Ambasciadori  vostri  per  Voi  in  Viterbo  —  a  e 
d'agosto,  poco  an:^i  Vesparo, 

Piacciavi  fare  dare  a  questo  messo  xv  sol. 


Vili. 

1367,  8  settembre. 

Francesco  Bruni  segretario  del  Papa  accennando  a 
di  Viterbo  dice  essere  in  attesa  dell'  esercito  de 
e  domanda  gente  d'arme. 

Magnifici  domini  mei.  In  hac  bora  recepi  litteri 
super  facto  hospitalis  nostri  magne  celebritatis  et  rev 
breviter  in  ilio  est  factum  etfiet  quantum  fieri  poterit,  e 
sicut  sperOy  contentabimini.  Sed  modo  venia  ad  factum, 
sentialiter  magis  urget.  Vos  audiveritis  particulariter  e 
crandum  quem  accidit  in  hac  misera  Civitate,  qui  q\ 
parte  furoris  civium  sedatus  est,  et  gens  domini  nostri 
et  potens,  ita  quod  nobis  de  nichilo  dubitare  oportet. 
ad  iustitiam  tenditur,  et  in  hoc  domini  nostri  est  pia 
sanctissima;  multos  tamen  habet  instigatores  in  conti 
modo  populus  Romanus  cum  omni  exercitu  suo  propt 
devotione  domini  nostri  et  inimicitia  antiqua  rabidi 
dominusautem  noster  eis  obviam  mictity  quod  non  venit 
si  parebunt.  Et  in  hoc  concludo  quod  credo  bonum  es 
rabile  quod  mictatis  gentem  nostrani  armigeram  eq 
pedestrem  et  quam  citius  fieri  potest,  licet  non  expedia 
devotio  singulariter  ultra  ceteros  videatur.  Vale. 

Vester  fidelis  et  minimus  servitor  et  civis  Franti: 
pape  secretarius  manu  propria  festinanter. 

Viterbiì  die  viij  septembris  in  nonis. 
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IX. 

Z367,  9  settembre. 

itini  sentita  la  novità  di  Viterbo  scrivono  al  Papa  per 
idare  il  loro  presidio  (i). 

tissime  Pater  et  Domine  (2).  Hodie  bora  sexta  auditui 
on  sine  cordium  amaritudine,  vehementisque  doloris  acii- 
dignorum  curalium  insinuatione  devenit  quod  ilio  ope- 
ti  omnis  caritaSy  quies  et  dilectio  sunt  exose,  intra  cu- 
t  Viterbiensem  populum  rumor  et  scandala  non  sine 
ione  devotionis  quam  ad  Sanctitatem  Festram  habcre 

et  merito,  die  dominica  transacta  proxime  bine  inde 

armis,  prob  0  dolor,  sunt  secuta.  Ex  quibus  quanto 
consternati  fuerimus,  nec  mens  posset  exprimere,  nec  ca- 
esigtiare;  set  confixi  de  Sanctitatis  Vestre,  Reverendis- 
ique  Dominorum  Cardinalium  sacri  cetus  summa  prò- 

speramus  quod  ipsa  scandala  Consilio  salubri  et  utili 
tur,  ipseque  populus,  armis  depositis  Sanctitatem  Festram 
i  matrem  et  dominam  recongnoscet,  sueqiie  annuet,  ut 
ex  debito,  voluntati.  Et  quia  non  vidimus  posse  transire 
nus  dcvotìo  nostra  faare  sohit,  ^elo  devotionis  accensi, 
stre  gentis  armornm  presidium  ad  Sanctitatis  Festrepre- 
prò  ipsius  presidio  transmictamus  ;  ecce  continuo  armi- 
stros  ad  iter  duximns  dispofiendos,  qui,  continuatis  die- 
turi  Festre  Sanctitatis  dispositionibus  se  vostro  conspectui 
no  presentalnmt,  et  circa  omnia  vacabunt  secundum  be- 
mi  et  mandatum  Jposlolice  Sanctitatis,  ut  non  solum  in 

tranquillo  statu  vigeat,  set  successivis  temporibus  cum 
na  sjtscipiat  incrcmeninm.  Et  siquid  aliud  per  nos  fieri 


legio  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Signorìa,  Missive,  Reg.XIV 
go.  —  Debbo  la  copia  di  questi  documenti  fiorentini  alla 
3  del  comm.  Cesare  Guasti. 
n  margine:  Smnmo  Pontifici  duplicata. 
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Sanctitas  ipsa  decreverit,  dignetur  confestim  innuere,  ut  adesse 
Festri  Sanctis  iussionibus  celeriter  vakamus.  Datutn  Florentie, 
die  nono  septembrìs,  quinte  Inditìonis,  in  vesperis. 


X. 

Z367»  ZI  settembre. 

Urbano  V  con  suo  breve  ringrazia  i  Fiorentini  (i). 

Urbamis  episcopus  servus  servorum  Dei  Dikctis  filiis  Brio- 
ribus  Artium  et  Fexillifero  iusiitie  ac  populo  civitatis  Florenhm 
salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Dupplicatas  vestre  devo- 
tionis  litteras  in  quibus  subitam  gentis  vestre  armigere  missioncm 
in  nostrum  et  Ecclesie  Romane  auxilium  reserasiis,  tanto  letan- 
tius  legimus  quanto  filialis  vester  erga  Nos  et  Ecclesiam  memo- 
ratam  affectus  operis  exibitione  clarius  demonstratur.  Proinde 
itaque  liberalitati  vestre  plenas  gratias  referentes,  ctim  novitas 
in  civitate  Viterbiense  hiis  diebus  exorta,  sit  per  Dei  gratiam 
posita  in  quiete,  et  non  expediat  quod  dieta  gens  veniaty  volwnus 
quod  ipsam  ubicumque  sit,  retrocedere  faciatis,  et  Nos  per  lit- 
teras nostras  hoc  idem  diete  gentis  Capitaneo  reseramus.  Datum 
Fiterbii,  iij  Idus  septembris,  ponti ficatus  nostri  anno  quinto. 

Bartholomeus. 
fuori:  Dikctis  filiis  Prioribus  Artium 
et  Fexillifero  iustitie  ac  populo 
civitatis  Fiorentine. 
Da  Fiterbo,  di  xiiij  di  settembre  1)67  a  sera  notte. 


(i)  Ivi,  Archivio  Diplomatico,  Riformagioni  -  Atti  pubblici  ad  ann. 
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XI. 

1367,  II  settembre. 

con  altro  suo  breve  ringrazia  il  capitano  degli  ar- 
i  di  Firenze  (i). 

US  episcoptis,  servii s  servorum  Dei  Dilectojìlioj  nobili 
itaneo  gentis  armigere  dilectorutn  filiorum  Comnmnis 
lorentine  Viterbium  venientij  sahitem  et  apostolicam 
lem.  Cum  novitas  in  civitate  Vìtcrbieme,  hiis  diebus 
^  Dei  gratiatn  sit  posila  in  quiete,  et  non  sii  necesse 
armigera  dilectorum  filiorum  Commnnis  civitatis  Fio- 
lam  ad  nos  conducis,  veniat  de  presenti,  vohimus,  ti- 
damns  qaod  cum  dieta  gente,  quam  repuiamus  in  no- 
msse  auxiìium,  ad  prefatam  civitatem  Florcntinam 
ntibtis  rcvcrtaris.  Nos  enim  dictis  Communi  de  tanta 
'per  nostras  ìitteras gratias  referentes scribimus  eisdem 
m  gentem  regredi  facere  non  postponant,  Datum  Vi- 
Idtis  septembris,  pontificatus  nostri  anno  quinto. 

N,  Frcderici. 

kcto  filio  nobili  viro  ..  Capitaneo  gentis 
nigcre  dilectorum  filiorum  Communis  ci- 
itis  Fiorentine  Viterbium  venienti. 

XII. 

1367,  14  settembre. 

ingrazia  a  nome  del  Papa  i  Sanesi  dei  soccorsi  man- 
:he  si  trattengono  per  alcuni  giorni,  ma  altri  non 
lano,  e  chiede  invece  che  i  Sanesi  concorrano,  ri- 
o  alla  condotta  di  Anichino,  al  suo  soldo. 

ificì  domini  mei.  Notificato  domino  nostro  adventu  ve- 
entium  armigerarum,  et  sicut  gentes  alias,  maxime 

,  Archivio  diplomatico,  Riformagìoni  -  Atti  pubblici  ad  ami. 
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pedites  de  vestris  Civibus  et  populo,  cura  solHcita  ad  mictefidum 
SU3  beatitudini  parabatis,  informando  S.  suam  de  prompHtudine 
vestre  devoiionis,  sicut  expediens  visumfuit,  habuit  et  habet  adeo 
sìngulariter  servitium  vestrum  gratum,  quod  iuxta  cor  suum, 
vobis  suffitienter  scribere  non  valerem,  et  quod  acceptabilius  sibi 
fuit,  est  quod  vos  fuistis  prima  Comunitas  in  hoc  necessitate 
realiter  sue  subveniens  S.  Et  licet  alie»promptissime  se  offcrent, 
tamen  dominus  noster  nominaìiter  regratiatus  est  eis,  et  dclibe- 
ravit  gentes  vestras  armigeras  ex  magna  et  singulari  confi- 
dentia  ad  suam  et  huius  Civitatis  custodiam  diebus  aìiquibus 
retinere,  Gentes  autem  ipse  vestre,  videlicet  Capiianeus  cum  parte 
ipsiusgentisfuit  herisero  in  Monteflascone,  et  expectatis  et  congre- 
gatis  ibi  geniibus  omnibus,  hodie  intrabit  Civitatem  istam  hono- 
rifice,  sicut  debet.  Rogat  vos  insuper  dominus  noster  quod  gentes 
vestras  alias,  videlicet  pedites  et  alios  quos  sollicite  mictebatis, 
cum,  per  Dei  gratiam,  necessitas  principalis  cessaverit  et  res  satis 
in  quiete  remanserity  retineatis  omnino  et  sì  essentforsan  in  via, 
ipsas  retrocedere  fatiatis.  De  istis  autem  novitatibus  si  vobis 
hucusque  non  scripsi,  supplico  ut  me  suscipere  placeat  excusatum. 
Fui  enim,  occaxione  ipsarum  novitatum,  adeo  in  palatio   et 
extra  palatium  occupatus,   quod  vere  nescivi  ubi  fuerim  hjis 
diebus:  tamen   per  alias  meas  litteras  de   istis  novitatibus 
studebo  vos  reddere  particulariter  informatosi  Dominus  noster 
parat  se  ad  eundum  Romam  cum  citius  poterit  et  jam  premisit 
dominum  meum,  dominum  Avinionensem  adparandum,  Ceterum 
super  eo  quod  mihi  scripsistis  de  adventu  Cancellarii  domini 
Anicchini  etc.  vobis  respondeo,  quod  prefatus  dominus  Anicchinus 
misit  huc  prefatum  Cancellarium  suum,  notificans  per  ipsum 
domino  nostro,  quod  ipse  finiebat  cum  domino  Bernaboue  pre- 
sentialiter  firmam  suam,  qua  finita  debebat  cassar i;  et  ut  ipse 
non  haberet  causam  intrandi  ulterius  istas  Societates  libenter  ad 

servitia  domini  nostri  veniret,  ad  minus  cum  iiij  lanceis  et  to- 
tidem  famulis,  in  casu  quo  dominus  noster  ipsum  recipere  vellet; 
aliter  excusabat  se,  quod  opportebat  ipsam  Societatem  de  novo 
facere  et  creare,  in  qua  multe  gentes  erant  parate  ad  intrandum, 
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^a  versus  has  partes  declinare;  non  tamtn  quod  velletpacta 
>ere,  que  habet  cum  Ecclesia,  sicut  scitis.  Domino  nostro 
aulcm  videiur,  et  suis  viderctur,  quod  hec  esset  utilis  expensa  re- 
cipere  ad  stipendium  dictum  dominutn  Anicchinum  sed  quod  do- 
minus  noster  est  ad  presens  gentibus  armigeris  nimis  gravatus, 
huMn  posset  ipse  solus  expensas  hujusmodi  supportare,  sed  credo 
r  quod,  ubi  vos  et  alii  velletis  contribuere  in  hac  expensa,  quod 
doniinus  noster  contentar etur,  ymmo  sibi  expediens  viderctur 
quod  reciperetur  dominus  Anicchinus  cum  dictis  gentibus,  ut  toU 
Uretur  sibi  materia  Societatem  hujusmodi  congregandi:  super 
quibus,  si  placet,  potestis  aliquid  michi  de  intentione  vestra  re- 
scribere,  ante  quam  expediatur  iste  Cancellarius  domini  Anic- 
chini,  quod  quantum  dominus  noster  deliberavit,  ipse  solus  non 
ruipere  dictam  quantitatem,  nec  ipsum  dominum  Anicchinum. 
Credo  quodfaceret  multum  prò  vobis  quod  reciperetur  ipse  dominus 
Aniuhinus,  quia,  ut  firmiter  sentio,  in  casu  quo  dominus  noster 
non  rccipiat  ipsum,  disponit  ad  partes  Tuscie  venire  et  principa- 
liter  contra  vos,  et  forte  etiam  contra  perusinos.  Que  occurrerent 
ulterius  depremissis  significabo  vobis  per  meas  litteras  successive. 
Dai.  Viterbii,  die  xiiij  sept. 


XIII. 

Z367,  21  settembre. 

Gli  ambasciatori  riferiscono  della  loro  pratica  per  riconci- 
liare il  Papa  con  i  Viterbesi. 

Signori  nostri.  Fummo  domenica  proxima  da  sera  in  Viterbo 
e  seguendo  la  commissione  vostra  subito  la  sera  procurammo 
issare  con  misser  Nicchola  vostro  protettore,  con  misser  Francesco 
Bruni  e  con  misser  Giovanni,  e  non  ci  fu  possibile  avere  altro 
che  misser  Francesco,  et  a  lui  exponemmo  l'ambasciata  vostra, 
Viddici  e  udicci  revcrentemenìc  ;  e  a'  fatti  de'  viterbesi  ci  rispose 
che  la  vostra  era  stata  savia  deliberatione  et  molto  da  conmen- 
dare,  et  che  al  sancto  Padre  piaciarebbe,  tanto  era  placato  nel- 
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r animo  suo  conira  a'  Viterbesi.  E  che  noi  saremmo  utilissimi,  per 
rispetto  del  sancto  Padre,  che  mai  di  ciò  da  persona  di  juorc 
non  fu  pregato;  e  la  vostra  preghiera  exaudirà  più  che  d'altro 
che  lo  pregasse,  dicendo  :  costoro  sono  pur  suoi  filiuogli  e  la  colpa 
loro  è  stata  tanta,  che  ogni  di  V  é  stato  da  questi  cardenali  cre- 
sciuto l'odio,  e  danno  sopra  di  ciò  al  sancto  padre  di  nuovi  con- 
segli  ;  e  voi  per  rispetto  del  vostro  comune  porrete  a  molte  cose 
remedio  :  e  per  questo  è  sta  utilissima  la  venuta  vostra,  per  bene 
ancho  et  aconcio  de'  viterbesi.  Et  qui  si  distese  molto  conmendando 
la  vostra  signoria,  che  non  tanto  per  bene  de'  viterbesi,  ma  per 
honore  del  sancto  Padre  et  bene  de  la  chiesa  questa  venuta  era 
necessaria,  quanto  neuna  altra  potentia  che  mandare  ci  si  potesse, 
E  avisocci  del  modo  che  in  ciò  dovessemo  tenere  nel  parlare  no- 
Siro  al  sancto  Padre,  asai  discreto  et  honorevole  per  voi.  La 
mattina  procuramo  parlare  al  protettore  et  a  misser  Giovanni, 
e  fu  varca  hora  nona  an:^  potessimo  ciò  avere  expedito  :  et  fatto 
lo  l'embasciate  vostre,  in  effecto,  quasi  di  punto  in  punto,  come 
misser  Francesco  ci  aveva  detto,  ci  risposero  e  consegliaro.  La 
sera,  doppo  vespero,  volendo  andare  al  sancto  padre  li  Antiam 
di  questa  terra  unde  si  sapessero  nostro  essare  qui,  questo  non 
sapemmo  ;  bene  l'avavamo  di  Montefiascone,  per  uno  fante,  man- 
dato la  lettera  vostra,  che  vi  sapete  non  facendoci  cognosciare 
al  fante,  e  demoli  alcuno  denaro.  Vennero  al? albergo  nostro  et 
parlarci,  dolendosi  molto  de  lo  stato  loro  et  commendando  et 
ringratiandosi  molto  di  voi,  e  che  sapevano  da'  cittadini  di  Siena 
che  noi  c'eravamo  per  fatti  loro;  et  disserci  molte  cose  a  loro 
fatte,  et  infra  l'altre  che  per  lo  di  di  sabato  el  sancto  Padre 
l'aveva  tolto  l'offitio,  e  che  non  voleva  che  Antiani  più  fussero, 
e  che,  doppo  el  suo  partire  di  qui,  fusse  interdetta  la  città,  rac- 
comandandocisi  molto.  Rispondemo  lo',  come  credenw  al  vostro 
honore  convenirsi.  E  andamone  al  sancto  Padre,  et  ine  per  me^o 
di  misser  Giovanni  da  Siena  et  di  misser  Francesco  Bruni  avemo 
l'audicntia,  et  exponcmo  a  la  S.  S.  l'ambasciata  vostra.  La 
quale,  quanto  vidde  e  udì  volentieri,  dire  non  si  potrebbe.  E  in 
effecto,  de  la  prof  erta  vostra  molto  si  rallegrò,  comendandovi. 
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El  sancto  Padre  ogni  di  manda  some  di  suo  armse  a  Roma 
e  cesi  e*  suoi  cardenali  e  ancho  molti  mercatanti,  per  che  si  crede 
eh:  non  indu^arà  troppo  el  suo  partire  di  qua. 


XIV. 

I367(  29  ottobre. 

I  Procuratori  della  Chiesa,  della  Regina  di  Napoli  e  dei 
Comuni  di  Perugia  e  di  Siena  combinano  con  i  pro- 
curatori del  capitano  Anichino  per  condurlo  ai  loro  sti- 
pendi (i). 

ci 

/w  Xpi  nomine  amen  Arjio   domini  millesimo   iiilxvij 
hJict.  t**^  die  xxviiij^  mensis  Octubris. 

Cjpitttla  firmata  inter  RevererJissimum  in  Xpo  patrem  et  do- 
mhmm  Jcmimtm  Arnaldum  dey  ^atia  archiepiscopum  Auxita- 
HHm  Jy^mini  fU'Stripjpe  camsrarium,  nomine  domini  nostri  pape  et 
*n  V  .\'mV  KK^'^un:  dprc  ipsa  Ecclesia  rcr:j^:j^  mbilem  ct-sapientem 
t '.'»-•«*>*  Jy^t^iifUim  Xicy^jsim  Spine" :im  de  Xe^peli  le^tm  doctorem 
K^ni  Nt\i.'iV  tM*.\v.Vjaam,  mmin:  serenissime  et  excclkntissime 
,h*Hi*t:  jK'»tine  jy:jnnc,  Jcrusalem  ci  Sicilie  Regine  inlnstris,  et 
M\'  »/^vsi  Je**tÌHa  Regir.j  bsber^  ad  i::frascrip:a  omnia  et  singula 
i^\  ^,ti*n  ,'t  yhf^eicfts  mandatum^  pretit  ex  ejus  mandato  constat 
,^  *  Km  '■*>  N  !iti''t\ìs  pendente  ^ù^V.V  regnali  maniljs,  a  nobis  no- 
ai..y  si\j\  :t  Icstjs^  \^Ke'^yr:les et s*:pientes viros deminum  Ugo- 
,  ,*^  i\  .\  .*»  tV\C''"*  deeierev:^  e:  Xicel,2um  Andree  numptios  et 
*  ,  '.  v..>^'♦;\  (\"*?:.»;i>  Pernsii  e: pr^  ipse  Ccmune  Perusii,  prò 
,..',*  t  hy^  \S\i,;ltte'  t^e'*:i<en,r:^  asserentes  se  mandatum  in 
»     ..*  '  ♦> 'f*  ,*  N>*N*  •\2he'e^ seJ se,:,":  per  '.Lteras  dUii Comunis,  et 

\     ./'  le»*ir::*s  se  yetz^^es  ,"f  ewatures  i^uod  Comune 

)\    .,.:    ,    .*  vr  ,ji\\\;  4  di:  p^:s:\ds  ccrp-acUis  cemputandos, 
.  u     '  .  ,^    '  ,*  /**  yf-.'^,"  J  •^j'fv^.n:  e:  etiam  aprohabit  so- 

sapientes  viros 


rf 
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Domina  Regina  recipere  debeat  cxvij  barbutas  per  ban- 
derias  similiter  dividendas. 

Comune  Perusii  recipere  debeat  Ixx  barbutis  dividendas 
per  banderias  ut  supra. 

Comune  Senarum  recipere  debeat  Ix  barbutas  dividendas 

ut  supra. 

De  prcdictis  vero  peditibus  ci,  distribuendts  secundum  ra- 
tam  predictam,  debent  recipi  per  dominum  nostrum  et  ealesiam 
famuli  Iviii;  per  donùnofn  Reginam  famuli  xliiij;  per  Co- 
mune Perusii  famuli  xxvj,  per  Comune  Senarum  xxii,  divi- 
detuli  et  ordinandi  per  banderias  ut  supra. 

Que  gentes  dividi,  distribuì  et  assignari  debeant  predictis 
dominis  per  ipsum  domifium  Anecbinum.  Ita  quod  quilibet  ra^ 
tam  et  portionem  predictam  ordinandam  per  eum  ruipere  ad 
sua  serviHa  et  stipendia  ta:caniur,  dum  tamen  ipse  dominus 
4nabums  gcnUs  ipsas  distrituat  isOer  predictos  dominos,  taliter 
Lod  quilibet  de  c<^ìi^^  t'^àktis  d:  gcntibus  melwnbus,  tuxta 
ratam  predktam.  h^^  psrUm  su^m;  hoc  expressc  acto  inter 
parus  predici^,  ^u.^  ^  '-  ^  '^'^^^  predtcttsteneantur 
TedL  Ì.W  J..-:^^^f^^^suprad^ct^s  UUui  st^en^ 
T       *  r^^  r  •   ^Ai:V,  c.-T.-^A^nihus  et  modis,  sKut  fattunt 

ahts  stipe^nd^ -J^^^^  ;,,,>;.  R.^na  prcdicto  domino  Am- 

Domnf'^>  *"-'         >^.;^,.i>  et  hiii  peditibus  deputatis  ad 

Mnoetpr^^^'^  ^^^     ^.^  .  .y^  ^^p^^j^i^^  ^^j  Ecclesia  dot 

serriti  fi  r     •*'     ^^^^^      .,^  :  illis  paetis  convaitioftibus  et  modis 

s:ii<  '''''.''"''  .""'vVui^.    •>  t\\'*csie  obsercantur. 
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gente  predicta,  secundum  quatti  distributionem  dominus  noster  et 
ecclesia  romana  debent  solvere  florenos  ccx.  quatenus  j"  con- 
ditto. 

Dotnina  Regina  florenos  clx.  quatenus  iij^  conditio. 

Cofttunc  Perusii  florenos  Ixxxxvi.  quatenus  j  conditio. 

Comune  Senarum  florenos  Ixxxii.  quatenus  j  conditi^. 

Ita  quod  quilibet  dictam  portionem  sibi  contingentem  sin- 
gulo  mense  teneatur  solvere  domino  Anichino,  de  qua  tamen 
promissione  prefatus  dominus  Anichinus  teneatur  facere  contetir 
tos  ottmes  caporales  secum  et  cum  dieta  gente  venturos,  ita  quod 
nihil  de  provisione  petent,  nec  habere  debeant  nisi  solum  prò- 
visionem  conestabilium,  sicut  dari  per  predictos  dominos  aliis 
cotiestabiìibus  consueviU 

Item  convenerunt  et  promiserunt  quod  predictis  gentibus 
debeat  fieri  et  fiat  una  prestantia  de  ci  florenis  prò  banderia, 
que  prestatttia  debet  fieri  in  bonis  prestitis,  et  hadibitis  bonis  et 
suffitientibus  fidejussoribus  offitialibus  Ecclesie  et  dominorum 
colligatorum  per  ipsum  dominum  Anichinum  et  gentes  suas  prò 
prestantia  supradicta. 

Que  qiiidem  prestantia  post  pagam  primi  mensis  de  qua 
nihil  debeat  retimri,  retineatur  in  tres  menses  postea  subsequentes 
prò  rata,  videlicet  tertia  pars  que  est  l  fior,  prò  mense  quo- 
libet  prestantia  supradicta. 

Itetti  promiserunt  et  convenerunt  quod  domino  Anichino  et 
gentibus  supradictis  detur  firma  sex  mensium  incoandorum  a 
die  qua  scripserint.  Et  si  dominus  noster  et  alii  colligati  pre- 
dicti  volucrint  eos  prò  aliis  sex  mensibus  sequentibus  refirmare, 
predicendo  eis  per  xv  dies  ante  finem  presentis  firnu,  quod  ipse 
dominus  Anichinus  et  gentes  predicte  remanere  ad  eorum  ser- 
vitia  prò  aliis  sex  mensibus  teneantur.  Et  si  dicti  domini  eos 
refirmare  tiohurint  per  predictos  xv  dies  ante,  denunptiare  dicHs 
gentibus  teneantur. 

Item  quod  statim  habita  dieta  prestantia  dominus  Anichinus 
et  gentes  predicte  continuatìs  dietis  consuetis  gentibus  armorum 
venire  debeant  ad  scribetidum  super  territorio  Cesene  in  loco 
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tialcs  Ecclesie  deputando,  premiciendo  tatnen  quod  sine 
}ffensione  subditorum  Ecclesie  ibi  stabunt  donu  scripti 
non  ultra.  Et  quod  recipient  vitualia  et  alia  eis  ne- 
tm  ibi  quam  in  itinere  prò  eorum  pecunia  et  pretio 
;  si  vero  dapna  aliqua  predictis  subditis  ecclesie  intu- 
iìcto  territorio  Cesene  vel  alibi,  possit  eis  de  eorum 
^etineri  et  dapnutn  passis  debite  emendari. 
juod  eorum  stipendium  et  provisio  dicti  domini  Ani- 
iota  incipere  debeant,  die  qua  scripte  fuerint  gentes  pre- 
X  tunc  teneantur  gentes  ipse  equitare  ad  loca  dictorum 
n  prout  quilibet  ordinabit  de  gentibus  suis  continuatis 
petentibus  gentibus  armorum,  bona  fide  et  recipiendo 
ro  eorum  pecunia  et  predo  competenti  sine  dapno  et 
subditorum  prout  est  superius  declaratum. 
]uod  cum  scripte  fuerint  gentes  supradicte  debeat  dari 
paga  videlicet  per  quemlibet  ex  coligatis  predictis  gen- 
deputandis  paga  una  debita  persolvatur  :  et  subcessive 
in  mensem  ipsi  domini  satisfacere  ipsis  gentibus  tC' 
Icutfatiunt  aliis  stipendiariis  ipsorum  retempta  tamen 
prout  est  superius  declaratum. 
quod  finita  firma  prima  vel  secunda  si  factam  fieri 
t  diete  gentes  habere  debeant  viii  dies  de  benandata, 
juod  finita  firma  eorum  prima  vel  secunda  ut  supra 
beant  diete  gentes  vitualia  oportuna  prò  suis  denariis 
■ompetente  et  passus  liberos  ipsis  tamen  non  dapnifi- 
lec  offendentibus  terras  territoria  et  subditos  Ecclesie, 
bus  capitulum  lige  dudum  inite  inter  dominum  nostrum 
15  prefatos;  quod  habeatur  in  presentibus  per  expres- 
s  capituli  tenor  sequitur  in  hec  verba, 
dominus  cassans  a  talibus  cassis  recipiat  sacramentum 
a  tempus  xv  dierum  exibunt  de  territorio  et  districtu 
los  cassabit  et  in  territorio  vel  districtu  alicuius  vel 
i  unitorum  et  confederatorum  sotietatem  seu  compa- 
n  fatient,  nec  in  aliqua  sotietate  seu  compagnia  que 
rit  in  territorio  vel  districtu  alicuius  de  confederatis 
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predictis,  stabunt  intrabunt  aut  se  recipient  vel  repontnt,  et  no- 
tificabunt  sibi  cassanti  locum  per  quem  transire  voluerint  et  ad 
quttn  accedere  velint, 

Item  quod  ipse  dontinus  Antchinus  et  eius  brigata  asserunt 
pactum  habere  cum  domino  Bernabuc,  quod  non  possint  venire 
contra  ipsum  dominum  Bernabuem  et  dominum  Galiatitwi  per 
unum  annum  et  unam  diem,  incoatum  die  xxii  septembris  prò- 
ximi  preteriti.  Licei  asserant  quod  quamplures  caporales  sini 
in  dieta  brigata,  qui  dictum  pactum  non  juraverunt  nec  pronti- 
xerunt,  Convenerunt  et  promixerunt  supradicti  nunptii  dontini 
Anichini,  nominibus  quibus  supra,  quod  UH  de  gente  predicta 
qui  pactum  illud  non  iuraverunt  simpliciter  veniant  et  servire 
libere  teneantur.  Illi  vero  q^i  iuraverunt  non  teneantur  servire 
in  territorio  dominorum  Bernabovis  et  Galeazii.  In  aliis  autem 
locis  territoriis  et  partibus  quibuscumque  contra  omnem  perso- 
nam  servire  libere  teneantur. 

Item  cum  predicti  pedites  scripti  fuerint  detur  tis  una  paga, 
videlicet  quilibet  dominorum  parti  ipsis  deputate  secundum  sti- 
pendium  quod  dat  aliis  stipendiariis  suis. 

Item  quod  gentes  predicte  scribi  debeant  per  offitiales  dicto- 
rum  dominorum  per  eos  deputandorum  videlicet  gentes,  que  de- 
putabuntur  domino  nostro  et  Ecclesia,  scribentur  per  offitiales  Ec- 
clesie, et  bulabuntur  et  extimabuntur  secundum  poeta  Ecclesie 
et  prout  fit  aliis  stipendiariis  uclesie,  gentes  domine  regine  que 
ei  deputabuntur  de  dicto  numero  scribentur  similiter  per  offitiales 
suos  ad  hoc  deputandos  et  bulabuntur  et  extimabuntur  secundum 
quod  facit  aliis  stipendiariis  suis.  Et  similiter  Comune  Perusii 
per  offitiales  suos  scribi  fatient  et  bullari  et  extifnari  ratam  di- 
ctarum  gentium  ipsis  contingentibus,  sicut  fatiunt  aliis  stipendia- 
riis ipsorum  ;  que  quidem  scripiiones  fient  et  fieri  debeant  in 
territorio  Cesene,  prout  in  precedentibus  Capitulis  declaratur. 

Item  promiserunt  et  convenerunt  partes  predicte  quod  usquc 
ad  VX  dies  proxime  sequentes  a  die  dominico  que  est  ultimum 
presentis  mensis  octubris  computandos,  prefatus  dominus  Ant- 
chinus prò  se  et  caporalibus  et  gentibus  supradictis  quas  secutn 
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bet,  rmctet  apud  Bononiam  quatuor  vel  sex  de  capo- 
uis  suffitietUibus  cum  litttris  pateniibus  ipsius  domini 
et  caporalium  suorum  sigillatis  sigillis  ipsorum  conti- 
quod  ipsi  libere  sint  licentiati  a  domino  Bernabue,  et 
ati  et  dispositi  sint  de  presenti  venire  ad  servitia  dicto- 
inorum  secundum  poeta  et  conventiones  presentes  :  et 
dieta  licentia  domini  Bernabovis  predicti  etiam  capo- 
tent  sectim  plenum  et  suffitiente  mandatum  ipsius  do- 
chini,  caporalium  et  gentium  predictarum  sigillatum 
7Ìllis  ad  recipiendam  prestantiam  fiendam  prò  dietis 
tpredicta  civitate  Bononie  usque  adquantitatemsuperius 
m,etquodpredicti  nunptii  habeant  potestatem  obbligandi 
minum  Anichinum,  caporales  et  gentes  supradictas  prò 
t  supradicta  prò  qua  dabunt  bonos  fideiussores  suf- 
'  idoneos  ut  est  moris.  Et  predicti  nunptii  domini  Ane- 
pturi  dictam  prestantiam  et  predicti  fideiussores  dandi 
ligabunt  se  in  bonis  nunptiis  dictorum  dominorum  qui 
\stantias  eis  fatient  videlicet  cuilibet  prò  rata  sua. 
quod  intra  alios  xv  dies  post  premissos  immediate  se- 
refatus  dominus  Anichinus  et  gentes  predictc  teneantur 
\  venire  ad  territorium  Cesene  ad  scribendum  et  scribi 
gentes  predictas  per  offitiales  dictorum  dominorum  ut 
miibus  capitulis  declaratur. 

omnia  et  singula  promiserunt  diete  partes  etc.  (i) 
etc. 

juraverunt  etc. 

^  Rome  in  palatio  papali  in  habitaiione  et  camera  cubi- 
jerendissimi  patris  et  domini  domini  camerarii  supra- 
ntibus  reverendo  patre  domino  S.  Abbate  Massiliense 
i  camerario  generali  in  Italia  receptore,  domino  Na- 
mite  Manopelli  protonotario  regni  Cicilie,  et  Logoteia 
ino   de  Cremona   notario   dicti  domini  Anichini  te- 


omettono  le  consuete  formole. 

io  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX. 
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De  quibus  rogati  fuerunt  dominus  lacobus  notarius  domini 
Camerarii,  et  ser  Ranmisinus  de  Ranmisinis  de  Faentia  offi- 
tialis  Camerarii,  et  ser  lacobus  de  sancto  Quirico  Comitatus 
Senarum,  quod  conficerent  exinde  unum  et  plura  ad  requisitio- 
nem  partium  publica  instrumenta  eiusdem  continentie  et  U- 
noris  (i). 


(i)  In  margine  sul  primo  foglio  si  legge:  AdUnde  hic  quod  errar 
calcuìi  reservetur  in  omnibus  capiUdis  infrascriptis. 
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DOCUMENTI 

lRCHIVIO  vaticano  e  DELL'ESTENSE 

sull'imprigionamento  di 
urtata  di  Francia^  duchessa  di  Ferrara 


EL  1536,  quando  il  Duca  di  Ferrara,  incarcerati  i 
servitori  di  Madama,  sperava,  in  un  tratto,  di  aver 
messo  fine  a  quei  viluppi  che  la  Soubise,  madre, 
,  avea  lasciati  nella  sua  Corte,  doveva  accorgersi, 
he  quei  luterani  ribaldi  avevano  fatto,  della  loro 
igiosa,  una  causa  politica  con  la  Francia.  Non  po- 
li sciogliersi  dalla  insidiosa  politica  francese,  biso- 
jsegnarsi  e  smettere,  almeno  per  allora,  ogni  rigore 
essi. 

Duca  fosse  riuscito  di  assicurarsi  del  personaggio 
tatura  messo  in  evidenza  dal  processo,  dato  che 
se  quell'Mm?  da  cui  si  poteva  sapere  la  verità,  e 
queir wm?,  si  fosse  scoperto  essere  Calvino  in  per- 
ii processo  d'inquisizione  ereticale,  già  incomin- 

i  erano  le  supposizioni  nostre,  nel  racconto  istituito  altra 
iv.  detta  Soc.  Rom,  di  Stor.  Palr.  1885,  voi.  Vili),  circa  il 
li  Calvino  a  Ferrara.  Nuovi  studi  hanno  in  vero  modificato 
:  parte  quel  racconto,  nel  senso  che  Tinformazione  del  Duca 
eri  non  mandati  a  prendere,  fu  trovata  reticente^  e  che  Taf- 
dei  Papa,  contro  l'esistenza  dell'eresia  in  Italia, era  un  espe- 
tso,  a  stendere  un  velo  su  quella  piaga.  Essendosi  poi  tro- 
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dato,  avrebbe  fatto  altro  corso,  e  le  conseguenze  sarebbero 
state  in  tutto  diverse  da  quelle  che  furono.  Calvino  aveva 
più  di  un  conto  aperto  con  la  giustizia,  e  non  poteva  spe- 
rare salute  dalla  Francia,  come  servitore  di  Madama,  giacché 
il  titolo  di  secretarlo,  o  pro-secretario,  era  stato  finto  a  ma- 
scherare Tessere  suo.  Messe  le  mani  sopra  di  lui  era  disor- 
dinato il  partito,  e  ogni  altra  questione  cadeva  da  sé. 

Ma  il  personaggio  segnalato  dal  processo,  se  fu  quell'ime, 
era  fuggito,  e  i  servitori  di  Madama,  quali  più  quali  meno, 
intinti  di  eresia,  furono  proscioltL  Gianetto  e  Comilao  furono 
imbarcati  per  Venezia  e  consegnati  all'  Oratore  di  Francia 
perchè  ne  fosse  fatto  secondo  la  volontà  del  Re.  Eglino  ot- 
tennero il  perdono,  e  Marotto  altresì.  Con  la  liberazione  dei 
colpevoli  venne  la  riconciliazione  di  Renata  col  marito,  e 
tutto  parve  finito  ;  ma  in  realtà,  piuttosto  che  un  conto  sal- 
dato, era  una  partita  rimessa.  I  servitori  di  Madama,  com- 
preso il  Bouchefort,  continuarono  a  godere  in  Francia  il  fa- 
vore della  Duchessa,  ed  ebbero  impieghi  nelle  sue  terre  (i); 
la  figlia  della  Soubise  restò  in  Ferrara  a  continuare  gli  in- 
trighi. Forse  Bernardino  Ochino  sperò  di  dare  alle  cose  di 
Ferrara  un  nuovo  indirizzo,  o  tanto  si  è  sperato  da  lui;  ma 
a  Venezia  erano  già  congregati  i  soci  della  Compagnia  di 
Gesù,  che,  abbandonato  il  proposito  del  passaggio  in  Terra 
Santa,  avevano  adocchiato  il  campo  della  lotta,  e  stavano 
per  introdursi  anch'essi  in  quella  medesima  città. 

Non  tutti  i  servitori  di  Madama  erano  stati  costretti  a 
partirsi  da  Ferrara,  dopo  il  processo;  i  nuovi  arrivati  rasso- 

vato  che  il  Marot  era  stato  preso,  udito  e  condannato  (Archiv.  di  5/fl/o 
in  Modena,  -  Lettere  d'ambasciatori  in  Francia:  Feruffini  18  luio  1556), 
jìi  ebbe  la  riconferma  ch'egli  non  era  queirwwo  da  cui  la  verità  non  s'era 
potuta  sapere.  Finalmente  in  una  relazione  dell'Archìvio  vaticano  si  è 
ietto  in  modo  esplicito  che  Calvino,  di  spirito  gagliardo,  era  brutto  e 
d  bussa  statura.  (Archiv.  secreto  vatic.  -  Race,  Bcìognctti^  n.  33,p.  58). 
(j)  Il  Comilao  fu  impiegato  da  Renata  col  consenso  del  Duca 
«lesso. 
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no  ai  primi:  le  liti  tra  moglie  e  marito  si  rimiova- 
i  acquetarono  per  rinascere.  Renata  che  aveva  soste- 
iifesa  degli  eretici  senza  piena  coscienza  dell'essere 
Tovò  a  doverli  quindi  sostenere  per  punto  d'onore, 
1  di  più  in  più  nelle  loro  dottrine,  fini  per  essere 
[lessa  da  un  audace  partito,  come  se  essa  lo  disci- 
La  cosa  diventò  tanto  grave,  e  il  cozzo  tanto  forte, 
5  questa  forma  di  un  duello,  tra  il  Duca  cattolico  e 
^sa  luterana,  lottarono,  in  sostanza,  per  più  alte 
^nze,  il  grande  eresiarca  di  Ginevra  e  il  grande  in- 
di Parigi. 
Liovo  conflitto  occorse,  come  si  sa,  diciotto  anni 
3è  nel  1554.  Renata  fu  stretta  in  poche  stanze,  e  i 
ti  si  sbandarono  ;  ma  se  Renata  non  ebbe  male,  e 
imata  la  sua  conversione,  disarmato  il  coraggio  dei 
ori  ed  amici,  restò  poi  sempre  un  mistero  se  vera- 
iegasse,  perchè  alla  conversione  sincera  di  Renata 
la  notizia  dell'eretica  sua  fine.  Certo  fu  molto  affret- 
iracolo.La  solennità  data  al  processo,  l'acquietarsi  del 
r  improvvisa  partenza  dell'  inquisitore  Ory,  lascia- 
alche  sospetto  di  balordaggine  sul  padre  Pelletario, 
che  si  vantò  di  avere  accomodate  tutte  le  cose  (i). 
li  accomodamenti,  l'austerità  di  un  frate  domenicano, 
>re  per  giunta,  non  sarebbe  stata  in  vero  a  suo  posto, 
listerò  dell'imprigionamento  di  Renata  ha  sempre 
gravemente  gli  storici,  e  ne  ha  resi  incerti  i  giu- 
luovi  documenti  che  produciamo  svelano  che  cosa 
esso  fra  le  pareti  domestiche,  diventate  il  carcere  di 
e  spiegano  con  chiarezza  la  condotta  di  lei,  del  Duca, 
si  è  incautamente  fra  loro  intromesso.  Se  non  ne 
mo  uno  che  ci  faccia  assistere  al  momento  in  cui  il 


ANiELLE  Bartoli,  DeWìstoria  della  Compagnia  di  Gicsu,  1.  Ili, 
La  lettera  con  la  quale  il  Pelletario  comunica  a  S.  Ignazio 
sione  di  Renata,  principia  Gloria  in  excelsis  Deo, 
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Duca  perdette  il  lume  degli  occhi,  dopo  tanti  anni  di  pa- 
zienza durata,  e  quasi  di  rassegnazione,  siamo  per  altro  in 
grado  di  renderci  consci  appieno  del  perchè  il  momento 
critico  venisse  a  cadere  nel  1554,  ne  prima  ne  dopo,  e  di 
distendere  una  nuova  e  particolareggiau  narrazione  del 
fatto. 

È  fuori  di  dubbio  che  il  Duca  conosceva  benissimo  la 
eretica  pravità  della  moglie,  e  che  a  rimuoverla  dai  suoi  er- 
rori aveva  adoperata  non  solo  l'autorità  propria,  le  preghiere 
e  le  blandizie  maritali,  ma  i  consigli  e  le  persuasioni  di  tune 
le  persone  di  grado  che  l'avevano  avvicinata,  vescovi,  arci- 
vescovi, cardinali,  ambasciatori,  che  venivano  costantemente 
a  visitarla,  andando,  o  tornando,  da  Venezia  e  da  Roma. 
Tutto  era  stato  inutile.  Renata  alle  persuasioni  opponeva  il 
riso,  o  lo  scherno,  e,  alle  rimostranze  più  serie,  tali  escande- 
scenze o  tal  pianto  che  bisognava  tacere  e  lasciar  correre. 
Ciò  che  di  meglio  si  era  potuto  fare,  e  che  conveniva  tanto 
a  lei  quanto  al  marito,  era  stato  dì  lasciarla  il  maggior  tempo 
possibile  a  Consandolo,  amena  residenza  che  il  Duca  le  aveva 
donata,  e  nella  quale  Renata  si  sentiva  padrona  di  sé  e  della 
sua  famiglia.  Cosi  il  male  sembrava  limitato,  e  Ferrara  ri- 
maneva immune;  ma  non  andò  guari  che  il  Ducasi  dovette 
accorgere  che,  preservando  h  città,  perdeva  la  terra,  perchè 
Argenta  e  i  luoghi  circumvicini  si  trovavano  infetti,  e  che 
presto  o  tardi  un  provvedimento  sarebbe  stato  necessario. 
Qualche  processo  fu  iniziato  ;  qualche  eretico,  non  facente 
parte  della  famiglia  di  Renata,  fu  preso,  e  condannato  ad 
atroce  supplizio;  ma  questa  via  conduceva  alla  pubblicità  di 
cose  che  il  Duca  avrebbe  amato  di  tenere  nascoste.  È  pro- 
babile che  la  sua  tolleranza  nel  1554  fosse  giunta  all'estremo, 
e  che  a  qualche  cosa  di  grave  sarebbe  egli  proceduto  in 
ogni  modo;  ma  perchè  diverse  cause  spiegherebbero  in- 
sieme, più  che  ad  una  ad  una,  il  rigore  adoperato,  non  sari 
fuori  di  proposito  il  divisarle  paratamente,  e  dimostrare  la 
necessità  dell'ultima  crisi. 
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rinata  condotta  di  Renata  non  era  ragionevole  sotto 
del  danno  che  produceva  a  sé  ed  alla  sua  casa, 
alla  fin  fine,  il  Duca  suo  consorte,  un  vassallo  della 
^de  :  i  fatti  dimostrano  che  le  proprie  opinioni  non 
a  in  petto,  e  che  attorno  a  lei  si  faceva  propaganda 
i.  Sulla  sua  condizione  di  figlia  di  Francia,  e  sul- 
;io  de*  suoi  d'oltremonte,  non  avrebbe  dovuto  farsi 
,  dopo  che  né  lei,  né  il  marito,  pasciuti  sempre  di 
e,  non  avevano  guadagnato,  avevano  anzi  perduto, 
bblica  estimazione,  in  un  quano  di  secolo  di  aspet- 
leluse.  È  ceno  poi  che  la  condotta  di  Renata  non 
ì  nulla  di  buono  ;  disordinò  ogni  cosa  ;  e  non  andò 
le,  lei  non  incolpevole,  il  Ducato  di  Ferrara  toccò 
rovina.  I  torti  di  Renata  qui  furono  immensi  ed  im- 
bili. 

o  ciò,  bisogna  convenire  che  i  mezzi  adoperati  alla 
ione  di  Renata  non  furono  i  più  propri  :  perocché 
si  tratta  di  principi  si  tratta  d'esame  e  di  discussione, 
cipi  non  si  abbandonano  per  far  piacere  ai  parenti 
mici.  La  ragione  della  ostinazione  di  Renata  bisogna 
,  oltre  che  nell'alterezza  del  suo  carattere,  nella  sua 
3ne  e  nella  istruzione,  in  lei  piuttosto  che  no  elevata, 
tempo  e  per  una  donna.  Le  novità  religiose  costitui- 
lora,  una  specie  di  filosofia  trascendente,  non  accessi- 
utti,  ed  é  caratteristico,  che  i  più  alti  ingegni  del 
hanno  capito  poco  nella  Riforma  in  principio:  più 
non  fu  temuto  se  non  il  pericolo  a  cui  era  esposta 
;a  romana,  o  fu  cercato  di  evitare  il  danno  che  fosse 
ginata  l'unità  della  fede,  ch'era  quanto  a  dire  della 
Renata  che  si  onorava  dell'amicizia  del  grande  rifor- 
di  Ginevra,  suo  connazionale,  da  cui  aveva  avuto 
zomunicazioni  che  servirono,  più  degli  scritti,  come 
)ntagio,  alla  propagazione  delle  idee  riformate,  non 
non  commiserare  la  cecità  di  coloro,  che,  credendo 
a,  non  avevano  occhi  alla  nuova  luce  della  reden- 


Digitized  by  VjOOQ iC 


iC8  "B.  fontana 

zione  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo,  e  della  vita  eterna  prede- 
stinata ai  credenti  in  lui.  Era  una  rivoluzione  nelle  coscienze 
che  non  avrebbe  dovuto  ripugnare  in  Ferrara,  dove  non 
ripugnavano  le  rivoluzioni  nel  campo  della  scienza  mondana, 
dove,  sebbene  si  procedesse  per  argomenti  di  autorità  più 
che  di  ragione,  si  professava  in  aperto  la  rotazione  della 
terra,  e  la  immobilità  del  firmamento,  dottrina  contraria  alla 
tradizionale,  poco  conforme  alle  sacre  carte,  e  invisa  in  ge- 
nerale a  queglino  a  cui  erano  invise  le  novità  nel  campo 
della  teologia  (i).  Pure  la  riforma  religiosa  in  Ferrara  non 
aperse  grande  breccia.  < 

Delle  novità  religiose  e  filosofiche  che  venivano  dalla 
Germania,  e  che  pullulavano  di  quando  in  quando  in  Italia, 
Renata  era  pienamente  edotta,  se  si  può  argomentare  dai 
molti  libri  ereticali  che,  partendo,  lasciò  dietro  di  sé,  e  che, 
lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  coW Indice  alla  mano,  fu- 
rono dati  alle  fiamme  (2).  Data  una  convinzione  che,  mal- 
grado qualche  pentimento  e  qualche  paura,  non  dovett'essere 
poca  profonda  in  lei,  e  data  la  immunità  di  cui  godevano  i 
principi,  ai  quali  stava  di  tollerare,  o  no,  la  inquisizione  nei 
proprii  Stati,  ben  si  comprende  quale  rocca  potesse  divel- 
tare la  corte  di  Ferrara,  se  vi  dominassero  i  Riformati,  e 
quale  pericolo  per  il  Duca,  che,  come  suddito  della  Santa 
Sede,  oltre  di  incorrere  nelle  censure  ecclesiastiche,  sarebbe 
decaduto  da  ogni  suo  diritto,  e  sarebbe  incorso  nella  per- 
dita del  già  tanto  contrastato  dominio. 

Gli  Stati  si  difendono  con  le  armi;  ma  non  era  già  il 
Ducato  di  Ferrara  che  si  trovasse  nella  condizione  dei  Prin- 
cipi della  Germania,  i  quali  erano  tutti  concordi  nel  propu- 
gnare la  libertà  di  coscienza,  e  insieme  la  integrità  del  loro  ter- 
ritorio. Il  figlio  di  Lucrezia  Borgia,  nipote  di  un  Papa,  suddito 


(i)  CoELii  Calcagnini,  Op.  aliquot.  Basileae,  1544.  La  forinola  è 
quod  Codum  sUt,  terra  auUm  moveatur, 

(2)  Ciò  occorse  dopo  il  ricupero  dì  Ferrara  fatto  dalla  S.  Sede. 
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e  dell'Imperatore,  fratello  di  un  cardinale,  padre  di 
vo,  non  avrà  trovato  le  sue  convenienze  nello  in- 
:on  gli  eretici;  ma  se  fossero  state  soltanto  le  sue 
3ni  che  lo  avessero  consigliato  a  star  fermo  nelle 
antiche,  era  già  questo  un  motivo  suflSciente  perchè, 
dominio,  fosse  rispettata  la  sua  volontà. 
Ito  al  rispetto  dovuto  alle  opinioni  della  consorte, 
ra  forse  oltrepassata  ogni  misura  di  tolleranza,  ed 
n  ciò  nociuto  a  sé  stesso,  ritardando  provvedimenti 
avrebbe  potuti  evitare  ;  ma  s' anche  fosse  stata  desi- 
tolleranza  maggiore,  egli  era,  senza  dubbio,  il  solo 
iella  opportunità  di  agire  contro  dottrine  che,  non 
e  in  privato,  diventassero  cagione  di  pubblico  Scan- 
io scandalo  aveva  già  avuto  luogo.  L'effetto  della 
zione  del  Concilio  di  Trento  era  stato,  per  verità, 
1  aprire  un  campo  alla  discussione,  e  quindi,  molte 
,  che  poscia  furono  condannate,  potevano  essere 
per  buone;  ma  nel  1554  la  piega  che  stavano  per 
ì  le  cose  religiose  era  più  che  palese;  c'era  il  rischio 
i  le  risoluzioni  finali,  chi  non  si  fosse  rimesso  in  via, 
trovasse  più  il  modo.  Avvenne  infatti,  che  molti  di 
che  al  chiudersi  del  Concilio  si  trovarono  fuori  del 
della  Chiesa,  non  vi  rientrassero  per  non  con- 
a  sé  stessi.  É  probabile  che  nel  1554  fosse  venuto, 
il  momento  di  chiudere  i  rivi  della  indulgenza  ;  ma, 
endone  ancora,  se  consideriamo  in  quali  contingenze 
j  si  sia  trovato  il  Duca  in  quell'anno,  bisogna  con- 
:he,  una  questione  tirando  l'altra,  bisognava  che  si 
e.  La  decisione  fu  presa;  e  se  il  risultato  non  fu 
he  il  Duca  avrebbe  desiderato,  un  risultato  vi  fu,  e, 
ù  innanzi  vedremo.  Renata  vi  si  rassegnò, 
ontingenze  politiche  erano  le  seguenti.  Nel  gennaio 
4  Cosimo  I  de'  Medici  aveva  aperta  la  guerra  che 
condurre  alla  rovina  della  libertà  di  Siena.  Ercole  II 
entato  di  impedire  questa  guerra,  e  se  ne  intende 
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il  perchè:  Siena  era  sotto  la  protezione  dei  Francesi;  egli 
che,  pur  quando  era  imperiale,  non  poteva  far  contro  la 
nazione  alla  quale  lo  stringevano  vincoli  di  sangue,  doveva 
non  desiderare  la  guerra,  per  non  essere  messo  in  una  delle 
alternative,  che  già  gli  avevano  creati  seri  imbarazzi  La 
Toscana,  dopo  le  guerre  di  Lombardia,  stava  per  divenire 
r  ultimo  campo  delle  rivalità  tra  la  Francia  e  V  Impero  in 
Italia;  se  la  guerra  non  si  poteva  impedire,  bisognava  met- 
tersi in  guardia,  e,  o  avvantaggiarsi  sull'altrui,  o  non  rimet- 
tervi del  proprio. 

Che  partito  si  potesse  trarre  dalla  guerra,  se  le  cose  fos- 
sero andate  in  un  certo  senso,  si  può  subito  scorgere,  pen- 
sando che  il  Ducato  di  Modena,  appartenente  ad  Ercole  II, 
confinava  col  Lucchese,  e  che  con  l'armi  in  pugno  Pietro 
Strozzi,  aperta  la  guerra,  doveva  giungere  vittorioso  fino 
ad  impadronirsi  di  Lucca.  Francesi  e  Ferraresi  si  sarebbero 
data  la  mano:  ma  l'entrata  in  campo  di  Ercole  II  era  cosi 
mal  sicura,  che  i  Francesi,  sempre  larghi  promettitori, 
offersero  questa  volta,  per  timore  degli  imperiali,  antecipati 
compensi.  Gl'intrecci  della  guerra  di  Siena  sono  interes- 
santissimi: Ercole  II,  che  divenne  il  pernio  delli  negoziati, 
quando  parve  che  i  Francesi  avrebbero  potuto  abbandonare 
Siena  con  le  buone,  stringendosi  vieppiù  al  Papa,  pro- 
curava che  se  i  Francesi  se  ne  fossero  andati,  Siena,  in 
ogni  modo  restasse  libera,  e  Cosimo  I  non  V  avesse.  E  il 
Papa  gli  si  mostrava  tanto  condiscendente,  che  gli  aveva 
promesso  di  recarsi  al  Santuario  di  Loreto,  per  incontrarsi 
ed  accordarsi  più  chiaramente  con  lui.  Poi  non  se  ne  fece 
nulla  :  ma  osservando  che  proprio  nel  gennaio  si  aflret- 
tavano  e  si  conchiudevano  le  pratiche  per  creare  vescovo 
di  Ferrara  Luigi,  ultimogenito  del  Duca,  e  che  a  Renata  sua 
madre  si  teneva  il  broncio,  e  si  usavano  sgarberie,  col 
non  mandarla  a  salutare  quando  giungevano  in  Ferrara  i 
legati  pontifici,  non  è  difficile  di  indovinare,  che  Ercole  II, 
nel  trattare  gli  affari  di  quell'anno,  era  costretto  a  dissimulare 
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s'egli  non  era  già  disceso  al  patto  esplicito  di 
i  con  l'eresia,  sperando  che  avrebbe  evitati,  in 
odo,  i  casi  memorandi  del  1536. 
ateria  combustibile  era  accumulata  da  moltissimo 
.enata  avrebbe  potuto  aspettarsi  lo  scoppio  di  una 
mte  in  ogni  caso  le  poteva  riuscire  nuovo.  Ma  se 
;e  unite,  che  neppure  qui  si  potrebbero  riepilogare 
^gherebbero  a  suflScienza  l'effetto  grande  che  stava 
re,  mal  si  avviserebbe  chi  credesse  che  alcuna  di 
;e  potuto  servire  da  determinante.  Anche  se  l'esca 
per  trarre  fuoco  dalla  silice  abbisognano  colpi  ga- 
;  qui,  se  non  vogliamo  immiserire  i  fatti,  e  consi- 
cose  di  Ferrara  in  relazione  di  avvenimenti  a  queste 
,  bisogna  ammettere  che  il  colpo  doveva  essere 
)nato  all'effetto. 

il  Duca  non  fosse,  com'era,  il  rigoroso  osserva- 
e  pratiche  della  religione  cattolica,  apostolica  e  ro- 
on  v'è  da  dire  :  le  memorie  del  tempo  sono  tutte 
.  Che  le  sue  idee  religiose  non  andassero  sempre 
o  con  la  sua  morale  privata,  e  anche  con  la  pubblica, 
essere  disputabile.  Per  questi  riguardi,  e  per  riguarda 
in  cui  visse,  egli  potrebb'essere  condannato  ed  as- 
la  il  tentennare  della  sua  mente  in  tant' altre  cose, 
è  uomo  risoluto  non  sia  mai  stato,  lascia  fondato 
che  nella  religione  facesse  forza  a  sé  stesso,  e  con 
lo  esteriore  coprisse  qualche  dubbio  nell'anima,  che 
lubbio  di  teologia  né  di  scienza.  Spieghiamoci  meglio. 
ij6  e  il  1554,  e  prima  e  dopo,  non  s'era  fatto  altro 
he  di  riforma,  di  Concilio,  di  accordi  presi  e  da  pren- 
lon  s'era  fatto  ancor  nulla  di  decisivo.  Intanto  Gine- 
ideva  libera  ;  gli  Ugonotti  apparivano  nella  Francia  ; 
cipi  germanici  si  mantenevano  protestanti  sotto  lo 
lei  cattolico  Imperatore.  Molte  cose  erano  possibili, 
un  mutamento  generale  delle  idee,  chi  poteva  sal- 
)uca  se  non  la  moglie,  se  gli  fosse  convenuto  di 
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voltarsi  ?  Pericoli  imminenti  no,  che  anzi  fu  tutto  il  contrario  : 
ma  per  fermo  v'era  un  libro  per  lui  inintelligibile,  e  che  Renata 
sapeva  a  menadito,  il  libro  della  riforma.  Il  signor  Dniffel 
di  Monaco  ha  dimostrato,  ch'egli  stesso,  che  dava  una  figlia 
(Anna)  ad  un  capo  dei  cattolici  di  Francia  (Francois  de 
Guise),  non  avrebbe  avuto  difficoltà  a  dare  questa,  od  un'al- 
tra, ad  un  principe  protestante  (quel  di  Sassonia)  (i).  Non 
chiuso  il  Concilio,  non  condannate  tutte  le  eresie,  Timpos- 
sibilità  di  cose  nuove  non  c'era  :  che  cosa  sarebbe  successo, 
se  un  Papa  si  fosse  mostrato  inchinevole  alla  dottrina  della 
giustificazione,  come  lo  era  qualche  cardinale  ?  O  non  si  po- 
teva diventare  eretici  per  altro  verso  ? 

Ercole  II  non  era  uomo  da  non  bilanciare  tutti  i  partiti, 
e  forse  cosi  si  spiega  la  grandissima  tolleranza  di  una  tempra, 
non  forte,  ma  ostinata.  Se  non  che  nel  1553  apparve  un 
cattivo  indizio:  nella  lontana  Inghilterra  saliva  in  trono  Maria 
Tudor,  la  cattolica,  a  distruggere  l'opera  di  Enrico  VIII 
suo  padre,  e  il  Papa  gliene  mandava  abbondanti  felicitazioni 
con  questo  Breve. 

Mariae  Angliae  Reginae 
Charissima  in  chrisio  filia  nostra  salutem  etc.  Posteaquam 
renunciatum  nobis  est,  post  Edoardi  adoksceniis  obitum,  cum 
muìtae  potentium  virorumfraudes  atque  insidiae,  multa  pericula 
saluti  ac  dignitati  tuae  intender entur;  omnipotentem  Deum,  qui 
te  antea  ab  omni  impietatis  haeresumque  contazione,  quae  in  ista 
provinciafuerant  excitatae,  illesam  immacUlatamque  praestitisset, 
nunc  tot  laborum  tuorum,  simulque  tantarum  calamitatum 
istius  nobilissimi  Regni  misertum,  fecisse  potentiam  in  bracino 
suo;  Maiestatemque  tuam  manu  sua  illa  excelsa  à  perfidis  per- 
fidorumque  conatibus  liberasse;  tique  maximis  omnium  illorum 


(i)  AuGUST  voN  Druffel,  Her^g  Herkuhs  von  Ferrara  und  seme 
Bcxiehungen  ^u  dem  kurfùsUn  Morit^  von  Sachscn  una  :^  dcn  lesuiten, 
Mùnchen,  1878. 
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acconsentientibus  studijs  et  voluntaiibus ,  Angliac 
ptimo  iure  declaraiatn  ac  salutatamfuisse.  novatn  sane 

atque  animo  nostro  insolitam.  in  domino  laetitiam 
Zutn  iam  per  complures  annoSj  in  isto  in  primis  pio 
le  regno,  tam  multae  seditiones  atquc  discordiae;  tantus 
e  vcrae  religionis,  omniumque  tum  divinarum  tum 
m  legum  contemptus  extiterit;  ut  nihil  fere  conspice- 
od  non  summum  dolorem,  ex  perturbato  istic  rectae 
e  discipUnae  ordine  et  ex  animarum  illarum  quas 
o  precioso  sanguine  redemerat,  amissione,  nobis  afferret. 
io  nostro  ex  tantis  istius  provinciae  incommodis  moe- 
lensa  Dei  benignitate,  hic  primus  nobis  laetus  illuxit 
te  istius  nobilissimae  potentissimaeque  provinciae  Regi- 
manifestis  divini  erga  te  auxilij  atque  favoris  indicijs, 
m  fuisse,  ad  nos  attulit.  Haud  enim  dubium  essepotest, 
imum  Deum,  istius  regni  incolumitatem  et  salutem  in 
irtem  respicere,  cum  talem  UH  Reginam,  fide,  pietate, 
,  mansuetudine,  auctoritate  praestantem  ;  ea  admir abili 
per  à  se  conservatam,  isto  etiam  admir  abili  modo  prae- 
Uh  enim  profecto,  te  ex  impiorum  manibus  voluit 
ut  per  eandem  te,  fidelibus  populis  suis,  tamdiu  per 
Aiiam  àpurae  et  sanctae  suae  religionis  cultu  abscissis, 
'stiana  libertas  restituaiur.  Ille  tantas  tibi  opes  poten- 
tribuit;  ut  eas  maxime  ad  impietatem  tollendam,  et  ad 
nis  lauderfi  celebrandam  convertas.  Nos  quidem,  qui  prò 
s  offici]  à  Deo  nobis  iniuncti  munere,  christianorum  po- 
salutem  vita  ipsa  nostra  longe  habemus  chariorem;  et 
!  tam  cupimus,  quam  eos  qui  à  recta  salutis  via  aber- 
,  quae  nimirum  in  catholicae  atque  apostolicae  fidei  con- 
jtie  unitale  sanctarumque  legum  observantia  consistit  ; 
im  redire  iustitiae,  seque  cum  reliquo  christiano  corpore. 
Ti  divinitus  attributo  capite  coniungere;  omnem  nostram 
studium,  consilium,  auctoritatem,  Maiestati  ipsi  tuae  ad 
Hitnum  ac  Deo  acceptissimum  finem,  libéralissime  stu- 
laequc  deferimus.  Elegimus  autem,  qui  nostrae  huius- 
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modi  erga  te  voluntatis  inttrnuncius  sit  et  interpres,  dikctum 
filium  nostrum  Reginaldum  Polum  Sanctat  Romanat  Ealma: 
Cardinalem  quem  tuae  Maiestati  tum  propter  illius  exmas 
praestantissimasqut  virtutes,  excellentemque  pietatem,  doctri' 
nam,  sapientiam;  tum  propter  multas  et  magnas  quas  team 
habet  necessitudinìs,  ac  consanguinitatis  causasi  scimus  esse  prò- 
batissimum.  Qui  idem  superioribus  temporibus  prò  christianai 
religionis  veritate  et  tuae  simul  Maiestatis  dignitate  tuenda,  in 
maximas  gravissimasque  aerunnas  incidit.  Eum  nos  ad  Maksiar 
tem  tuam  nostrum  et  sedis  apostolicae  legatum  staiim  deshna- 
vhnus;  ut  tibi  de  honore  divinitus  oblato,  nostro  nomine  gratu- 
letur;  omniaque  benevoli  erga  te  atque  universam  istam  nóbi- 
lissimam  Nationem,  patris  munera  prò  nobis  adimpleat.  Nos 
illum,  talem  virum,  causamque  eam  quam  tecum  acturus  est, 
cum  Dei  causa  sit,  cui  ipsa  tam  multa  debes,  Maiestati  tum 
commendare  supervacaneum  ducimus.  Tantum  Deum  optimum 
maximum  omnibus  precibus  oremus,  ut  ipse  Reginaldus,  nostro- 
rum  suorumque  rectissimorum  consiliorum,  eos  exitus  habtai; 
qui  et  nostra  pietate,  et  illius  viriute,  et  tua  integritate,  piaqw 
et  grata  in  Deum  mente,  maxime  sint  digni,  ut  gaudium  nostrum, 
et  spes  quam  ex  ijs  divinae  in  tuam  Maiestatem  benigmiatis 
initijs,  maximam  concepimus,  speratos  ex  secundis  eventìbus 
rerum,  fructus  proferat.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Marcum 
die  FI  Augusti  jjjj  anno  quarto. 

Pau.  (i) 

Ma  il  colpo  terribile  fu  nel  gennaio  del  1554,  allorquando 
Maria  la  cattolica,  detta  anche  la  sanguinaria,  impalmava  il 
truce  Filippo,  campione  della  reazione  cattolica,  figlio  di 
Carlo  V.  Non  c'era  più  da  aspettarsi  né  tregua  né  miseri- 
cordia !  la  eloquenza  di  questi  due  brevi  ci  dispensa  da  ogni 
commento. 


(i)  Archiv.  secr.  Vatic,  Julii  III,  hrev.  min,,  a.  MDLIII,  tom.  HL 
Breve  527. 
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lippo  Hispaniorum  Principi 

issitne  fili  noster  salutem  ctc.  Putamus  tum  nosiratpa- 
a  celsitudinem  tuam  benevolenti ae;  tumperpetuae  erga 
im  in  christofilium  nostrum  Carolum  Romanorum  Im- 

semper  Augustum  patrem  tuum,  voluntati  convenire, 
:  praeclaro,  splendorisque  et  dignitoHs  pletw  matri- 
r  te  cum  charissima  item  in  christo  filia  nostra  Maria 
legina  conciliato  gratulemur.  Cum  id  praesertim  non 
opter  vestras  et  Regiae  vestrae  familiae  utilitates  et 

graium  nobis  et  iucundum  extiterit;  sed  ad  privatam 
am,  multae  etiam  et  graves,  ex  spe  puhlicae  utilitatis, 
mque  ex  eo  comtnodorum,  gaudij  causae  accedant  Certo 
Dei  bonitatem  atque  clementiam;  iam  animo  futura, 
lesentia,  laeti  prospicientes;  fore  speramus;  ut  nobilis- 
ud  Angliae  Regnum,  quod  iandiu  quarundam  impietate 
ni  ecclesia  divulsum  fuit;  mine  tua  patrisque  tui  in- 
Caesaris  praestante  virtute  atque  auctoritate,  ad  ipsius 
ummam  pietatem  integritatemque  adiuncta;  brevi  ad 
atholicae  ecclesiae  unitatem,  et  ad  pristinam  erga  hanc 
apostolicam  sedem  devotionem,  cultumque  revertatur. 
im  de  hoc  nobis,  universòque  simul  christiano  nomini  ma- 
audemus,  tum  tibi  nostrae  hujus  tantae  laetitie  auctori, 
0  animo,  veréque  paterna  benevolentia  ac  charitate 
ur.  Deum  ipsum  optimum  Maximum  omnis  verae  so- 
laetitiae  largitorem,  ex  toto  corde  orantes,  ut  ex  vestra 
itictione,  omnes  undequaque  secundos  salutaresque,  tum 
miliae,  regnis,  populisque  vestris;  tum  universae  chri- 
Ttul  Reipublicae  et  nostre^  ceterorumque  piorum  expecta- 
senianeos  praestet  evenius.  Pluribits  autem  celsitudini 
tus  filius  Joannes  Maria  Ma^p  cubicularius  noster  prae- 
xibitor  nostris  verbis  gratulabitur.  Quem  nos  cum  istuc 
,  ut  nobis  in  tenendis  rationibus  compuiisque  emolumen- 
imerae  nostrae  apostolicae  istic  inserviat,  hanc  Celsitu- 

ilìius  notionem  dare  voluimus,  ut  tu  cum  praedictum 
Mariam  secum  aut  cum  suis  agere  quidpiam  tracta- 
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reque  acciderit;  familiarem  illum  nostrum  et  prohatum  et  gra- 
tum,  nostrutnque  rerum  procuratorem  agnoscant.  Datum  Romac 
apud  sanctum  Petrum  eie.  die  VIIJ  Januarij  i}}4,  anno  quarto. 

Pau.  (i) 

Mariae  Angliat  Reginae 

Charissima  in  cristo  filia  salutem  etc.  Cum  tua  Seremlas 
sicut  nobis  exponifecit,  se  cum  dilectofilio  nostro  Philippe  Hispa- 
niarum  Principe,  prò  sua  in  deum  recta  et  constanti  fide  et  re- 
ligione, iuxtaformam  catholicae  sanctae  matris  Ecclesia^,  matri- 
monij  sacramento  coniungere  ac  copulare  intendat;  nos  ttds  piis 
devotisque  super  hoc  porrectis  praecibus,  tuaeque  isti  eximac 
praestantique  pietati,  satisfacere  in  Domino  volentes,  de  omm- 
potentis  Dei  misericordia,  et  beatorum  apostolorum  Petri  et  PauH 
auctoritate  et  nostra  confisi,  Serenitati  tuae  indulgemus  Ucen- 
tiamque  damus,  ut  in  tuis  regnis  vel  etiam,  si  mavis,  externis, 
unum  velplures  catholicos,  et  cum  sancta  Romana  Ecclesia  saltem 
corde  et  animo  convementes  et  consentientes  Praesules,  vel  sacer 
dotes,  eligere  possis,  qui  utrique  vestrum  ecclesiasticam  bene- 
dictionem;  omniaque  in  eiusmodi  matrimomj  celebratione  neces- 
saria et  consueta,  iuxta  istius  Regni  antiquum  catholicum  morem, 
non  tamen  Romanae  Ecclesiae  in  substantialibus  contrarium, 
etiam  in  ecclesia,  etiam  inter  missarum  solemnia  divinasque  prc- 
ces,  impartiri  possint  et  valeant.  Cui  vel  quibus  ita  per  Mate- 
statem  tuam  electis,  nos  plenam  facultatem  concedimus  et  dar- 
gimus.  Non  obstantibus  quibusvis  tam  generalibus  quam  par- 
ticularibus  interdictis  et  censuris.  Quae  omnia  prò  hac  vice  et 
ad  effectum  praedictum  suspendimus.  Vobiscum  insuper  ui  etiam 
temporibus  aut  diebus  à  iure  prohibitis  ad  matrimonij  huiusmodi 
consummationem  procedere possitis,  ex  iustis  causis  nobis  expositis 
et  notis  in  Domino  dispensanies,  Datum  Romae  apud  Sanctum 
Petrum  etc,  die  9  Januarij  i^^4,  a.  4^.  Pau.  (2) 

(1)  Archìv.  secr.  Vatic,  Julii  III,  hrev,  min,,  a.  MDLIV,  tom.  J, 
B.  22. 

(2)  Archi V.  secr.  Vatic,  Julii  III,  hrn\  min,,  a.  MDLIV,  tom.  J, 
B.  21. 
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)nfo  dei  cattolici  romani  era  eccelso.  E  lo  spavento 

preso  il  Duca  di  Ferrara  è  stato  cosi  grande,  che, 
ndo  le  date,  troviamo  appena  il  tempo  necessario 
le  informato  e  mettersi  all'opera.  Il  Papa  si  ralle- 
1  Filippo  in  gennaio,  il  Duca  si  decideva  contro  la 
1  marzo:  due  mesi,  in  tanta  distanza,  significano 

fretta. 

una  deliberazione,  bisognava  trovarne  la  forma  e 
0.  Nel  1554  la  Pasqua  occorse  il  25  di  marzo:  il 
sse  calcolo,  fosse  combinazione,  fosse  giusto  risen- 
in  quei  giorni  che  il  Papa  gli  mostrava  straordinaria 
nza  nominandogli  vescovo  il  giovinetto  Luigi,  s' in- 
)ntro  Renata,  che  dissuadeva  le  due  figliuole  dalle 

divozioni  della  settimana  santa  e  della  Pasqua,  e,  o 
rio  impulso,  o  più  probabilmente  per  consiglio  degli 
3i,  i  gesuiti,  diresse  al  Re  di  Francia,  il  27,  quella  fa- 
era  ch*è  rimasta,  sin  ora,  il  solo  documento  oflBciale  di 
na  di  cui  non  fu  mai  ben  conosciuto  l'ultimo  atto  (i). 
[,  preso  anch'egli  da  timori  diversi,  cadde  nel  laccio 
are  il  Duca  di  una  responsabilità  ch'egli  non  si  sa* 
sunta  forse  mai,  ordinando  che,  in  nome  proprio, 
ziato  un  processo.  Del  resto,  non  era  Renata  che 
1  gli  articoli  della  fede  ?  Che  recitava  i  testi  biblici, 
cusava  il  marito  di  idolatria  ?  Il  Duca  nella  lettera 
lon  domandava  infine  altro,  se  non  che  fosse  in- 
1  persona,  che,  intendendosi  molto  della  materia, 
lutorità  e  prudenza  bastevole  onde  rimuovere  la 
a  dai  suoi  ostinati  e  fatali  errori.  E  perchè  allora, 
per  sapere  e  per  eloquenza,  era  celebrato  Matteo 
ande  inquisitore  di  Francia,  dottore  di  sacra  teo- 
mitenziere  della  basilica  vaticana  di  Roma,  residente 
i,  la  scelta,  in  questo  caso  di  somma  delicatezza, 
^e  dubbia. 

rchiv,  stor.  ital,  tom.  12,  anno  1847,  pag.  417. 

ivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  I3 
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La  lettera  che  il  Duca  scrisse  al  Re,  interamente  di  suo 
pugno,  e  che  fu  trovata  da  Giuseppe  MoHni  nella  libreria 
reale  di  Parigi,  e  pubblicata  nel  1847,  alleggerita  comunque 
si  voglia,  è  un  documento  storico  della  più  alta  imporunza. 
Renata  era  venuta  in  Italia  osservantissima  della  religione 
cattolica  ;  ma  poco  dopo  s'era  lasciata  persuadere  da  perfidi 
luterani  ;  onde  da  molto  tempo  non  si  curava  più  dei  sa- 
cramenti e  della  messa.  Il  chiarissimo  Ippolito  de'  Putti,  ser- 
vitore di  Madama,  era  lasciato  morire  senza  i  conforti  della 
religione,  e  Madama  si  moccava  del  marito  cosi  tenero  della 
sorte  di  quello,  dicendogli  che  il  Putti  stava  bene  con  Dio. 
I  predicatori  di  Madama  erano  tutta  gente  sfrattata,  inqui- 
sita, abiurata  ;  i  sudditi  si  scandalizzavano  di  ciò,  e  lo  scan- 
dalo si  propagava  per  tutta  l' Italia.  Il  Duca  si  lamenta  che 
le  sue  due  figlie,  una  di  diciotto  anni,  l'altra  di  sedici,  pati- 
scano dall'esempio  della  madre.  Renata  aveva  respinto  il 
cappellano  che  il  Duca  aveva  mandato  a  celebrare  la  messa 
per  loro.  Monsignore  di  Lodeva,  vescovo,  ambasciatore 
francese,  non  l'aveva  potuta  persuadere  :  il  Brasavola,  fa- 
moso medico  di  Corte,  si  era  adoperato  invano,  con  altri 
Francesi  della  stessa  compagnia  di  Madama.  Minacciata  che 
le  sarebbero  state  tolte  le  figliuole,  aveva  pianto  assai;  ma 
insisteva  che  almeno  la  confessione  fosse  fatta  nel  modo 
designato  da  lei  :  poi  licenziava  il  confessore  francese,  scelto 
di  questa  nazione  perchè  le  fosse  più  accetto.  Le  figliuole 
si  mantenevano  devote  e  pie,  malgrado  il  cattivo  esempio 
e  le  esortazioni  della  madre  :  occorreva  adunque  che,  o  il  Re 
mandasse  a  lei  qualche  buon  teologo  che  sapesse  ritrarla 
dall'errore,  o  ch'egli  stesso  le  scrivesse.  Ma  non  blandamente, 
perchè  tutti  i  rimedi  blandi  erano  stati  adoperati  e  non  ave- 
vano fatto  frutto. 

Dell'  inquisitore  Ory  si  sa  che  era  nato  a  Canne  nella 
diocesi  di  San  Malo  circa  il  15 io;  che  apparteneva  all'or- 
dine dei  predicatori,  e  ch'era  di  molta  grazia  nel  porgere  e 
di  molta  efficacia.  Circa  il  1534,  essendo  nuova  l' istituzione 
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uisizione  generale  in  Francia,  non  come  quella  di 
che  i  Francesi  hanno  sempre  respinta,  fu  creato  un 
rande  inquisitore,  e  dopo  di  questi,  nel  1539  TOry, 
simpatico,  che  pareva  un  santarello  (i).  Dieci  anni 
he  fosse  mandato  a  Ferrara  aveva  pubblicato  un 
contro  gli  eretici,  nel  quale,  spiegando  che  cosa  fosse 
e  come  fosse  penetrata  nella  Chiesa,  suggeriva  i 
er  estirparla.  Era  il  caso  di  ripromettersi  qualche 
jultato  dall'applicazione  dei  suoi  consigli.  L'essere 
!  non  doveva  renderlo  sgradito  a  Renata  :  e  l'alta 
liti  non  doveva  lusingare  poco  l'animo  di  lei,  la 
rse  pensava  che,  se  ne  avesse  trionfato,  l'esperimento 
stato  definitivo. 

onoscere  TOry,  di  cui  non  troviamo  che  sia  stato 
lolto  fin' ora,  e  a  contributo  per  lo  studio  dell'inqui- 
francese,  non  ci  sembra  inutile  di  trascrivere  questi 
amenti,  dei  quali  potrà  arricchirsi  il  bollano  di  un 
)er  tanti  versi  famoso. 

cto  filio  matheo  Orry  presbitero  ordinis  fratrum  predi- 
et  neologie  professori  in  basilica  principis  apostolo- 
urbe  penitentiario  nostro. 

ctt  fili  salutem  etc.  Cum  ad  nihil  magis  nostra  aspiret 
quam  ut  fides  Catholica  nostris  potissime  temporibus 
Weat  et  augeatur  ac  ommis  heretica  pravitas  a  christi- 
nostra  diligentia  depellatur  et  ipsorum  christifidelium 
dco  lucri  faciamus  libenter  operam  vigilem  adhibemus 
dica  fraude  decepti  ad  aulam  dominicam  omnes  Re- 
r  et  cunctis  erroribus  extirpatis  eiusdem  fidei  xelus  et 
nìa  in  ipsorum  christifidelium  corde  fortius  imprimatur 
i  animorum  perver sitate  ducti  in  eorum  damnato  propo- 

rchiv.  di  Stato  in  Modena.  Lettere  d'aìnhasciatori  in  Francia, 
Ivarottì,  29  maggio  1554.  Cfr.  E.  Masi,  /  Burlamacchi,  Renata, 
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sito  perseverare  voluerint  ìaliter  in  illos  animadvertatur  quod 
eorum  pena  aliis  sit  in  exemplum.  Cum  itaque  ut  ex  fide  digno- 
rum  Relatione  nobis  displicenter  innotuit  in  diversis  partibus 
Regni  /rancie  et  dominiorum  charissimi  in  christo  filii  nostri 
francisci  francorum  Regis  christianissimi  nonnulli  lutheranam 
et  alias  damnatas  hereses  et  errores  instigante  humani  generis 
inimico  sequi  et  diversa  heresim  manifeste  sapientia  committere 
non  verebantur  nos  quorum  est  a  fide  catholica  sine  quanemo 
proficit  ad  salutem  deviantium  excessus  tanto  magis  compescere 
quanto  per  amplius  in  divine  maiestaiis  offensam  et  animarum 
perniciem  vergere  conspicimus  ne  huiusmodi  pestifere  hereses  in 
perniciem  aliorum  sua  venena  diffundant  opportuno  Remedio 
providere  volentes  ac  de  tui  quem  sicut  accepimus  quondam 
Valentino  licini  dum  viver  et  dicti  ordinis  professore  et  in  regno 
predicto  heretice  pravìtatis  inquisitore  vita  functo  tunc  prior 
provincialis  fratrum  ipsius  ordinis  Provincie  francie  secundum 
morem  eiusdem  ordinis  iuxta  privilegia  et  indulta  apostolica 
priori  provinciali  fratrum  ordinis  et  Provincie  huiusmondi  prò 
tempore  exer centi  concessa  Inquisitorem  gentralem  heretice  pra- 
vitatis  in  locum  dicti  valentini  constituit  et  deputavit  providcntia 
Rectitudine  experientia  plurimum  in  domino  confidentes  Te  in 
nostrum  et  apostolice  sedis  commissarium  ac  super  premissis 
Inquisitorem  generalem  in  Regno  predicto  quibusvis  dominijs  et 
locis  eiusdem  Regni  subiectis  auctoritate  apostolica  tenore  pre- 
sentium  de  novo  constituimus  et  deputamus  ac  Tibi  contra  Luthe- 
rane  et  aliarum  quarumcunque  heresum  sectatores  necnon  mam- 
festam  heresim  sapientia  committentes  illorumque  sequaces  fau 
tores  et  defensores  ac  illis  auxilium  consilium  vel  favorem 
directe  vel  indirecte  publice  vel  oculte  prestantes  cuiuscunque 
status  gradus  ordinis  conditionis  vel  preminentie  fturint  unacum 
locorum  ordinarijs  in  cdsibus  in  quibus  de  iure  intervenire 
deberent  si  legitime  Requisiti  intervenire  voluerint  alioquin  sine 
illis  necnon  cum  alijs  inquisitoribus  pravitatis  huiusmodi  illa- 
rum  partium  vel  sine  illis  prout  tibi  videbitur  alias  iuxta 
tamen  canonicas  sanctiones  inquirendi  et  precedentibus  sufficien- 
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ibiAS  indicijs  ad  capturam  proudtndi  et  eos  carceribus  manci- 

uzndi  oc  finalem  sententiam  cantra  eos  iusticia  mediante  pro- 

trendi  necnon  delinquentes  iuxta  canonicas  sanctiones  et  sancto- 

nm  patrum  instituta  prout  qualitas  excessuum  exegerit  penis 

iebitis  afficiendi  Et  stipsi  ordinari}  prius  inceperint  nichilominus 

ttiam  tu  cum  eis  te  intromittere  et  procedere  possis  omnesque 

officiaks  videlicet  procuratorem  fiscalem  et  notarios  publicos  ac 

aHos  ad  commissa  necessarios  etiam  clericos  sive  Religiosos 

cuiuscunque  ordims  fuerint  unacutn  locorum  ordinarijs  vel  sine 

Ulis  praut  ardo  iuris  postulabit  et  utilitas  exegerit  adhibendi  ac 

contradictores  quoslibet  et  Rebelles  iuris  Remedijs  compescendi 

ac  auxilium  brachi}  secularis  invocandi  necnon  ad  veritatis 

lumen  Redire  et  huiusmodi  hereses  et  errores  ab}urare  volentes 

ii  ahas  Relapsi  non  fuerint  Recepta  prius  ab  eis  heresis  et 

errorum  huiusmodi  ab}uratione  publice  facienda  prestitoque  per 

eos  desuper  juramento  quod  talia  deinceps  non  committerent  nec 

illa  vel  eis  similia  committentibus  seu  illis  adherentibus  auxi- 

ìium  consilium  vel  favorem  per  se  vel  alium  seu  aliosprestabunt  et 

aHain  forma  ecclesie  consueta  ab  hi}s  et  quibuscumque  censuris  et 

penis  eulesiasticis  quas  propterea  incurrerint  etiam  si  videbitur 

imuncta  eis  publica  penitentia  absolvendi  ad  ecclesie  gremium  et 

umtatem  Restituendi  et  Reponendi  necnon  ad  nostram  et  diete 

i^is  gratiam  et  benedictionem  Recipiendi  omniaque  et  singula 

alia  que  ad  huiusmodi  hereses  et  errores  Reprimendos  et  Radi- 

dttts  extirpandos  opportuna  esse  quomodolibet  cognoveris  et  que 

ad  officium  inquisitoris  huiusmodi  tam  de  }ure  quam  consuetu- 

Une  pertinent  faciendi  gerendi  ordinandi  exercendi  et  exequendi 

nec  non  alias  ecclesiasticas  personas  idoneas  litteratas  et  deum 

tìtnentes  dummodo   in  Theologia  magistri  seu  in  ecclesiastica 

iigniiatt  constituti prout  sacri  canones  requirunt 

(luaKficaii  fuerint  quotiens  opus  esse  cognoveris  assumendi  et 
iurogandi  ac  assumptos  amovendi  et  alios  similiter  qualificatos 
^^wTiwi  loco  surrogandi  qui  pari  iurisdictione  f acuitale  et  aucto- 
"tot^  qwhus  tu  fungeris  fungantur  Mandantesdilectisfili}s  archi- 
diacono  Nicolao  B.... Parisiensi  ac  Arturo  dul^adoz, andega- 
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vensi  ecclesiarum  Cauonìcis  et  eorum  cuilibet  in  solidum  et  per 
se  vel  dtios  seu  aìios  officiales  Epìscoporum  et  aliorum  oràna- 
riorum  locorum  necnon  omnes  et  singulos  alias,  te  seu  substitatos 
aut  officiales  tuosprefatos  in  huitismodi  offidj  inquisììionis  Ubero 
extrcitio  seu  executiom  scienter  vel  dolose  impedicntes  mole- 
stantes  vel  perturbantes  per  unsuras  ecclesiasticas  et  alias  penas 
cohercere  ac  de  impeditnmtis  molestiis  et  pertwrbatiombus  bum- 
inodi  tibi  et  substittUis  ac  offidalibus  tuis  illatis  pienissime  cagno- 
scere  ipsosque  impedientts  nwlestantts  et  perturbantes  hereticosseu 
hereticorum  fantores  esse  ac  txconwiunicaiioms  et  alias  cmsuras 
et  penas  cantra  tales  a  iure  institutas  a  quibus  preterquam  in 
mortis  articulo  ab  alio  quam  nobis  seu  Ramano  pontefice  prò 
tempore  exerctnte  absolvi  non  passini  incurrisse  declorare  curcs 
ac  substitutis  tuis  in  parùcularìbus  diocestbus  et  lads  in  tuiabsentia 
iuxta  iuris  dispositionem  ita  ut  Episcopi  vel  alij  iudices  sinc 
illis  ad  diffinitivam  sentcntiam  vel  beresis  abiurationem  prout 
dictis  cananibus  cavetur  procedere  nequeant  parendum  et  obbe- 
dieitdum  esse  Et  quicquid  secus  atttmptari  cantigerit  irritum  et 
ittjtu  dccemimus  districtius  precipiendo  numdantes  universis  et 
singulis  Episcopis  Regni  et  dominiorum  predictorum  ut  te  tuosque 
substitmos  et  ojF*cijìes  ad  buiusmodi  inquisitionis  officium  Reci- 
piant  et  admiiiant  iUudque  iuxta  iuris  formam  libere  exercere 
pe^nnittaut  m^'^mn  quibitsvis  alijs  christifiddibus  Regni  domi- 
m<Ttim  et  uw^ntm  e^rundem  ut  TiH  tuisqut  substitutis  et  offi- 
ci*ilihiS  pre*\;:is  in  ijs  qtu  ad  bmusm4?di  inquisitionis  officium 
f^rtincnt  iuxij  iuris  disp^siùc'um  pareani  obediant  et  intendant 
Ac  ^ibnsiis  iaJidhus  ucu^aribus  de  crimine  condcmpnaii  posi 
diffinitii'j.'n  s^K:.'^K:Lm  tui  et  •ai*  crdinarij  desuper  latam  tra- 
diti fu.rÌMt  sihì  tr^J::^s  wiiVji<^  dcHta  auimadversionc  puniant 
m^H  chst^'CihtS  /V'ios  if, \V"'i--.*ù*w  B^mfjcij  pape  FIIJ  pre- 
J.\tssc^  msi^i  J/  u.%a  et  c^KdM  gemeralis  de  duabus  dieùs 
A"  ^"w^^v^fà  j.7i:>  v\^iij:tù*:^V«fai  et  crdimationibus  apostoUcis 
%\^%t*^j:'ii<  ^:}us:^K^^u^  A%:  si  ^iqvihts  c^mwtuniter  vel  divi' 
sim  «;>  r«:i.  «I  :jit  .vir  ix^l:xm  q%^d  iuta-dici  suspendi  tW 
rxA^vtMMffir^  j:%:  extrji  tyJ  lùrr j  certa  uva  ad  iudicium  non 
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r  litteras  apostolicas  nonfacientes  plenum  et  expressam 
rbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  mentionem  Et 
et  aliis  privilegijs  indulgentijs  et  litteris  apostolicis  per 
ntium  litterarum  et  tue  iurìsdictioms  exercitium  quomo- 
'ipediri  vel  differri  possit  que  quoad  hoc  eis  aut  alieni 
dlatenus  suffragati  posse  vel  debere  decernimus  Datum 
>ud  sanctum  marcum  XV  lulij  /jj^  anno  quinto, 

Hieron.  Card.  Chi  (nuccius) 

Idttur  bona  et  non  dubito  5.  D.  N.  intendere  quod  hic 
sitor  quia  obtinui  prò  eo  dispensationem  ad  obtinenda 
ipta  officia  inquisitoris  et  Penitentiarij. 

idem  Hier 
Bios,  (i) 

secondo  documento,  anche  più  diffuso,  il  pontefice 
[II,  compendiato  esattamente,  dopo  tredici  anni,  il 
decreta  di  farlo  proprio,  ac  si  ille  à  nobis  à  principio 
et.  Quindi  amplifica  i  personali  privilegi  dell'  Ory,  e 
uovi  di  lui  come  Inquisitore  di  Francia,  secondo  la 
:he  segue  : 

^ilecto  filio  Matheo  Ory  etc. 

'xte  fili  salutem  etc.  Dudum  cum  fel.  record.  Paulo  pp. 
ìredecessori  nostro  fidedignorum  Relatione  innotuisset  etc... 
um  et  praedicte  sedis  Commissarium  ac  super  praemissis 
orem  generalem  in  praedicto  Regno  et  alijs  locis  et  domi- 
irissimo  in  christo  filio  nostro  Henrico  francorum  Regi 
s  ac  litteris  apostolicis  provinciali  prò  tempore  existenti 
fratrum  praedicatorum  provinciaefranciae  iuxta  morem 
\  ordinis  super  facultate  deputandi  inquisitores  concessis 
ìolibet  comprehensis  cum  piena  libera  et  omnìmoda  pò- 


\rch.  secr.  Vatic.  Potili  111,  brev.  min.,  a.  MDXXXIX,  tom.  lU, 
breve  751. 
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Usiate  f acuitale  et  auctoriiate  Cantra  quoscunqtie  utriusqu 
hereticos  et  quorumcunque  damnaiorum  heresum  sedai 
crimina  heresim  sapientia  Committentes  seu  de  hijs  di> 
et  suspectos.  illorumque  sequaces  fautores  et  defensorc^ 
auxilium  consilium  etc.  prestantes,  etiam  exemptos.  et 
rum  Archiepiscorum  et  aliorum  locorum  ordinarioruì.^ 
eorunque  et  alios  quoscunque  officiaks  et  militiae  mini 
regios  cuiuscunque  dignitatis  status  etc.  et  quaamq.^ 
stica  etiam  episcopali  vel  archiepiscopali  seu  primaL 
maiori  digmtate  seu  nmndana  etiam  ducali  auctor 
geant.  una  cum  locorum  ordinarijs  in  casibus  in  i^ 
intervenire  dehent,  vel  si  una  tecum  in  praemissi: 
causas  ipsas  diffinirc  Recusaverint  seu  neglexerinf. 
interesse  agatur  sine  illis  modo  et  forma  praem 
et  procedendi,  oc  quo  ad  episcopos  eorumque  supei 
formandi  ac  debiti  formaium  in  forma  fidem  f 
et  sigillo  tuo  munitum  ad  Nos,  et  sedem  prac 
rinde  quod  iustumfuerit  decernere  possimus  mia 
vero  episcopis  inferiores  praecedentibus  sufficien 
randi  ac  sententiam  diffiniiivam  desuper  prout 
et  culpahiles  debita  animadversionc  puniendi 

vendi  et  liberandi decernentes  te  ac  per  i 

tatos  subinquisitores  impediri  etc.  et  officiale 
colore  seu  pretextu  cuiuscunque  criminis  ani 
cor  amie  conveniri,  molcstari  etc,  non  posse,  i_ 
filijs  Sancti  Maglorij  et  Sancte  Genevefe  intra  oc: 
depratis  extra  muros  Parisienses  monasteri r 
committimus  quatenus  quotiens  fuerint  requie,. 
fensionis  presidio  assistentes  faciant  fìrmiter  obs4 
mittentes  te  et  alios  predictos  quomodolibct  maU 
enim  eisdem  abbatibus  etiam  summarie  simplicu^* 
ac  sine  strepitu  et  figura  fudicii  cognoscendi  ac  n. 
turbatores  etc.  excommunicationis  aliasque  censui 
currisse  declarandi  etc.  interdictum  ecclesiasfiii 
auxilium  brachi}  secnìaris  si  opus  fuerit  invoca): ^ 
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conudimus  non  obstantibus  apostolicis  constituHonibus  etc.  Ce- 
taisque  contrarijs  quibuscunque. 

Daium  Rontae  etc.  XVI J  Maij  i^p  anno  } 

M.  Cardinalis  Sanctae  +. 
papa  Ugìt  totam  minutam  et  mandavit  expedirì.        Rom.  (i) 

L'  8  di  giugno  fu  segnalata  a  Ferrara  la  partenza  del- 
rOry  da  Parigi  (2).  Egli  era  latore  di  lettere  al  Duca  e  alla 
Duchessa,  ed  aveva  istruzioni  proprie,  che  ci  furono  conser- 
vate nelle  addizioni  alle  memorie  di  Michele  Castelnau  (3). 
L' Inquisitore  di  Francia  si  recherà  a  Ferrara,  e  consegnerà 
k  lettere  del  Re:  il  Duca  gli  consiglierà  il  modo  di  princi- 
piare, e  di  proseguire  l'opera  salutare.  È  volontà  del  Re  che 
egli,  l*Ory,  procuri  di  accertarsi  bene  degli  errori  della  Du- 
chessa, e  di  significarle  che  il  Re,  suo  nipote,  ne  ha  tanto 
dispiacere  da  non  potersi  esprimere:  ch'egli  considererebbe  la 
sua  amata  zia  come  risuscitata  da  morte  a  vita  se  si  ricre- 
desse. Mostruosità  di  dottrine  come  le  sue  in  Francia  non 
s'erano  mai  viste  (4).  Se  dopo  le  esortazioni  la  Duchessa 
non  cedesse,  il  Duca  avviserà  sul  da  farsi.  É  opinione  del 
Re  che,  per  vari  giorni,  si  debba  catechizzare  lei  e  tutta  la 
sua  famiglia,  obbligandola  ad  ascoltare  una  serie  di  prediche 
al  buon  fine  dirette.  Se  neppure  cosi  giovasse,  converrebbe 
disgregarla  dal  consorzio  dei  suoi,  levarle  le  figliuole,  pro- 
cessare coloro  che  fossero  infetti  di  eresia,  a  qualunque  na- 


(1)  Archiv.  secr.  Vatic.  Julii  III,  brev.  min.,  a.  MDLII,  tom.  II,  n.  64, 
breve  325.  In  questo  breve  sono  usati  alternativamente  caratteri  vul- 
gari  e  caratteri  di  curia  :  per  ciò  compaiono  i  dittonghi,  o  no,  secondo 
rimo  o  l'altro  metodo  diverso. 

{2)  Archivio  di  Stato  in  Modena.  Lettere  d'ambasciatori  in  Francia' 
Giulio  Alvarotti. 

(5)  F.  Le  Laboureur,  Addiiions  aux  mémoires  de  Michel  de  Castel- 
nau; toro.  I,  livre  III,  pag.  717,  718.  Bruxelles,  1731. 

(4)  Ecco  ripetuta  una  frase  convenzionale,  tendente  a  coprire  ciò 
ch'era  ben  noto,  il  contrario. 
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zione  appartenessero,  ed  applicare  ad  essi  f 
plari.  E  se  non  giovasse  Fesempio,  il  Duca 
procedere  anche  contro  Madama  consorte,  e 
cuzioni  come  per  gli  altri  eretici,  purché  eie 
scandalo,  e  senza  che  ne  venga  macchia  al 

Questa  condizione  sembrerà  strana  oggi 
demamente  chi  l*ha  interpretata  come  un  ; 
Duca  di  non  arrivare  agli  estremi  (i),  il  eh 
verità;  ma  considerando  in  quanti  modi,  n< 
poteva  arrivare  ad  un  fine,  senza  strepito  e 
all'onore,  e  imaginando  ciò  che  per  minor 
pitare  a  Renata,  Tautorizzazione  del  Re,  cor 
data  da  restrizioni  e  da  ammonimenti,  era 
pericolosissima  cosa.  Tanto  pericolosa,  che 
agosto  i  Reali  di  Francia  erano  disposti,  mei 
a  far  paura  a  Renata,  il  Duca  scriveva,  par 
a  Venezia,  che  se  si  rinnovassero  simili  far 
stigata  davvero  (2).  Ma  forse  allora  non  v'e 

Partito  in  giugno  VOry^  arrivò  a  Ferrai 
vi  stette  circa  tre  mesi  (3)  :  il  risultato  dell 
non  poteva  essere  preveduto  ne  da  lui,  né  ( 

Mentre  TOry  partiva  da  Parigi,  il  cai 
d'Este,  fratello  del  Duca  e  cognato  di  Ren 
Siena,  e  si  trovavano  quindi  insieme  a  Feri 
caso  li  fece  cooperatori  in  questi  affari  delinei 
difendersi  dagli  imperiali,  essendosi  messa  i 
Francia,  aveva  ricevuto  il  capitano  Montine 
era  stata  governata  dal  cardinale  d'Este,  m 
solito,  con  grandi  promesse.  Uno  era  france; 
ficato  in  Francia  e  amico  del  Papa;  ma,  qu 


(i)  Ernrsto  Masi,  Renata  d'Este,  cit.,  pag.  192. 
(2)  Archivio  dì  Stato  in  Firenze.   Lettere  del  Pi 
1554  senza  data. 

(})  Ciò  viene  comprovato  in  seguito. 
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sero  le  ambizioni  di  Cosimo  I,  a  capitanare  le  milizie  di 
Siena  i  Francesi  mandarono  Pietro  Strozzi,  uomo  valorosis- 
simo, e  ai  Medici  infesto.  Pietro  riguadagnava,  in  fatti, 
contro  i  Medici,  le  terre  della  Toscana  inferiore  fino  a  Lucca; 
ma  perchè  egli  ed  il  Cardinale  non  si  erano  potuti  sopportare 
a  vicenda,  a  questi  era  toccato  di  venir  via.  Uscito  egli  con 
poco  suo  onore,  non  gli  mancava  altro,  che  il  suo  ritorno 
gli  fosse  amareggiato  da  un  episodio  che  può  muovere  il 
riso  :  perocché  le  genti  di  Cosimo  I,  senza  un  rispetto  al 
mondo,  oltrepassato  il  confine  ed  entrate  nello  Stato  pon- 
tificio, per  cui  passava  il  Cardinale,  lo  derubarono,  portan- 
dogli via  gli  arredi  sacri  dell'altare,  e  ogni  cosa  che  avesse 
pregio.  Ippolito  non  se  ne  lagnò  col  Duca,  ma  col  Papa, 
il  quale  scrisse  a  Cosimo  in  questo  modo. 

Duci  Florentiae 

Dilectefili  nobilis  vir  salutem  etc.  Superioribus  diebus,  muU 
taeper  exercitus  lui  tnilitesinditionis  nostrae  terras  invasiones, 
multai  incursiones  fuerunt  factae.  Quae  nobis  valde  scilicet 
auditu  graves  fuerunt.  Sed  nulla  tamen  gravior  quam  quae 
modo  in  Perusina  nostra  provincia,  prope  ipsam  Civitatem  Pe- 
rusiae  facta  est.  per  quam  dilecH  filij  nostri  Hippolyti  Cardi- 
nalis  de  Ferraria,  omnia  instrumenta  ad  sacri  altaris  et  divini 
sacrificij  quotidianum  usum  spectantia  (quod  ex  intreclusa  ce- 
dala cognoscesj  fuerunt  intercepta.  Id  autem  nobis  summopere 
molestum  accidit,  tum  propter  violationem  ex  eo  dignitatis  no- 
strae^  tum  quod  etiam  in  eo  ipsius  Hippolyti  Cardinalis  ea 
nobilitati,  dignitate,  atque  virtute  hominis,  per  loca  ditionis  no- 
strae eulesiasticae,  tum  suo  iure,  tum  nostra  etiam  fide  iter  ha- 
baOis,  honos  violatur  et  dignitas.  Quod  sicut  nobilitatem  tuam 
aegre  etiam  ipsam  laturam  non  dubitamus  ;  ita  omni  animi 
nostri  studio  atque  affectu  ab  ea  petimus,  ut  sua  auctoritate  ce- 
leriter  cum  ipsius  exercitus  Capitaneis  et  ducibus  atque  in  pri- 
nns  cum  dilecto  filio  Nobili  viro  Marchioni  Marignani,  ad  quem 
nos  etiam  scribimus,  agere  velit;  ut  illius  modi  interceptae  res 
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confectim  reperiantur,  et  ipsius  Cardinalis  aci 
Res  quidem  longioretn  oràtionem  desiderarci 
nos  hemvoìenìia,  deque  tuo  honoris  nostri  stt 
ut  Nobilitatem  tuam,  hanc  ilìatam  nobis  ir 
genter  sua  sponte  speremus  esse  vindicatura 
apud  Sanctum  Petrum  etc.  die  i6  Jnnij  ///. 


Scrisse,  il  Papa,  al  Marchese  di  Marign: 
milizie  di  Cosimo,  quegli  che  riprese  Lucca  ; 
al  vice  legato  di  Perugia;  ma  non  sappi; 
portatile  sia  stato  restituito,  né  se  il  calice 
ribulo  siano  stati  ricuperati  o  no. 

Un'altra  particolarità  singolare  di  quesi 
quando  il  Duca  di  Marignano,  nell'agosto 
sciva  a  debellare  i  Sanesi  in  aperta  c;unpa 
la  città  d'assedio,  Renata,  che  col  nipote 
essere  non  poco  inviperita,  quasi  diment 
francese,  che  non  se  ne  scordò  mai  in  vit 
grazia,  se  ne  rallegrava,  e  faceva  esprimer 
felicitazioni  (2).  In  quel  tempo  Cosimo 
ambasciatore  a  Ferrara.  Resta  dubbio  se  in 
vi  fosse  qualche  intuizione  di  cose  futun 
non  appena  terminate  le  faccende  domes 
Duchessa  prendevano  gli  accordi  di  un  p 
simo,  che  fu  in  seguito  veramente  conch 

(i)  Archi V.  secr.  Vatic,  Julii  HI,  brev,  min., 
B.  563. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Filza  2879, 
tipi  estensi, 

(5)  Archìvio  di  Stato  in  Firenze.  Filza  2970 
residente  in  ì 'cuccia,  29  sett.  1554, 

Alfonso  (II)  sposò  nel  1558  Lucrezia  de' A 
Simo  I;  non  ebbe  figli  né  da  lei,  né  da  Barbera  d'Ai 
ratorc  Ferdinando  I,  né  da  Eleonora  Gonzaga;  ali 
di  Ferrara  fu  ricuperato  dalla  Santa  Sede,  e  cioè 
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ciso,  primogenito  estense,  che  doveva  in  seguito  spo- 
lovinetta  Lucrezia,  non  era  in  Ferrara  al  tempo  del 
temi  :  è  questo  pure  un  episodio  importante,  non 
'  Ferrara,  ma  per  la  storia  generale  d'Italia, 
elazioni  politiche  tra  il  Regno  di  Francia  e  il  Du- 
Ferrara,  dopo  che  le  due  famiglie  regnanti  furono 
la  vincoli  di  sangue,  si  potrebbero  definire,  non  ciò 
ebbero  dovuto  essere,  una  protezione  del  più  forte 
ta  sul  più  debole,  ma  un  tentativo  continuo  ed  in- 
del  più  forte  per  menare  alle  sue  voglie  il  più  debole, 
Imente  onorato,  il  Duca,  di  una  figlia  di  Francia  in 
t.  Fra  gli  Stati  italiani  il  Ducato  di  Ferrara  aveva  avuta 
a  ancora  importanza  grandissima:  se  il  duca  Ercole 
esse  avuti  tanti  guai  in  causa  della  moglie,  o  si  fosse 
i  minori  riguardi  anche  verso  i  nemici  suoi,  la  sua 
otrebbe  suonare  più  grande  oggidì.  Ma  se  egli,  come 

0  suo  padre  e  suo  avo,  non  aveva  un'anima  di  ferro, 
al  diventare  strumento  di  chicchessia  bisognava  non 
erlo  per  potersene  lusmgare,  e  i  Francesi  se.  ne  lusin- 

invano. 

mmo  modo  escogitato  dai  Francesi  per  avere  a  sé 
te  di  Ferrara,  fu  di  mantenere  in  essa  gran  gente  di 

1  servizio  del  Duca  e  della  Duchessa.  Gente  che  va 
i  patria,  va  in  cerca  di  avventure,  è  gente  ardita  e  non 
dell'ordine  e  della  quiete.  Tra  i  servitori  di  Madama, 
iri  in  fondo  di  ben  altri  padroni,  v'erano  persone  so- 
e  compromesse.  Luterani  in  genere,  in  ispecie  Calvi- 
ìretici  in  somma.  Gli  atti  del  Duca  erano  sorvegliati, 
iati,  e  la  maldicenza  era  arrivata  a  un  tal  punto  che 
Ite  arrivarono  in  Ferrara  ambasciatori  francesi  per  in- 
rsi  dei  fatti  suoi  :  qualcuno  vi  rimase  molto  tempo,  e 
lette  che  vi  dovesse  rimanere  per  sempre.  Allorché 
ì  II,  dimostrando  la  incompatibilità  della  Soubise  nella 

di  Renata,  insisteva  perchè  fosse  richiamata  in  patria, 
rte  francese,  non  avendo  più  chi  intrigasse,  se  con  la 
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Soubtse  madre  fosse  partàa  aaoT  Fa  figlinola, 
fwnas^^  £  pensò  sdU>P  ad  altro  giuoco.  En 
Ercole  II,  iiupeJTto  (5  ferio  per  la  mone  del  ] 
dedso  S  partire  per  Roma,  ad  osseqmare 
Paofo  m,  e,  per  occasione,  Timperatore  Ca 
nava  Tindtore  da  TunìsL  Questa  occasione, 
cercata,  e  i  Francesi,  che  n'erano  stati  inforn 
vano  soddisfatti;  ma  la  partenza  del  Dua 
per  Napoli,  li  mise  tanto  ài  malo  umore,  ci 
trovarono  la  maniera  di  procurarsi  un  pegnc 
trattenendo  in  Cone  l'Arcivescovo  di  Milai 
Duca,  lasciato  partecipe,  con  Renata,  del  gove 
di  Ferrara-  Lo  stesso  re  Francesco  I  aveva 
necessità  che  Ercole  definisse  con  Carlo  V 
verso  il  Pontefice,  accostandosi  anche  un  pò 
ma  bisognava  che  Carlo  V  sapesse  che  nor 
la  Cone  estense.  Ercole  si  morse  le  mani 
parlò  alto,  e  forse  impedi  che  il  fratello,  ben 
scovato  di  Lione,  ambito  dal  Nun2ào  di  Pa 
giurasse  contro  la  sua  casa,  perchè  Ippolito  1 
di  sommessione.  Tornato  il  Duca  a  Ferrara, 
non  vi  fu  più  rimedio  :  fu  allora  che  divem 
spetto  di  essersi  schierato  troppo  risolutami 
imperiale,  si  pensò  di  levargli  la  moglie,  invit 
per  isvago,  ostentando,  tutti  i  parenti  di  lei,  i 
di  poterla  abbracciare  dopo  sette  anni  di  assi 
era  già  sulle  mosse  ;  ma  Ercole,  accortissin 
scuse  e  fu  irremovibile:  da  ciò  erano  nati, 
determinati  i  casi  del  153^. 

Le  insidie  contro  la  famiglia  ducale  seguii 
finalmente  si  riuscì  di  rubare  ad  Ercole  niei 
figliuolo  primogenito  Alfonso,  il  quale,  fuggit 
a  iscriversi  nelle  milizie  di  Francia,  per  acq 
zionc,  come  altri  Principi,  ad  esempio  Ema 
di  Savoia,  che  militando  sotto  Carlo  V  e  s< 
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:ò  poi  il  ducato  perduto  da  Carlo  III  suo  padre.  Il 
re  di  Ercole  fu  immenso,  ma  non  durò  tanto,  quanto 
potuto  durare,  perchè,  quasi  impensatamente,  il 
li  fu  restituito.  Grande  fu  il  suo  contento  quando 
rrivò  certo  annunzio  con  la  seguente  lettera  del  Re. 

i  oncle.  Saichant  le  plaisir  que  ce  vous  sera  de  voir  et 
er  man  cousin  le  Prince  votre  fik  pour  le  long  temps 
que  vous  ne  lave^  veu  Et  encores  que  son  asloignemmt 
lucunemeni  ennuyeux  Je  luy  ay  hien  voulu  donner  conge 
aller  trouver,  astaut  accompaigne  du  sieur  Alvarot  votre 
tdeur  Leur  ayant  donne  a  tous  deux  charge  et  prie  tres 
ent  de  vous  dire  aucune  chose  de  tnapart  suyvant  le  me- 
le  Je  leur  ay  botile  signe  de  ma  main.  A  quay  Je  vous 
uster  Joy  et  creance  comme  vous  vouldriej^  faire  a  ma 
personne  Et  vous  me  fert^,  tressingulier  plaisir.  Priant 
m  oncle  quii  vous  ayt  en  son  tressainte  et  digne  garde. 
a  Compiegne  le  viij^  jour  de  Septembre  ij^4. 
(segue  di  suo  pugao) 

fayte  surete  et  fy anse  que  iay  an  ceporteur  et  la  creance 
is  luy  deves  coume  a  votre  fyls  me  fayt  remettre  entie- 
a  iout  se  quyl  vous  dira 

votre  bon  nepveu 
henry  (i). 

e  cosa  aveva  mosso  il  Re  a  tanta  condiscendenza; 
sa  aveva  egli  da  dire  che  tanto  gli  premesse?  En- 
,  che  vedeva  come  calavano  gli  affari  di  Siena,  e  non 
né  cuore,  né  mezzi  per  impedire  l'imminente  cata- 
avrebbe  desiderato  che  Ercole  II  entrasse  ardita- 
m  campo  con  le  sue  genti;  ma  vi  si  opponevano 
i  vincoli  che  il  Duca,  senza  troppo  compromettersi. 

Archivio  di  Stato  in  Modena.  Cancelleria  ducale  :  principi  esteri  : 
:o  II  ad  Ercole  IL  8  sett.  1554. 
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szr-  ftora  in  moglie  al  Duca  di  Nemours,  e  ad  accettare  dalla 
=_  icia  200,000  ducati  d'oro  subito,  24,000  di  pensione 
:  __z«a,  e  2000  fanti  per  entrare  in  campo.  Lo  rimproverò 
.  ^  éiche  di  debolezza;  ma  il  Duca  Ercole  fece  il  sordo  (i). 
z-  ^  .-fcE  proprii  fini  di  parentado,  un  mese  dopo,  i  signori 
— Éa  mandavano  in  Italia  mons.  Cambrum  sotto  Tappa- 
7  -#i  di  aggiungersi  all'Ory  per  far  desistere  Renata  dai 
propositi,  e  cercavano  ancora  che  il  Duca  di  Ferrara  si 
se  dall'Imperatore.  L'accorto  Alvarotti  oratore  del 
ba,  rilevava  il  proposito  dei  francesi,  più  che  altro,  di  far 
ra  alla  Duchessa  (2).  In  fine  della  favola,  Ercole  doveva 
re  il  Re  a  lasciare  Siena  con  le  buone,  poiché,  liberarla 
Ifuon  possederla,  non  faceva  frutto  :  e  la  ribellione  di  Pi- 
re non  era  sperabile.  In  ciò  il  Duca,  il  Papa  e  V  Impera- 
!  si  trovavano  d'accordo,  mentre  i  francesi  si  lusingavano 
>ra  del  contrario  (3).Quale  dramma  si  svolgeva  adunque  in 
le  pareti  domestiche?  Il  fiorentino  Babbi  che  si  trovava 
fasciatore  a  Ferrara,  pernio  delle  negoziazioni  tra  Francia, 
ledici  e  i  Sanesi,  in  una  serie  di  lettere  pubblicate  dal  Bo- 
(4),  ragguagliava  Cosimo  I,  poco  meno  che  di  giorno 
l  giorno,  di  questi  affari.  E  il  Babbi  avrebbe  riferito  la  verità, 
jli  l'avesse  saputa  intiera;  ma  le  sue  relazioni,  che  basta- 
io a  spargere  ragionevoli  dubbi,  non  bastarono  a  rive- 
re  quello  che  non  si  volle  che  nessuno  conoscesse.  Omai, 
[salvo  quelle  prudenti  riserve  che  la  sana  critica  non  respinge, 
■  crediamo  che,  in  seguito  alla  pubblicazione  dei  nostri  docu- 
menti, nuovi  dubbi  non  siano  più  possibili. 

Riassumiamo  i  fatti.  Il  padre  Ory,  in  tre  mesi  di  sog- 

(i)  Archiv.  di  Stato  in  Modena.  Ambasciatori  in  Francia,  Alva- 
rotti,  8  giugno   1554. 

(2)  Alvarotti  cit,  6  agosto  1554. 

(j)  Archiv.  di  Stato  in  Modena.  Ambasciatori  in  Francia  ;  il  ve- 
:c9vo  d* Anelane,  26  settembre  1554. 

(4)  F.  BoNAiNi,  Ddl*  imprigionamento  di  Renata  d'Este  e  di  Lodovico 
Dommichi  secofido  i  doc.  delVarcìnv.  centrale  di  Stato,  Giornale  storico 
degli  archivi  toscani,  voi.  3°. 

Archivio  della  R.  Società  romana  distorta  patria.  Voi.  IX.  13 


Digitized  by  VjOOQIC 


-z  j^vnrn  modo  di  inìbnmirsi  ddle  dot- 

.i  '-^cTTTìirnT  !a  zia.  dei  suo  Re,  ed  agio 

.  jn:  s^i  Jiedesinia  :  di  m^tEre  a  prova 

li  .jrrnii.  Se  jl  sua  ticondia  e  la 

-l:^  Lamio  di  Renata  y  e  iio  a  qual 

,  .  jrnjcnnrare  :  ad  fatto  il  gforio  2  di 

■  .'rrminanyed  avea  promesso  £  assi- 

%ji>4L..  casa  che  non  aveva  piu  pnàcaD 

'•enne  ai  punto  di  udire  verooieaie 

.  .^1.1  :)  inceriti  deila  sua  convesacce, 

-  j.  cn  :JUi:cesso  nell'  intervalli:  r 

-  'ri  :)jtì  essa  protestava  i£  zoc 

Ilio  trecci  i  servitori  che  .e  im: 

• .    /a  aveva  più  udirò  ona  iCssi, 

im  concordano  :  tctsc  arri 

. .   ^11  \ixn  lettera  di  C^-oic   :\ 

^cj^iria  deila  Messa,  r-^cr^l- 

.rpare  clie  Madarza  i  ?  ois. 

J^ca  aveva  cinanan  tisseli 

.    ::ara  l' isrigan^c^i.  Li    ^v-s?:!, 

.  .   .ja  e  vCTO  cze  ria  :iadi5i- 

..__   cj!cro  che    a  nrlissn:^ 


*.  ~-~i 


Digitized  by  VjOOQ iC 


iirimprigionamento  di  Ornata  di  Jr ancia   1 96 


nandarle,  oltre  che  lettere,  persone  e  messaggi  se- 

)• 

)rchè  nel  1554  giunse  in  Ferrara  TOry  per  conver- 
nata, l'effetto  immediato  della  sua  venuta  fu  ch'essa 
fuggire  tutti  i  suoi  servitori  sospetti,  perchè  non  si 
isserò  gli  imprigionamenti  del  1536.  L'Ory  aveva 
di  carcerarli  e  di  punirli  esemplarmente  tutti;  ma  non 
e  nessuno.  Tra  i  fuggitivi  sembra  che  fosse  Lyon 
salvatosi  dalle  persecuzioni  del  1536,  tornato,  come 
grazia,  e  assunto  al  posto  di  Clemente  Marot.  Nel  1536 
rovato  modo  di  salvarsi,  in  quanto  che  era  capitato 
ra  per  conto  degli  agenti  francesi  di  Roma,  a  com- 
L  lunga  lite  circa  la  investitura  del  Ducato  di  Modena 
iseguente  tributo,  ridotto  allora  ai  suoi  minimi  ter- 
-o  Jamet,  come  gli  altri  fuggitivi  del  1554,  persegui- 
la santa  Inquisizione,  era  passato  in  Isvizzera,  ed  era 
a  Ginevra  a  raccontare  per  filo  e  per  segno  i  casi 
i  Calvino  :  e  questi  si  affrettava  a  sua  volta  a  man- 
ia sua  lettera  a  Renata,  per  esortarla  a  star  salda  nella 
e.  E  perchè  le  giungesse  più  sicuramente,  affidava 
•a  a  Francesco  de  Morel  che  avrebbe  aggiunte  a  voce 
esortazioni  e  preghiere. 

nesso  in  dubbio  se  la  lettera  capitasse  nelle  mani  di 
(2),  e  si  propende  per  il  no  :  ma  noi  crediamo  ferma- 
che  si.  La  lettera  è  in  data  del  6  di  agosto  :  se  per 
zze  della  strada,  e  per  altre  difficoltà  facili  ad  imma- 
può  essere  trascorso  un  mese,  il  Morello  sarebbe 

Frizzi,  Memorie,  ecc.  distingue  il  Predicante  da  Francesco  da 
etese,  che  fa  maestro  di  Lucrezia  e  di  Leonora,  figlie  di  Re- 
1  bandire  Tuno  e  l'altro  dal  Duca,  per  consiglio  del  padre  Pel- 
io  teologo  il  18  di  marzo  1554,  con  un  maestro  di  casa  e  un 
:re  ;  ma  con  prudente  riserva  non  assicura  l'esattezza  del  rac- 

non  in  quanto  egli  ne  cerca  l'ordine  migliore.  Gap.  V,  pa- 
,  voi.  in. 
ìli  autori  del  Corpus  rcform,  non  lo  danno  per  certo.  Voi.  45. 
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arrivato  a  Ferrara  proprio  in  tempo  per  dis 
a  non  cedere,  e  a  non  andare  alla  Messa.  < 
certissimo  che  un  emissario  luterano  (ripetia 
sono  tutti  gli  eretici)  s'era  insinuato  in  Cor 
aveva  deciso  Renata  a  ritirare  la  sua  parola. 

La  disperazione  di  Ercole  fu  tanta,  quanc 
che  non  si  lasciò  più  vedere  da  persona  viv 
sitore  non  aspettò  altro  tempo,  e,  secondo 
vute,  institul  il  processo  :  Renata  nella  notte  < 
tembre  fu  mandata  a  levare  dal  suo  palazzo 
di  San  Francesco  (palazzo  che  ora  più  non 
carcerata  in  poche  stanze  della  Corte.  E,  i 
esortazioni,  nello  stesso  giorno  7  di  settemt 
eretica,  mentre,  in  previsione  di  ciò,  le  sue 
state  condotte  nel  monastero  del  Corpo  di 
stesso  nella  chiesa  del  quale  era  stata  sepolta  j 
loro  ava.  Donna  Giulia,  moglie  di  Alfonsinc 
timato  di  Ercole,  era  stata  mandata  a  tenere  1< 
È  sommamente  notevole,  che  quando  mon; 
cav.  Ruggieri  andarono  di  buon  mattino  a  h 
la  fecero  entrare  in  una  carrozza  per  portai 
non  fece  strepiti,  anzi  si  mostrò  molto  allegra,  1 

L'allegrezza  di  Renata  non  è  spiegabile  i 
supposto,  e  si  sia  lusingata,  che  si  facesse  da  bui 
essa  la  tenacità  del  marito,  e  come  gli  Esten: 
sioni  avevano  trattate  le  loro  donne  :  ciò  no 
apparente  contraddizione  con  se  stessa,  tre  gi( 
il  aiorno  IO,  si  era  decisa  ad  ascoltare  la  Me; 

(i)  «  Hicri  ricevei  la  lettera  di  V.  E.  delli  IIIJ  dei 
„  con  li  advisi  del  campo,  questi  non  ho  potuti  comu 
«  con  rex,  del  S/  Duca,  per  causa  de  travagli,  ne  < 
«  causa  di  Madama  sua  Consorte,  si  come  le  scriv 
«  giunte  «.  Archiv.  di  Slato  in  Firen=^e;  Babbi,  filza  2 
Guest  i  parte  della  lettera  ò  stata  omessa  dal  Bonam 

(2)  BvBBi,  lettera  citata  del  7  settembre. 


( 
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avea  promesso  di  comunicarsi  altresì.  Evidentemente 
un  precipizio  nell'azione,  e  un  vuoto  nel  racconto. 
)to  nel  racconto  perchè  nessuno  ci  fa  assistere  alla 
tà  della  condanna,  in  realtà  avvenuta,  alla  quale,  oltre 
,  dovevano  assistere  T  inquisitore,  i  giudici,  i  notari  e 
ioni  voluti  dalla  legge,  consesso  eminente;  un  pre- 
nelFazione  per  ciò,  che  il  padre  Ory,  che  per  ben  tre 
i  era  trattenuto  in  Ferrara,  non  ebbe  più  tempo  di 
istrare  alla  contrita  il  pane  degli  angeli.  Egli  parti 
subito,  e  lasciò  al  padre  Pelletario,  gesuita  francese, 
ia  di  avere  felicemente  compita  l'opera  incominciata 

iir opera  si  mise  il  Pelletario;  ma  il  itf  si  ebbe  notizia 
nno  Ercole^  il  giorno  innanzi,  si  era  trattenuto  in  un 
roUoquio  con  Renata  e  che  non  ne  era  riuscito  niente 
atto  (i)  ;  e  lo  stesso  giorno  \6  troviamo  ch'egli  seri- 
ci suoi  guai  al  cardinale  Ercole  Gonzaga  in  questo 


^^  et  Rev.^°  Signore.  Se  io  son  stato  tardo  in  dar  par- 
conto  a  V.  5.  IlL^^  delle  calamitadi  della  casa  mia  cau^ 
Ila  mala  relligione  della  duchessa  mia  consorte,  prego 
\llJ^  ad  perdonarmi  se  ho  mancato  di  quel  che  cognosco 
:  debito  mìo  per  più  rispetti,  ma  son  andato  diferendo, 
he  sapevo  che  ella  piglierebbe  quel  dispiacere  delli  miei 
li  che  conviene  allo  amore  che  sempre  mi  ha  mostrato,  si 
ierchè  mi  nutrivo  di  speran:(a,  qual  la  si  fosse,  che  la 
tesse  pigliar  miglior  fine  di  quel  che  mostrava  il  principio 
sta  fastidiosa  facenda,  ma  vedendo  che  le  cose  non  mi 
no  come  speravo,  più  presto  per  il  molto  desiderio  eh*  io 
evo,  che  perché  ve  ne  fosse  molta  apparentia,  non  ho  vo- 
rdar  più  in  scriverli  questo  tanto  per  dirli  che  essendo 
materia  da  non  mettere  in  carta  per  ogni  rispetti,  mi 

Babbi  e  Bonaini  citati. 
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riservo  aver  a  darlim  conto  io  stesso  nel  riton 
cendo  a  dio  da  bcrseìlo  venendo  a  star  con  i 
sera  a  Sachcita,  overo  quando  non  potessi  pi 
venirle  io  manderò  un  mio  fidato  ad  raquaglia\ 
accidente  che  sia  già  molte  centenara  di  anni 
cipc  Christiano.  Dil  tutto  sia  laudato  dio,  et 
questa  tragedia  un  poco  più  presto  o  più  tard 
F,  S.  7//.'"^  ho  pensato  governarmi  di  questa 
randa  se  potrò  esser  io  quello  che  gli  la  racco? 
altro.  Con  che  facendo  fine  basio  le  mani  di 
Ferrara  il  XVI  di  settembre  i$j4.     *'•  -^^  '- 

Servitor  El  Duca  di 

E  tre  giorni  dopo  cosi:  ...  / 

Non  mi  pensi  V,  S,  IllJ^''  si  trasci 

vessi  pretermesso  darli  conto  della  mia  disgrai 
duchessa  mia  consorte,  ma  se  ben  ho  tardato 
per  la  cagione  chella  haverà  potuto  vedere  pe. 
domenica  di  niatina  et  portatale  per  quanto  m 
capitano  tedesco,  il  qual  di  toscana  se  ne  veni 
Mantova  et  di  la  a  Trento,  an^i  havendol 
mano  gli  la  consignai  io  stesso  pregandolo 
IlL^^^,  che  cosi  mi  disse  di  fare,  et  penso  ha 
havrà  cognosciuto  che  se  ben  un  poco  tardi  n 
cato  del  debito  mio  verso  di  lei di  Ferrai 

"^  Il  Duca  d 

Le  cose  adunque  erano  ritornate  al  pi 
il  Duca  non  osava  neppure  sfogarsi:  finalm 
che  fosse  arrivato  nell'  intervallo,  l'azione  ] 

(i)  Archìvio  storico  dei  Gonzaga,  E.  LXI,  2. 
Stefano  Da  vari. 

(2)  Ivi.  Il  giorno  16  era  appunto  la  domenica 
onde  resta  determinata  la  data  del  19  appart 
del  1554. 
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Renata  si  comunicò  con  tanta  devozione,  che  non 
vista  più  commovente  scena.  Il  giorno  24  le  furono 
e  le  figliuole;  e  per  colmo  di  letizia  il  giorno  26  arri- 
primogenito  Alfonso,  salutato  dallo  sparo  delle  arti- 
e  incontrato  da  tutta  la  città  in  festa  (i).  Non  re- 
ssendo  vero  che  il  processo  di  Renata  fosse  deter- 
da  condizioni  generali,  non  dai  soli  motivi  privati, 
tava  che  di  dare  soddisfazione  agli  interessati,  quindi 
IO  28  Ercole  scriveva  al  suo  oratore,  perchè  ne  rife- 
5ua  Maestà  Cesarea,  questa,  fin'ora  ignota,  minutis- 
l  officiale  narrazione  dei  fatti. 

Al  Signor  Antonio  Maria  a  2j  (2)  settembre  jj/^. 

tor  Antonio  Maria.  Procurarete  di  esser  admesso  al 
di  Stia  Maestà  Cesarea  et  basciato  che  le  harrete  in 
ostro  le  mani  con  quella  riverenza  che  conviensi,  le  di- 
essendole  noi  quel  divotissimo  Servitore  et  bon  Vassallo 
no,  ci  pare  debito  della  servitù  nostra  darle  conto  de 
attiotn,  et  occorrente  della  casa  nostra  di  qualche  mo- 
et  cosi  suplicando  5.  MJ^  ad  haver  la  pa:(ientia  di  udir 
jiusta  nostra  le  farete  sapere  con  quella  maggior  confi- 

Mentre  scriviamo  Alessandro  Luzìo  ci  comunica  il  seguente 
nto  dell'Archivio  storico  dei  Gonzaga  (carteggi  diversi  da  Fer- 

0- 

Signor  mio  osservandissimo, 
>r  eh'  io  mi  rendi  certo  che  V.  S.  bavera  intesa  la  vctiuta  del  signor 
qui  di  Ferrara,  niente  di  meno  non  ho  voluto  restar  per  debito  mio 
corno  egli  arriverà  qui  marti  che  sera  ali  2^  (sic)  di  questo,  e  le  dirò 
ome  Madama  hoggi  si  è  comunichata  e  che  si  spera  che  di  giorno  in 
Uhi  babbi  da  migliorare  che  dio  lo  voglia,  così  si  tien  che  dimani  li 
mo  li  figlioli.  Non  mi  occorrendo  altro  U  baso  le  inani, 

•errara  il  25  settembre  isS4* 

Servitor  Achille  de  Achilli, 
[gnor  Castellano  di  Mantua. 

nvece  di  20  sett.  leggiamo  20  sette  sett;  il  28  settembre,  apposto 
ce  della  minuta,  sarebbe  la  data  vera,  cioè  della  partenza  della 
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'assento  scriver  al  Re  il  stato  nel  quale  si  trovava  questa 
osa  matre  pregando  Sua  Maestà  che  oltre  il  farci  gratia 
ndare  qualche  persona  catholica,  et  dottissima  che  fosse 
rimostrare  con  la  scrittura  in  mano  l'errore  nel  quale 
la  nostra  consorte  si  trovava  avilluppata  da  false  impres- 
ìi  persone  diaboliche,  si  contentasse  parimente  Sua  Maestà 
lando  ella  stesse  ostinata  noi  potessimo  far  qtielle  provi- 
ì  ciò  che  ci  pareriano  necessarie  si  per  honor  di  dio,  si 
mediare  ad  uno  tanto  inconveniente,  poco  honorevole  al- 
et  à  l'altra  parte  il  che  intendendo  5.  M/**  si  risolse 
benignamente  di  mandarci  come  fece  per  tale  effetto  un 
Theologo  che  hora  e  inquisitore  di  francia  scrivendoci  di 
la  mano  una  lettera  ben  longa,  per  la  quale  ci  fece  chia- 
tte conoscere  che  si  come  l'era  stato  d'infinita  scontentezza 
ore  sentire  che  predetta  duchessa  nostra  consorte  fosse  in 
e  abhominevole  errore  cosi  non  potea  per  ragione  haver  se 
rato  che  prowedessemo  di  rimediarli  a  far  quel  che  si 
sse  bene  per  levarla  di  tale  opinione,  con  tutti  quei  modi, 
noi  fossero  parsi  convenienti,  et  cosi  h  avendo  da  tre  mesi 
i  detto  Theologo  parlato  con  lei  più  uolte,  et  forcatosi  di 
capace  del  errore  suo  con  buone  ragioni,  et  intcrpretationi 
scrittura  propria,  et  havendo  anco  per  MonsJ  R,'"^  no- 
rateilo  fattola  eshortare  efficacissimamente  à  mutare  opi- 
et  modo  di  vivere,  et  fatto  noi  far  parimente  uffitio  Con- 
seco per  lo  5.*""  Don  francesco  nostro  fratello  et  per 
/  lo  Vescovo  di  lodeva,  et  fattolo  infinite  volte  noi  stesso 
lo  avervi  adoperato  il  mexp  de  servitori  di  lei  et  nostri, 
ifu  mai  ordine  di  rimoverla  dalla  sua  ostinatione.  An:(i 
doci  ella  un  giorno  promesso  di  udire  la  messa  forse  più 
>disfarne,  che  per  voglia  ch'ella  ne  havesse  ci  mancò,  et 
wlse  poi  udirla,  come  ci  avea  detto  di  fare  la  domenica 
Ite,  da  che  pigliando  noi  argomento  di  haver  giusta  causa 
'  qualche  risentimento  verso  lei,  intendendo  massimamente 
quel  tempo  istesso  ella  havea  tenuto  longo  ragionamento 
rto  lutherano  che  nascostamente  era  venuto  à  parlarle,  ci 
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deìtherassemo  far  dimostrationi  per  le  quali 
stessa  quanto  bavevamo  a  cuore  la  infamia  eh 
nella  casa  nostra  et  vedesse  quanto  ci  pesava 
cosi  li  levassimo  nostre  figliuole  et  mandando 
stare  nel  monastero  di  nostra  sorella  in  compag 
donna  Giulia  nostra  cognata,  et  nel  medesime 
venire  lei  à  stare  qui  in  corte  vicina  à  noi  nel 
ordinarie  che  soleva  habitare  nel  priticipio 
f rancia  et  per  Xf\  giorni  hahiamo  provisto  ci 
A  servirla  se  non  il  suo  mastro  di  casa,  con  q 
habhìamo  voluto,  et  che  eravamo  certi  esser 
heresie  facendola  sempre  combattere  dalli  buoi 
quali  la  servivano,  per  ridurla  alla  vera  teli 
doli,  che  se  si  risolveva  di  stare  ostinata,  noi 
mente  forciati  restringerla  da  vantaggio,  et  i 
ad  un  colpo  le  figliuole,  la  libertà,  et  quanto  l 
si  come  lasciandosi  consigliare,  et  tornando  t 
tornar essimo  nel  suo  primo  essere;  Alla  fine  èp 
di  Dio  nostro  Signore  chella  è  raveduta  dal  , 
dottasi  di  modo  tale  à  vera  contritione  che  oltn 
si  è  confessata,  et  communicaUi  con  tanta  divi 
ci  ha  referto  il  proprio  confessore  che  è  stato 
lattone  a  noi,  et  a  tutta  la  casa  et  sudditi  no: 
siniamentf  data  ferma  intentione  di  voler  tw< 
come  cotwiene  à  buona  et  catbolic^  christianù 
mi  per  honorc  di  Dio  et  nostro  insieme  tutto  q 
gisirt  cbf  si  deve  di  una  cosa  tanto  importa 
Hi^tril^  ci  I*  piìfso  oltre  il  dartu  conto  particoi 
rowi/  farete  tvi  in  nome  nostro  con  la  Mae 
piiihipt  il  quale  oltre  rbai'ere  il  nonu  di  cat 
</iWi  W.  ff  honoratt  o/vra/ìiwi  stu  fatto  con 
iÈHklHh^  ^iii  mimiiV  ài  simili  beresii  confidati 
awi»/  /^•♦nvrr  di  hile  stia  riJnttiam,  «I  del  a 
f\m'hH0  ^Uii  hnliì  di  ki,  et  altaffettùme,  cb 
Im  \ml^if  iHiV<n  éilu  fwkmi  la  \L^  S.  mila  ^ 
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rt  che  non  ci  parendo  di  minor  consideraiione  per  interesse 
casa  nostra  il  particolare  del  primo  nostro  figliuolo  havemo 
aio  convenire  al  debito  della  servitù  nostra  farle  parte  di 
che  e  soccesso  circa  do  cosi  che  le  direte  che  non  essendo 
'Stato  mai  da  poi  ch'egli  parti  da  noi  di  farli  ricordare  et 
adere  con  tutte  quelle  migliori  ragioni  che  ci  siamo  potuti 
nare  di  ritornarsene  aWobedien:(a  nostra,  è  piaciuto  alla 
di  Dio  di  farlo  ravedere  del  errore  suo  et  che  ritorni  a 
si  come  heri  vi  gionse  sano  ove,  se  ben  si  mostro  giovine  di 
fsta  quando  due  anni  sono  ss  n'andò  con  tanta  nostra  di- 
n:^a,  ci  for:^aremo  pero  far  ogni  opera  possibile  con  tutti  i 
dolci  et  bruschi  perche  non  si  habbia  più  da  partire  ma 
stia  appresso  noi  sen:(a  travagliarci  pia  l'animo  et  la  vita 
fece  con  la  partita  sua;  certificando  la  M.^  5.  che  del 
w  di  lui  havemo  sentito  quel  maggiore  contento  che  per 
ti  rispetti  si  può  imaginare  et  che  pero  pigliamo  ardire  di 
ararcene  ben  riverentemente  con  essa  lei  come  con  Frin- 
ii quale  essendo  padre  sa  qual  sia  l'amor  che  si  porta  a 
oli,  ma  che  non  possiamo  gustare  compita  consolaj^ione  di 
%  sua  ifenuta  fin  che  non  intendemo  che  5.  MJ^  si  con- 
per  molta  sua  benignità  et  clemen:(a  perdonare  al  predetto 
0  figliuolo  lo  errore  chegli  ha  commesso  in  andare  in  ser- 
del  Re  alla  guerra,  perche  havendo  egli  da  essere  nostro 
■,sore  per  corso  naturale  ci  spiaceria  infinitamente  chegli 
in  contumacia  con  5.  MJ^  la  quale  però  supplichiamo  con 
iggior  sommessione  et  efficatia  che  possiamo  a  degnarsi  con- 
^e  a  noi  ogni  demerito  di  esso  nostro  figliolo  atteso  chegli 
m  errato  per  offendere  l'animo  della  M.^  S.  ma  solo  per 
nile  trascuragine  et  mero  desiderio  di  vedere  della  guerra, 
io  stato  sollevato  da  traditori  che  ce  lo  ruborono  sotto 
e  persuasioni  di  gran  speran:^e,  più  per  loro  proprio  inte- 
che  per  altro,  et  contentandosi  predetta  S.  MJ^  di  perdo- 
lai  errore  come  aspettamo  dalla  bontà  et  benignità  di  lei 
egarete  ben  humilmente  che  si  contenti  che  appaia  in  scritto 
\o  buon  volere,  accioche  con  l'animo  quieto  possiamo  va- 
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Icfd  ài  ff5<y  nostro  Ègtiuùìo  ìm  guclìù  chi  occoé 
ài  questo  poco  staio  che  i  piadaio  m  Dio  che 
do  fùeveremo  per  gratia  smgoìare  àalla  moìi 
MJ^  5.  in  buona  gratia  àdla  quale  d  raeum 
lissmamenU  (i). 

Soddisfatto  r  Imperatore,  e  soddisfatto 
nosceva  l'eretica  pravità  di  Renata,  anche 
di  \'enezia  ne  fa  dato  avviso  dalToiatore 
qui,  dove  una  reazione  illiberale  s'era  fitta 
trove,  oltrepassò  la  misura,  ficendo  annuni 
nata  fosse  ricaduta  l'axTebbe  trattata  come  h 
donne,  e  l'avrebbe  fitta  decapitare, 

ni^  et  Eu,'^  SgS  Patrone  et  5/  n 

.-..-.A^off  voglio  mancar  di  scrivere  come 
in  un  arcalo  di  molti  fra  li  quali  era  io  am 
egli  scritto  al  suo  Duca  che  questi  Signori  lo 
dato  se  era  vero  che  il  Principe  di  Ferrara  f osi 
con  una  condotta  di  quattrocento  lance  franca, 
5.  Eu,  li  aveva  conimandato  che  tornasse  in 
giurare  per  parte  sua  che  ella  non  sa  che  suo 
con  carico  alcuno,  et  che  non  crede  che  egli  , 
et  consenso  havessi  fatta  tal  deliberatione,  ma 
pure  stato  cosi  poco  saggio  che  T  havesse  fati 
demostratione  che  non  fu  forse  mai  nissuno  an 
rigoroso  padre  verso  il  figliolo  quanto  sarebht 
et  queste  furono  le  formali  parole,  ha  voluto 
et  stenda  conto  di  tutto  il  successo  de  casi  di 

(i)  Archivio  di  Suto  in  Modena.  Minuta  di 
la  Germania,  ad  Antonio  Maria  CcUc^o  di  Sot'ofi 

Questo  documento,  che  completa  la  lenera  di 
frutto  delle  ricerche  del  direttore  del  detto  Ar< 
Foucard,  durante  il  secondo  periodo  dei  nostri 
medesimo. 
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religione  rallegrandosi  che  la  si  sia  ridotta  al  vero  culto  catho- 
lieo  con  soggiungere  che  se  la  perseverava  ne  suoi  errori,  proce- 
dessimo alla  pena  capitale  et  al  fuoco  se  cosi  fosse  stato  giu- 
dicato dagli  inquisitori,  come  se  la  fosse  stata  una  semplice  et 
privata  Donna,  onde  si  vede  che  questo  Principe  vuol'  esser 
tenuto  da  questa  Republica  d'un' animo  molto  severo,  et  molto 
rigoroso  (i). 

L'annunzio  della  conversione  di  Renata  era  presto  arri- 
vato a  Calvino,  e  forse  da  più  parti,  perchè  scrivendone 
mestamente  a  Parelio  gli  diceva  di  esserne  più  che  certo  (2). 
Ciò  non  per  tanto,  passati  alcuni  mesi,  egli  si  provò  a  scri- 
vere direttamente  all'amica,  dissimulando  l'occorso  (3),  e 
mentre  a  Fanello  aveva  scritto  che  non  tutte  le  anime  sono 
temprate,  e  che  Renata  era  debole,  a  Renata  scriveva  di  non 
credere  a  quello  che  gli  era  riferito,  e  la  esortava  a  riflettere 
che  Dio  soccorre  anche  ai  caduti,  pregando  Dio  di  tenerle 
man  forte.  Renata  stette  zitta. 

I  contemporanei  non  hanno  saputo  o  non  hanno  voluto 
disvelare  il  mistero  ?  La  cronaca  vaticana  se  ne  passa  cosi  : 

^4.  Adi  6  7*''^  la  notte  seguente  a  hore  j".  l'IllJ**^  5.  Madama, 
moglie  dell' IllJ^^  Sig/  Duca  suo  Consorte  andette  in  luoco  apar- 
lodo  in  Corte,  con  due  sole  servitrici  et  un  suo  maestro  di  casa, 
ihe  provedeva  olii  bisogni  di  S.  Ecc.^  et  questo  per  dubio^  e' haveva 
r///."**  5.  Duca  Hercole,  eh' ella  fosse  infettata  dell* errore  della 
setta  luterana,  però,  che  tutta  la  sua  famiglia,  ch'era  francese, 
era  stata  bandita  dall'Ili.'"^  Sig/  Duca  per  tal  vitio,  et  a  quella 

(i)  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Pero  citato,  filza  2970.  1554  senza 
data.  Il  Pero  non  crede  molto  nelle  dichiarazioni  del  Duca.  Questo 
ambasciatore  abbracciò,  in  seguito,  la  riforma  religiosa  protestante. 

(2)  «  De  ducissa  Ferrariensi  tristis  nuncius,ac  certior  quam  vellem, 
a  nùnis  et  probris  victara  cecidisse.  Quid  dicam  ?  nisi  rarum  in  pro- 
«  ccribus  esse  constantiae  exemplum?  »  Corpus  Reformatorum  cit., 
I"  nov.  1554. 

(3)  1555,  2  febbj.,  Corpus  Re/.,  cit. 
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on  il  Babbi  ;  ma  se  chi  conobbe  la  verità  non  volle 
è  certo  che,  dopo  poco,  chi  l'avrebbe  detta  non  la 

Il  padre  Banoli  che  scrisse  la  Storia  della  compagnia 
ù,  espose  perlucidamente,  dal  153^,  anno  ch'egli  pure 
la  alla  venuta  di  Calvino  in  Italia,  le  cose  di  Ferrara 
l  1554.  Narrò  dell'imprigionamento  di  Renata  e  della 
[ata  sua  conversione;  ma  verso  il  Pelletario,  che  si  vantò 
ìmt  trionfato,  usò  severissime  parole,  come  a  colui 

sarebbe  lasciato  gabbare  da  una  donna  (i).  L'Echard, 
a  egli  pure,  che  scrisse  dell'Ory,  attribuisce  all'occulto 
io  di  Dio,  s'egli  non  riuscisse  nell'affare  delicatissimo 
li  era  stato  commesso. 
rus  illud,  egli  scrive,  occulte  Renata  Ludovici  XII  Fran- 

regisfilia,  et  Herculis  II  Atestini  Ferrariae  ducis  uxor 
rat,  quod  aegre  fer  eh  ai  vir  eius  Hercules  dux,  ipseque  rex 
iscus  I,  qui  Matthaeum  nostrum  idcirco  Ferrariam  misit, 
i  valebat  egregie  dicendi  gratta  et  efficacia,  vanis  bisce 
rum  deliriis  atque  figmentis  imbutum  Renatae  ducissae 
t  animum,  quod  occulto  Dei  judicio  foeminaeque  oh  firmata 
acia  tum  quidem  irritum  fuit  (2). 

noi  sembra  chiaro,  che,  tanto  il  Bartoli,  quanto 
ard,  quanto  altri,  abbiano  giudicato  di  Renata  in  rela- 
alla  sua  fine,  non  in  grembo  alla  Chiesa  cattolica,  ma 
credenze  riformate  dei  Calvinisti:  non  crediamo  che 
no  dei  due  abbia  neppure  sospettato,  che  se  il  processo, 
il  Duca  si  era  preparato  da  lungi  per  non  compromet- 
r  esito,  riusci  cosi  male,  non  tanto  si  dovesse  alla  osti- 
le di  Renata,  che  sarebbe  stata  vinta,  in  ogni  modo, 

0  alla  necessità  di  non  compromettere  la  Santa  Sede, 

1  questa  occasione  non  aveva  dato  prova  di  grande 
utezza;  tutt' altro.  Esaminiamo  da  vicino  la  cosa. 

Daniello  Bartou;  Dell' istoria  della  compagnia  diGiesu;  l'Italia, 
MDCLXXIII.  Libro  III,  cap.  undecimo. 
Jacobus  Echard;  Script,  ord,  pp,  Praedicatorum,  Parigi,  1721, 
,  p.  162. 
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In  un  processo  d'inquisizione,  come  questo,  dovevano 
,  concorrere,  oltre  la  parte  convenuta  (il  reo  dicevano  allora), 
tre  potestà.  L'Inquisitore  locale,  che  l'intervento  di  qua- 
lunque straordinario  inquisitore  o  commissario  apostolico 
non  esautora  mai,  il  Vescovo,  senza  del  quale  non  sì  può 
procedere  a  gravi  condanne,  e  neppure  a  gravi  tormenti  (i), 
il  rappresentante  dell'autorità  civile,  che  deve  far  eseguire 
la  sentenza.  Cosi  generalmente  in  Italia.  Nel  153^  non  si 
sa  bene  come  si  comportasse  il  Vescovo,  e  se  fosse  stato 
chiamato  :  l'Inquisitore,  trascorsi  alquanto  i  limiti  della  con- 
venienza, era  stato  quasi  aggressivo  contro  Madama,  e  ciò 
aveva  compromesso  il  Duca,  che  se  n'era  dovuto  scusare 
per  lui.  Questa  volta  l' Inquisitore  locale  si  chiamava  Gero- 
lamo Papino,  da  Lodi,  frate  domenicano,  amico  del  Duca, 
chiesto  da  lui  a  Paolo  III,  che  come  Papa,  e  presidente  del 
S.  Ufficio,  glielo  aveva  concesso.  Il  Papino  nel  1541  era 
stato  beneficato  dal  Duca  con  una  cattedra  di  teologia  nel- 
l'Università di  Ferrara  (2)  ;  e  perchè  nessun  indizio  ci  fa 
distinguere  costui  sovra  gli  altri,  comecché  fosse  il  custode 
degli  atti  del  processo,  che  tenne  fino  alla  morte  presso  di 
sé,  bisogna  dire  ch'egli  si  sia  conformato  pienamente  agli 
ordini  ricevuti.  Il  seguente  Breve  prova  che  Inquisitore  di 
Ferrara  era  già  dall'anno  1548. 

Dilccto  filio  Hieronimo  Papino  dt  Laude  ordinis  fratrum 
praedicatorum  et  Theologiae  professori  oc  haereiicae  pravitaiis 
in  civitate  et  dioecesi  Ferrariensi  Inquisitori  generali. 

Paulus  etc. 

Diìectefiìi  saìntem  etc.  Meditatio  cor dis  nostri  ad  hocprae- 
(ipne  tendit  ut  hii  quos  Salvator  noster  Jesus  Christus  dignatus 


(0  Sacro  arsenale,  overo  praUka  delV officio  della  Santa  Inquisizione, 
holo^na,  MDCLXXIX,  p.  147  e  pass. 

{X)  Ua\  registri  della  libera  Università  di  Ferrara;  comunicazione 

^(l     \\\H\   (ìliNNARI. 
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pratoso  sanguine  redimere,  si  diabolica  fraude  seducantur 
ilam  dominicarum  ovium  reducantur  et  si  animorum  per- 
ite ducti  in  eorum  damnato  proposito  perseverare  praesum- 
t  taliter  in  eos  animadvertatur  quod  eorum  poena  coeteris 
at  in  exemplum.  Hinc  est  quod  nos  cupientes  fidem  Cha- 
n  ubiquc  locorum  pure  et  sincere  praedicari  ac  firmiter 

et  omnes  illi  contrarias  opiniones  ex  hominum  mentibus 
Te  de  cuius  doctrina,  fide,  probitate  et  prudentia  speda- 
i  domino  fiduciam  obtinemus  nostrum  et  apostolica^  sedis 
ntate  et  dioecesi  Ferrariensi  haereticae  pravitatis  Inqui- 
n  generalem  cum  honoribus  et  onerihus  consuetis  ita  ut 
'US  et  singulis  gratiis  facultatibus  indultis  auctoritatibus 
leminentiis  aliis  qui  in  eisdem  civitate  et  dioecesi  prò  tem- 
uerunt  inquisitoribus  generalibus  per  nosseudictam  sedem 
sis  ac  quibus  ipsi  inquisitores  usi  et  gavisi  sunt  seu  uti 
dere  poterant  quomodolibet,  uti  et  gaudere  possis  et  valeas 
strum  et  eiusdem  sedis  beneplacitum  apostolica  auctorìtate 
'■  praesentium  constituimus  et  deputamus  nec  non  tibi  omnia 
gula  quae  ad  huiusmodi  haereses  et  errores  reprimendos 
^icitusextirpandosiuxta  iuris  ordinem  necessaria  f or  e  cogno- 
et  ad  officium  Inquisitoris  huiusmodi  pertinuerint  faciendi 
iì  ordinandi  exercendi  et  exequendi  ac  si  adversa  valetu- 
aut  alio  Ugitimo  impedimento  detentus  praemissis  perso- 
r  interesse  nonpotueris  alias  personas  ecclesiasticas  idoneas 
Uas  et  Deum  timentes  quae  in  Theologia  magistri  seu  in 

Jurium  doctores  vel  licentiati  aut  baccelauri  in  aliqua 
rsitate  studii  generali  graduatae  et  in  dignitate  ecclesia- 
constitutae  seu  canonici  alicuius  Metropolitanae  aut  alte- 
Cathedralis  ecclesiae  existant  et  ad  minus  trigesimum  suae 
s  annum  attingant  quotiens  id  opus  esse  cognoveris  cum 

aut  limitata  potestate  substituendi  et  subdelegandi  ac  eos 
um  vel  in  partem  etiam  in  causis  et  negotiisper  eos  coeptis 
bitum  tuum  revocandi  et  eorum  loco  alias  ut  praefertur 
ficatos  deputandi  plenam  et  liberam  ac  omnimodam  aucto- 

et  tenore  praediciis  facultatem  et  potestatem  concedimus 

ìrchivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  14 
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Non  obstantibus  felicis  recordationis  Bomfacii  Papae  FUI, 
praedecessoris  nostri  de  una  ac  concilii  generalis  de  duabus  dietis 
dummodo  non  ultra  tres  ac  aliis  constitutionibus  et  ordinationihus 
apostolicis  ac  litteris  indultis  et  privilegiis  per  nos  seu  quoscunque 
Romanos  Pontefices  praedecessores  nostros  aut  dictam  sedtm 
quibusvis  eiiam  ordini  fratrum  praedicatorum,  quem  tu  txpressc 
professus  existis,  seu  dicti  ordinis  superioribus  quomodolibet  ^tiam 
iteratis  vicibus  concessis  approbatis  et  innovatis  etiam  mare  ma- 
gnum  nuncupatis  ac  ecclesiae  Ferrariensis  et  dicti  ordinis  etiam 
juramento  confirmatione  apostolica  vel  quavisfirmitaie  alia  roba- 
ratis  statutis  et  consuetudinibus  contrariis  quibuscunque  Aut  si 
aliquibus  communiter  vel  divisim  ab  eadem  sit  sede  induhum 
quod  interdici  suspendi  vel  excommunicari  non  possint  per  Ut- 
teras  apostolica^  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo 
ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  mentionem. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  etc.  die  XX.^  Octobris  1S48. 
Anno  14.^ 

Ad  instantiam  Exc.*^''  Ducis  Ferrariae  communicato  negotio 
cum  Rev.  Magistro  sacri  Palatii  Sanctitas  Sua  dixit  contentare 

M.  CardJ"  Crescentius 
Blosius  (i). 

Se  il  Duca  si  era  assunto  di  moderare  l'andamento  delle 
cose  (com'era  dell'  indole  sua  meticolosa,  e  come  ne  aveva 
facoltà  dal  Re),  e  bisognava  far  conto  sicuro  sopra  le  per- 
sone, non  era  temibile  nessuna  intemperanza  del  Papino, 
come  non  era  temibile  TOry,  che  aveva  ricevute  le  partico- 
lari istruzioni  di  farsi  guidare:  in  ogni  modo  le  cose  dove- 
vano passare  senza  scandalo  e  con  dignità.  Quanto  al  Ve- 
scovo, questo  piccolo  futuro  dissoluto,  era  appena  uscito  di 
collegio,  ov'era  stato  sotto  la  disciplina  dei  Padri  Gesuiti,  che 

(i)  Archiv.  secr.  Vatic.  Pauìi  III,  Brev.  min,,  MDXLVIII,  tom.  Ili, 
n.  43,  epist.  680,  fol.  224, 
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vano  le  migliori  informazioni.  Era  lo  stesso  figlio  del 
Don  Luigi  d'  Este,  che  fu  in  seguito  creato  cardi- 
1  quale  aveva  finalmente,  per  sollecitazione  del  padre, 
Ita  la  nomina  all'  insigne  carica  vescovile,  prima  di 
raggiunta  la  debita  età. 
co  il  Breve  : 

ilecto  filio  Aloisio  Estensi  Electo  Ferrariensi. 
'lecte  fili  salutem.  Dudum  ex  certis  timo  expressis  causis, 
ne  scolari  Ferrariensi  et  ut  acceperamus  in  XI J^  tuae  aetatis 
onstituto  per  alias  nostras  sub  plumbo  confectas  litteras, 
onae  memoriae  Joanne  Episcopo  Portuensi  Sanctae  Roma- 
xlesiae  Cardinali  de  salviatis  nuncupato  tunc  in  humanis 
cedente  et  decedente  seu  Ecclesiae  Ferrariensi,  cui  dictus 
s  Episcopus  ex  dispensatione  apostolica  preerat,  alias  quo- 
bctpraeesse  desinente,  et  ili  a  quovismodovacante  etiam  apud 
apostolicam,  liceret  tibi  postquam  clericali  caractere  rité 
tusfores,  addictam  Ecclesiam  Ferrariensem  vigore  earum- 
^terarum,  quas  vim  validae  et  efficacis  deputaiionis  tui  in 
stratorem  eiusdem  Ecclesiae  Ferrariensis  in  spiritualibus 
wralibus  dome  XXVIJ^  dictae  aetatis  annum  attingeres 
idé  provisionis  de  persona  tua  praedictae  Ecclesiae  Fer- 
is  et  tui  illi  in  Episcopum  et  Pastorem  praefectionis,  ex 
out  ex  ea  die  et  i  contra  etiam  de  fratrum  nostrorum 
»  apostolica  auctoritate  factarumobtiner e  decrevimus,  libe- 
ibere  accessum  et  ingressum,  illiusque  regiminis  et  admi- 
onis  ac  bonorum  possessionem  seu  quasi  per  te  vel  alium 
OS  propria  auctoritate  libere  aprehendere,  et  absque  aliis 
eiusdem  Ecclesiae  ctdministratorem  deputatione,  aut  de 
i  tua  illi  provisione,  vel  tui  illi  in  Episcopum  et  Pastorem 
tione  faciendis  Ecclesiam  praedictam  in  huiusmodi  admi- 
onem  donec  XXVIJ^  annum  praedictum  attingeres.  Et 
in  titulum  ut  illius  Praesul  et  Pastor  retinere,  ac  debitis 
letis  mensae  episcopalis  Ferrariensis  dieta  administration: 
*,  supportatis  oneribus,  de  residuis  illius  fructibus  redi- 
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districtius  inhibemus;  nec  non  dilectum  filium  Alfonsnm  Kos- 
setutn  clericum  Ferrariensem,  qui  alias  venerabili  fratri  moderno 
Episcopo  Comaclensi  in  regimine  et  administratione  Euksiai 
Comaclensis  cui  etiam  lune  praeerat,  quandiù  UH  pr atessei  in\ 
spiritualihus  et  temporalibus  coadiutor  perpetuus  ed  irrevocabiìis 
dieta  auctoritate  apostolica  deputatus,  acde  cuius  persona  ddm 
Ecclesiae  Comaclensi  cum  primum  vacar  et  eadem  auctoritate 
provisum,  quique  illi  in  Episcopum  et  Pastorem  praefcctus 
fuit,  Administratorem  ipsius  Ecclesiae  Ferrariensis  in  spiritua- 
libus  et  temporalibus  ac  eius  bonorum  et  iurium  praedictorum 
donec  tu  eundem  XXFIJ"'  annum  attingas  cum  annua  previ- 
sione ducentarumscutorum  auri,  per  eum  durante  tempore  admi- 
nistraiionis  suae  huiusmodi  ex  fructibus,  reditibus  et  proventibus 
praedictis  Constituimus  et  deputamus  curam  et  administrationem 
ipsius  Ecclesiae  Ferrariensis  sibi  in  eisdem  spiritualihus  et  tem- 
poralibus donec  tu  eundem  XXFIJ^  annum  attingas,  ita  ianuìi 
quod  ab  alienatione  bonorum  immobilium  et  preciosorum  mobi- 
lium  penitus  absfineat,  plenarie  committendo,  ac  sibi  mandando 
in  curam  et  administrationem  Ecclesiae  Ferrariensis  huiusmodi 
sic  sollicite  fideliter  et  prudenter  gerere  et  exercere  studeat  quod 
Ecclesia  ipsa  Ferrariensis  gubernatori  provido,  et  fructuoso 
administratori  gaudeat  se  commissam,  Ipseque  Alfonsus  praeUr 
aeternae  retributionis  praemium  nostram  et  dictae  sedis  benc- 
dictionem  et  gratiam  exindi  uberius  consequi  mereatur.  Non 
obstantibus  voluntate  nostra  et  aliis praemissis  ac  constitutionibus 
et  ordinationibus  apostolicis  nec  non  omnibus  bis,  quae  in  litteris 
praedictis  voluimus,  non  obstare,  caeterisque  quibusumque  Voìu- 
mus  atUem  quod  infra  eosdem  decem  annos  novas  constitutionem, 
deputationem,  provisionem,  praefectionem  et  dispensationem 
huiusmodi  in  eodem  consistorio  petere  et  obtinere,  ac  lìtUras 
apostolicas  desuper  in  totum  expedire,  et  iura  praedicta  perso!- 
vere  omnino  tenearis.  alioquin  dictis  decem  annis  elapsis  Ecclesia 
Ferrariensis  praedicta  vacet  et  vacare  censeatur  ex  eo  ipso,  nisi 
tibi  huiusmodi  novas  constitutionem,  dispensationem,  provisionemy 
praefectionem  et  dispensationem  petenti  et  protestanti  quod  perU 
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liter  concedamus  per  quae  tuae  et  familiae  tuae  paci  et  quitti 
consulatur.  Hinc  est  quod  nos  cupientes  ut  tu  etfamilia  tua  ab 
indebitis  molestationihus  sublevati  continua  tranquillitaie  frua- 
mini  oc  in  pacis  dulcedine  Altissimo  libere  famulemini  tuis  in 
hac  parte  supplicationibus  inclinati  Te  quoad  vixeris  tuatnqtu 
utriusque  sexus  familiam  et  domum  ab  onrni  jurisdictione  do- 
minio potestate  correctione  visitatione  et  superioritate  VenJ^ 
fratris  Episcopi  Ferrariensis  et  illius  Metropolitani  cu:  quorum- 
cunque  aliorum  locorum  ordinariorum  nec  non  Sedis  apostolicac 
Legatorum  de  latere  etiam  Cardinalium  et  Nunciorum  etiatn  cum 
potestate  Legati  de  latere  ac  quorumvis  haereticae  pravitatis  In- 
quisitorum  eorumque  omnium  Vicariornm  Locumtenentium^  et 
Officialium  quorumcunque  nunc  et  prò  tempore  existentium  quoad 
omnes  et  singulas  haereseos  seu  fidem  tangentes  causas  dumtaxat 
apostolica  auctoritate  tenore  praesentium  penitus  eximimus  et 
totaliter  liberamus  ac  sub  beati  Petri  et  nostra  et  dictae  sedis 
protectione  suscipimtis  teque  et  tuam  utriusque  sexus  familiam 
et  Domum  huiusmodi  nobis  et  dictae  sedi  ac  dilecto  filio  nostro 
Johanni  petro  tit.  Sancii  Clementis  praesbytero  Cardinali  Theatino 
nuncupato  [cut]  alias  per  nos  una  [cum"]  certis  aliis  etiam  S.  R. 
[E.  Cardinalibus]  negotium  inqui  [sitionis']  haereticae  pravitatis 
contra  omnes  et  singulos  aberrantes  cognoscendum  commissum 
reperitur  et  quos  tibi  et  tuae  familiae  ac  domui  huiusmodi  in 
ludices  speciales  in  eisdem  causis  per  praesentes  deputamus  ac 
quibus  in  praemissis  et  circa  ea  inquirendi  cognoscendi  et  deci- 
dtndi  ac  alium  seu  alios  judices  [lo]co  sui  substituendi  et  substi- 
tutos  revocandi  plenum  et  liberam  facultatem  et  auctoritateni 
concedimus  cu  eorum  prò  tempore  substituto  seu  substitutis  judi- 
cibus  dumtaxat  immediate  subijcimus  ac  exemptos  liberos  sus- 
ceptos  et  subiectos  esse  decernimus  Ita  quod  Episcopus,  Metropo- 
litanus,  Locorum  Ordinarii,  Legati,  Nuncii,  et  Inquisitores 
eorumque  vicarii,  Locumtenentes  et  Officiales  praedicti  quocunque 
nomine  nuncupentur  coniunctim  vel  divisim  in  te  et  tuam  familiam 
ac  Domum  huiusmodi  tanquam  prorsus  exemptas  praetextu  cau- 
sarum  haereseos  seu  fidem  tantum  concementium  jurisdictionem 
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um  vel  poiestatem  exercere  ncc  excommunicationis  aut 
ensuras  seu  penas  promulgare  quomodolibct  possint  sed 
cai  tu  et  tua  familia  oc  domus  buiusmodi  querelantibus 
nobis  aut  sede  praedicta  seu  cardinalibus  deputatis  prae- 
ut  ab  eis  seu  sede  praedicta  specialiter  delegatis  judicibus 
ini  de  iustiHa  respondere  Decernentes  omnes  et  singulos 
US  sententias  censuras  et  penas  quos  et  quas  de  caetero 
exemptionem  liberationem  susceptionem  et  subiectionem 
wdi  in  tui  et  tuaefamiliae  oc  Domus  buiusmodi  praeju- 
forsam  baberi  et  promulgari  contigerit  tiecnon  totum  id 
quid  secus  super  biis  attemptari  contigerit  irrita  et  inama 
squtjore  roboris  vel  momenti  Et  tdcbilominus  eisdem  Cor- 
bus  deputatis  per  praesentes  mandamus  quatenus  per  se 
ium  seu  alios  praesentes  litteras  et  in  eis  contenta  quac- 
i  ubi  et  quando  opus  fuerit  oc  quotiens  prò  parte  tui  et 
oc  ac  domus  buiusmodi  vel  alicuius  vestrum  aperte  requi- 
erint  solemniter  publicantes  vobisque  in  praemissis  efficacis 
ionis  praesidio  assistentes  faciant  auctoritate  nostra  Vos 
tione  liberatione  susceptione  et  subiectione  praedictis  pacifice 
t  gaudere  non  permittentes  vos  desuper  per  Episcopum, 
politanum,  Locorum  ordinarios,  Legatos,  nuncios  et  Inqui- 
,  Vicarios,  locumtenentes  et  officiales  praefatos  seu  quos- 
e  alios  quomodolibet  indebite  molestari  Contradictores  quos  • 
/  rebelles  per  sententias  censuras  et  penas  ecclesiasticas  ac 
bportunajuris  remedia  appellatione  postposita  compescendo 
ato  etiam  ad  boc  si  opus  fuerit  auxilio  bracbij  secularis  Non 
itibus  quibusvis  apostolicis  ac  in  Provincialibus  et  sinodali" 
mciliis  editis  specialibus  vel  generalibus  constitutionibus  et 
ztionibus  necnon  Officij  Inquisitionis  buiusmodi  etiam  fura- 
confirmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboraiis 
is  et  consuetudinibus  privilegiis  quoque  indultis  et  litteris 
ìlicis  sub  quibuscunque  tenoribus  etformis  ac  cum  quibusvis 
derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  efficacioribus  et  inso- 
lausuUs  necnon  irritantibus  et  aliis  decretis  concessis  et  etiam 
is  vicibus  approbatis  et  innovatis  Quibus  omnibus  etiam  si 
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prò  illorum  sufficienti  derogatione  de  illis  eorumqm  toiis  ietto- 
ribus  specialis  specifica  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad 
verbum  non  autem  per  clausulas  generales  idem  importanUs 
mentio  seu  quaevis  alia  expressio  hahenda  aut  aìiqua  alia  ex- 
quisita  forma  ad  hoc  servanda  foret  tenores  huiusmodi  ac  si 
de  verbo  ad  verbum  insererentur  praesentibus  prò  suffidenter 
expressis  habentes  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  hoc 
vice  duntaxat  specialiter  et  expresse  derogamus  contrariis  quibus- 
cunque  Aut  si  aliquibus  communiter  vel  divisim  ab  eadem  sit 
sede  indultum  quod  interdici  suspendi  vel  excommunicari  non 
possint  per  litteras  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam 
ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  mentionem.  Datum 
Bononiae  (die  j  Julii  1J4J,  anno  IX). 

feci  verbum  cum  Sanctitate  Sua  quae  in  causis  fidei  tantum  ut 
minuta  dicit  dixit  esse  contentam.  Instabat  prò  ipsa  Ducissa 
R.  D.  Orator  Christianissimi. 

M,  CardJ'*  Crescentius 
Blosius  (i). 

Renata  in  materia  di  fede  era  sotto  la  particolare  prote- 
zione del  Papa  e  dei  Cardinali  inquisitori  generali  di  Roma  ; 
la  sentenza  dell'  Ory  era  irrita  e  nulla,  e  per  poco  ch'egli 
avesse  insistito  sarebbe  incorso  nella  scomunica,  e  nelle  pene 
serbate  ai  ribelli.  Con  la  tremenda  ustione  in  petto  di  im 
decreto  la  cui  custodia  secreta  era  stata,  del  resto,  la  con- 
dizione della  sua  esistenza,  non  c'era  rimedio  ;  non  e'  era 
appello;  bisognava  partire;  fortunato  se  le  apparenze  erano 
salve.  E  l' Inquisitore  parti. 

Non  c'è  decreto  che  non  possa  essere  derogato  da  altro 
decreto;  ma  perchè  era  espressamente  significato  che  nes- 
sun altro  sarebbe  stato  valido,  se  di  questo  non  avesse  fatta 
espressa  menzione,  bisognava  averne  avuto  un  sospetto  per 

(i)  Arch.  secr.  Vatic.  PauU  III,  hrev.  min,,  a.  MDXLIIJ,  tom.  II, 
n.  27,  epist.  424. 
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premunirsi  ;  ora  chi  l'avrebbe  sospettato  in  Ferrara  ?  E  a  Roma, 
dopo  undici  anni  e  dopo  la  rinnovazione  degli  uffici,  chi  ne 
sapeva  più  nulla  ?  Cosi  tanto  apparecchio  finiva  in  niente  :  Er- 
cole rimaneva  di  cattivo  umore,  e  il  padre  Pelletario  era  in- 
trodotto a  conchiudere  quest'affare,  come  il  tabellione  che 
mette  il  suggello  ad  un  rogito  senza  conoscerlo,  e  senza  cer- 
care più  in  là. 

Bisogna  confessare  che  il  Breve  di  Renata  è  cosa  in- 
solita, in  quanto  che  dall'  inquisizione  i  Principi  sono  immuni 
per  il  fatto  della  sovranità  ne'  loro  Stati  :  ma  perchè  esso 
Breve  ha  ricevuta  la  sua  spiegazione  dagli  eventi,  resta  a  sapere 
come  e  quando  Renata  avesse  potuto  procurarselo  e  come 
ne  dimostrasse  a  sé  e  ad  altri  una  vera  necessità.  Renata 
nel  1536  aveva  creduto  di  scorgere,  che  il  marito,  non  vo- 
lendo prendersela  contro  di  lei,  o  che  non  la  credesse  colpe- 
vole, o  che  temesse  di  disgustare  la  Corte  di  Francia,  proce- 
desse contro  i  suoi  servitori  «  pervia  d'inquisizione  »  :  tali 
erano  state  le  sue  parole.  Ma  se  i  Principi  sono  immuni  dalla 
inquisizione  nei  propri  Stati,  e  sono  immuni  le  donne,  le 
loro  famiglie  e  i  loro  servitori,  assaliti  i  servitori  di  Madama, 
col  consenso  del  Duca  una  volta,  chi  avrebbe  guarentito  che, 
b  altra  occasione,  non  fosse  dato  per  lei  simile  permesso  ?  Che 
mancasse  all'  inquisitore  il  coraggio  di  chiederlo,  o  al  marito 
di  darlo  ì  O  non  venne  il  momento  che  gì'  inquisitori  do- 
mandarono il  processo  della  regina  di  Navarra  ?  O  non  era 
attivato  quello  di  concederlo  per  la  Duchessa  ?  Paolo  III 
nel  1543  era  stato  a  Ferrara,  e  ora  si  sa  ch'egli  vi  era  an- 
dato con  r  intenzione  di  contrarre  un  parentado  che  poi  non 
ebbe  luogo  (i):  Renata  lo  aveva  accolto  e  lusingato;  poi 
dall'oratore  di  Francia  gli  aveva  fatto  domandare  una  grazia, 
che,  se  era  importante  per  lei,  niente  dimostrava  dover  essere 

(i)  «  Due  principali  motivi  della  sosta  del  Pontefice  nella  Corte 
«  degli  Estensi,  furono  la  richiesta  di  un  prestito  di  50,000  scudi  d'oro, 
<  e  della  mano  della  fanciulla  Anna  pel  nipote  suo  Orazio  Farnese. 
«  Queste  circostanze  taciute  o  ignorate  dagli  stori  ci,  ci  furono  rivelate 
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grave  al  Pontefice,  il  quale  col  concedere,  anche  il  superfluo, 
guadagnava  in  aurorità.  Che  Paolo  III  conoscesse  e,  come 
fu  supposto,  dissimulasse  la  condizione  vera  delle  cose  dì 
Ferrara,  comecché  il  Breve  abbia  avute  conseguenze  non 
previste,  non  ci  pare  idea  punto  giustificata  (i). 

Ad  ogni  modo,  chiarita  la  oscurità  della  partenza  del- 
l' Ory,  se  non  abbiamo,  e  non  isperiamo  più  di  incontrare 
un  documento  che  dica  esplicitamente  il  resto,  i  fotti  che  à 
succedono  non  hanno  bisogno  di  maggiore  chiarezza.  Non 
sappiamo  no,  a  quale  scena  commovente  abbia  dato  luogo 
Tultimo  colloquio  di  Renata  col  marito,  dopo  la  partenza 
dell'  Ory;  quante  preghiere,  quante  altre  lacrime,  quante  pro- 
messe, quante  minacele  si  alternassero,  e  qual  sacrificio  abbia 
costato  il  ricevimento  del  Pelletario:  sappiamo  che,  scon- 
fitto r  Ory,  restando  una  ragione  di  meno  perchè  non  do- 
vesse cedere,  quand'ebbe  finalmente  ceduto,  il  contegno  di 
Renata  fu  poi  tale,  che  se  il  mondo  non  fosse  stato  edotto 
che  un  manipolo  di  stranieri  luterani  si  era  messo  in  pro- 
tezione di  lei,  probabilmente  non  si  sarebbe  parlato  più  in 
Ferrara  della  sua  eretica  pravità. 

Sarebbe  questo  il  momento  di  discutere  il  punto  deli- 
catissimo, se  la  conversione  di  Renata  sia  stata  di  buona 
fede,  o  colpevole,  o  se  fosse  giustificabile  l' inganno,  dopo 
le  minaccie.  Ma  noi  non  accettiamo  i  termini  della  questione 
come  furono  messi,  e  rifiutiamo  l'uflizio  di  condannare  e 
di  assolvere.  Fin  ora  abbiamo  raccontati  i  fatti:  non  rifiu- 
tando però  di  assumere  la  responsabilità  di  un  giudizio  Io 
esponiamo  con  fìranchezza  nel  modo  che  segue. 

ce  dai  carteggi  degli  ambasciatori  ducali  in  Roma  e  da  una  lettera  in 
(c  cifra  del  cardinale  Ippolito  d' Este,  scritta  da  Roma  il  23  maggio  di 
«  queiranno  al  Duca  che  gli  aveva  confidato  il  segreto  di  quelle  pro- 
<c  poste..»  Ma  il  Duca  pigliò  tempo  a  rispondere,  adducendone  in  ausa 
«  l'età  appena  dodicenne  ».  Giuseppe  Caaipori,  Torquato  Tasso  e  fi 
Estmsi,  III,  5. 

(i)  Ernesto  Masi,  Renata  ^Este  cit.,  pag.  185. 
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provato  che  Renata,  in  materia  di  fede,  non  era  del 
ne  sentire,  è  provata  la  violenza  che  le  si  voleva  fare, 
vato  il  trionfo  di  lei  sopra  Y  Inquisizione,  e  in  certo 
nodo  sul  Papa,  che,  per  confessione  del  Duca,  annuente 
ecipe  dei  fatti,  fu  combattuto  con  armi  affilate  dal  suo 
cessore.  Ma  ciò  non  vuol  dire  né  che  Renata  avesse 
le,  né  che  essa  stessa  non  abbia  dubitato  di  non  averla, 
ella  Corte  di  Ferrara  vediamo  svolgersi  un  dramma  non 
ommedia.  Sappiamo  benissimo  quanto  valesse  l'abiura 
arot  a  Lione,  dopo  gli  avvenimenti  del  1536,  e  dopo  il 
lisero  soggiorno  di  Venezia,  e  sappiamo  di  quanti  rag- 
siano  serviti  i  protestanti  per  evitare  il  martirio;  maRe- 
lon  era  nelle  medesime  condizioni,  e  una  resa  dopo  la 
la,  con  una  devozione  che  parve  miracolosa,  non  si 
i  per  via  di  una  burletta.  Qui  siamo  davanti  a  un  feno- 
psicologico,  o  se  si  voglia  fisiologico,  e  patologico  pure  ; 
he  non  possiamo  credere  neanco  ad  una  connivenza  tra 
ie  e  marito,  in  una  meschina  scappatoia,  dopo  una  lotta 
1  anni  ed  anni,  crediamo  fermamente  che  Renata,  sola, 
attuta  da  tanti,  e  commossa  entro  le  viscere,  abbia 
ndato  a  se  stessa  quale  aberrazione  di  mente  l'avesse 
)tta  in  odio  al  mondo,  alla  famiglia,  ai  propri  figli.  Sia 
atto  di  forza  o  di  debolezza,  la  chiamata  del  Pelletario, 
bandonarsi  nelle  sue  braccia,  non  fu.  atto  di  malizia, 
lon  necessario:  e  per  contro  non  fu  atto  di  fede  in 
iracolo  la  conversione  di  Renata  per  il  Duca,  al  quale 
Lie  di  non  negar  credito  a  quello  che  il  Pelletario  gli  ri- 
come testimonio  di  vista.  Non  c'è  scusa  per  il  Pelle- 
di  non  essersi  accorto  della  causa  della  fuga  dell' Ory, 
avere  ricevuta  per  miracolosa  la  contrizione  di  una 
i  esaltata  e  commossa ,  ma  né  lui  stupido,  né  Renata 
a,  né  il  marito  ridicolo  sono  cose  che  possano  essere 
:e  dal  severo  tribunale  della  storia  (i). 

Non  crediamo  opportuno  di  passare  in  rassegna  gli  autori  che 
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Dopo  la  partenza  deIl*Ory  non  si  può  uscire  dal  natu- 
rale: non  solo  Renata  si  arrese,  ma,  tornata  in  grazia  del 
marito,  costretto  a  contentarsi  di  poco,  ricuperate  le  figlie, 
riabbracciato  Alfonso,  un'onda  di  felicità  deve  averle  ab- 
bellito quell'atto:  se  passato  alcun  tempo  tornò  Renata 
ai  suoi  libri,  non  è  men  vero  che  non  diede  più  gravi  motiv-i 
di  lagno,  e  che  la  sua  mente  trovò  un  equilibrio  forse  b- 
vano  cercato  fino  a  quell'ora.  Tra  il  pensare  e  l'operare  a 
modo  degli  altri,  e  il  pensare  e  l'operare  a  modo  proprio, 
l'agire  secondo  le  convenienze  non  lede  punto  la  libertà  del 
pensiero  :  in  quest'ordine  di  idee  avrebbe  potuto  non  nuo- 
cere ai  parenti,  e  non  dispiacere  agli  amici.  Pure  non  fu  cosi: 
Calvino  si  sdegnò  che  avesse  rinunziato  all'attività  della 
propaganda,  e  il  Nunzio  pontificio  di  Parigi,  che  non  poteva 
riconoscere  uno  stato  neutro,  negò,  a  suo  tempo,  di  ri- 
cevere la  sua  visita.  Ciò  non  di  meno  nella  indipendenza 
del  suo  spirito  sta  la  grandezza  di  Renata,  se  ve  n'  ha  una  : 
ella  precorse  i  suoi  tempi  e  ne  fu  vittima  :  a  lei  si  vuol  dare 
questo  vanto.  In  nessun  caso  alla  fiera  rimbrottatrice  di 
Calvino,  che  nel  1564  osò  giustificare  ai  suoi  occhi  l'assas- 
sinio del  Duca  di  Guisa,  non  si  può  far  rappresentare  una 
farsa  :  noi  scorgiamo  in  lei  un  graduale  svolgimento  di  uno 
spirito  eletto,  comunque  si  vogliano  giudicare  le  sue  dot- 
trine, comunque  pesi  sopra  di  lei  la  responsabilità  di  quanto 
l'abbiamo  incolpata  più  sopra. 

Bisogna  che  ciò  sia  chiaro  ;  Renata  non  fu  una  santa  e 
neppure  un  demonio:  fii  donna.  Alle  sue  idee  di  riforma 
religiosa  corrisponde  un  sistema,  rispettabile  s' anche  er- 
roneo, e  sostenibile  in  quella  confusione  d'idee,  e  d'ìnte- 

opìnuno  contro  di  noi,  per  averli  contrari  tutti,  e  per  cantare  un'  inu- 
tile polemica  con  alcuni  vivi.  Osserviamo  soltanto,  che  non  cssen- 
dovenc  uno  che  conoscesse  ì  documenti  gravissimi  che  abbiamo  pro- 
dotto, e  non  essendo  loro  possibile  di  risolvere  la  condotu  dell'Ory, 
lìCCCSSÌtA  voleva  che  ricorressero  alPimico  ripiego,  comecché  a  taluni 
rìpmj«4ssc,  di  una  rappresentazione  poco  dignitosa  per  tutte  le  partL 
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che  precedette  la  chiusura  del  Concìlio:  la  caduta,  o 
(versione  di  Renata  (noi  non  faremo  qui  distinzioni), 
esenta  una  forma  di  dubbio,  né  più  né  meno,  come 
n'ebbe  nella  sua  vita  consimili,  benché  meno  accen- 
non  escluso  l'ultimo,  nel  1572,  sotto  T  impressione 
catastrofe  di  S.  Bartolommeo.  A  quell'annunzio  Re- 
chiamò a  sé  il  prete  cattolico  e  fece  celebrare  la 
(i).  Fu  sotto  r  imperio  della  paura?  È  poco  probabile. 
a,  quando  fu  minacciato  dai  soldati  del  Duca  di  Guisa 

castello  di  Montargis,  non  ebbe  paura,  e  si  mostrò 
i  a  cadere  da  eroe  sulla  breccia.  Qui  si  rintuzzava  ima 
eia;  là  aveva  parlato  il  suo  Re,  e  non  si  doveva  discu- 
se poi  l'orrenda  strage  non  era  frutto  di  convinzione, 
Dvi  patti,  dai  quali  non  rifuggi  il  Re,  non  la  dimostra- 
:osa  seria,  si  comprende  benissimo  come  Renata  non 

più  voluto  rendere  conto   delle  sue   azioni  che  a 

2). 

ìnata  nel  1559  doveva  allacciare  savie  pratiche  con 
,  al  tempo  del  trapasso  della  corona,  e  comportarsi  con 
iza  ed  avvedutezza;  ma  chi  avrebbe  assicurato  il  Duca 
sta  buona  riuscita  dopo  i  casi  del  1554?  Noi  abbiamo 
itano  sospetto  che  si  colleghi  alla  sua  vigilanza  e  ai 
mori  im  misterioso  Breve  dell'archivio  secreto  Vati- 
osi  concepito: 

Archivio  dei  Gonzaga,  dispaccio  di  G,  B.  Salvato  ambasciatore 
ino  a  Parigi. 

Parigi,  ij  sdt.  i^'j2. 
lontargis  ordinaria  residenza  di  Madama  di  Ferrara  non  si  predica 

Ugonotta  di  ordine  di  ki,  la  quale  lo  ha  fatto  di  comissione  del  Re, 
i  Ucentiato  tutti  li  ministri,  et  molti  della  sua  famiglia  che  vivevano 
fiotta  si  sono  ridotti  alla  vera  religione  catolica  si  come  hanno  fatto 

ogni  giorno  infiniti  a  Parigi,  Com.  di  A.  Luzio. 
Renata  non  ha  mai  fatto  professione  di  fede  riformata  con  atto 
,  sconsigliata,  sembra,  nel  1554  dello  stesso  Jamet,  mentre  la 

Calvino.  Corpus  ref.,  45,  cit. 
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DiUctac  n  cbristofiUae  AUatissae  3iomasUr^  ìhmahm 
samcti Bermardin  Ferrariatm  wtodenuu  apro  tamporc  existaé, 

Dilata  in  christo  plia  sédmUm  He,  Kuper  acufiumiS  à- 
kcSoM  in  cbristo  fUam  EmSiaM  Piam  wmlierem  mohiUm  Fer- 
rariemsem  intra  istmd  Monasterinm  bcspitaUttr  a  bemgnejuissc 
receptam,  eamque  ad  praesem  ibidem  cammorari,  Kos  igibu 
certis  iusHs  et  rationabUibms  causis  ammnm  mostnam  mcvtntUms 
volcTtUs  prò  afficij  nostri  debito  pericmUs  et  scandalis  quae  d 
dkta  Emilia  Monastcrinm  bmimsmodi  egrederetwr  oriri  possati, 
obviare,  Tibi  in  virimtesanctaeobtdientidiepraeàpimusetwun' 
damus,  ne  tandem  Emiliam  ullo  poeto  ullave  radane  Mona- 
sterium  ipsum  imussu  nostro  exke  permittas,  sed  eam  bainio 
religionis  rtspectu,  muliebri  cmm  bomstate  oc  wtodestia  inibi  ma- 
nere  procures,  donec  aliud  a  nobis  babmeris  in  mandatis.  Quoi 
utfacilius  sine  cmusque  detrimento,  ant  tuorum  motàaHumper- 
turbatione,  vel  saecularium  personarum  offensione  effici  vaUat, 
inbibemus  eidem  Ennliae  sub  excommunicationis  poena,  nt  ipsa 
nisi  necessitatis  causa,  et  tunc  de  tua  et  discretarum  dicti  Mona- 
sterij  licentia,  ad  portam  ave  Cratas  aut  Rotas,  ubi  Momaks, 
ut  cum  secularibus  personis  colloquantur,  versari  solent,  quovis 
praetextu  aut  quaestio  colore  auedere  audeat  vel  praesumaL  In 
contrarium  facientibus  non  obstantibus  quibuscunque.  Dotta: 
Romae  apud  sanctum  Marcum  eie.  die  XFIIJ  septembris 

lo.  bap.  datarius 

JO.  (2) 

I  casi  del  1536  e  del  1554  avevano  mostrato  che  2 
Duca  di  Ferrara  cozzava  con  armi  ineguali  contro  la  moglie; 
ma  l'animo  suo  era  rimasto  altrettanto  invitto  quanto  dura- 
mente provato  :  da  temere  c'era  sempre.  Nel  mese  di  set- 
tembre del  1555  una  delle  più  nobili  donne  di  Ferrara, 
Emilia  dei  Pio,  entrata  libera  nel  monastero  delle  monache 

(2)  Archiv.  secr.  Vatic.  Paidi  IV,  hrev.  min.,  a.  MDLV,  lom.  I, 
B.  235. 
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di  S.  Bernardino,  avea  dovuto  rimanervi  per  forza.  Il  Breve 
pontificio  le  proibisce  di  più  uscirne,  fino  a  nuovi  ordini,  e 
ingiunge  alla  badessa  di  non  lasciarla  venire  alla  porta,  di 
non  lasciarla  afiacciare  alle  grate,  e  nemmeno  alla  ruota  : 
essa  non  deve  avere  altre  relazioni  che  quelle  delle  monache 
compagne  della  sua  prigionia,  pena  la  scomunica,  e  la  sco- 
munica allora  poteva  avere  tremende  sanzioni  penali.  Sa- 
rebbe difficile  di  affermare,  come  sarebbe  difficile  di  negare, 
che  il  Duca  non  abbia  voluto  con  ciò  far  intendere  alla 
moglie  che  vi  potevano  essere  luoghi  più  angusti  della  villa 
di  Consandolo,  dove  senza  strepito  avrebbe  potuto  rimanere 
per  sempre.  Renata  avrà  conosciuto  il  vero  di  questa  mi- 
sera donna.  Ad  ogni  modo  quella  sepoltura  dei  vivi  che  fu- 
rono i  conventi  non  è  stata  adoperata  di  rado  contro  per- 
sonaggi di  molto  conto,  lo  fu  anzi  più  particolarmente  per 
questi.  L'anno  avanti  Ercole  non  era  stato  tardo  a  chiudere 
le  figlie  nel  monastero  del  Corpo  di  Cristo,  sebbene  doves- 
sero uscirne.  E  quanto  a  misteri  di  carcerazione,  nei  sotter- 
ranei del  castello  qualche  infelice  Principe  di  casa  d' Este  ha 
sentito,  senza  parteciparvi,  per  tutta  la  vita,  sopra  il  suo  capo, 
i  tripudi  delle  feste  ducali.  La  liberazione  del  bastardo  Giulio, 
incarcerato  da  Ercole  per  fellonia,  è  stato  atto  di  generosità 
inaspettato  di  Alfonso  :  il  popolo  ferrarese  si  maravigliava 
del  modo  antiquato  di  vestire  di  questo  spettro  risuscitato. 
Abbia  o  non  abbia  la  Pio  relazione  con  le  cose  di  Renata, 
se  c'era  ancora  un  pericolo  per  questa  era  uno  spaventoso 
isolamento  senza  condanna.  Renata  evitò  il  pericolo  ;  ma  se 
il  Duca  l'aspettava  al  varco,  e  la  sua  longanimità  doveva 
essere  tanta,  quant'era  stata,  quasi  vent'anni,  a  lui  non  ri- 
maneva altro  che  di  favorirla  o  danneggiarla  nel  testamento, 
perchè  nel  1559  Ercole  II  era  morto  (i). 

(i)  Erano  scritte  queste  pagine,  disperando  noi  di  poter  conoscere 
in  che  modo  fossero  stati  raccontati  a  Roma  i  casi  di  Renata,  quando 
ma  relazione  di  essi  fu  trovata  fra  le  obedienze  di  Paolo  IV,  che  fu 

Archivio  della  R.  Società    romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  1 5 
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pontefice  dopo  Giulio  III  e  dopo  Marcello  IL  Questo  documento  con- 
ferma non  solo  le  cose  da  noi  esposte,  ma  dà  valore  a  qualche  nostro 
giudizio. 

V  É  ben  ragionevole  che  com*  io  vi  scrissi  il  caso  occorso  di  Ma- 
dama III"**  cosi  v'avvisi  ancora  del  successo,  et  che  havendovi  detto  il  male 
io  non  vi  taccia  il  bene;  accioche  come  vi  sarete  doluto  delTuno,  cosi  vi 
possiate  rallegrar  dell'altro,  et  ne  sappiate  come  parlare  et  rispondere  à  chi 
ve  ne  ragionasse;  perciò  vi  dico  che  Sua  Ecctlentia  veneri  passato  si  disposi 
à  confessarsi  et  questa  mattina  s'è  communicata  à  laude  et  honor  di  Dio  coii 
tanta  allegrerà  et  consolatione  universale  che  non  si  potrebbe  dir  di  più;  et 
in  particolare  de  lei  stessa  che  mostra  restarne  consolatissima  et  contenta  piti 
che  di  cosa  facesse  mai  ;  et  questa  tardanza  o  resistenza  eh'  ha  fatto  a  qut- 
st' opera  si  deve  più  tosto  pigliar  in  buona  che  in  sinistra  parte,  perciochi 
essendo  stata  per  qualche  spazio  di  tempo  nella  sua  opinione  se  cosi  di  subito 
si  havesse  lasciata  voltare  havrebbe  mostrato  segno  di  leggere\%a  o  di  timor 
del  mondo;  ma  a  questo  modo  si  può  giudicar  che  si  habbia  lasciata  per- 
suadere  alla  ragione,  et  alla  veritade;  la  quale  essendole  stata  fatta  cono- 
scelge  dalle  parole  di  chi  le  ha  mostrata  la  buona  strada,  come  per  seduttiótk 
de  tristi  s'haveva  lasciata  indurre  al  sinistro,  cosi  hora  cessando  questa,  et 
operando  quelle  è  ritornata  al  retto  camino  :  et  vogliamo  tutti  sperare  cht- 
continuando  questa  Ul^'^  Signora  (come  confidiamo  nella  bontà  di  Dio)  ài 
questo  modo,  sia  per  essere  un  degno  essempio  di  vera  religione  ;  perciò  che 
essendo  essa  vehementissima  in  tutte  le  sue  attionise  stara  su  questo  buon  pro- 
posito, si  come  si  può  sperare  da  cosi  santo  principio,  la  vedremo  diventar 
un  S,  Favolo  essendole  massimamente  state  levate  d'attorno  le  male  compagnie, 
h  quali  sono  tutte  sparrite  ;  et  essendo  li  libri,  de  quali  ce  n'era  una  gran 
copia,  venuti  in  mano  di  chi  n'ha  fatto  qu^l  che  si  conveniva  ;  si  che  ogni 
cosa  è  ridotta  à  buon  termine,  di  che  dobbiamo  ringratiar  Dio  essendosi  questa 
perla  ritrovata,  et  questa  smarrita  pecorella  ricuperata,  pregando  Sua  Maestà 
divina  che  con  questo  essempio  ci  faccia  tutti  operare  di  bene  in  meglio,  lì 
Signor  Duca  è  stato  questa  sera  à  visitarla  con  grandissima  consolatione  di 
umendue  le  parti;  le  guardie  le  sono  state  levate  dall'anticamera;  le  Gen- 
tildonne et  Gentili  huomini  potranno  andar  à  farle  la  Corte,  le  figliuole 
usciranno  dal  monastero,  et  ogni  cosa  pigliara  buona  forma;  et  percioche 
non  so  se  come  s'è  publicato  il  male  et  f orsi  con  aggiunta  di  qualche  cosa  ài 
più  di  quel  ch'era  in  effetto,  cosi  sipublicara  il  bene,  di  che  ne  sto  in  qualche 
dubbio  ;  ho  voluto  che  lo  sappiate;  accioche  come  buon  suddito  e  servitore  di 
questi  Signori  III^^  possiate  saper,  si  come  ho  detto  di  sopra,  parlarne  in 
tutti  quei  luoghi  oue  ne  sentirete  ragionare,  potendone  hora  voi  parlar  sicu' 
ramente  per  haverne  inteso  tutto  il  soccesso  da  me  che  ne  sono  informatissimo 
per  molte  vie,  ma  fra  l'altre  per  bocca  delTEcc*^^  SJ  Duca  il  qual  m' ha 
fatto  favore  di  congratularsene  meco  à  buon  proposito,  mostrando  Sua  Eu^ 
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mei  che  dice  haver  veduto  in  Madama  III"*^  di  sperarne  una  gran  con- 
ine con  speranza  d^ altro  tanto  buon  essempio  per  Vawetiire  quanto  è 
di  qualche  scandoìo  per  il  passato  ;  et  voglio  credere  che  quel  che  ha 
bora  questa  signora  sia  stato  fatto  di  core  havendola  conosciuta  tanto 
m  t  fissa  nelle  sue  opinioni  siano  di  che  sorte  si  vogliano  ;  che  ne  per  fit- 
f  fw  per  altro  rispetto  mondano  haver ehh e  fatto  una  cosa  di  tanta  im- 
f^^a  se  non  le  fosse  venuta  ver  amente  dalV  animo  et  dal  core.  »  Archivio 
^  vatìc.  Litterae,  orationes,  ohedieniiae  sub  Paulo  IV.  Voi.  II,  arma- 
jVlII,  ord.  2.  (Copia  senza  data  e  senza  firma.  La  lettera,  per  le 
p  esposte  sopra,  si  conosce  essere  stata  scritta  in  domenica,  giorno 
li  settembre  1554)- 


Bartolommeo  Fontana. 


i 


f 
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LA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  ROMA 


PER  la  storia  della  letteratura  latina  nel  medio  evo 
#  non  sari  senza  interesse  la  conoscenza  d'un  Ms. 
l  che,  proveniente  dalla  vecchia  biblioteca  del  Col- 
omano,  ora  sta  nella  Nazionale  di  Roma  segnato 
v'aria  4». 

ervato  esternamente  esso  è  un  grosso  volume  car- 
dia misura  di  mm.  210x140,  scritto  in  grossa  let- 
::ca  probabilmente  da  una  sola  mano,  senza  ornati 
,  con  rubriche  e  note  marginali  in  rosso.  Si  compone 
carte  numerate  recentemente. 
Ddice,  appartenente  alla  prima  metà  del  secolo  xvi, 
contenuto  una  specie  d'antologia  di  poesie  latine,  si 
i  che  metriche,  composte  da  scrittori  di  tempi  diversi, 
ido  Catone  ad  Enrico  Bebelio  (sec.  xvi);  e  benché 
)lto  esso  ci  offra  d' inedito,  pure  richiama  singolar- 
'attenzione  per  l'ufficio  a  cui  vediamo  destinati  dei 
limenti,  che  finora  si  credevano  fatti  soltanto  per  la 
,*  che  qui  invece  appariscono  ordinati  per  il  canto  (i). 

n  altro  esempio  di  questo  fatto  importante  -  quando  avevo 
npiuti  i  miei  appunti  sul  codice  della  Nazionale  -  mi  venne 
illa  notizia  di  un  bel  codice  della  Laurenziana,  data  recente- 
lU' illustre  Delisle  in  un  discorso  pronunziato  alla  SociéU  de 
L  France  (Discours  prononcé  à  V Assemblée  generale  de  la  SoMé 

ix'vio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  i6 
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Il  codice  è  inoltre  notevole  per  alcune  poesie,  che,  già  assai 
diffuse  e  popolari  nei  secoli  precedenti,  in  questo  volume  ci 
si  ripresentano  aggruppate  e  collegate  in  un  corpo  solo. 

Il  Mss.  è  per  uso  d'una  società  monastica  di  certosini 
residenti  in  Schiavonia,  nei  due  prossimi  monasteri  di  San 
Giovanni  in  Seitz  e  di  San  Maurizio  in  Gyrio  (i). 

Ecco  ora  i  titoli  delle  principali  sezioni  ond'è  composta 
questa  antologia: 

I**  Dictamen  di  M.°  Nicolò  Dindelspuel  (f.**  1-58).  (I  f.'39- 

46  sono  in  bianco). 
2**  Jesuoda  di  Girolamo  Padovano  (f.**  46-53). 
3*^  Frammento  del  carme  :  de  Paschay  d' Onorio  Venanzio 

Fortunato  (f.*  53,  54). 
4°  Speculum  per  i  monaci  cartusiani  (f.**  54-57). 
5**  Commendacio  celie  (f.**  58-69). 
6**  Iscrizioni  parietali  (f.°  70-91).  (I  f.'  92,  93,  94  sono  in 

bianco). 
7°  Tractaius  de  contemptu  mundi  (f.°  95-101). 
8°  Compendi  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento  (f.*  102- 

142). 
9®  Biblia  pauperum  (f.**  144- 151). 

10°  Opus  contemplacionis  di  San  Bonaventura  (f.**  155-159)- 
11°  Speculum  humanae  salvacionis  (f.°  165-239). 

Esaminiamo  partitamente  ciascuna  di  queste  sezioni. 

de  Vhisloire  de.  Frutice  le  26  mai  188 j  par  Léopold  Delisle  ;  Paris,  Re- 
Qouard,  1885).  Il  codice  contiene  esclusivamente  poesie  ritmiche  la- 
tine, edite  ed  inedite,  dei  secoli  xii  e  xin,  alcune  liturgiche,  altre  di  ca- 
rattere o  semplicemente  religioso  o  anche  profano,  accompagnate,  la 
maggior  parte,  come  nel  nostro  codice,  da  notazioni  musicali.  Il  Ms. 
Laurenziano,  intitolato  Antiphonarium,  è,  secondo  il  Delisle,  d'origine 
evidentemente  francese,  quantunque  la  scritta,  posta  a  piedi  dell'ultima 
pagina  :  Liber  Petri  de  Medicis  Cos(mae)  fil(Ìi),  mostri  commesso  si  trovi 
in  Firenze  fino  dal  secolo  xv. 

(i)  Questi  due  monasteri  sono  entrambi  ricordati  in  :  Miraeus, 
Origines  Carthusietisium  Monasteriorum    Colonia,  1609. 
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I. 

DlCTAMEN  MaGISTRI  NICOLAI  DlNDELSPUEL  (f."  I-38). 

tto  il  titolo  di  Dictamen,  maestro  Niccolò  Dindelspuel 
rkeispuel,  che  fu  professore  di  teologia  e  rettore  del 
>io  di  Vienna  nella  prima  metà  del  secolo  xv  (v.  Fa- 
>,  Bibl,  lai.  med.  et  inf.  aet.,  tomo  II),  raccolse  parec- 
>esie  vecchie  e  nuove,  evidentemente  con  lo  scopo  di 
e  i  novizi  alla  vita  ascetica,  dando  loro  a  cantare  i  dis- 
11' anima  col  corpo,  le  esortazioni  alla  vigilia,  la  leg- 
del  monaco  negligente,  la  caducità  delle  cose  mon- 
[  giudizio  universale,  la  morte,  i  costumi  del  cenobita, 
della  religione  certosina,  le  somme  del  vecchio  e  del 
Testamento,  le  regole  per  coltivare  il  giardino  del- 
1,  e  perfino  una  bibliografia  scelta  della  letteratura  pa- 
.  Tutte  queste  poesie  sono  distribuite  in  li^Rosarii  (i), 
0  dei  quali  doveva  comprendere  50  stanze;  divisione 
turalmente  portò  alla  scissione  di  qualche  ritmo  in 
l1  ravvicinamento,  talvolta  quanto  mai  forzato,  di  altri 
n  un  rosario  solo,  come  si  vedrà  meglio  dalla  descri- 
ve segue.  In  essa  trascrivo  il  titolo  di  ciascun  rosario, 
riva  indicazione  musicale,  nonché  l'incipit  e  Vespìicit, 
)ttopongo  quelle  notizie  bibliografiche  che  potei  rac- 
e. 

pit  dictamen  magistri  Nicolai  Dindelspuel  de  religiosis. 
Et  potest  cantari  ut  Ave  vivens  hostia  sive  ut  Patris 
ìapiencia. 

mincia  : 

Christus  nobis  tradidit  formam  hanc  vivendi 
Et  exemplo  docuit  viam  gradiendi. 

Rosarium  vel  Rosarius.  Multi  co  titulo  donantur  libri,  inter  quos 
est  Arnaldi  de  Villano  va  tractatus,  qui  sic  inscribltur:  L/7vr 
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Finisce  : 

Ut  nos  omnes  adiuvet  qui  timent  turbamen 
Et  a  malo  liberet  in  aeternum  amen. 

Poema  assai  diffuso,  specialmente  in  Germania.  Ne  esi- 
stono copie  nella  biblioteca  di  Monaco:  Cod.  641,  2857, 
5594,  5015,  7746,  11724,  11745,  14357  (V.  Catalogus  hi- 
bliotecae  Regiae  Monacensis;  Monaco,  181 8-1 881),  e  nella  bi- 
blioteca di  Vienna  (V.  Tabulae  codicum  manuscriptorum  in 
bibliotheca  Palatina  vindobonensi  asservatorum,  voi.  III.  Ca- 
dice 41 21). 

Il  ritmo,  andato  già  sotto  il  nome  di  San  Bernardo,  fu 
dall'  Haureau  (i),  colla  scorta  dei  Mss.,  rivendicato  a  Enrico 
de  Langenstein,  chiamato  più  comunemente  nella  scuola 
Enrico  de  Hesse,  vicecancelliere  dell'  Università  di  Parigi  e 
morto  a  Vienna  alla  fine  del  secolo  xiv. 

Mancando  a  questo  ritmo  tre  strofe  per  giungere  a  50, 
il  Rosario  I  fu  compiuto  soggiungendo  quest'altro  ritmo  : 

b)  De  vanitatt  mundi  Carmen. 

Comincia:        Vanitatum  vanitas 

est  omnis  mundi  huius. 

Finisce  :  Qui  gaudium  tribuet 

qui  est  summe  bonus, 

ROSARIUM  11""^. 

e)  Disputacio  quedam  spirìtus  cum  corpore  mortuo  vaìdc  mira- 
bilis.  Canta  ut  Patris  sapiencia. 

Comincia:        Ecce  mundus  moritur 
viciis  sepultus. 

quondam  abreviatus,  verissimiis  thesaurus  thesaurum,  Rosarius  phUosopborum 
et  omnium  secretorum  maximum  secretum  etc.  Deinde  sic  incipit  :  IsU  ìihtr 
nominalur  Compositoi-  alias  Rosarius  eo  quod  ex  ìibris  phiìosophorum  ^res 
viUr  àbreviatus  est».  (Du  Gange,  Glossarium  mediae  et  inf,  latiniiatis). 
(i)  V.  Journal  des  Savants,  anno  1882:  Sur  les  poèmes  laiins  attri^ 
hucs  à  Saint-Bt^rnard  (pag.  281). 
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nisce  :  Jam  non  loquar  amplius 

Anima  recede. 

ibblicata:  nelle  prime  dieci  strofe,  da  Flaccio  Illirico 
1  doctorum  virorum  poemaia  de  corrupto  Ecclesiae  siatu, 
124)  ;  nelle  prime  tredici  strofe,  da  T.  Wright  (The 
oems  commonlyattributed  io  Walter  Mapes;  London,  1 841, 

49)- 

Itre  a  moltissime  varianti,  il  nostro  testo  ha,  dopo  la 

13  del  Wright,  queste  altre  quattro  strofe,  che  credo 
e: 

damantes  dominum  16. 

Summum  geniiorem 
Et  eiusdem  filium 
cristum  salvatorem, 
Atque  sacri  pneumatis 
mellicum  odorem 
Contemplantes  sunt, 
ut  discant  rumorem. 

H  refert  Jheronimus  17. 

Ine  rumor  est  verus, 
Ad  hoc  testimonium 
perhibet  Humerus. 
Justis  et  malevolis 
bine  exponit  clerus 
Sed  est  peccatoribus 
hic  rumor  severus. 


Humerus  discipulo 
suo  dixit  vere  : 
Dictis  meis  fili  me 
debes  adherere 
Diligenter  super  hec 
a  me  modo  quere 
Ut  tibi  velociter 
possim  respondere. 

Dumfinem  audieris 
huius  rei  fere 
Ut  credo  veraciter, 
te  docebit  fiere 
Pro  rigore  spiritus 
et  carnis  severe  : 
Hiiic  morbo,  domine 
rex  regum,  medere. 


alla  strofa  18*,  il  ritmo  è  pubblicato  in  Karajan  (FrUh- 
%be,  85),  e  dalla  20*,  in  Wright  (op.  cit.,  pag.  95). 
olla  strofa  50*  rimanendo  interrotta  la  Disputacio,  è 
a  nel: 

osarium  III"*".  Sequitur  ex  eodem  Carmine.  Ad  pausan- 
ìiscrete  sic  distinxi.  Et  loquitur  iterum  anima  ad  corpus. 
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Comincia:        Cui  dixit  anima 

adhuc  volo  stare. 

Finisce:  Et  me  christi  manibus 

totum  commendavi. 

Mancando  ancora  dieci  strofe  a  compiere  il  solito  nu- 
mero, è  fatto  seguire  il  : 

d)  Jubilus  gaudentis  sed  corde  merentis.  Ut  patris  sapiencia. 

Comincia:        Trinua  leticia 

cordis  hilaratc 
Absque  omni  mesticia 
mera  jocunditate. 

Finisce:  Ne pereat,  dulcissime, 

mors  tua  in  me.  Amen. 

L*inno  ha  carattere  strettamente  sacro. 

IV"™  RosARiUM.  —  Contiene  : 

e)  Sermo  ad  clerum  valde  late  se  extendens  de  stimate  et  de  be- 

neficiis  dei.  Canta  ut  patris  sapiencia. 

Comincia  colla  strofa  seguente  : 

Viri  venerabiles  Vestri  non  sufficio 

viri  literati  Sarcine  mandati 

Hostes  iniusticiae  Nec  adire  grandi^ 

legibus  armati  licet  parvitati. 

E  finisce  con  quest'altra: 

Supplicemus  interim 
gracie  divine 
Quam  humanae  credimus 
Summam  medìcinae, 

Il  ritmo,  che  a  me  risulta  inedito,  viene  rivolto  da  un  mo- 
naco ad  altri  monaci,  pare  in  occasione  di  qualche  sacra  so- 
lennità. Abbiamo  veduto  che  l'autore  si  dichiara  indegno 


Ut  expertes  faciat 
ultime  ruine. 
Sitque  salus  omnibus 
et  hic  et  in  fine. 


k 
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dell'  incarico  datogli  ;  ma  poi  aggiunge  che  fu  costretto  ad 
adempierlo  : 

Verbi  ministerium  Erubescit  facies 

tmchi  commisìstis,  animus  est  tristis 

Cuius  est  solemnitas  Factus  sum  insipiens; 

in  diebus  istis.  Vos  me  coegistis. 

Ed  un  ritmo  cosi  personale  pure  veniva  cantato. 

Q  Aliud  Carmen  ad  clerum  sive  sacerdotes  complens  hoc  rosa- 
rium.  Et  est  credo  Beati  Gregorii  (i).  Canta  ut  patris 

SAPIENCIA. 

Comincia  :  Viri  venerabiles 

sacerdotes  dei 
Precones  altissimi 
lucerne  diei. 

Finisce:  Induat  vos  dominus 

stolam  aeternakm. 

Ritmo  notissimo.  Pubblicato  dall'  Illirico   (op.  cit., 
pag.  163)  e  dal  Wright  (op.  cit.,  pag.  45). 

V"^  Rosarium. 

g)  Carmen  de  bene  vigilantibus  choro.  Et  canta  ut  patris  sa- 

PIENCIA. 

Comincia  : 

Cum  in  nocte  video  Esse  me  considero 

in  choro  conventum  ut  ad  torneamentum 

Et  ad  laudem  dominicam  Ubi  non  est  licitum 

quemlibet  intentum,  ire  somnolentum. 

Finisce  :  Et  partem  cum  ceteris 

meruit  habere. 


(i)  Ma  Tatuìbuzione  è  falsa,  non  trovandosi  il  ritmo  in  nessuna 
fra  le  edizioni  delle  opere  di  S.  Gregorio  Magno. 
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Y 


Questo  curioso  ritmo  -  che  è  una  specie  di  paragone   \ 
tra  la  vita  monastica  ed  un  torneo  cavalleresco  -  viene  at-    i 
tribuito  a  S.  Bernardo  da  un  Ms.  della  Mazarina  (i),  ma   | 
l'Haureau  ritiene  arbitraria  l'attribuzione.   Trovasi    anche, 
anonimo,  nel  cod.  883  della  biblioteca  di  Vienna  (V.   Ta- 
bulae  codicum,  etc.^  e  in  molti  codici  si  della  Nazionale   di   | 
Parigi  che  della  Regia  di  Monaco,  le  cui  indicazioni  ci  sono 
date  dall'Haureau  (scritto  cit.).  Finalmente  il  ritmo  fu  edito 
nel  Serapeum,  17,  285. 

Al  ritmo  anzidetto  se  ne  innesta  (come  già  abbiamo 
veduto  nel  IP  rosario)  un  altro,  che  trovasi,  stampato  se- 
paratamente, in  :  An^eigerfùr  kunde  der  deutschen  vor:^it^  Neue 
folge,  1853-1871,  18,  234,  tratto  dal  codice  ^41  della  Bi-  | 
blioteca  di  Monaco.  (V.  il  citato  Catalogus  codicum  latino- 
rum bibliotecae  Regiac  Monacensis,  tomo  I,  parte  I).  Vi  si  rac- 
conta la  leggenda  del  monaco  negligente. 

Comincia  :  Fuit  quidam  monacus 

in  phisica  peritus 
A  terrarum  dominis 
multum  requisitus. 

Finisce  :  Et  partem  cum  ceteris 

meruit  haherc, 

h)  Aliud  Carmen  prò  vilipensione  mundanorum.  Et  potest  can- 
tari ut  PATRIS  SAPIENCIA. 

Comincia  :         Mundi  prosperitas 
et  vitae  brevitas 

Finisce  :  In  illa  gloria 

que  nunquam  preterit. 

Breve  ritmo,  assai  probabilmente  inedito,  sul  solito  tema 
delle  vanità  delle  cose  mondane.  Il  poeta,  dopo  essersi  do- 


(i)  V.  Haureau,  scritto  citato  del  Jourtial  des  Savatits,  pag.  291. 
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mandato  che  cosa  divengano  gli  onori,  le  ricchezze,  la  gloria 
di  fronte  alla  morte  che  tutto  ci  toglie,  cosi  continua  : 


Oìim  Virgilius 

vates  egregius 

laudem  promeruit; 

Quamvis  laus  hominum 

post  vite  terminum 

mi  sibi  profuit. 
Nec  Plato  plurima 

scribens  de  anima 

mortem  detinuit 


Per  sapienciam, 
cuius  notitiam 
vcram  non  habuit. 
Sed  nec  gramatica 
nec  diatetica 
nec  flores  Tullii 
Qtws  erudierant 
a  morie  liberant 
huius  exilii. 


Mancando  quattro  strofe  a  compiere  il  solito  numero, 
s'aggiunge,  sullo  stesso  argomento  : 

i)  Aliud  Carmen  complens  hoc  rosarium.  Ut  patris  sapiencia. 
Hec  homo  perpende  fragilis      Nullum  salvat  crudelitas 


mortalis  et  instabilis  : 
Quod  vitate  non  poteris 
mortem  quocumque  ieris, 
Sed  aufert  te  sepissime 
dtim  viveres  libentissime. 
Heu  nil  prodest  nobilitas 
nu  honoris  sublimaias. 


nec  secularis  dignitas 
sed  tantum  vite  puritas 
pìacita  deo  caritas. 
Hinc  suffragare  angelis 
cunctis  sanctis,  arcangelis, 
Cristo,  Matri  pre  omnibus 
Ut  simus  in  celestibus. 


Rosarium  VI""™.  Contiene: 
k)  Carmen  de  extremo  iudicio.  Et  canta  ut  ave  Jhesu  bea- 

TORUM. 

Comincia  :  Cum  revolvo  moriturus. 

Finisce  :  in  secula  seculorum. 

Notissima  sequenza  sul  giudizio  universale.  Pubblicata  in  : 
E.  DE  Levis,  Anecdota  sacra,  p.  119;  Du  Méril  (Poes.pop, 
lai.  du  tnoyen-dge,  p.  108);  Mone,  iify/wm*  latini,  1. 1,  pp.  41 1, 
415.  Salimbene  {Chron.,  p.  357)  attribuisce  questo  compo- 
nimento a  Primate;  THaureau  (scritto  citato),  pur  accet- 
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tondo  le  parole  della  Cronaca,  ed  escludendo  affatto  San 
Bernardo,  non  può  stabilire  di  quale  fra  i  due  Primati  si 
tratti:  se  di  quello  d'Orléans  o  di  quello  di  Colonia  (i). 

1)  Carmen  de  meditatione  mortis  cuius  melodiam  ignoro  :  poteris 
tamen  duo  carmtncula  cantare  ut  illud  Januas  celi  ik- 

VOCANS. 

Comincia:         Die  homo  cur  abuierìs 

discrecionis  grada. 
Finisce  :  Quare  non  perpenderis 

illud  quod  tufeceris. 

Il  ritmo,  quantunque  il  ns.  codice  non  lo  avverta,  ap- 
partiene a  San  Bernardo  e  trovasi  nella  edizione  mabillo- 
niana  (2).  Esso  ci  presenta  due  particolarità  :  una  nella  in- 
dicazione musicale,  la  quale  mostra  come  il  motivo  su  cut 
l'inno  doveva  intuonarsi  non  era  arbitrariamente  scelto, 
ma  già  determinato  dalla  consuetudine;  l'altra  nel  ripetersi, 
ad  ogni  fine  di  strofa,  scritto  in  rosso,  il  primo  verso  :  Die 
homo  cur  abuteris,  a  guisa  di  ritornello. 

m)  Aliud  Carmen  multum  edificatorium.  Canta  ut  deus  creator 

OMNIUM. 

Comincia  :        O  mortales  quid  agite, 

mundi  querentes  gaudia. 
Finisce:  Electisque  omnibus 

in  quibus  regnai  dominus. 

Ritmo,  inedito,  sul  solito  argomento  della  vanità  del 
mondo  e  della  certezza  della  morte. 

VII""*  ROSARIUM. 

n)  Hoc  Carmen  est  Sancii  Bernardi. 
Comincia  :  Si  vis  esse  coenobita 

(i)  V.  Notices  et  extr,  des  Mss,,  t.  XXIX,  parte  II,  pag.  259  e  segg. 
(2)  V.  Sancti  Bernardi  Abbatis  primi  Claravallensis  opera  otnnia 
curis  Johannis  Mabiìlon;  Parigi,  1690,  t.  V,  p.  898. 
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Finisce  : 


in  cunctis  hominibus. 


Questo  ritmo,  attribuito  erroneamente  a  S.  Bernardo  (i), 
non  accettato  nella  edizione  mabilloniana,  ebbe  tre  edizioni, 
e  tutte  anonime:  di  Fl accio  Illirico  (op.  cit.,  pag.  474), 
dei  Fabricius  (^Bibliot.  laU,  t.  Ili,  p.  289),  e  finalmente  del 
Friedlaender  {An:^eiger,  etc,  1873,  col.  96). 

Colla  strofa  50*  rimanendo  interrotto  il  ritmo,  è  ripreso 
neff 

Vili""  ROSARIUM. 

Ex  eodem  Carmine. 
Comincia:      5/1  gandere  cum  gaudente. 
Finisce:  tibi  sit  auxilium. 

0)  Carmen  devotum  de  meditacione  mortis. 

Comincia:       Cum  sim  modo  moriturus 

Finisce  :  in  eternis  gaudiis. 

Pubblicato  nel  citato  :  An^eiger  fUr  kunde  des  deutschen 
vùr^eiL,  1871,  col.  265;  tratto  dal  cod.  641,  f.  45,  della  bi- 
blioteca di  Monaco  (V.  Catalogus  codicum,  etc,  tomo  I, 
pane  I). 

IX"™  ROSARIUM. 

p)  De  laude  carthusiensis  religionis.  Et  egregius  doctor  Seba- 
stianus  Brani  composuit.  Canta  sicut  queanU  Saphicon. 

Comincia: 

Spiritus  sacti  michi  graciam  da 
Summe  celorum  moderator  0  rex 
Ordinis  laudes  videam  sonare 
Carthusiarn. 

Et  quis  ad  vitam  levius  beatam 
Quisve  secure  citiusve  tendit 

(i)  V.  Haureau,  scritto  citato,  p.  288. 
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Tucius  quisnam  sua  fata  anhclai 
Carthusiano. 

E  continua  su  questo  tono  le  lodi  dell'Ordine,  mante- 
nendo in  tutte  le  43  strofe  dell^  saffica  il  quarto  verso  for- 
mato dalla  sola  parola  :  Carthusiani,  Carthusiano,  Caribù- 
sianus,  Carthusiana. 

Finisce  : 

Recte  felicem  penitus  beatum 
Teque  perfectum  sine  labe  dicam  : 
Jam  vale  nostri  memor  ordo  Sancte 
Carthusiane. 

Pubblicato  fra  gli  Elogia  premessi  alla  :  Bibliotheca  Car- 
thusiana  sive  Illustrium  sacri  Carthusiensis  Ordinis  scriptorum 
Catalogus,  auctore  Theodoro  Petreio.  Con  questa  saffica 
di  Sebastiano  Brant  (1458-152 1),  insigne  professore  di  di- 
ritto civile  a  Strasburgo  (Fabricius,  op.  cit.,  t.  Ili)  e  dotto 
scrittore  del  suo  tempo,  il  codice  ci  offre  un  primo  esempio 
di  poesia  metrica  e  fatta  con  pretensioni  classiche,  firam- 
mista  a  poesie  ritmiche  e  interamente  scolastiche. 

X"*"  RosARiUM.  Contiene: 
q)  Quedam  summa  librorum  veteris  testamenti. 

È  un  compendio,  in  versi,  del  Vecchio  Testamento, 
fatto  evidentemente  in  aiuto  della  memoria  e,  come  altri 
esempi  dello  stesso  genere  ci  fanno  ritenere  (i),  ad  uso  sco- 
lastico. 

Il  ritmo,  premessa  una  specie  d' introduzione,  comincia 
dalla  Genesi.  Notiamo  come  d'ogni  libro  del  Vecchio  Te- 
stameto  sia  indicato,  fuori  del  contesto,  il  numero  dei  ca- 
pitoli. 

(i)  Veggasi  :  Biblia  Sacra  carminibusmttemonicis  comprehensa  ad  tisutn 
studiosac  iuventutis,  Neapoìi,  MDCCXCIIL  È  un  compendio,  d*ignoto 
autore,  compilato  collo  stesso  sistema,  e  che  offre  col  nostro  parecchi 
punti  di  riscontro. 
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Genesis  quinquaginta  capitula. 
Geneseos  agitar  Confusio  erigittir: 

Ar  rebus  creatisi  populus  egiptum 

Diluvium  sequitur  Constendit  :  alloquitur 

archa,  et  linguatis  Jacob  benedictum. 

E  in  questo  modo  si  continua  per  Y Esodo,  il  LeviticOj  i 
Numeri,  tutti  insomma  i  libri  della  Bibbia,  fino  all'ultimo  di 
Malachia,  dedicando  ad  ogni  libro  una  strofe. 

Quatnor  capitula. 
Malachias  denuo  Veniat  velociter 

sacrificiorum  non  tantum  in  cameni, 

Interclusus  domino,  Sed  vindictam  graviter 

Et  quod  rex  regnorum  fert:  salvet  nos  afnen. 

XI"™  ROSARIUM. 

r)  Et  est  super  libros  et  epistolas  novi  testamenti,  et  quodlibet 
illorum  unum  Carmen  habet.  Et  primo  super  Matheum 
ctiius  capitula  sunt  viginti, 

Matheus  principaliter  Cristi,  ac  sinceriter 

de  humanitate  facta  scribit  late. 

Anche  la  presente  è  una  Somma  del  Nuovo  Testamento, 
nella  quale,  come  s'è  fatto  per  il  Testamento  antico,  si  rias- 
sumono, collo  stesso  sistema,  i  quattro  Evangelisti,  gli  Atti 
degli  Apostoli,  le  Epistole,  l'Apocalisse. 

s)  Ad  complecionem  undecimi  rosarii  sequitur  aliud  Carmen  et 
est  de  lapidibus  preciosìs,  de  natura  eorum  et  significa- 
tiva. Et  poteris  cantare  ut  deus  creator  omnium  siv^ 
ut  aliquos  alios  hymnos  beati  Ambrosii  episcopi. 

Comincia: 

Celestes  cives  patrie  civitatis  uranice 

regi  regum  concinite  In  cuius  edificio 

Qui  est  summus  opifex  talis  est  fundacio. 
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Il  ritmo  segue,  dando,  coi  nomi  delle  pietre  preziose,  il 
loro  significato  simbolico  (i)  : 


Jaspis  colore  viridi 
preferì  vigor em  fideì. 

Saphirus  habet  speciem 
celesti  trono  similem 
Designai  cor  simplicium 
spem  certam  postulancium. 

Quorum  vita  opibus 
delectatur  et  moribus. 
Smaragdus  virens  nimium 
dat  lumen  okaginum. 

Sardius  est  puniceus 
cuius  color  sanguineus 
Ostentai  et  martirium 
rite  agonixflncium  (2) 

Calcedonius  pallidam 
ignis  habet  effigiem 


Virtutem  feri  fidelium 
oculte  famulancium. 
Sardonix  constans  tricolor  (3)  : 
Homo  fertur  interior 
Quem  denigrai  humilitas. 
In  quo  albescit  castilas. 

Auricolor  crisolitus 
scintillai  velul  clibanus, 

Pretendit  mores  hominum 
perfecle  sapiencium  (4), 
Qui  sepliformis  gracie 
sacro  splendescunl  jubarc. 

Berillus  est  lymphaticus  (5) 
ut  sol  in  aqua  limpidus. 
Figurai  vota  mencium 
ingenio  sagacium. 

Topasius  qui  rarior 
eo  fit  preciosior, 


(i)  Riscontra:  Piccinelli,  Mondo  simbolico;  Venezia,  1670. 

(2)  Piccinelli  (op.  cit.)  :  «  Il  sardio  è  simbolo  di  ciascun  martire 
che,  imporporato  nel  suo  proprio  sangue,  cinto  d'immensi  lumi,  sopra 
le  stelle  fiammeggia  ». 

(3)  Piccinelli  (op.  cit.)  ;  «  Nel  nome  di  sardonico  quelli  di  due  pre- 
tiose  pietre  si  trovano  accoppiati  :  il  tutto  perchè  questa  gemma  e  ros- 
seggia col  sardio  e  con  Tonice  biancheggia  ». 

(4)  Piccinelli  (op.  cit.):  «  Concetto  suggerito  da  Beda  in  cap.  21 
Apoc:  Crysoìilus  lapis  quasi  aurufnfulgel,scintiìlashàbms  ardenUs,  Cuius 
spicie  figuranlur  hi,  qui  inldlectu  superna^  veroeque  sapiettlia  fulgenUs, 
verha  txorlationis  in  proximos  vel  etiam  virtulum  signa  quasi  sctnliìlas  ignis 
effundunt  ». 

(5)  Piccinelli  (op.  cit.):  «  Ha  il  berillo  alcuna  similitudine  con  lo 
smeraldo,  ma  la  di  lui  verdezza  da  non  so  quale  pallore  e  temperata  », 
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t  rubet  orifeo 

ìpectu  etereo 

templacione  solidutn 

tnonstrat  officitim. 

passus  purpureus 

color  etflammeus 

15  splendor  in  tenebris 

itnas  evibrai  oculis, 

ist  perfecta  caritas  

L  ritmo  finisce  con  una  duplice  invocazione  a  Gerusa- 
le  e  a  Dio  : 


quam  nullo  spernit  feriias. 

Amctistus  precipuus 

colore  violaceus 

flammas  emittit  atireas 

notulasque  purpureas 
Pretendit  cor  humilium 

cristo  commoriencium  (i). 


Concede  nobis  domine 
rex  civitatis  celice 
Post  metum  vite  labilis 
consorcium  in  superis 
Inter  sanciorum  agmina 
cantemus  tihi  cantica. 


crusalem  pacifera 

ec  tihi  suni  fundamina 

■^elix  et  deo  placita 

2uia  te  merentur  agmina, 

istos  tuarum  turrium 

on  dormit  in  perpetuum. 

1  un  inno  interessante  per  gli  studi  su  la  simbolica  del 
io  evo,  ed  è  curioso  che  anche  un  tal  genere  di  com- 
menti venisse  cantato. 

<.II"™  ROSARIUM. 

ìeqtiitur  rosarium  duodecimumcontinens  aliquorum  nomina, 
sub  quibus  opuscula  et  vohimina  eortim  intellige,  Itemqtie 
nomina  aliquorum  librorum,  sermonum  et  tractatuum.  Et 
poteris  hoc  sequens  rosariun}  cantare  ut  patris  sapiencia, 
ut  reducas  tibi  et  libros  et  doctores  ad  mentem  ut  supra 
de  hihlia», 
3.uesto  Rosario  è  formato  da  una  specie  di  bibliografia 
ica  della  letteratura  sacra  medievale.  Vi  si  citano  tutti 

i)  PicciNELLi  (op. cit.):  «Chi  chiedesse  a  Sant'Isidoro  le  qualità 
:olori  deirametisto,  risponderebbe:  Ametistus  purpurms  est  per- 
is  violaceo  colore  et  quasi  rosae  nitore.  Sì  che  in  lui  :  Miscuntur  violae 
idea  di  prelato  di  humiltà  profonda,  oltre  che  di  charità  fervente  ». 
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gli  scrittori  più  cari  e  più  studiati  nel  medio  evo,  da  san  Gi- 
rolamo, san  Gregorio,  sant'Agostino,  san  Tommaso  d'A- 
quino fino  a  Nicola  di  Cusa  e  Duns  Scoto.  Questo  ritmo, 
per  la  speciale  importanza  che  può  presentare,  ci  par\''e  bene 
che  fosse  pubblicato  per  intiero  in  appendice. 

XIII""'  RosARiUM.  Contiene  : 

u)  De  plantacione  ortuli  spiritualis  hoc  est  virtutum  et  pot^ris 
cantare  ut  patris  sapiencia. 

Comincia  :      0  fratres  devotissimi 
Attendite  pnidenter 
Ortulum  dulcissimi 
Jesus  et  decenter. 

Finisce:  Sanctum  adiutorium 

det  et  sanctum  ftatnen 
Et  nunc  et  in  perpetuum 
Seculorum  amen. 

È  un  inno  allegorico,  a  mia  notizia  inedito.  Vortultim 
è  l'anima  umaaa,  le  erbe  sono  le  virtù  cristiane,  e  special- 
mente l'amore  divino  e  la  carità  pel  prossimo.  Delle  quali 
virtù  lo  scrittore  dice  che  «  sono  come  il  seme  di  tutte  le 
altre  ».  Ed  aggiunge: 

Si  crescunt,  simul  habitant, 
Simul  vel  marcescunt, 
Augmeniantque  radicant 
Sive  aut  decrescunU 

Mancando  ancora  alcune  strofe  a  compiere  il  solito  nu- 
mero s'aggiunge: 

v)  Ex  divi  Augustini  hymmis  de  paradisi  gloria  egregius.  Et 
canitur  ut  ilìe  de  corpore  Cristi  pange  lingua. 

Comincia  :         Ad  perermcs  vite  fontes 
Finisce  :  Sine  fine  premio. 
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Trovasi  -  e  lo  dice  anche  il  codice  -  nelle  Mcdxìa7}onx 
di  sant'Agostino  (cap.  XXVI)  (i);  ma,  falsamente  a  lui 
attribuito,  appartiene  invece  a  san  Pier  Damiano.  Pubblicato 
anche  dal  Du  Méril  {?ois.  pop.  laU  ani.  au  XII'"^  siede, 
pag.  131). 

XIV"""  ROSARIUM. 

x)  Carmen  Saphicum  de  Cimiterio  laus  assolacio  morituris 
non  minima  maxime  carthusianis  et  spuialiter  tangit 
domus  in  girio. 

Comincia  : 

Spiritus  almi  precor  assit  aura 
Auster  et  divo  sonitum  det  ore 
Ut  sepolture  modulans  amene. 
Carmina  dictem. 
Finisce: 

Laus  deo  patri  dominoque  cristo 
Alma  virtus  Spirituique  Sancto 
Qui  sua  gratum  pietate  finem 
Fecit  adesse. 

y)  Carmen  Saphicon  prò  dei  desiderio  patrum. 

Altro  saggio  di  poesia  metrica,  con  pretensioni  clas- 
siche. È  curioso  notare  come  Fautore,  forse  un  monaco  del 
Monastero,  mentre  descrive  i  lamenti  dei  santi  padri  nel 
limbo,  chiami  Iddio  col  nome  di  Jupiter.  L'inno,  molto 
breve,  merita  di  essere  riportato  per  intiero  : 

Jupiter  ceke  moderator  arcis 
Spectat  a  summo  miseros  olimpo 
Et  videt  totum  populum  ruentem. 
Mortis  ad  ima. 

(  I  )  V.  Sancti  Augustini  Meditationum  liber  unus  in  :  Migne,  Pa- 
trologia, tomo  XL. 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  17 
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Audit  et  patrum  miseras  qturtlas 
Quique  tutte  limbi  fuerant  in  antro; 
Quos  diu  sevi  tumtrt  ditis 

Claustra  tiranni. 

Clamitant  patres  herebo  sepulti: 
Riimpe  nunc  celum  deus  alme  princeps 
Mitte  nunc  natum  tenerem,  rogans 
Celitus  omnes. 

Et  levat  penas  simul  et  dolores 
Quosque  nunc  omnes  luimus  miselli 
Et  suo  sancto  genus  omne  salvet 
Sanguine  natus. 

Jupiter  tandem  domimis  polorum 
Flectitur  patrum  precibus  verendis 
Perge  tu,  dicit,  generose  fili 

Nascere  mundo. 


II. 

Jesuoda  Hieronimi  paduani  ad  reverendum  in  Cristo  presbyterum 

DOMINUM  PeTRUM  DONATUM  URBIS  PRESULEM  PaDUE  DIGNISSIMUM. 

Comincia  : 

Maxime  celicolum  superas  qui  celsus  in  aula. 
Finisce  : 

Imperiumque  ingens  pariter  tractabile  celum. 

Poemetto  in  esametri  sulla  passione  di  Cristo,  appartenente 
a  Girolamo  Padovano  (Hicroninms  de  Vallibus)  e  dedicato 
.1  Pier  Donato  vescovo  di  Padova  (Fauricius,  Bibliot.,  t.  Ili, 
352).  nbbe  varie  edizioni  durante  il  secolo  xvi,  elaprima, 
«fjcondo  il  Fabricio,  risale  al  15  io. 
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IH. 

Lactancii  firmiani  in  die  santo  pasce  habens  preconia 
ex  amekitates  temporis  vernalis  metrum  elegiacum  huc  posui. 

Ecatostico  in  distici  falsamente  attribuito  a  Lattanzio 
Firmiano  (i)  appartiene  invece  a  Venanzio  Fortunato.  É 
staxnpato  in:  Migne,  VII,  28^. 

Nel  nostro  codice  il  carme  non  è  dato  intiero,  ma  sol- 
tanto dal  verso  39,  che  è  il  seguente: 

Saìvt  festa  dies  foto  venerabilis  evo. 
Finisce  (v.  100): 

Ecclesie  postar  ubere  lacte  sinu. 

IV. 
Speculum  monachorum  heremitarum  religiosorum 

AC  CARTHUSIENSrUM. 

Comincia  : 

F'ive  deo  gratus  ioti  mundo  tumulatus. 
Finisce  : 

Ut  sic  vita  stabili  fruatur  visione  domini.  Amen. 

Questo  Speculum  in  versi  leonini,  inedito,  insegna  al  mo- 
naco la  vanità  dei  beni  mondani,  e  la  felicità  che  godono  i 
certosini  : 

O  felix  inquis  qui  tranquillam  meruit  ducere  vitam 
Carthusiana  sub  normula  celestis  vite  formula. 
Segue  : 

De  ministerio  altaris  optima  informacio. 

Comincia  : 

Spiritus  alme  deus,  vibrando  lumina  sparge 
Sedibus  ethereis  spiritus  alme  veni. 

(i)  V.  Migne,  Patrolog.,  VII,  278:  Annotationes. 
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Finisce: 

Hic  superus  sanctus  mortetn  prò  premio  proferì 
Tu  superus  sis  bine  luce  beatus  amen. 

La  fonna  pretenziosa  e  d' imitazione  classica  fa,  in  que- 
sto componimento,  contrasto  non  piccolo  colla  umiltà  del 
contenuto,  che  riducesi  ad  istruire  il  monaco  novizio  sul  modo 
di  servire  l'altare.  Cito  qualche  distico: 

Sit  facies  Iota:  ungues  sint  sini  sorde  politi; 
Ommpotens:  mundi  estote,  ait,  ipu  deus. 

Fisum  stringe  vagum;  risus  quoque  desit  ineptus; 
Ne  decet  hoc  sanctos;  degenerare  nepbas. 

Vermiculos  varios  et  aragnas  pelle  nocivas, 
Sis  ut  sic  frater  moriger  atque  bonus. 

Candelas  mungcs,  librum  circumfer  et  apta; 
Sis  bumilis,  paciens,  sic  bene  gratus  eris^ 


COMMENDACIO  CELLE  <1UALISCUM<1UE  ABSQUE  CALUMPNIA  TOCIUS  PRE- 
SUMPTIONIS  AD  INFORMAaCNEM  NOViaORUM  SOLUMMODO  STVE  FRA- 
TRUM  IKCIPIENCIUM. 

Anche  qui  sotto  un  solo  titolo  sono  raccolti  componi- 
menti diversi  tutti  intesi  alle  lodi  della  vita  cellulare  e  con- 
templativa, Eccone  i  titoli  e  i  capoversi  : 
n)  Laus  celle  dictus  extat  novus  iste  libellus. 
Comincia  : 

Qui  regis  has  cellas  veteranas  sive  novellas, 
Hic  attende  metra:  que  sint  corrige  tetra. 

Finisce  : 

Ac  ponens  stellam  primam  struxii  quasi  cellam. 

Di  questo  componimento  inedito,  scritto  in  versi  leo- 
nini, ecco  come  ci  è  indicato  dal  codice  medesimo  Fautore: 
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Girio  nutrii  eum  svevum  sclavonia  tellus 
Hunc  qui  diciavit  in  scriptis  hic  et  aravit. 

Era  dunque  un  monaco  di  San  Maurizio  in  Gyrio,  colui 
che  scriveva. 

b)  VerstiS  de  beato  Brunone  primo  inceptore. 

Comincia  : 

flac  informatus  prudens  vir  Bruno  vocaius. 

Finisce  : 

Quod  nobis  munus  del  cunctis  trinus  et  unus. 
Questo  brevissimo  ritmo  in  lode  di  san  Bruno,  fonda- 
tore dell'ordine  certosino,  si  riattacca  ali* antecedente  e  molto 
probabilmente  appartiene  al  medesimo  autore.  Esso  però 
non  si  trova  né  fra  quelli  pubblicati  dal  Bollando  (Ada  San- 
ctorutn,  VI  Octobris:  De  Sancto  Brunone  confessore),  né  fra  i 
citati  Elegia  premessi  alla  Bibliotheca  Cariusiana  del  Petrejo. 

e)  Item  laus  ulle  specialis  eiusdemque  commendacio. 

Comincia  colla  seguente  tirata  monoritma  di  quindici 
versi  che  tutti  rispondono  a  cella  : 

Hec  est  en  talis  cellarum  laus  specialis. 
Laus  libi  sit  cella,  rutilas  quasi  fulgida  stella; 
Laus  tibi  sit  cella,  quia  mitia  sunt  tua  bella; 
Laus  tibi  sit  cella,  quia  vincis  queque  duella; 
Laus  tibi  sit  cella,  tua  prelia  sunt  mihi  mella; 
Laus  tibi  sit  cella,  tua  diligo  nempe  flagella; 
Laus  tibi  sit  cella,  te  non  quatit  ulla  procella; 
Laus  tibi  sit  cella,  te  diligo  plus  quam  domicella  ; 
Laus  tibi  sit  cella,  flores  ut  virgo  tenella; 
Laus  tibi  sit  cella,  plus  mihi  gratior  bella; 
Laus  tibi  sit  cella,  resonat  tua  dulce  phixella  ; 
Laus  tibi  sit  cella,  coluit  quam  virgo  puella; 
Laus  tibi  sit  cella,  quia' me  portat  tua  sella; 
Laus  tibi  sit  cella,  quia  respicis  invida,  fella; 
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Laus  libi  sit  ulla,  vetus  an  sis,  sive  novella  ; 

Lector  die  amen,  dicUmti  dando  iuvanun. 
La  laude  segue  poi  in  versi  leonini. 
Finisce: 

Plura  et  maiora  bene  vivens  ergo  labora 

Ut  placida  vita  dici  possis  heremiia 

Ferax  et  iustus  mdlo  squalore  perustus. 

d)  Qualiter  se  noviiii  in  ulla  gerani  sivefratres  iumores. 
Comincia: 

Fratribus  in  cellis  quaKs  sii  babenda  novellis 
Scribiiur  bit  vita,  quam  mens  bibai  aure  perita^ 

Finisce: 

Gloria  perpes  et  decor  et  laus  ergo  sii  amen, 

e)  Ne  austeriias  abstineniiaque  novidos  vel  fraires  incipienU"^ 

coniurbei. 

Comincia: 

Fercula  lauta  data  vati  non  suni  befyseo 

Et  non  potatus  est  bacho  sive  lieo, 

Hortula  sed  cineris  modicumque  in  vose  fluctutn 

Quadragenarium  donabat  buie  aKmenium. 

Finisce: 

Celitus  hoc  munus  prestit  mibi  trinus  et  unus. 

f  )  De  Cartbusia  sita  in  burgundia. 

Comincia  : 

Jesus  Cristi  laude  jubilans  burgundia  gaude 
Laud^que  tu  multa  felix  carthussa  resulta. 

Finisce: 

Hoc  vobis  munus  fratres  prestai  trinus  deus  unus, 
Dicite  fiUMC  ami:n  scribenii  dando  juvamen. 
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L'autore  ci  è  indicato  da  questi  versi  : 

Hec  vobis  fidus  optai  frater  Syferidus  (i), 
Ex  Svevis  natus  girlo,  celista  voccUus. 

g)  Hec  finalis  celle  laus  est  specialis 
Comincia: 

Plus  rutilas  cella  quam  fulgeat  ethere  stella. 
Finisce  : 

Te  cum  sociis  deus  ad  celi  levet  ethra. 

K)  Versus  exhortacionis  ad  petrum  novicium. 

Comincia: 

Suscipe  versiculos  a  me  petre  metrificatos 
Non  ut  ridiculos  sed  eos  haheas  quasi  gratos. 

Finisce  : 

Celica  dona  dare  noe  non  ad  se  revocare. 

\)  Dictamen  exhortatorium  editum  olim  propier  quosdam  vieto- 
rienses  in  Seyq  novicios;  sed  et  alii  hortantur  ad  perse- 
veranciam:  canta  ut  patris  sapiencia  si  placet. 

È  una  specie  di  saluto  che  un  monaco  rivolge  a  due 
novizii,  giunti  di  fresco  nel  monastero. 

Comincia: 

Plures  sunt  novicii  domum  hanc  ingressi 
fedus  sed  consorcii  minime  professi: 
e,  dopo  aver  detto  che  i  monaci  negligenti  sono  i  pertur- 
batori dell*  Ordine,  si  volge  ai  due  novizi  per  dir  che  essi 
non  sono  in  quel  numero  : 

Vestra  conversacio  et  honesta  vita 
prohat  quod  uterque  sit  verus  cenobita  : 

(i)  Dev'essere  un  oscuro  monaco  della  comunità.  Nessun  Sìffrido 
è  ricordato  nel  citato  CataJogus  scriptorum,  etc,  di  Teodoro  Petreio. 
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Imma  iotus  dissonet  a  sarabayta: 
Benedictus  rtprobos  quosdam  vocat  ita. 
Quondam  sicut  didici  fuistis  priores, 
Modo  reptUamini  ordine  iuniores: 
Sicque  dei  filii  estis  sectatores  \ 

Cui  transitorii  displicent  honores. 

Non  vos  abstinencia  non  vos  ledat  cella 
Virtus  continencie  vos  exornet  bella 
Vestre  carnis  vincite  seculi  procella 
Huius  vos  non  obruat  nec  delectet  nulla. 

Gr aduni  paciencie  semper  teneatis 
Et  obediencie  viam  non  linquatis 
Sursum  exaliamini  si  vos  hic  substratis 
Vestre  caudam  hostie  digne  imolatis. 

k)  Sequentia  metra  feruntur  facta  a  quodam  novicio  in  Seyt^  dt 
commendacione  et  laude  celle. 

Comincia  : 

Spes  venie,  cella,  domus  mihi  facta  novella. 
Finisce  : 

Postea  tu  cella  mihifias  cellica  sella.  Amen. 

1)  Quidam  dubitans  respondit  de  girio  predicto  dictori  hoc  cor- 
mine. 

Comincia  : 

Saxo  micbi  versus  ostendit  bis  duodenos 

In  Seytz^  dictatos  mira  dulcedine  plenos. 
Finisce  : 

Floridus  et  validus  sit  grexfratrum  seniorum. 

Et  conventiculum  non  decrescat  juniorunu  Atnen. 

È,  come  mostrano  già  i  primi  due  versi,  la  risposta  al 
ritmo  precedente.  Lo  scrittore  della  risposta  confessa  di 
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dubitare  assai  che  quel  ritmo  sia  stato  veramente  scritto  da 
colui  che  se  ne  dice  l'autore. 

Sed  si  forte  sua  non  processere  pharetra 
Spicula  tam  valida  necfecit  talia  metra, 
Peniteat  piane,  quod  laudis  gloria  vane 
Est  exosa  satis:  prohat  hoc  sententia  vatis. 

m)  De  origine  sacratissimi  ordinis  Carthusiencium  ad  divi 
brtmonis  et  eiusdem  ordinis  laudem  Hecatosticon  centi- 
tnetrum  feliciter  orditur. 

Poemetto  di  genere  eroico,  evidentemente  calcato  su 
V  Eneide,  d' ignoto  autore. 
Comincia: 

Arma  vimmque  cano  sacram  qui  primus  adivit 
Carthusiam:  et  primo  qui  fundamenta  locavit. 
Celicolum  per  omnipotens  presens  deus  esto 
Et  tu  Summa  meis  Diva  regina  vocata 
Adsis  carminibus  nostraeque  illabere  menti. 

Tale  l'invocazione  dell' ecatostico.  Da  questo  punto, 
esso  è  una  narrazione  della  vita  monastica  di  san  Bainone, 
simile,  nel  contenuto,  alla  Vita  dello  stesso  santo,  scritta, 
pure  in  versi,  da  Zaccaria  Benedetto  (i),  citata  dal  Bollando 
e  riportata  per  intero  in  fine  della  bella  edizione  ascensiana 
delle  opere  di  san  Brunone  (2).  Il  poemetto  -  che  può, 
adunque,  ritenersi  inedito  -  narra  come  un  uomo,  morto 
quasi  in  odore  di  santità,  risorgesse,  per  un  miracolo,  dopo 
poche  ore  e  gridasse  di  essere  invece  all'  inferno,  e  come 
san  Brunone  ivi  presente,  volgendosi  agli  astanti,  li  invi- 
tasse a  seguirlo  lontano  dal  mondo  a  dalle  sue  pompe,  per 
guadagnare  cosi  il  paradiso.  Alcuni  ubbidiscono,  altri  no: 
il  Santo  s'accontenta  dei  pochi,  e  li  conduce  seco  fino  ai 


(i)  Confr.  Petreius,  Bibliot.  Carthusiana,  pag.  297. 

(a)  S.  Brukonis  Carthusianorum  Patriarchae  Opera  et  Vita. 
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monti  presso  Grenoble  (Graiianopolis)  dove  egli  intende  di 
restare  a  far  penitenza.  Il  vescovo  di  quella  città  gii  preve- 
nuto da  una  visione  notturna  in  cui  gli  erano  apparse  sette 
stelle  rappresentanti  i  sette  primi  penitenti  (i),  conduce  quei 
pellegrini  ad  un  luogo  solitario  che  il  sogno  stesso  ave- 
vagli  indicato  e  dà  loro  il  permesso  d'erigervi  un  piccolo 
chiostro. 

Quo  demum  complent  divino  nomine  claustrum 

Carthusiam  (quod  carne  careni)  de  nomine  dieta. 

Traditur  bine  habitus,  presul  quem  sumpsit,  et  ipse 

Candidus:  ad  cuiem  subtus  tamen  hirta  latebat 

Vestis  cilicium:  crebro  silencia  seruant. 

Sunt  multum  vigiles:  jejunii:  cella  cuique 

Quibus  una  cibos  coquit  olla  paresque  ministrai  (2). 

VI. 

SEQ.UUNTUR  NUNC  METRA  PRO  TABULIS  AD  GaLLILEAM 
SI  VE  AMBITUM  (3)  SCRIBENDA. 

Sotto  questa  intitolazione,  oltre  che  una  serie  disordi- 
nata e  confusa  d' iscrizioni  parietali,  da  collocarsi,  come  at- 
testa il  codice,  sopra  le  tabule  piote  circostanti  al  chiostro, 
si  contengono  anche  altri  componimenti  di  variata  indole 
Il  tutto  si  può  riassumere  sotto  queste  rubriche: 

(i)  Confr.  BoLANDO,  De  5.  Brunone  confessore,  cap.  426,  pag.  602. 

(2)  Cfr.jACOBiDEVrrRiACOfri5/.  orientalis  et  occidenialis,  Duaci,i507: 
De  Monachis  Cartusiensibus,  pag.  310  e  segg.  «  Ciliciis  diebus  oc  noctibus 

vestiuntur Tribus  autetn  diebus  in  hebdomada  secundum  commu- 

nem  re^lae  institutionem  pane  et  aqua  tantum  vescuniur.,,.  Habent  autem 
singuli  ceUas  singulas,  a  quibus  nunquam  exire  licei,  nisi  ad  officium  mssiu 
et  ad  matutinas...,  Excepto  quod  in  festis  duodecim  lectionem  sinud  in  re- 
fectorio  manducanti  àl^^^  diebus  in  ceUis  suis  soli  manducant  pulmcnta  sua 
decoquentes  et  sibi  preparantes  », . 

(3)  Questa  uguaglianza  dì  significato  fra  Galilea  e  ambitus  è  spie- 
gata dalla  radice  ebraica  galil,  che  vuol  dire  cerchio,  giro  e  simili.  Del 
resto  la  spiegazione  viene  data  dal  codice  stesso,  a  f.  79  v.  Quivi  alla 
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[scrizioni  esortative. 

Eccone  esempi  : 
Adoena,  tu  sedi  si  queris  quis  sit  locus 
Sacrum  est  claustrum  ubi  solitudo  servatur  (fog.  70). 

Altre,  in  versi  leonini: 
Dome  dicatur  benedicite,  nento  loquatur 
Introducatur  nullus,  nisi  prauipiatur 
Parcus  vestendo,  parcissimus  esto  bibendo  (fog.  82). 

Iscrizioni  bibliche. 

i)  Examctra  super  figuras  depictas  veteris  testatnenti  quasi 
lo  conscribenda. 
Sono  cinquanta  esametri. 

Il  primo  è: 

Principio  angelicos  plasmat  deus  ordine  choros. 
L'ultimo: 

Fert  abacuc  escam  danieli  carcere  clauso. 


:olazione,  scrìtta  in  rosso  :  «r  Quare  GalliUa  dicitur  carthusiensium.  Et 
ìuintuplici  migracione.  Et  huiusmodi  tabula  apteponitur  ubi  iam  se  in' 
t  gaUiUa  »,  succedono  i  versi  seguenti  : 

Si  te  soUicitat  claustri  mirabile  nomen 

Carthusie  tnichi  sume  pias  de  nomine  causas. 

Cartìmsie  claustrum  titulo  decoratur  honesto 

Subiecteque  rei  digno  quod  gallilea  vocatur, 

Quae  sonai  eloquio  nostro  migracio  facta. 
;cia  sì  dice  essere  quintuplice  la  migracio  che  fa  il  monaco  certo- 
),  e  si  enunciano  le  cinque  migraciones: 

Migracio  prima  fit  de  seculo  ad  religionem. 

Secunda  migracio  fit  per  contemplacionem. 

Tertia  migracio  mentis  in  celum  sive  aiam  in  morte. 

Quarta  migracio  de  terra  ad  sepulcrum. 

Quinta  migracio  in  resurrectione  generali. 
ogni  enunciazione  seguono  alcuni  versi  che  la  spiegano. 
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2)  Pro  novo  testamento  metra  ad  picturas. 
Sono  40  esametri. 
II  primo  è  : 

Virginis  augusto  partum  sibilla  demonstrat. 
L'ultimo: 

De  cruce  demissus  defletur  a  madre  pudica. 
Naturalmente  ogni  esametro,  dovendo  essere  scritto 
sotto  la  corrispondente  pittura,  presenta  da  sé   un   senso 
compiuto. 

e)  Iscrizioni  su  la  morte. 

De  morte  plura  metra  sequuntur  prò  tabulis  ambitus  sive 
gallilee  sive  cimiterii. 
Esempi  : 

Est  grave  transire  quod  transitur  absque  redire. 
Omni  momento  momenti  mente  memento. 
Si  sis  tocius  orbis  caput  papa,  quid  inde? 

Merita  d'esser  notata  una  iscrizione  nella  quale  il  senso 
non  si  compie  in  uno  o  due  versi  soltanto,  come  nelle  altre. 
La  pittura  doveva  rappresentare  la  morte,  la  quale  com- 
pare ad  un  monaco  per  annunziargli  che  presto  lo  terrà 
seco  :  e  il  monaco  a  rispondere  d'esser  pronto  a  morire. 

Mors  alloquitur  monachum  cito  moriturum  ut  se  paret.  Pro 
alia  tabula  ambitus  (in  rosso). 

Segue  il  discorso  della  Morte. 

Respondet  monachus  semper  mori  paratus  (in  rosso). 

Segue  il  discorso  del  Monaco. 

d)'i)  De  instabilitatemundanarum  rerum  et  vanitate.  De  morte 
cuiusdam  introducti.  Auctor  Bebelius  (in  rosso). 

Componimento  in  versi  esametri,  di  Enrico  Bebelio, 
che  fu  illustre  scrittore  e  professore  a  Tubinga  (i497*^5^- 
(FABRicius,t.  I,  pag.  172). 
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Comincia  : 

Aspict  Johannes  patrum  celeberrime  :  quitquid 
Nobile  mundus  habet  quam  cito  depereat. 

Finisce: 

Hic  ubi  felices  tandem  sine  fine  triumphant. 
Ad  quam  nos  omnes  due  bone  Criste,  precor. 

-  2)  Diverse  sentencie  eiusdem  Hainrici  Bebelii  Justingensis 
poete  laureati. 
Comincia  : 
Lex  bona  :  non  mala  vis  :  sapiens  non  stultus  abundans 
Ante  ferendus  erat,  et  meritum  haudfavorem.  (?) 
Finisce  : 

Diligitur  nullus  nisi  cum  sit  adulans 
fallere  qui  nescis  veh  tibi  nunc  misero. 

e)  Iscrizioni  catechistiche. 

Dt  deum  praeceptis  domini  meira  atque  sacramentis. 
Abluo,  firmo,  cibo,  luo,  ungo,  ordino,  iungo. 
Unum  crede  deum,  nec  iures  vane  per  ipsum, 
Sabata  sanctifices,  habeas  in  honore  parentes. 
Non  sis  ocasor,  fur,  mechus,  testis  iniquus, 
Alterìus  nuptam  nec  rem  cupias  alienam. 

Cosi  in  questi  cinque  versi  s'enunciavano,   evidente- 
mente per  aiuto  della  memoria,  i  sette  sacramenti  e  i  pre- 
cetti del  decalogo. 
Segue: 
Circumstancie  quas  confitens  inspiciat. 

Quid,  ubi,  quare,  quantum,  quis,  quomodo,  quantum, 
Adiuncto  quocies,  hec  octo  respiciat. 
Sempre  a  proposito  della  confessione,  altri  versi  ci  di- 
cono: quale  sia  il  perfetto  confessore;  quali  i  modi  che 
deve  tenere;  quale  penitente  sia  scusabile,  quale  no. 

Poscia  vengono  i  peccati  contro  lo  Spirito  Santo,  com- 


Digitized  by  VjOOQ iC 


258 


qA.  Gabrielli 


eia  fraterne 

cobite 

stìna- 

sump- 

pera- 

grane 

veritatis 
natio 

ciò 

ciò 

cio 

Inviden. 

impug. 

ok 

pre. 

des. 

presi  anch'essi,  come  i  sette  sacramenti,  in  un  solo   verso. 
Ma  qui  lo  scrittore  deve  servirsi  delle  abbreviazioni  : 

Inviden.  impug.  oh.  pre.  des.  finaliter  inpe. 

Hec  mala  sex  fieri  defcndit  Spiritus. 

Tuttavia,  a  rendere  meno  oscura  Tenunciazione,  il  co- 
dice reca  altre  parole  scritte  in  rosso  sopra  ciascuna  parola 
del  primo  verso;  cosicché  ce  lo  presenta  cosi: 

nitencia 

finaliter  inpe. 

Altri  versi  finalmente  riassumono  le  opere  di  miseri- 
cordia e  i  sette  peccati  mortali. 

f)  Distici  morali  del  pseudo-Catone. 

Ex  Kathone  optima  moralia. 
Qui  si  riportano  vari  distici,  presi  qua  e  là  alla  rinfusa 
e  senza  alcun  ordine  voluto,  dal  pseudo-Catone.  Vedili  in 
Poetae  latini  minorts  ree.  Aemilius  Baehrens  ;  Lipsia,  Teub- 
ner,  1881,  voi.  Ili,  pag.  205  e  segg.  —  Citiamo  i  numeri 
dei  distici  riportati,  secondo  Tordine  del  Codice  :  i,  lib.  Ili; 
7,  III  (il  solo  esametro);  13,  III;  14,  III;  15,  III;  17,  III; 
29,  IV r  IO,  I  (il  solo  pentametro);  12,  I;  14,1  (il  solo 
pentametro);  15,  II  (il  solo  esametro);  i^,  II;  18,  II; 
2,  II;  12,  II;  30,  II;  2, 1  (il  solo  esametro);  3,  I  (il  solo 
esametro);  io,  12,  8,  Collectio  distichorum  vulgaris. 


VII. 


Tractatus  optimus  de  contemptu  mundi,  de  fuga  VmORUM 

ET  MULIERUM,  DE  GAUDIIS  CELI  INFERNiaUE  DOLORIBUS. 

Poema,  tra  i  molti  pervenutici  su  lo  stesso  argomento, 
abbastanza  curioso  a  causa  delle  molteplici  varietà  metriche 
che  esso  presenta.  Circolò,  nel  medio  evo,  sotto  nomi  di- 
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versi  :  papa  Damaso  (i),  papa  Celestino,  Giovanni  di  Gar- 
lande,  Tarcivescovo  Hincmar  (2)  e  soltanto  nel  secolo  xvi, 
forse  per  aumentarne  il  valore,  fu  stampato  sotto  il  nome 
di  san  Bernardo.  Ripubblicato  con  tal  nome  dal  gesuita 
Poussines  nel  secolo  xvii  (3),  fu  inserito  anche  nella  edizione 
mabilloniana  (tomo  II,  pag.  891),  ma  con  quest'ampia  ri- 
serva :  flr  Sanctus  Bernardus  leges  non  tantum  metri,  sed  et  rhytmi 
neglexiU  Non  ergo  eius  esse  putem  Carmen  paraeneticum,  quod 
Petrus  Possinus  S.  J.  ex  Biblioteca  Chigiana  Romae  vulgavit 
armo  MDCLKIII  n.  Dello  stesso  parere,  sebbene  indottovi 
da  motivi  diversi,  si  mostrò  THaureau  (4),  il  quale,  scartati 
tutu  i  nomi  sopra  detti,  conclude  :  «  Il  vaut  mieux  toutefois 
ne  ritti  supposero). 

Il  carme,  nel  nostro  codice,  comincia  col  verso,  che,  nelle 

edizioni  a  stampa,  è  Tundecimo  : 

yox  divina  sonat  quod  nemo  spem  sibiponat, 

sopprimendo  i  primi  dieci  versi  che  contengono  una  specie 

di  dedica  a  Rinaldo,  giovane  fratello  dello  scrittore  : 
Chartula  nostra  tibiportat  Rainalde  salutem. 

Il  carme  finisce: 

Hoc  tibi  det  munus  qui  regnat  trinus  et  unus. 

Vili. 

COMPENDII  DEL  VECCHIO  E  NUOVO  TESTAMENTO. 

Sono  due  sommari  biblici  in  versi,  né  l'uno  né  l'altro  dei 
quali  si  trova  fra  i  Carmina  de  scriptura  sacra  editi  dal  Migne 
(Tatrolog..  voi.  V  (IndicesJ  e  voi.  LX,  LXI,  LXII,  CI, 
CLIV,  CLXXI,  CCXIII), 

(j)  V.  Du  Méril,  op.  cit.,  pag.  125. 

(2)  V.  Haureau,  scritto  cit.  del  Journal  des  Savants,  pag.  i  io. 
( 3  )  S ANcn  B ERN ARDI  ClarovaUensis  Carmen  paraeneiicum  editum  nunc 
primum  a  Pietro  Possine  S,J,;  Roma,  1663. 
(4)  Journal  des  Savants,  1882. 
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Al  primo  compendio,  scritto  in  distici,  non  è  premesso 
alcun  titolo.  Comincia: 

Astripotens  celum  terram  speravi  mare  gcrmen 
Formavit  sidus  aves  cete  pectisque  hominem. 
E  segue  a  narrare  in  questo  latino  peggio  che  zoppicante 
i  fatti  della  Bibbia  vecchia  e  nuova,  fino  ali* Apocalisse.  Fi- 
nisce : 

Bis  senos  fructus  lignum  reddens  fiuviumque. 
Angelus  ostendit  se  nec  adoret  ait. 
Al  secondo  compendio,  di  gran  lunga  più  breve  del 
primo,  è  apposto  il  seguente  titolo  :  Sequitur  alius  modus  som^ 
marius  versuum  super  utrumque  testamentum.  Et  quodlibei  me- 
trum  computaiur  uni  libro  vel  epistole  adactatur.  Nec  non  est 
ordo  pulcerrimus. 

Questo  secondo  riassunto  è  in  soli  esametri,  e  general- 
mente ogni  verso  corrisponde,  per  ordine,  a  un  libro  della 
Bibbia. 

Comincia  : 

Astra  polum  cuncta  terra  genesisque  patres  dot. 
Finisce  : 

Nos  voluit  bene  sic  Apocalypsis  fare  cantos. 


IX. 

BlBLIA  PAUFERUM. 

Con  questo  titolo  segue  un  altro  compendio  della  Bibbia 
vecchia  e  nuova.  Esso  però  non  ha  nulla  che  fare  colle  no- 
tissime Historiae  veteris  et  novi  Testamenti,  per  quanto  co- 
teste  Historiae  vadano  sotto  il  medesimo  nome  (i).  Ma  il 

(i)  Confr.  le  edizioni  più  recenti  :  quella  cioè  del  British  Museum 
(testo  latino)  con  una  introduzione  storica  del  Berjan  (Londra,  1859); 
e  l'altra  (testo  tedesco)  di  Laib  e  Schwarz  (Zurigo,  1867).  V.  anche 
per  i  fac-siraili  delle  più  antiche  e  pregevoli  edizioni  :  Sotheby,  Prin- 
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nome  di  Bihìxa  pauperum  ci  si  mostra  attribuito  a  più  d'uno 
fra  quei  rimaneggiamenti  della  Scrittura,  compilati  propter 
pauperos  praedicaiores  o  (come  è  detto  in  un  compendio  di 
san  Bonaventura)  (i):  ^  comodiiattm  praedicatorum,  per 
risparmiare  cioè  ai  predicatori  o  la  spesa  occorrente  per  pro- 
curarsi una  Bibbia  o  anche  la  lunga  lettura  di  tutti  i  sacri 
testi  Cosi  è  che,  tranne  il  titolo,  il  compendio  del  nostro 
codice  differisce  interamente  anche  nel  metodo  da  quel  pre- 
zioso monumento  xilografico  che  ci  vien  rappresentato  dalle 
Historiae  veteris  et  novi  Testamenti.  Quivi  a  soggetti  e  figure 
del  vecchio  Testamento  sono  mischiati  soggetti  e  figure  del 
nuovo;  nel  nostro  codice  invece  è  seguito  strettamente  l'or- 
dine del  testo  biblico.  Inutile  è  aggiungere  che  le  figure  non 
v'hanno  alcuna  pane.  Ogni  capitolo  di  ciascun  libro  è  rap- 
presentato da  una  sola  parola,  che  ne  ricorda  il  contenuto; 
al  dì  sopra  poi  di  ciascuna  parola,  altre  parole,  scritte  in 
caratteri  minutissimi,  cercano,  come  di  sopra  abbiamo  ve- 
duto nelle  iscrizioni  catechistiche,  di  completare  il  senso. 

Ogni  linea,  non  computando  le  parole  sopra  scritte,  forma, 
benché  non  sempre  esattamente,  un  esametro.  Nel  margine 
destro  delle  pagine  si  trovano,  in  rosso,  le  indicazioni  dei 
libri  che  sono  riassunti  nel  testo  :  GenesiSj  Exodus,  e  cosi  di 
seguito,  fino  ^\V Apocalisse, 

11  Vecchio  Testamento  comincia  cosi  : 


GenesU 
opera 


II 

de  ligno 

vitae  non  | 

edam 


adam  èva 


eoam      i 

(al)  Ux  prohibet\peccant 


4 

occidit 
Cayn 

Abel 


transfertur 


Enoch 


6 
a  noe 


etarchafit  Intrant 


7 

noe  et 
(ìlii  eius 


11  Nuovo  Testamento  comincia  col  riassunto  dell'Evan- 
gdio  di  san  Matteo. 


òpU  tipografica,  e  per  la  descrizione  di  esse  :  Heineken,  Idée  d'une 
^f^UfUon  d'estampes, 

(0  V.  BihUa  pauperum  in:  Sancti  Bonaventurae  ex  Ordine  mi- 
f  Opera  ;  Lugduni,  MDCLXVIII,  tom.  VII,  pag.  434. 
Archino  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  i8 
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Cristus 

1 


Natus 


a  magis 

2 


adoratur 


tn 
lordano 


lotus 


Diabolos 
3 

tentai 


beati  pauperes 
4 


dout 


Il  compendio  finisce: 


Reges  terrae 
i8 

Flebunt 


regni  beati  qui 
vocali  sunt 

adcenam 


mortai  ad 
iudicium 


surgunt 


dicens  Pater  no«t«r 

5 

orai 


ornatam  viro 
suo 


sponsam 


dicit  sponsos 

32 

venio  iam 


X. 

Opus  contemplacionis  beati  Bonaventurae  extendens  se  prò  tota 
ebdomada  ad  omnes  horas  canonicas  meditandum,  et  potere 
post  florem  auemlibet,  scriberk  si  placet  fructus. 

Serie  di  sacre  meditazioni  divise  fra  le  ore  di  ciascun 
giorno. 

Comincia  : 

Flos  primus. 
Jhesus  ineffabilis  persona  trinitatis. 
Tres  fructus.  Ad  matutinum. 
Personarum  trinitatem  in  essencia  divinatis. 
Personarum  egualitatem  in  excellentia  maiestatis. 
Personarum  aeternitatem  in  permanencia  immutabilUatis. 
Pubblicato  in  S.  Bonaventurae  Opera  (ediz.  cit),  tom.VI, 
pag.  420. 


XL 

Speculum  rumane  salvacionis. 

Di  questo  famoso  Speculum,  libro  tra  i  più  divulgati  nel 
medio  evo  e  tra  i  primi  che  nel  secolo  xv  vennero  dati  alla 
stampa  (i),  il  nostro  codice,  conforme  ali*  indole  sua,  ri- 


Ci)  Per  la  descrizione  cosi  delle  principali  edizioni  del  testo  latino, 
come  delle  numerose  traduzioni  francesi  e  tedesche,  veggansi  :  Zani, 
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)Oita  soltanto  il  testo,  omettendo  interamente  le  figure,  le 
juali  formano  il  pregio  principale  di  questa  curiosa  compi- 
lazione biblica  in  prosa  rimata.  Le  miniature  hanno  invece 
molta  importanza  in  un  bell'esemplare  dello  Speculum^  che 
si  conser\'a  alla  biblioteca  Corsiniana  di  Roma  (i).  Confron- 
tato accuratamente  col  Ms.  Corsiniano,  quello  della  Nazio- 
nale non  se  ne  discosta  che  nel  numero  dei  capitoli  com- 
ponenti lo  Speculum.  Infatti  il  nostro  codice,  nel  proemio 
proptfr  pauperos  pratdicatorts,  che  è  come  un  sunto  del- 
l'opera, enuncia  quarantatre  capitoli,  quantunque  ci  dia  poi 
il  testo  di  quarantadue  solamente  (2)  ;  invece,  il  codice  Cor- 
siniano aggiunge  altri  tre  capitoli,  contenenti  :  le  ore  cano- 
niche (cap.  44),  i  sette  dolori  (cap.  45)  e  le  prime  cinque  al- 
Ugre:^e  della  Vergine  (cap.  46).  La  mancanza  della  sesta  e 
settima  allegrezza  ci  mostra  chiaramente  che  l'opera,  se- 
guendo r  indicazione  del  proemio,  doveva  terminare  al  47** 
capitolo  (3),  È  inoltre  da  notare  che  negli  altri  mss.,  descrit- 

Encichpidia  metodica  delle  belle  arti;  Parma,  181 7,  voi.  I,  parte  II;  - 
Brunet,  Manuel  du  ìibraire  ;  Paris,  1860,  voi.  V;  -  Deschamps  et 
Bruket,  Sup(*ìément  au  Manuel  du  Libraire;  Paris,  1880,  voi.  II.  E  per 
i  fac'simili  delle  antiche  edizioni  fiamminghe  :  Holtrop,  Monuments 
^pographiques  des  Pays  Bas  du  XV  siècle, 

(1)  Il  codice  Corsiniano,  per  la  maniera  dei  disegni  onde  va  adomo, 
apparterrebbe  (anche  a  giudizio  del  chiaro  cav.  Carta,  la  cui  indiscu- 
tibile autorità  fu  da  noi  consultata  in  proposito)  ai  primissimi  anni  del 
secolo  XIV  :  sarebbe  quindi  anteriore  al  Mss.  viennese,  che  è  reputato 
il  più  antico  fra  i  numerosi  manoscritti  sparsi  per  la  Germania. 

(2)  I  pochi  fogli  che  restano  in  bianco  e  la  mancanza  di  qualsiasi 
parola  o  segno,  che  indichi  terminato  il  codice,  fanno  ritenere  che  Io 
scrittore  volesse  aggiungere,  e  poi  non  potè,  il  43'*  capitolo. 

(3)  Osserviamo  però  che  i  capitoli  dal  39**  (nella  sua  seconda  metà) 
al  46"  sono  legati  in  mezzo  al  codice  Corsiniano,  mentre  l'ultimo  fo- 
glio termina  alla  prima  metà  del  cap.  37**  (corrisp.  a  fog.  229  del  co- 
dice JCaz.,  alle  parole:  perfiguratum  fuerat).  Mancano  quindi  nel  Cor- 
siniano: la  seconda  metà  del  cap.  37°,  l'intero  cap.  38**  e  la  prima 
metà  del  cap.  39**.  Inoltre  sono  evidentemente  staccati  due  fogli  :  quello 
contenente  la  prima  parte  del  proemio  e  quello  contenente  il  cap.  27**. 
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tici  dallo  Zani  e  dal  Brunet,  tutta  la  materia  dello  Speculum 
è  divisa,  anziché  in  quarantasette,  in  quarantacinque  ca- 
pitoli. 

Dopo  il  proemio,  lo  Speculum  comincia  : 
Incipit  speculum  humanae  salvacionis 
In  quo  patet  casus  hominis  et  modus  reparacionis 
In  hoc  speculo  potest  homo  considerare 
Quam  ob  causam  creator  omnium  decrevit  hominem  creare. 
Et  quod  per  petiteniiam  dei  sit  reformatus. 
Lucifer  igitur  erexit  se  contra  creator em  suum,  deum  in  eternum 
Et  in  icto  oculi  de  excelso  celorum  proiectus  est  in  infernum. 

Finisce  : 
O  bone  Jesu  propter  benignissimam  tuam  bonitatem 
Perduc  nos  ad  illam  perpetuam  jucunditatem.  Amen. 


APPENDICE. 

BlBUOGRAFlA  RITMICA  (ROSARIO  XII). 

1.  Lector  mi  carissime,  (i)  Ut  saltem  cum  legeris 

nota  hic  intentum  nomina  istorum-, 

Meum  et  sepissime  Queras  legas,  ceteris 

redde  te  attentum  omissis  causa  horum 
Ad  sequens  rosarium,       3.  Bona  ergo  querito 

quod  potest  doctorum  devota,  ut  affectum 

Dici  sive  plurium  Nutrias,  sed  debito 

sermonum  seu  librorum.  modo,  ne  défectum 

2.  Non  tamen  hic  omnia  Incurras,  et  sic  legito 

ncque  omnes  scripsi  ut  non  intellectum 

Seu  cuncta,  et  aliqua  Obruans  in  nimiq, 

de  pluribus  dixi,  Sed  honum  ad  perfectum. 

(i)  Abbiamo  creduto  di  dover  serbare,  in  tutto  il  ritmo,  inalterato 
l'ortografia  del  Codice,  discostandocene  soltanto  per  ciò  che  riguarda 
la  punteggiatura,  la  quale  manca  affatto  nel  ms. 
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4.  Htc  singolorum  nomino  8 

libros  seu  tractatus 

Et  parvo  compendio 

scriba,  ut  paratus 

Ad  quertndum  amplius 

pie  àstendaris 

Mens  pascatur  talibus 

si  factor  comproharis. 
j.  Opuscula  iniellige  9, 

dum  nomino  doctorem 

Omnia,  et  perlege 

quem  cupis  auctorem, 

Saltem  ut  igniculum 

tu  queras  amoris. 

Dieta  sed  gentilìum 

lasciva  mitte  foris. 

6.  Omisique  philosophos  io. 

artistas  et  poetas, 
Sophisias  atque  phisicos, 
qui  aliquando  metas 
Transcendunt  atque  distra- 
potius  quam  pascant   [hunt 
Devotos  et  impediunt: 
aliquando  mactant. 

7.  Moralia  utilia  11. 

mistica  devota 
Quere  spiritalia, 
mifrater,  mente  tota: 
Vìrtutes  et  quae  inserunt 
iuvant  meditantes 
Viciaque  abigunt 
Deo  locum  dantes. 


,  Et  licet  non  sit  numerus 
librorum  et  auctorum, 
Tamen  hic  est  optimus 
qui  est  mandatorum 
Studere  cristi  proximum 
deumque  amare, 
Timere,  atque  animum 
ad  celos  levare, 

Biblia  est  omnium 
verum  fundamentum 
Librorum,  apud  dominum 
quasi  firmamentum 
Decretum,  et  sentende 
atque  decretales 
Sunt  multe  decenae  (i) 
civium  legales. 

Jheronimus  ingenuus, 
eloquens  devotus, 
In  scriptis  eximius, 
toto  orbe  notus, 
Transtulit  innumeras 
epistolas,  tractatus, 
scripsit  glosas,  plurimo 
honore  decoratus. 

Gregorius  moralia 
scripsit,  omelias 
Et  valde  plura  alia, 
devocione  pias 
Scripturas,  ut  dialogus 
atque  pastorale,  (2) 
Registrum  magnalium 
cibus  conditus  sale. 


(0  È  runico  caso  in  tutto  il  ritmo  ove  sia  usato  il  dittongo. 
(2)  In  Op.  di  S.  Gregorio  Magno  (ediz.  dei  Benedettini,  Parigi, 
W)»  tomo  II  :  Dialogus  de  viia  et  tniracuìis  Patrum  italicorum,  et  de 
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12.  Augustinus  plurima 

ultra  modum  scripsit 
Pene  inmimerabilia, 
et  dùcendo  dixit; 
Tractatus  glossas  varias 
sermones  atque  libros 
Nemo  quasi  talias 
fecit;  fluunt  ut  ros, 

13.  Ambrosius  non  mimmus 

doctor  cuUus  verus, 
Scripsit  nihilo  nunus 
mAs  et  severus  ; 
Plenus  eìoquencia 
brevis  est  in  verbis, 
Multrn  in  sentenda; 
pìura  misit  probis 

14.  Homm  quatuor  maxime 

ecclesia  fulcitur; 
Dictis  scrìptis  optime 
et  fortiter  mnnitur. 
Hi^rum  dieta  U^o 
librosqme  revohe, 
Quere  :  prece  jlagito 
cos,  et  resolvt. 

15.  S»nt  aia  tmmmeri 

JiXti^res  valde  ma^, 
ScriptuTiirìÉM  scùli, 
f^sùis  v^hàd  a^. 


Dictis  sunt  autentici, 
scripta  rcliqueruniy 
Optime  catholid 
se,  sua  obtulerunL 

16.  Aquinus  Thomas  maximus 

doctor  summas  scripsii. 
AnUmimis  optimus 
preclare  scriptis  dixit, 
Summas  et  histcnias 
et  alia  quidem  plura 
Scripsit,  et  Fincentius 
ferme  et  pulplura  (i). 

17.  Gerson  Cancellarius  (2) 

vohumna  multa 
Scripsit:  bec,  Parisiis 
auctoritate  fulta, 
.  Sunt  cristianissima, 
subtiHa,  acuta, 
Doctis  acceptissima, 
divoàs  valde  iuta, 

18.  Doctor  nobilissimus 

est  BoHOueuiara 
Et  excellentissimus, 
et  qmidem  matura 
Scr^sit  bic  volununa 
pimra  et  sermones, 
Eontm  quere  nomina, 
pemes  te  repcmes^ 


r 


JkiL'rmàtài  jtnrnàtrum;   e  wdlo   stesso   tocno  :  LA^  Jd  ovs  /£&>- 

(i>  Sjo  Tommaso  XXqmnoi  Sw  Aittooòiot.  arcliewcrno  S  FV 
n»zt^«  che  scr:$s«^  Ji£tcci  tre  SonoK:  Smmmu  kistarùdt^  juantf  6tai9- 
^ùnt^  summu  ,imf6i,iomtlÌ<  :  VmosBK^  BeUxiacaiae  (sec-  xe^V 

(2)  GerfOtte  Cancellano  (1^^142^). 


r 
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1 9.  Dt  Paradiso  Jacobus 

volumina  quinque 
Scripsit:  valde  optimus  22, 
fuit  is  olimque 
Carthusiensis  ordinis, 
doctorque  insignis 
Aufert  vim  caliginis 
scriptis  in  condignis  (i). 

20.  Atque  de  Voragine 

Jacobus  sertnones 

Fedt  multitudinc  23. 

nutneroque  plures; 

Paulus  Uvan  Patavie 

canonicus,  magister, 

Sertnones  sciencie 

fuit  dei  minister.  (2) 

21.  Su$a  plures  summe  Angeli 

una  et  causarum 
Axtensis  et  discipuli,       24. 
iubar  ut  preclarum 
Sermonum  gricx.  et  blonii, 
doctoris  Nicolai 


Belech  (3)  et  navigii 

Dinckel  Nicolai. 
Sunt  etiam  pomerii 

atque  vademecum 

Sermones  quam  plurimi 

dormi  secure  secum 

Contracti  pulcerrimi 

et  coctidianus 

Panis  libri  optimi 

et  fortalicianus.  (4) 
Thesauri  novi  etiam 

sermones  sunt  Bernardi. 

Habe  pacienciam 

si  sint  tibi  tardi 

Inquirendo  talia. 

Saltem  delectare 

Devocionalia 

legere  amare, 
Ut  Kempis  opuscula 

Thome  seu  tractatus 

Tibi  sint  munuscula, 

ut  dei  affatus 


(i)  Giacomo  del  Paradiso  (sec.  xv). 

(2)  Di  Giacomo  di  Voragine  (sec.  xiii),  monaco  dell'ordine  dei 
predicatori,  ricord.  :  Sermones  de  pianeta  B,  M.  Virginis  e  Sermones  de 
soMctis;  di  Paolo  Uvan  (sec.  xv),  canonico  di  Passau:  Sermones  de 
iaapore  et  de  sepiem  vitiis  capitalibus, 

(3)  Ci  pare  di  poter  identifìcare  questo  Nicolaus  Belech  con  un  Ni- 
coìaus  de  Argentina,  indicatoci  dal  Fabricio,  dal  Tritemio  e  da  altri 
scrittori  ecclesiastici:  i*>  perchè  questo  Nicolaus  è  detto  discepolo  del 
Dìnckelspuel ;  2^  perchè  fu  monaco  certosino;  3°  perchè  scrisse  ap- 
punto dei  Sermones,  come  ricorda  il  nostro  ritmo.  Gli  altri  scrittori 
noci  citati  in  queste  strofe  sono  :  Giovanni  Gritsch  di  Basilea  (sec.  xvX 
e  Nicola  Dinckelspuel  (sec.  xv). 

(4)  Da  fortaUtium  (V.  Du  Gange,  Glossarium  med.  et  inf.  aetates) 
che  si  trova  spesso  usato  per  arx,  fortezza. 
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Sanctorum,  seu  ut  angeli 
de  celo  endssi, 
Tibi  quasi  nichili 
ad  profectum  missi. 

25.  Theologia  ctiam 

Betta  (i)  naturalis, 
Liber  qui  periciam 
babet  ut  a  malis 
Exuat  errahcum, 
et  ostendit  ìumem 
Et  vtnam  viaticum 
crisham  dà  muwMt. 

26.  Est  et  ky^y-^i: 

s^^L-stds  vttri 
A 


28. 


29. 


V  «  ,-w-  i»«r  i. vii',     30. 


Fakns  in  tractatibus 
pene  omni  persone. 

Ricbardus,  Hu^o  ambo  in 
de  Sancto  Victor  e 
Dicti,  valde  incliti 
in  scripture  fiore  : 
Anselmtis  et  Isidorus 
Crisostomus  serenus, 
Fulgentius,  Orosius, 
Johannes  Damascenusd). 

Hi  ontnes  atque  singuli 
plura  reUquenmt 
Scruta,  ut  £scipuli 
Cristi,  nam  fuerunt 
Edocti  a  spiritu 
Sancto,  obtulerunt 
Ut  poterant  ex  animo: 
hi  multis  profuermtt. 

Beda  et  Cesarius 
atque  Egebertus, 
Seruacius,  Rempus, 
De  Hassia  Hemicus, 
Gorra  et  Onorius, 
Nider  ac  Johannes, 
Lyra,  Diomsius, 
Adam,  Origenes  (3). 


V 


,.      NN,  ^-  i"***  ^  59^*^  ^  f^  iterandum  agrum  ».  (Du 

,s    .    <^xv^  v^»"  vK  San  Vittore  (sec.  xi,  xn);  S.  Anselmo 

WS    \  '    "^  ùvAvo  di  Siviglia  (sec  vn);  S.  Crisostomo; 

V    v^s-  *  ^    ^***^^>  Orosio  (sec.  V.);  S.  Giovanni  Dama- 

^..    ,  >,.,s-*^vV  v^*^  ^'™)>  Egell>erto  (sec  xi);  Servano 

V  VV-*  >>'  v"^^'  ^^»  Enrico  dì  Langenstein  (sec  xn-);  ^'^' 

y^y    \    \  Onorio  Venanzio  Fortunato;  Giovanni 


Digitized  by  VjOOQIC 


Il  Codice  «  Mss,   Varia  4  » 


269 


3 1 .  Haselbach  dulciter,  34, 

Hugo  Cardinalis 
Ludolphusque  veracìter 
bona  hi  a  tnalis 
Discernunt  scriptis  optime: 
Petrus  damiani, 
Ado,  Bruno  intime 
Collaudandi  boni  (1). 

32.  MuUaquc  irtvenies  35. 

scripta  valde  bona, 
Non  tamen  reperies 
auctores,  cum  dona 
Obtulertmt  denique, 
sed  humilitatis 
Causa  non  scripseruntse: 
fuge  vanitatis. 

33.  Quidam  liber  dicitur         3^. 

exerciciorum, 
Ut  titulo  scribitur, 
ac  religiosorum; 
Sed  spiritalium 
plures  hic  tractaius 
Habet:  quere  talium 
gustum,  eris  gratus. 


Liber  apum  optimus 

atque  vitas  patrum. 

Rabanus  mellifluus 

est,  svve  prosarum 

Seu  metrorum  studio, 

opus  qui  mìrandum 

Fecit  procul  dubio  : 

de  crucispalmafandum,  (2) 
Historia  scolastica 

atque  tripartita 

Et  ecclesiastica^ 

sed  et  margarita. 

Philosophie  optimi 

libri  et  Alberti 

Magni  peritissimi 

boms  sunt  referti. 
De  Cusaque  opuscula 

dictus  Nicolaus 

Bona  sunt  et  plurima 

equidem  de  Hales 

Alexandri  optimi 

virique  periti, 

Scoti  subtilissimi 

optime  detriti  (3). 


Nyder  (scc.  xv)  ;  Nicola  di  Lira  (sec.  xiv)  ;  Dionigi  Areopagita  (sec.  11); 
Origene  (iii  sec). 

(i)  Tommaso  di  Haselbach  (sec  xv);  Ugo  Cardinale;  Ludolfo 
(d^un  Ludolfo,  certosino  e  priore  dell'ordine  in  Strasburgo,  s'ha  me- 
moria nella  prima  metà  del  secolo  xrv)  ;  Adone  e  Bninone,  due  mo- 
naci, certamente,  dell'ordine  certosino,  in  cui  specialmente  il  secondo 
Dome,  essendo  stato  quello  del  fondatore,  era  comunissimo. 

(2)  Rasano  Mauro  (sec  ix)  scrisse,  tra  le  altre  opere  :  De  ìau- 
iOms  sanctae  crucis,  che  è  certamente  quella    cui  allude  il  ritmo. 

(3)  Nicola  di  Cusa  (sec  xv);  S.  Alessandro  di  Hales  (sec  xm); 
Gioranni  Duns  Scoto  (sec  xii). 
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J7.  Alanus  (i)  Clemens 
mira  reliquerunt, 
Cirillus  et  Eusebitis 
Socais  scripsmint 
Pìura;  Kcmpis,  Lotarius 
Johacbim  qui  cnmi        41, 
Ikaù^  Classù>dcrus, 
stmpff  ti  fftfmni  (2). 

^8.  (>4>«i<V  suffi  plurime 


^"^ 


N   > 


de  gaudiis  et  penis 
Meihodii  episcopi 
de  spiritu  Guidams 
Militis  Georgii 
Mariaeque  de  ogmes. 

Aia  innumeri 
scriptores  et  auctorts 
Status  atque  meriti 
ac  comportitores. 
Collaciones  veterum 
patrum,  instituta 
Regulaeque  ordinum 
bgmde  et  statstta. 

Omma  utilia 
€i  sunt  sana  satns, 
Xec  sunt  quasi  vilia 
quomodo  sunt  vams: 
Mei  de  flore  eliu, 
non  opus  ab  autore 
Dcspice,  sed  perdpe 
fidem,  bonum  morcm. 

Quedam  sunt  notabiks 
histofie^  Ugemde 
Muìtum  ccnmumdahiUs 
lon^e  et  profmmdi, 
Vt  BarUum  (4)  etprusàe 
SoBCtc  dcrctòee 


.vv.v'^   V-  ,."^^^>*^  chi  fL  ìczDSsr  SO' 


V  »  «.^  »  :  * 


4^ 
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Catherine  optime 
de  Senis  oriunde. 

44.  Cìementis,  Eusiachii 

GeorgU,  Cristine 
Crestentis  et  darie 
Sancte  Katherine 
Jheronimi  Alexii 
et  Sancti  Martini, 
Sihestrij  Antonii 
aique  Faleniini. 

45.  Cristoferi  Laurencii 

atque  Cipriani 
Agathe  vincencii 
atque  columbani 
Thomae  et  Gregorii 
aique  dorothee 
Barbare  TiburtH 
sed  et  margarethe 

46.  Brigitte  eufemie 

Marie  magdalene 
Marie  egiptiace 
Agenetis  et  serene 
Ursule  sodalium 
Attilie  Sophie 
Clare  atque  talium 
sunt  legende  pie. 

47.  Eli:(abethque  vidue 

oc  felicitatis 
Sed  et  anastasie 


omnes  bone  satis 
Anne  et  pelagie 
atque  eufrosine, 
Et  valde  plures  alie 
legende  sine  .fine. 

48.  Noli  vilipendere 

quia  panca  dixi, 
Qui  comprehendere 
non  potui,  sed  scrispsi 
Parum  ut  cum  legeris 
Rosarium  hoc  totum, 
Que  ex  bis  elegeris 
habes  hoc  ad  votum. 

49.  Frater,  te  totaliter 

super  omnem  cibum 
Non  effundas,  qualiter 
indiscreti  bibunt, 
Sed  sobrie  :  prudertele 
tue  pare  modum, 
Et  tue  scientie 
iustum  liga  nodum. 

50.  Hec,  mi,  sic  intellige, 

lector,  ut  leteris. 
Et  libros  sic  tu  perlege 
sobrie  ut  satureris. 
Et  maxime  ut  animum 
ad  oraiionem 
Facile  et  spiritum 
leves  ad  amorem 


A.  Gabrielli. 
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Lm.  prima  stampa  del  Nuovo  Testamento  in  etiopico, 
fatta  in  Roma  nel  i 54.8-1  ^^g. 


n  collega  e  amico  prof.  Teza  rinvenne,  qualche  tempo 
fa,  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena  (i)  due  lettere  sfug- 
gite sinora  all'attenzione  degli  eruditi,  e  scritte,  Tuna  in 
parte  e  Talora  per  intiero,  in  lingua  etiopica.  Egli  ebbe  la 
cortesia  di  copiarle  per  mio  uso,  ed  io  le  pubblico  qui  ap- 
presso perchè  non  prive  di  qualche  importanza  per  la  storia 
degli  studi  e  delle  pubblicazioni  orientali  in  Italia,  e  nomi- 
natamente in  Roma. 

Il  libro  etiopico  primieramente  stampato  è  il  Salterio, 
dato  in  luce  in  Roma  nel  15 13  da  Giovanni  Potken  di  Colo- 
nia, il  primo  europeo  che  abbia  saputo  qualcosa  della  lingua 
etiopica.  Venticinque  anni  dopo  incirca,  Tasfà  Sion  (più  noto 
in  Italia  col  nome  di  Pietro  Indiano,  Petrus  Aethiops,  ecc.) 
monaco  del  monastero  Dabra  Libànós  nello  Scioa,  recatosi 
a  Gerusalemme  con  due  compagni,  di  là  poi  si  ridusse  a 
Roma.  A  quel  tempo  una  grande  parte  di  Abissinia  era  piena 
delle  mine  cagionatevi  dai  musulmani  di  Adal,  i  quali  con- 
dotti dal  terribile  Ahmad  ben  Ibràhim  Gran,  o  il  Mancino, 
avevano  bruciati  molti  conventi,  e  distrutte  le  biblioteche  an- 
nesse. Pertanto  Tasfà  Sion,  ricoveratosi  a  Roma,  fece  disegno 
con  altri  compagni  di  dare  alle  stampe  il  Nuovo  Testamento 
etiopico,  i  cui  manoscritti  erano  in  gran  parte  distrutti  nelle 
accennate  devastazioni  dei  musulmani  di  Adal. 

(I)  Ms.  D,  V,  13,  cart.  252,  253. 
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La  venuta  di  questi  monaci  abissini  fece  si  che  akun 
italiani  apprendessero,  e  con  impegno  s'occupassero  del 
lingua  etiopica.  Questi  furono  nominatamente  Pietro  Paoli 
Gualtieri  di  Arezzo  (i)  e  Mariano  Vittorio  di  Rieti,  il  qual 
poco  dipoi,  cioè  nel  1552,  pubblicò  la  prima  grammatic 
della  lingua  etiopica  (2).  Al  medesimo  Tasfà  Sion  andai 
debitore  Paolo  Giovio  delle  notizie  che  dà  sull'Etiopia  nd 
Historia  sui  temporis  (3).  E  cosi  -  si  parva  licet  compm\ 
magnis  -  intervenne  per  gli  studi  etiopici  qualcosa  di  simi 
a  quello  che  un  secolo  innanzi  era  intervenuto  per  gli  stu 
greci;  ed  in  ambedue  i  casi,  i  profughi  della  barbarie  mi 
sulmana  promossero  in  Italia  la  conoscenza  della  prcpl 
lingua. 

Le  due  lettere  che  pubblico,  si  riferiscono  in  gran  p; 
all'edizione  del  N.  T.  etiopico,  che  ho  menzionata  sopì 
La  prima  è  una  lettera  di  Tasfà  Sion  al  Gualtieri,  nella  qu; 
gli  dice  di  aver  accolto  amorevolmente  non  so  qual  pcrsoi 
da  esso  inviatagli,  e  gli  dà  notizie  della  stampa  del  N.  T 

(i)  Il  Gualtieri  morì  in  Roma  nel  1572  e  fu  sepolto  in  S.  Mam 
in  Via  Lata  ;  cfr.  Forcella,  Jjcri^.,  Vili,  n.  929.  Nella  prefazione  ai 
N.  T.,  Tasfà  Sion  dice  di  lui:  «Pietro  Paolo  il  quale  ama  l'Etiojrii 
più  di  tutti  gli  occidentali  e  Romani  ». 

(2)  Chaldeae  seu  Aethiopicae linguae  institutiones;  Roma,  1 5 52.  Il Ludolf 
giudica  molto  severamente  questa  grammatica,  ma  non  devesì  dimen- 
ticare che  era  il  primo  tentativo  di  tal  genere.  Del  libro,  che  è  raris- 
simo, un  esemplare  si  conserva  nella  Biblioteca  Angelica  in  Roma; 
a  Parigi  havvene  una  copia  manoscritta  fatta  nel  1629  (Zotekberg, 
CataL,  n.  152).  Fu  ristampato  dalla  Propaganda  nel  1630,  ma  senza 
r  introduzione  indirizzata  al  cardinal  Marcello  Cervini,  poi  papa  Mar- 
cello II.  In  questa  ristampa  è  tralasciato  altresì  il  capìtolo  D^  musica 
Aethiopum  e  la  lista  dei  re  di  Etiopia,  che  porta  questo  titolo  :  Omnium 
Aethiopiae  regum,  qui  ab  inundato  orbe  usque  ad  nostra  tempora  impi- 
rarunt  libelìus.  Del  resto  non  solo  il  Gualtieri  e  Mar.  Vittorio,  ma  anche 
Tasfd  Sion  conveniva  nella  casa  del  card.  Cervini,  la  cui  arme  pose 
in  fine  alla  prefazione  del  N.  T.,  almeno  in  alcuni  esemplari.  (In  un 
esemplare  della  Bibl.  Vaticana  evvi  Tarme  di  Enrico  II  re  di  Francia). 

(3)  Lib.  XVIII,  ed.  fiorent.  1550,  pag.  305. 
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ettera,  scritta  in  italiano,  salva  la  sottoscrizione  in  etio- 
(i),  è  del  seguente  tenore: 

Afolto  mag."^'^  signor  mio 

Ho  ricevuta  una  vra,  et  dj  qiiàto  v,  5.  me  scrive  di  fratre  co 
la  charila  che  Tiro  signore  ne  ha  data  Vhavemo  abracciato 
re:^ato  et  basciatelo  et  tato  più  dj  cmr  per  amor  dj  V.  S. 
non  serria  cosa  al  modo  io  nò  facesse  per  che  li  sono  assaj 
jato  et  dio  il  sa  co  qtmto  desiderio  Vaspetto  et  no  màcate 
rà  uemr'^  guarite  più  presto  possete  perche  mj  par  staf  sen^a 

equa  I  Roma  sen:(a  di  V,  S.  lo  siajnpaf  se  fa  co  quella 
a  che  si  può  io  no  posso  scrìver'  ali,''  per  addesso  perche  sono 
pato  aspetto  V.  S.  di  giorno  in  giorno,  ho  raccJ^  V.  S.  ad 

dj  equa  qlla  se  degnerà  raaJ^^  ad  tuttj.  Dj  Roma  il  //  dj 
mbrc  del  47. 

(Io  Tasfa  Sion  servo  di  Pietro  Paolo  (2),  scriba  di  Asnaf 
jad,  per  grazia  Dio  Galawdyós)  (3). 
La  soprascritta  è: 

Molto  MagS^  Ms,  Pietro  Paolo  Gualtieri  arcidiacono  di 
Areico  della  corte  di  N.  S/^ 

La  stampa,  di  cui  si  parla  nella  lettera,  che  è  quella  del 

(i)  Il  testo  etiopico  di  questa  sottoscrizione,  come  quello  della 
era,  ha  errori  di  grammatica  e  specialmente  di  ortografia,  non  rari 
resto  in  scritture  etiopiche  S' intende  che  pubblicando  io  un  au- 
rafo,  li  ho  lasciati  tutti  senza  punto  correggerli;  notevole  nella 
onda  lettera  e  il  ùbién  per  tekùn;  cf.  Praetorius,  Amhar.  Spr.^  41,  e. 
(2)  Nel  N.  T,,  fol.  176  b,  Tasfà  Sion  chiama  il  Gualtieri:  «mag- 
lina »  (nostro  amministratore  o  economo).  Cf.  Mai,  Script,  vet., 
:  coli,  V,  II,  180, 

(5)  Galàwdyós-Claudio  *.  è  il  re  di  Abissinia  'Asnaf  Sagad  I  o  Clau- 
,  morto  nel  marzo  del  1 5  59,  sotto  il  quale  ebbe  principio  la  famosa 
isione  dei  Gesuiti  in  Abissinia.  Tasfà  Sion  dice  di  essere  scriba  del 


i 


^ 
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N.  T.  e  di  alcuni  testi  liturgici,  fu  compita  nell'anno  se- 
guente ;  essa  porta  questo  titolo  : 

Testamentum  novum  cum  epistola  Pauli  ad  Hebraeos  tan- 
tum.... Quae  omnia  Fr.  Petrus  Ethyops  auxilio  piorum  sedente 
Paulo  III  Pont.  Max.  et  Claudio  illius  regni  Imperatore  im- 
primi curavit.  Anno  salutis  MDXLVIII. 

Le  epistole  di  S.  Paolo,  mancanti  nell'edizione  citata, 
non  furono  stampate  se  non  Tanno  seguente,  e  in  fine  di 
tsst  Tasfd  Sion  dà  la  ragione  del  ritardo,  dicendo  :  ctwt  qua- 
tuor  evangelia  Apocalypsim  septem  canonicas  epistolas  et  acta 
Apostolorum  typis  iam  abbine  biennio  excudi  fecerimus  Pauli 
epistolas  Italiae  (sic)  non  habebamus.  La  seconda  delle  due 
lettere  (che  è  tutta  in  etiopico),  e*  informa  che  il  ms.  delle 
epistole  di  S.  Paolo  non  si  ebbe  che  sulla  fine  del  1548. 
Esso  fii  da  Cipro  portato  a  Venezia  dalT  arcivescovo  della 
stessa  Cipro,  la  quale,  come  tutti  sanno,  era  allora  sotto  il 
dominio  della  Repubblica  Veneta.  Io  credo  assai  probabile 
che  codesto  ms.  il  quale  servì  per  Tedizione  romana  delle 
epistole  di  S.  Paolo,  fosse  una  copia  condotta  su  qualche 
codice  del  monastero  abissino  di  Gerusalemme. 

Di  questa  seconda  lettera  ecco  la  soprascritta,  il  testo 
etiopico  originale  e  la  traduzione  : 

Al  Molto  R.^^  Padre  frete  Pietro  indiano  qnto  pre  suo  osser.'^ 

in  Roma 
dietro  a  S.^^  Pietro  nella  chiesa  dell'  indiani 

in  Roma. 

dhr  «  Ah  «  ioìii^%  «  *fcn-f  »  +ft*  «  fff-i  • 

tlCA-f  A  «  h^àC^  «  \òMì^  »  iO^>n\n^  «  fnf  • 

re  Claudio  ;  forse  egli  era  del  numero  di  quelli  che  sotto  la  direzione 
del  grande  Secretano  (il  «  sahhàfè  te'zeznat  »)  scrìvevano  gli  annali 
di  Etiopia.  Cf.  Basset,  Journ.  Asiai.,  VII  ser.,  XVIII,  318. 
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^  »  n}ij^  >  AKciu  '  i^A^A^M  >  n*kctì  >  oij&n» 

r A  '  4£.CUkr-A  '  Ci^tL  '  hhftt  >  HA4£.  >  aim)&4'  >  A}i 

-•  nx-A.  »  iDfcy^Ah  «  ffjt*  «  ^hn  «  y"ftA.ifi<»«^  »  fc 

^Ohitrh  «  iDP-Cil«*A  «  fl-J^C  «  HfcAO  «  X'A/h.+  « 

(Ti  saluto  (i  )  o  mio  Padre  Tasfà  Sion,  insieme  col  Padre  e 
:tto  della  mia  anima  Takla  Giyórgìs  (2)  ;  la  pace  di  Cristo 
osi  su  voi,  e  vi  dia  la  sua  spiritual  forza  lo  spirito  che  non 
isce.  Amen.  Ora  ti  fo  sapere  o  mio  Padre  Tasfà  Sion  che 
10  giunte  da  Cipro  le  lettere  dell'apostolo  Paolo,  nella 
:à  di  Venezia,  per  le  mani  dell'arcivescovo  di  Cipro,  e  mi 
se  che  volea  mandarle  per  le  mani  del  cardinal  Farnese. 

di  vedere,  o  mio  Padre,  costantemente  e  informarti  se 
sero  arrivate.  Dio  sia  con  voi,  amen.  Di  nuovo  saluto  il 
o  buon  Signore  Pietro  Paolo  e  Geronimo  Sander  (3)  che 
>enza  fraude  (4).  Scritta  in  Venezia  il  15  Tehsàs  (5) 
ll'anno  dalla  nascita  del  Re  nostro  Cristo,  1548. 


(i)  Sulla  parola  ^emmdhé  cf.  Dillmann,  Lex.  Aeth.,  735;  essa  rì- 
Te  anco  nella  edìz.  del  N.  T.,  f.  116  b. 

(2)  Questo  Takla  Giyórgis  è  nominato  nell'ediz.  del  N.  T.  dopo 
pocalisse  (fol.  115  fl)  fra  coloro  che  aiutarono  Tasfà  Sion  nella 
ì  opera. 

(5)  Questi,  nella  prefazione  al  N.  T.  e  dopo  il  Vangelo  di  S.Matteo 
27  /?),  è  chiamato  non  Gironimo  ma  Bernardino,  ed  ha  il  titolo  di 
abtard  a  col  quale  si  è  voluto  significare,  io  credo,  che  egli  era  ca- 
nico.  Propriamente  nella  chiesa  abissina  il  <r  dahiarà  »  sembra  cor- 
pondere  al  psalmista  o  cantar  dei  Copti  e  degli  altri  Orientali. 
(4)  JoANN.,  I,  47. 
($)  Dicen^bre. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  19 
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Il  tuo  figlio  prete  Giovanni  peccatore  l'ha  scrìtta). 

Il  prete  Giovanni  che  ha  inviato  questa  lettera  è,  senza 
dubbio,  quel  medesimo  prete  Giovanni,  che  Tasfà  Sion  ri- 
corda al  fol.  157  del  N.  T.,  e  della  cui  opera  si  giovò  per 
la  traduzione  degli  Atti  degli  Apostoli. 

Tasfà  Sion,  o  come  generalmente  chiamavasi  in  Roma, 
Fr.  Pietro  Indiano,  avea  in  animo  di  pubblicare  più  altre 
cose  etiopiche,  ma  la  morte  glielo  impedi;  dopo  lunga  ma- 
lattia egli  spirò  in  Tivoli  il  28  agosto  del  1550.  Fu  sepolto 
in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Stefano  de'  Morì,  della  quale  era 
qónids  o  arciprete  (i)  ed  ove  ancora  si  legge  il  suo  epitaffio. 
Egli  non  contava  che  42  anni  di  età;  e  la  sua  fine  prema- 
tura nocque  senza  dubbio  agli  studi  etiopici  nell'Occidente 
e  specialmente  in  Roma. 

I.  Guidi. 


(i)  Cf.  LcDOLP,  HL<t^  III,  7,  26,  ove  sembra  che  l'autore  non  siasi 
avveduto  che  Petrus  Aeth^ops  non  era  altri  che  Tasfi  Sion  ;  onde  è 
che  neirmJìce  registra  separatamente  i  due  nomL  Questo  «  qòmds» 
(che  fignra  quasi  come  un  cosjìoait  nei  Matfriamx  pcwr  strcir  à  TW- 
jS.hVv  ccc  del  De  Gubeniatis,  pag,  175-176),  risponde  come  il , 
vici  copti,  o  ìu.^w*^v  òi  cui  deriva,  alT^ciprOu 


ì 
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Aneddoto  di  un   Codice  Sessoriano. 


Fra  i  codici  sessoriani  testé  ricuperati  dalla  Biblioteca 
Nazionale  Viiiorio  Emanuele  di  Roma,  importanti  quasi  tutti, , 
ve  n'ha  uno,  il  55**,  di  pregio  singolare  e  per  l'antichità  della 
scrittura  e  pel  numero  e  la  qualità  dei  testi  che  contiene.  È 
un  codice  in  pergamena  di  scrittura  semionciale  del  secolo  vii, 
sotto  la  quale  in  alcune  carte  palinseste  che  si  trovano  verso 
la  fine  riappare,  scritto  in  caratteri  onciali  più  antichi,  un 
frammento  del  libro  25"*  della  Storia  naturale  di  Plinio.  Oltre 
ad  alcuni  sermoni  isolati  attribuiti  nel  codice  a  S.  Agostino, 
a  S.  Ambrogio  e  a  S.  Girolamo,  contiene  i  tredici  libri  delle 
Confessioni  di  S.  Agostino,  la  celebre  lettera  consolatoria 
nella  quale  S.  Girolamo  parla  ad  Eustochio  della  vita  e  delle 
virtù  della  madre  di  lei  S.  Paola,  sette  collazioni  di  Gio- 
vanni Cassiano,  una  raccolta  di  sermoni  di  S.  Massimo  e 
le  Instìtuta  monachorum  di  S.  Basilio.  Ma  il  codice,  quan- 
tunque studiato  dal  Bruni  (i),  dal  Besozzi  (2),  dall'Ama- 
tori (3),  dal  De  Corrieri  (4),  dal  Mai  (5)  e  ultimamente 


(i)  Sancti  Maximi  Episcopi  Taurinensis  opera  ittssu  Pii  ScxtiP,  M. 
aucta  atqiu  adnotationibus  illustrata  et  Victorio  Amedeo  Sardiniae  Regi  D,  D, 
Roma,  1784,  fol.  pagg.  xvi,  clxxiv,  e  tav.  i*. 

(2)  Noiac  centutn  quadraginta  duo  in  Scssorianos  Codices,  Cod.  Sessor. 
488  e.  196. 

(j)  BihHotheca  membranacea  manuscripta  Sessoriana,  Cod.  Sessor. 
589,  pag.  220. 

(4)  Sermonts  tres  in  antiquissimo  codice  Sessoriano  sancti  Ambrosii  no- 
mine  inscripti  ex  eodem  codice  nunc  primum  editi,  Roma,  1834,  4^ 

(5)  Spicilegium  Romanum,  V,  239. 
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dallo  Jinus  (i),  il  quale  se  n'  è  servito  per  la  sua  edi- 
zione di  Plinio,  serba  ancora  qualche  soq)resa  a  chi  voglia 
prendere  a  ristudiarlo.  Nel  verso  della  carta  i68*,  dopo  il 
sennone  di  S.  Agostino  dt  id  (sic)  quod  scriptum  est:  hic  (sic) 
isi  dits  qudmfedt  dommts,  sulla  fine  della  pagina,  in  caratteri 
amili  a  quelli  del  resto  del  codice,  ma  alquanto  s\'aniti,  si 
l^gono,  sebbene  un  po'  a  stento,  i  due  epitafi  seguenti  : 

UERSUS  SAXCri  AUGUSTINI  EPISCOPI. 

D.  danaiistarum  crudtK  caede  ptrtmptum 
K  itrfossum  ine  corpus  pia  est  cum  laude  nabori  (s). 
A.  anU  aliquot  tempus  cum  donatista  ftdsset 
e.  conuerstts  pacem  prò  qua  moreretur  amauit. 
o.  optima  purpureo  uestìtus  sanguine  causa, 
K,  non  errore  perii  non  se  ipse  furore  peremit. 
e.  uemm  martyrium  uera  est  pietate  probatunu 
s.  suspiee  UtUrulas  primas  ibi  nomen  honoris, 
uersus  cytheri  rethoris, 
qmsque  grauas  lacrimis  hilarini  flebile  marmar, 
fleto  auiam  potius  duram  uùiacibus  annis. 
ilìe  deo  mermt  tenero  praelectus  in  aeuo 
niuere  tiro  breuis,  sed  iam  sub  milite  christi. 

Il  chiarissimo  comm.  Giovambattista  de  Rossi,  il  quale 
si  tn>vò  presente  alla  scoperta  dei  due  epitafi,  pregato  da  me, 
ha  cortesemente  consentito  a  scrivere  intomo  ad  essi  i  se- 
jiuenn  cenni  illustrativi. 

K  *  Ogni  parola  del  carme  acrostico  allude  con  tanta 
vcritJk  ed  evidenza  ai  fatti  storici  dello  scisma  dei  Donatisti, 
che  sv^U>  un  contemporaneo  potè  esseme  autore.  E  la  testi- 
lUv^uìan.M  del  codice,  che  ne  fa  autore  Agostino,  non  è  Xtg- 
i^cia  n^  p^KO  probabile.  La  pia  laus  (v.  2),  colla  quale  fu 
s\  jH^Uv^  il  martire  Nabore,  sembra  antitesi  del  grido  ferdce 

V^O  i\  Vu\u  Sfcundi  Katurdlis  Hisiorias  JJbri  XXXVlUy  reco- 
^Hvs.i  4*^'.;  t»*J»ùS*i  imtruxit  Ludovicus  Janus,  Lipsia,  1880,  voi.  JV, 
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Deo  latides  dei  Donaristi.  Le  stragi  de' cattolici  fatte  da 
schiere  fanatiche  a  quel  grido  fecero  dire  ad  Agostino  in 
un'apostrofe  ai  Donatisti:  Quantum  luctum  dederunt  deo 
LAVDES  armatorum  vesirorum..,  ita  furiosi  estis  ut  per  dei 
LAVDES  amplius  quam  buccina  bellica  terreatis  (Enarr.  in  psalm. 
cxxxii,  6).  Pofcm  (v.  4)  è  il  vocabolo  solenne,  che  in  Africa 
significava  l'unità  della  Chiesa  contro  lo  scisma  dei  Dona- 
tisti; Agostino  l'adoperava  tanto  spesso,  che  è  superfluo  ci- 
tarne gli  esempi.  Il  verso  6"^  allude  ai  Donatisti  appellati 
Circoncellioni,  che  vagando  furibondi  cercavano  d'essere  uc- 
cisi o  si  precipitavano  dai  dirupi  e  si  suicidavano.  Nel  7**  v. 
il  vero  martirio  di  Nabore  è  detto  probatum,  cioè  giuridi- 
camente ossia  canonicamente  riconosciuto  e  approvato:  cosi 
del  papa  Damaso  e  dei  suoi  versi  scrisse  Vigilio  :  (martyres) 
sibi  papa  probatos  affixo  monuit  Carmine  iure  coli.  Il  martirio 
di  Nabore  giuridicamente  o  ecclesiasticamente  provato  av- 
venne forse  nell'anno  412,  quando  i  Donatisti  giunsero  fino 
al  rapire  dalle  chiese  i  vescovi  per  torturarli  ed  ucciderli,  come 
consta  da  una  legge  di  Onorio  (v.  Sismondi,  Opp.  I,  p.  412). 
Sotto  quell'anno  però  si  fa  espressa  menzione  d'un  prete, 
di  nome  Restituto,  ucciso  dai  Donatisti,  e  d'uno  di  nome 
Innocenzo  cecato  e  mutilato  (Morcelli,  Africa  christ..  Ili, 
p.  59)  ;  ninna  di  Nabore  diacono,  la  cui  memoria  oggi  ci  è 
rivelata  dall'acrostico  attribuito  ad  Agostino. 

2.  «  Un  Citerio  verseggiatore  è  noto  soltanto  per  le  se- 
guenti parole  :  Citerii  Sidonii  Syracusani  premesse  all'epi- 
gramma de  tribus  pastoribus  (Riese,  Anthol.  lat.  n.  393)  dallo 
Scaligero  non  so  donde  trascritte.  Il  novello  epigramma  è 
sepolcrale  d'un  fanciullo  di  nome  Hilarinus  premorto  aWavia 
che  piange  per  essergli  rimasta  superstite  (v.  2).  L'ultimo 
verso  non  è  chiamo  :  chi  è  il  miles  Christi  sotto  il  quale  fece 
breve  tirocinio  Ilarino  ?  La  frase  non  sembra  intera.  Forse 
l'epigramma  continuava  in  altri  versi,  che  mancano  nel  co- 
dice Sessoriano  ». 

I.  Giorgi. 
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Miscellanea  Taleograftca 


Sulla  influenza  bizantina  nella  scrittura 
delle  antiche  bolle  pontificie. 


Già  nella  mia  nota  del  passato  anno,  inserita  nel  tomo  Vili 
rj^rchivio  (i),  chiamai  T  attenzione  dei  paleografi  sulle 
cce  dell'  influenza  bizantina  nella  scrittura,  segnatamente 
juscola,  di  alcune  bolle  pontificie.  Ma  essa  non  può  esser 
:glio  dimostrata  che  dall'esibizione  di  fac-simili,  i  quali 
no  la  prova  sperimentale  della  tesi  proposta.  Questa,  se 
iva  dichiararla,  consisterebbe  in  ciò  :  che  nella  scrittura 
le  antiche  carte  pontificie,  come  in  altre  ancora,  convien 
tinguere  la  parte  tecnica  e  formale  delle  lettere  dalla  parte 
mentare  e  materiale  di  esse  :  quella  costituisce  la  maniera, 
stile  della  scrittura  ;  questa  ne  dà  gli  elementi  organici  e 
isenziale  costituzione.  Nella  prima  soprattutto  son  d'av- 
o  che  si  manifesti  una  tendenza  greca,  e  la  ridurrei  prin- 
almente  a  due  capi  :  alla  dimensione  delle  lettere  e  alla 
o  affettata  rotondità  (2). 

L'esistenza  di  questi  due  elementi  nello  stile  dell'antico 
icelleresco  pontificio  è  dimostrata  evidentemente  dall'e- 
ne  comparativo  dei  saggi  presentati.  Un  dubbio  solo  può 
;er  mosso:  che  non  siano  caratteristici  di  questo  tipo  e 

(0  245-7- 

(2)  Un'autorità  soccorre  qui  alle  mie  parole:  intendo  Tillustre  Teo- 
no  voN  SiCKEL,  il  quale  nella  Urkundenìehrey  I,  294,  nota  che  Tan- 
)  cancelleresco  pontificio  usava  lettere  rotonde  e  spazieggiate. 


ì 
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che  il  ripo  analizzato  (n.  2, 3  e  4)  non  offre  decisivi  riscontri 
se  non  nel  cancelleresco  bizantino  (n.  i). 

Non  sarà  inutile  qualche  parola  sulle  singole  forme  delle 
lettere  latine  e  greche  di  quel  periodo.  È  stata  avvertita  da 
vari  autori  la  forma  caratteristica  dell'a  nel  longobardo  delle 
bolle,  del  tutto  simile  aU'w  greco  (i).  Il  Silvestre  giusta- 
mente nota  che  nella  bolla  di  Giovanni  Vili,  diretta  all'ab- 
bazia di  Toumus,  Tanno  877,  Vo  assume  di  regola  la  forma 
dell'o  (2)  ;  siami  lecito  aggiungere  che  Ve,  in  alcune  delle 
più  antiche  bolle,  presenta  gli  stessi  elementi  che  scorgonsi 
nell'f  del  diploma  greco,  elementi  che  trovansi  ancora  nell'e 
latino  del  legimus  che  chiude  la  lettera  imperiale. 

Il  fac-simile  del  papiro  ravennate,  qui  riportato  dal  Ma- 
rini, ha  qualche  somiglianza  nello  stile  con  quello  greco, 
molta  nelle  due  ultime  maiuscole,  e  forse  apre  la  via  a  ri- 
conoscere tracce  di  siffatta  imitazione  molto  prima  di  quelle 
che  poi  mostraronsi  nelle  bolle  dei  papi. 

Da  ultimo  gioverà  osservare  che  Y  impronta  bizantina 
ove  più  ove  meno  apparisce,  si  che  in  alcuni  documenti 
non  è  facile  affermarla  ricisamente;  ritengo  però  che  sia  evi- 
dente in  alcune  bolle  e  nominatamente  in  quelle  di  Pa- 
squale I  (819)  e  Giovanni  VIII  (87^),  dalle  quali  appunto 
ho  tratto  i  saggi  qui  appresso  riprodotti  (3). 

neir Archìvio  Capitolare  di  Bologna,  della  quale  vedo  esempio  nella 
ciuu  raccolta  del  Pflugk-Harttung  a  tav.  8. 

(1)  Veggasi,  p.  es.,  il  Lupi,  Manuale  di  paleografia  delle  carte',  p.  1 1 1 
e  il  Pflugk-Harttung  neìVHisiorische  Zeitschrifi,  a.  1886,  p.  74. 

(2)  Paléographie  universelh,  t.  Ili,  nell'  illustrazione  alla  detta  bolla. 
(})  Una  introduzione  a  questa  teoria  è  adombrata  nel  Muratori, 

RR.  U.  SS.,  II,  220,  dove  dice  :  «  characteres  (della  bolla  di  Pasquale  I 
già  cttau)  eiusdem  prorsus  notae  sunt  atque  illi,  quibus  Benedicti  pa- 
pié ni  et  Nicolai  I   Bullae  conscriptae  fuerunt,   quarum  specimina 

cxhibet  Mabillon,  De  re  diplomatica ex  quo  discimus  nono  prae- 

cipue  saecalo  id  scrìpturae  genus  a  Romana  Curia  usurpatum:  quo  vero 

tempore  initium  habuerit,  et  cessaverit  non  satìs  constat nostrae 

(scrìpturae)  initium  octavi  saeculi  principium  non  superare  putamus. 
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N.  B.  Il  saggio  n.  I  fu  tolto  dal  Montfaucon,  Palacogra- 
phia  graeca,  pag.  266  y  il  saggio  n.  2  fu  tolto  dal  Pflugk- 
Harttung,  Chartarum  Pontijicum  Romanorum  specimina  selecta, 
tav.  i;  il  saggio  3**  dal  Silvestre,  Paléographie  umverstìk, 
t.  Ili,  tav.  104  a  ;  il  4**  dal  Marini,  Papiri  diplomatici,  tav.  XX, 
n.  CXXXII  ;  il  5**  e  6°  dal  Pflugk-Harttung,  Ice.  cit.,  tav.  1 1 
e.  9  (i);  il  7**  e  TS*"  dallo  stesso,  loc.  cit.,  tav.  14  e  i^  (2). 

Alfredo  Monao. 


Poscritto.  A  proposito  della  prima  nota  cui  questa  fa  seguito 
si  meraviglia  il  prof,  Wattenbach  (Neues  Archiv,  XI,  429)  che  io  abbia 
asserito  potermi  indurre  la  sua  autorità  a  ravvisare  nella  scrittura  di 
alcune  antiche  bolle  la  comune  minuscola  franca;  è  d^uopo  che  mi 
spieghi.  Nella  AnUitung,  p.  16,  è  notato  che  la  bolla  di  Giovanni  Vili 
(a.  876),  riprodotta  dal  Silvestre,  usa  gewbnUche  frànkiscbe  Schrift,  I 
caratteri  di  questa  bolla  somigliano,  a  mio  parere,  a  quelli  delle  altre 
bolle  da  me  prese  ad  esame.  Sembrommi  perciò  conveniente,  nel  ri- 
cercare l'origine  di  tale  scrittura,  di  discutere  se  questa  origine  potesse 
trovarsi  nella  comune  minuscola  franca,  mosso  dal!*  autorità  di  un 
nome  si  celebre  in  qnesti  studii. 


Decimo  autem  saeculo  circa  fìnem  iam  desiisse  Joannis  papae  XIII. 
Bulla  data  anno  DCCCCLXXII  (  Jaffè,  2884)  argumento  est  ».(Vcggasi 
il  Mabillon,  loc.  cit.,  tav.  L.  e  il  Nouveau  Tratte,  t.  V,  tav.  LXXXI 
e  pag.  201). 

(i)  Bolla  di  Benedetto  VIII,  a.  1022,  e  di  Silvestro  II,  a.  999. 

(2)  Bolle  di  Clemente  II  del  1046  e  1047. 


Errata  corrige.  —  Nel  mio  primo  articolo  a  pag.  246,  r.  a,  si  legga  :  •  Gio- 
vanni XIII,  anno  '967  »  e  non  •  Giovanni  XV,  anno  995  » . 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


PRESENTAZIONE  A  SUA  MAESTÀ  IL  RE 

DELLE  PUBBLICAZIONI  SOCIALI 


Il  giorno  2  febbraio  1886,  Sua  Maestà  il  Re  degnavasi 
di  ammettere  alla  sua  augusta  presenza  il  Consiglio  di- 
rettivo della  Società,  il  quale  fece  omaggio  alla  Maestà 
Sua  delle  serie  delle  pubblicazioni  sociali,  esprimendo  i 
sensi  di  devozione  e  gratitudine  del  Sodalizio  con  le  se- 
guenti parole  del  Presidente: 

«  Sire, 

€  La  Società  romana  di  storia  patria,  ottenendo  dalla 
M.  V.  l'onore  d'intitolarsi  Reale,  in  momenti  che  per  le 
sorti  di  essa  non  furono  senza  pericolo,  non  solo  si  cinse 
quasi  d'usbergo  chele  prometteva  difesa^  ma  s'incuorava 
all'inattese  lotte,  donde  non  usci  senza  vittoria.  Fu  brama 
vivissima  de'  nostri  GoUeghi  che  la  riconoscenza  pro- 
fonda di  tutto  il  Sodalizio  potesse  essere  manifestata  al- 
TAugusta  y.  presenza,  e  che  non  appena  le  serie  delle 
pubblicazioni  sociali,  cosi  periodiche  come  libere,  fossero 
insignite  dell'ambito  titolo  che  Vi  piacque  di  concederci, 
potesse  farsene  omaggio  alla  M.  Y.  Oggi  faustamente  si 
scioglie  il  nostro  voto,  e  questa  Commissione  del  Consi- 
glio direttivo  della  Società,  a  nome  di  tutti  i  Colleghi,  Vi 
ringrazia  dal  profondo  del  cuore  per  averglielo  benigna- 
mente concesso. 
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«  Né  è  senza  grande  soddisfazione  e  significato  che  i 
cultori  delle  discipline  storiche  in  questa  Roma  risorta, 
stretti  all'ombra  del  trono  sabaudo,  si  sentano  più  liberi 
e  degni  della  patria,  e  rendano  grazie  al  nipote  di  re  Carlo 
Alberto,  che  fondò  già  in  Torino  la  prima  Deputazione  di 
storia  italiana,  siccome  auspicio  della  nazionalità  risor- 
gente. Mercè  l'opera  e  la  fede  de'  gloriosi  Vostri  proge- 
nitori, 0  Sire,  r  Italia  fu  ridesta  alla  storica  coscienza  del 
suo  passato  ;  per  la  civile  monarchia  di  Savoia  la  storia 
di  questa  antica  città  fu  liberata  da  vecchio  tarlo  di  pre- 
concetti e  d'apologie,  per  tornare  ingenua  e  diligente  alla 
ricerca  e  alla  narrazione  del  vero. 

«  Quando  in  Germania  il  generale  v.  Stein  gittava  le 
fondamenta  della  grande  Società  storica  tedesca,  all'ini- 
ziativa dell'illustre  uomo  rispondeva  il  sospetto,  calun- 
niandolo gli  uni  di  preparare  il  ritorno  alla  feudalità,  gli 
altri  di  nascondere  in  quella  il  seme  de' rivolgimenti  po- 
litici. In  Italia  ora  la  scienza  procede  franca  e  non  so- 
spettata; e  qui,  nella  capitale  del  regno,  o  Sire,  la  mo- 
narchia, pel  Vostro  valore  e  per  la  Vostra  carità  radicata 
nel  cuore  di  tutti  gì'  Italiani,  trova  le  ragioni  storiche 
della  sua  necessità  e  durevolezza;  e  noi,  rappresentanti 
la  R.  Società  romana  di  storia  patria,  siamo  orgogliosi  di 
potervi  esprimere  insieme  coi  sentimenti  della  maggiore 
riconoscenza  quelli  della  nostra  profonda  devozione*. 

Sua  Maestà  si  compiacque  di  gradire  l'omaggio  delia 
Società,  lodandone  i  propositi  e  facendole  augurio  di  vita 
sempre  più  prospera  ed  operosa  a  profitto  degli  studi. 


r  ^ 
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CORSO  PRATICO 

DI     MBITODOl-OCJHA     ly^E^laluA    SXORI.A. 

PRB880 
LA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA 

Anno  U  —  tSSG 


I.  Paleogratia  I 


MATBBIB  IN8BQMAKTI 

Carte  e  codici G.  Levi. 


fi.  Critica  delle  fonti  storiche ,  ^   _, 

TOMMASINI 


.  .••.^^^.««^  ,  Ornamentazione F.  Carta. 

2.  Diplomatica E.  Stevenson 

3.  Latinità  del  medio  evo  e  dialetti  della  pro- 

vincia romana E.  Monacl 

4.  Storia  del  diritto  e  dell' amministrazione  (  F.  Schupfer. 

della  provincia  romana  nel  medioevo  \  C.  Corvisieri. 

5.  Storia  dell'arte  medievale  nella  provincia 

di  Roma L.  Ojetti. 

(  U.  Balzani. 

(0. 

7.  Topografia  storica G.  Tommassetti. 

S.  Istorìografia G.  Cugnoni. 

9.  Bibliografia I.  Giorgi. 

Iscritti  al  corso. 
Signori:  Bucciarelli  Luigi  —  Cao-Mastio  doti  Giovanni  Battista 
—  Carini  Filippo  —  Feliciangeli  dott.  Dino  —  Gabrielli  An- 
nibale —  Mariani  Lucio  —  Parisotti  Alberto  —  Presutti  Giu- 
seppe —  Quatrana  Luigi. 

INAUGURAZIONE 
DEL   CX>RSO  DI  METODOLOGIA  DELLA  STOPUA 

FATTA  IL  dI  18  FEBBRAIO  188t 

n$Ua  sede  della  R»  Società  romane  di  storie  petr/a 


Intervenuti  i  signori:  S.  E.  il  Duca  Don  Leopoldo 
ToRLONiA,  pro-sindaco  di  Roma;  W.  Henzen  e  W.Helbig, 
segretari  dell' imperiale  Istituto  archeologico  germanico; 
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T.  von  SiCKEL,  direttore  dell'Istituto  austriaco  dì  studi 
storici  in  Roma;  D'  Faber,  D'  Skodlar,  Voltellini,  e 
V.  von  Falke,  del  detto  Istituto;  Langlois  e  Gariona» 
de  rÉcole  frangaisede  Rome;  Canonico  J.  Carini,  profes- 
sore di  paleografia  presso  l'Archivio  Vaticano;  i  profes- 
sori V.  Cerruti  e  L.  Ferri  della  R.  Accademia  dei  Lincei; 
prof.  Camillo  Re  della  Accademia  di  conferenze  storico- 
giuridiche;  Forstuer,  C.  I.  De  Rossi,  W.  Friedrich, 
P.  Kehr,  prof.  G.  Erler,  Worlae,  H.  Grisar,  Herman 
Grimm,  B.  Kubler,  D*"  Ladislas  Abraham,  A.  Mau,  K. 
De  Fiori,  A.  De  Pettkòp,  Nicolò  avv.  Bartoccinl  — 
I  soci:  0.  Tommasini,  presidente,  E.  Monaci,  G.  Levi,'F. 
Carta,  C.  Corvisikri,  G.  B.  De  Rossi,  U.  Balzani,  Paul 
Fabre,  a.  Monaci,  C.  Calisse,  G.  Tomassetti,  F.  Schup- 
fer,  I.  Giorgi,  R.  Ambrosi,  D.  Carutti,  E.  Stevenson. 
—  Gli  inscritti  al  corso:  Bucciarelli,  Cao-Mastio,  Ca- 
rini, Feliciangeli,  Gabrielli,  Mariani,  Parisotti,  Pre- 
sutti,  Quatrana. 

Il  Presidente  iniziò  la  conferenza  leggendo  il  se- 
guente programma  del  corso: 

Un  anno  fa,  quando  la  R.  Società  romana  di  storia  pa- 
tria inaugurava  in  questa  sede  per  la  prima  volta  il  suo 
corso  pratico  di  metodologia  della  storia,  non  avrebbe 
osato  forse  di  promettersi  la  lieta  ventura  che  arrise  al 
suo  tentativo.  Una  schiera  eletta  di  colti  giovani,  stimo- 
lati sopra  tutto  dal  sentimento  della  dignità  della  patria 
e  degli  studi  concorse  a  collaborare  in  un'opera  che  non 
aveva  altro  premio  che  se  stessa,  e  con  costanza  e  con 
zelo  secondò  i  nostri  sforzi  sino  al  chiudersi  dell'anno 
scolastico.  I  sodalizi  storici  nazionali  convenuti  nel  re- 
cente Congresso  di  Torino  fecero  buon  viso  a  questa  ini- 
ziativa; né  mancarono  voci  autorevoli  per  confortarci  a 
continuare.  E  se,  or  fa  un  anno,  gl'Istituti  storici  fondati 
in  Roma  da  nazioni  vicine  cortesemente  convennero  a  ren- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Q^ti  della  Società  291 

dere  più  solenne  quella  festa  inaugurale,  per  la  gentile 
comunanza  di  affetti  e  d'intendimenti  clie  determinano  gli 
studi  comuni,  oggi  abbiamo  il  conforto  che  l'illustre  di- 
rettore dell'Istituto  austriaco  di  studi  storici  in  Roma, 
il  dott.  Teodoro  von  Sickel,  il  cui  nome  è  un'autorità 
nelle  discipline  diplomatiche,  acconsente  con  cortesia  non 
minore  della  sua  dottrina  a  dar  principio  col  suo  deside- 
rato magistero  a  questo  secondo  corso  di  metodica  della 
storia.  Ci  auguriamo  che  questo  egregio  esempio  valga  a 
dimostrare  come  nel  campo  della  scienza  sia  ancora  pos- 
sibile e  duraturo  il  concetto  dell'universalità  tradizional- 
mente compreso  nel  nome  di  Roma.  Mantenendo  poi  quella 
qualità  pratica  dei  nostri  corsi,  onde  derivò  principalmente 
il  carattere  e  l'efficacia  loro,  le  esercitazioni  di  paleografia 
(dott  G.  Levi)  convergeranno  sopratutto  a  preparare  i 
prossimi  fascicoli  dei  'inonumenii  paleografici  di  Roma 
e  a  compilare  un  elenco  delle  carte  romane  anteriori  al 
mille  per  lo  studio  del  corsivo  romano. 

Per  quanto  risguarda  l'ornamentazione  dei  manoscritti 
(cav.  F.  Carta),  colla  scorta  di  codici  recanti  data  0 
firma  si  ricercheranno  le  influenze  per  cui  si  formarono 
le  diverse  scuole  di  miniatura  in  Italia,  indicando  i  di- 
versi criteri  direttivi  seguiti  dai  miniatori  nel  dipingere  i 
libri  letterari,  i  trattati  scientifici,  0  i  libri  da  coro  e  da  sa- 
grestia. Gli  esercizi  pratici  di  catalogazione  dei  manoscritti 
(cav.  I.  Giorgi),  condotti  più  particolarmente  sui  mano- 
scritti Vallicelliani,  mireranno  a  determinare,  riconoscere 
ed  usare  gli  elementi  interni  ed  esterni  di  essi,  e  stabilire 
i  criteri  direttivi  della  catalogazione  e  degli  indici.  Colla 
interpretazione  giuridica  (prof.  F.  Schupfer),  s'illustre- 
ranno i  documenti  giudiziari  pubblicati  nei  volumi  editi 
del  Regesto  di  Farfa,  ricercando  in  essi  il  modo  con  cui 
il  giudizio  formavasi  per  riguardo  alle  persone,  il  luogo 
e  il  tempo  de' giudizi,  le  parti  e  i  loro  rappresentanti,  le 
prove,  il  procedimento,  la  sentenza,  le  guarentigie  pro- 
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CGssuali.  Il  socio  doti  E.  Stevenson  farà  conferenze  di  di- 
plomazia pontificia. 

Il  poema  latino  sulle  gesta  di  Federico  I,  contenuta) 
nel  Codice  vat.  ottob.  1463,  darà  luogo  alle  illustrazioni 
filologiche  (prof.  E.  Monaci),  rintracciandone  le  leggi  gram- 
maticali e  prosodiache  e  le  imitazioni  dei  poeti  classici. 
Altre  ricerche  saranno  intese  a  determinare  le  varie  fonti 
del  Chronicon  esistente  nel  Codice  casanatense  A  II,  20, 
e  ad  indagare  specialmente  le  relazioni  che  questo  ha 
con  gli  Annales  romani  editi  dal  Pertz  nei  Mon^  Germ. 
Histor.  Similmente,  spogliando  i  testi  delle  Istorie  di 
Troja  e  di  Roma;  le  Miracola  di  Roma;  la  Vita  di 
S.  Francesca  Romana;  il  Diario  di  Paolo  dello  Ma- 
stro, si  formeranno  i  paradigmi  delle  flessioni  gramma- 
ticali del  dialetto  romanesco  nei  secoli  xiii  e  xv.  In  re- 
lazione col  poema  sopraindicato  intorno  alle  gesta  di  Fe- 
derico I,  e  co*  Diari  romani  del  secolo  xv,  e  segnatamente 
su  quello  di  Stefano  Infessura,si  faranno  esercitazioni  di 
critica  delle  fonti  storiche  contemporanee  (conte  Ugo  Bal- 
zani, 0.  TOMMASINI). 

La  storia  del  papato  dalla  metà  del  secolo  viii  sino  al  x 
(prof.  C.  CoRVisiERi),  cioè  stno  alla  venuta  in  Italia  di  Ot- 
tone I  col  quale  principia  un  nuovo  ordine  politico  in  Roma, 
sarà  pur  essa  ricercata  nelle  fonti  storiche,  per  dichia- 
rare le  cagioni  che  resero  possibile  una  serie  non  breve 
e  non  interrotta  di  romani  0  di  nativi  del  territorio  ra- 
mano innalzati  al  seggio  pontificale.  Gli  studi  di  topo- 
grafia (prof.  G.  ToMASSETTi)  saranno  rivolti  a  compilare  un 
atlante  storico  della  provincia  e  della  città  di  Roma,  con- 
templando segnatamente  tre  epoche  del  medio  evo  ro- 
mano e  determinandole  in  altrettante  piante  censuarie  0 
storiche  della  provincia,  cioè:  V  dall'anno  1000  al  1100, 
ossia  dal  massimo  punto  d'evoluzione  del  censo  ecclesia- 
stico ai  primordi  dell'influenza  feudale;  2^  dal  1300  al 
1377,  ossia  da  Bonifacio  Vili  al  ritorno  dei  papi  da  Avi 
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gnone,  epoca  in  cui  il  Comune  di  Roma  lottò  per  preva- 
lere sulla  feudalità;  3""  dal  1430  al  1510,  epoca  in  cui  il 
feudalismo  si  tramuta  in  nipotismo,  per  cedere  poi  alla 
giurisdizione  politica  di  Roma  papale.  La  storia  dell'arte 
neUa  nostra  provincia  (prof.  ing.  R.  Oietti)  verrà  dichia- 
rata, dimostrando  le  caratteristiche  del  tipo  basilicale  la- 
tino e  la  genesi  del  basilicale  che  fu  detto  lombardo,  rian- 
dandone le  tracce  segnatamente  in  Roma  e  nella  città  di 
Viterbo  ove  rimangono  più  cospicue.  Le  conferenze  e  le 
esercitazioni  di  araldica  (comm.  E.  Db  Paoli)  avranno 
per  particolare  obbietto  la  storia  della  tiara  pontificia, 
quella  delle  armi  del  Comune  e  dei  rioni  di  Roma.  Final- 
mente le  esercitazioni  di  storiografia  (prof.  G.  Cugnoni) 
si  proporranno  il  difficile  compito  di  stabilire  la  propor- 
zione reale  ed  estetica  fra  l'edificio  che  lo  storico  eleva, 
e  i  materiali  di  cui  dispone. 

Come  non  manca  materia  a  lavoro,  cosi  perchè  non 
manchi  qualche  incoraggiamento  a  quei  giovani  che  nelle 
ritrosie  della  fortuna  potrebbero  trovare  un  ostacolo,  la 
R.  Società  romana  di  storia  patria  ha  stabilito  che,  con 
due  borse  di  300  lire  ciascuna,  vengano  premiati  que- 
st'anno i  due  migliori  lavori  che  saranno  frutto  delle 
esercitazioni  pratiche  degl'iscritti  a  questo  corso,  secondo 
il  giudizio  del  Consiglio  degl'  insegnanti  che  a  questo 
corso  partecipano. 

Ed  ora  invito  l'illustre  d.  von  Sickel  a  voler  dare 
principio  alla  sua  conferenza. 


Archivio  delia  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX. 
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L'itinerario  di  Ottone  II  nell'anno   982 
stabilito  eolla  scorta  de'  diplomi. 

È  stato  perme  impossibile  di  non  cedere  al  lusinghiero 
invito  di  tenere  una  conferenza  innanzi  questo  scelto  udi- 
torio. Come  membro  della  Società  ho  creduto  mio  dovere 
di  contribuire,  secondo  le  mie  forze,  a  realizzare  i  nobili 
scopi  che  la  Società  stessa  si  è  proposta  di  raggriungere. 
Questa  conferenza  inoltre  mi  porge  occasione  di  promuo- 
vere, sempre  più,  anche  dal  mio  canto,  lo  scambio  di  idee 
scientifiche  fra  le  diverse  nazioni.  Difatti  ho  cominciato  a 
coltivare  lo  studio  della  diplomatica,  al  quale  mi  sono  poi 
interamente  dedicato,  nella  École  des  chartes  di  Parigi  e 
quindi  in  Milano  alla  scuola  diretta  dal  Cessa  e  dal  Fer- 
rano. Mi  è  stato  poi  sommamente  utile  il  non  aver  mai 
perduto  di  vista  il  progresso  di  questi  studi,  nei  paesi  vi- 
cini al  mio,  e  l'avervi  cooperato  tanto  in  compagnia  di 
colleghi  stranieri,  quanto  di  connazionali. 

Condotto  ora  dalla  mia  vocazione  a  Roma,  mi  sento, 
più  che  per  lo  innanzi,  spinto  ad  apprezzare  il  valore  del 
lavoro  internazionale.  Le  sorgenti  che  la  città  eterna  offre 
agli  storici  non  sono  ancora  esaurite,  né  rispetto  all'an- 
tichità, né  rispetto  all'età  di  mezzo.  I  monumenti  scritti, 
che  restavano  dell'età  di  mezzo,  non  erano  accessibili  fino 
a  qualche  anno  indietro  che  a  pochi  eletti.  Ma  una  prov- 
vida disposizione  di  un'augusta  autorità  ha  concesso  libero 
adito  agli  archivi  più  ricchi,  talché  da  tutti  i  paesi  civili 
affluiscono  in  Roma  gli  studiosi  delle. stori  che  discipline. 
I  Romani  poi  numerosi  gareggiano  a  questo  rinascimento 
della  storia.  È  per  ciò  che,  in  seguito  di  questo  onore- 
vole invito,  è  sorto  nell'animo  mio  il  desiderio  di  profes- 
sare innanzi  a  voi,  rispettabili  signori,  le  discipline  da  me 
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predilette,  e  di  comunicarvi  i  risultati  delle  mie  ultime 
indagini,  o  per  meglio  dire,  di  mostrarvi  per  quali  vie  sono 
giunto  a  questi  risultati.  Peraltro  la  vostra  bella  lingua 
non  mi  è  famigliare,  e  non  ho  potuto  superare  questa 
difScoltà,  che  col  gentile  aiuto  di  un  amico  che  si  è  pre- 
stato a  dar  forma  italiana  ai  miei  pensieri.  Oggi  è  mia 
intenzione  di  contribuire  al  corso  pratico  di  metodologia 
della  storia,  iniziato  dalla  nostra  Società,  e  perciò  ho 
scelto  per  tema  di  questo  discorso,  la  ricostituzione  del- 
minerario  dell'imperatore  Ottone  II,  nell'anno  982  con 
la  scorta  dei  suoi  diplomi  (1). 

Non  vi  aspettate,  signori,  grandi  e  nuovi  schiarimenti 
intomo  alla  storia  di  Ottone  0  alla  storia  d*  Italia.  Gli 
avvenimenti  del  982  non  hanno  che  un'  importanza  rela- 
tiva. Ottone  imperatore  e  sovrano  dell'  Italia,  aveva  al 
pari  di  suo  padre,  la  missione  di  ridurre  tutta  la  penisola 
sotto  la  sua  obbedienza.  Egli  non  poteva  neppure  a  Bene- 
vento consolidare  il  suo  dominio,  fintanto  che  i  Greci  si 
mantenevano  nel  possesso  delle  parti  meridionali;  e  fin- 
tanto che  i  Saraceni  di  Sicilia,  dall'altra  parte  dello  stretto, 
s' ingerivano  delle  cose  d' Italia.  Da  qualche  tempo  già 
r  imperatore  aveva  divisato  di  combattere  i  due  poteri 
che,  quantunque  si  disputassero  il  dominio  del  mare  Medi- 
terraneo, erano  uniti  nell'opporsi  all'impero  d'occidente  ; 
da  qualche  tempo  egli  si  era  preparato  a  conquistare  le 
Calabrie  e  la  Puglia.  Nell'autunno  del  981  Ottone  die  prin- 
cipio alla  campagna  e  penetrò  nella  Puglia  fino  a  Lucerà. 
Fu  costretto  però  da  una  insurrezione  scoppiata  alle  sue 
spalle,  di  retrocedere  nel  mese  di  ottobre  fino  a  Bene- 


(1)  Mentre  che  per  oompiaoere  aUa  domanda  deUa  B.  Sooietà  ro- 
miiia  di  Storia  patria  acoonsento  ohe  si  stampi  questa  mia  conferenza, 
pubblico  nei  MittheUungen  des  Oetterr.  InsHtutv  Ergdnzungxhand^  II, 
77  segn.  I  Cammentarii  dei  diplomi  di  Ottone  Ily  nei  quali,  oltre  le 
ftitre  cose,  tratto  deU*  itinerario  di  Ottone  dorante  V  intero  ano  regno. 
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vento.  Avendo  ristabilito  in  questa  città,  con  prudenza  e 
pieghevolezza  il  suo  dominio,  riusci  a  riconquistare  Napoli 
e  Salerno.  Colle  forze  raccolte  a  Salerno,  dove  celebrò 
il  natale,  entrò  di  nuovo  nel  gennaio  del  982  nella  Puglia. 
Caddero  nelle  sue  mani  Bari,  Matera  e  Taranto.  A  Ta- 
ranto durante  la  festa  pasquale,  ebbe  l'annunzio  che  i 
Saraceni  approdati  in  Calabria  invadevano  questo  paese. 
Andando  incontro  ai  nuovi  nemici,  progredì  vittoriosa- 
mente fino  a  Rossano;  e  poiché  i  Saraceni  continuavano 
a  ritirarsi,  si  spinse  con  alcune  giornate  di  marcia  sempre 
più  verso  il  mezzogiorno.  In  un  luogo,  che  si  crede  essere 
Colonna,  i  Saraceni  furono  battuti  al  primo  urto,  ma  ripren- 
dendo coraggio,  con  disperata  resistenza  disfecero  l'eser- 
cito dei  Cristiani.  A  mala  pena  Ottone  scampò  il  pericolo 
di  cadere  nelle  mani  del  nemico,  e  si  rifugiò  a  Rossano, 
dove  erano  rimaste  sua  moglie  e  la  corte.  Privato  del- 
l'esercito fu  costretto  a  ritirarsi  fin  a  Capua,  da  dove 
venne  sul  fine  dell'anno  a  Roma. 

Cosi  erano  andati  in  fumo  i  gran  disegni  dell'im- 
peratore, ma  ne  i  Greci  né  i  Saraceni  si  trovarono  in 
grado  di  trarre  profitto  della  momentanea  vittoria.  L'Italia 
meridionale  rimaneva  terreno  conteso  fra  gli  orientali  e 
gli  occidentali,  di  modo  che  la  campagna  del  982,  sebbene 
fatai issima  all'imperatore,  non  fu  che  un  episodio  nella 
lunga  lotta  dei  poteri,  che  si  disputavano  il  dominio  del- 
ritalia  inferiore. 

Importa  nuUadimeno  allo  storico  di  conoscere  le  fasi 
di  questa  guerra  e  specialmente  l'ordine  cronologico  degli 
avvenimenti,  il  quale  solo  ci  dà  la  misura  per  giudicare 
l'andamento  della  guerra  e  la  portata  della  sconfitta.  Non 
bastano  a  questo  scopo,  ovvero  alla  ricostruzione  dell'iti- 
nerario  dell'imperatore  le  notizie  delle  cronache,  perchè 
sono  non  soltanto  scarse,  ma  contradittorie  e  discutibili. 
È  incerto  per  esempio  il  giorno  della  disfatta.  Inclino  col 
Giesebrecht  a  ritenerla  al  13  luglio,  senza  oppormi  al- 
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pinione  dell'Amari  che  preferisce  il  15.  Gli  annali  con- 
aporanei  non  dicono  quasi  nulla  delle  residenze  di 
Ione  nella  seconda  metà  delFanno.  Già  il  Muratori  si 
TÌ  dei  pochi  diplomi  a  lui  noti  per  stabilire  Titinerario, 
imUmente  fra  i  moderni  il  Giesebrecht  s'appoggiò  ai  di- 
mi  nella  narrazione  dei  fatti  dopo  la  rotta. 
A  voi,  signori,  sono  noti  i  cataloghi  dei  diplomi  impe- 
li, stampati  sotto  il  titolo  di  Regesti  nella  Germania, 
prima  edizione  fatta  dal  Bohmer  e  l'ultima  che  con- 
io i  diplomi  degli  Ottoni  pubblicata  20  anni  sono  dallo 
impf.  In  questa  opera  arricchita,  dopo  la  morte  dello 
impf,  dal  suo  amico  Ficker,  troviamo  raccolti  tutti  i 
lomi  conosciuti  fino  adesso.  Lo  Stumpf  ha  adoperato 
inde  attenzione  ed  acume  per  definire  i  luoghi  ed  i 
rni  nei  quali  sono  dati  i  documenti. 
Per  altro  egli  al  pari  del  suo  predecessore  Bóhmer 
1  dubitò  della  contemporaneità  AéìVacium  e  del  datum 
diplomi,  cioè  che  un  diploma  con  le  parole  :  Aclum 
mae,  datum  KaL  febr.  a^  millesimo,  sia  di  fatto  nato 
loma  ed  al  P  febbraio  dell'anno  suddetto,  di  modo  che 
la  serie  dei  diplomi  messi  in  ordine  cronologico  sia 
bilito  anche  T itinerario  dell'imperatore.  Il  Bohmer 
za  sapere,  che  già  il  Mabillon  aveva  dimostrato  che 
supposta  coincidenza  àoiVactum  e  del  datum  non  si 
ifica  in  ogni  caso,  aveva  preso  questa  ipotesi  di  coin- 
enza  come  punto  di  partenza  e  come  sicuro  fondamento 
moi  regesti,  e  di  più  l'aveva  sostenuta  e  difesa  come 
articolo  dì  fede.  Persuaso  della  giustezza  della  dot- 
la  del  suo  maestro  Stumpf,  ne  trasse  le  conseguenze  nei 
)vi  regesti  :  se  certi  diplomi  colle  indicazioni  del  luogo 
el  tempo,  non  potevano  incastrarsi  nell'itinerario  gua- 
ttito da  altri  documenti,  lo  Stumpf  cercò  di  emendare 
ìlle  indicazioni  0  dichiarò  a  dirittura  falsi  i  relativi 
lorai.  Il  Ficker,  che  nello  stesso  tempo  si  era  incari- 
0  di  rimaneggiare  un'altra  parte  dei  regesti  del  Bohmer, 
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fu  d*opinione  diversa.  In  questo  lavoro  s*  imbattè  in  gran 
numero  di  diplomi  da  convincerlo  che  la  regola  del  suo 
predecessore  non  poteva  reggere,  e  dopo  aver  esaminato 
minutamente  quasi  tutto  il  tesoro  delle  carte  deireti  di 
mezzo  per  definire  la  significazione  àeìVactum  e  del  daium 
confutò  quella  dottrina.  Ciò  per  altro  non  ha  diminuito 
il  valore  dei  cataloghi  dei  diplomi.  Il  Ficker  stesso  con- 
tinua 0  fa  continuare  da  altri  le  nuove  edizioni  del  Bohmer. 
Ma  in  due  grossi  volumi  intitolati  Beitràge  zur  Urkun- 
delehre  ci  ha  insegnato  ad  applicare  ai  regesti  le  neces- 
sarie correzioni.  Se  non  volete  cadere  in  fallo,  signori, 
è  d*  uopo  iniziarvi  nelle  regole  più  recenti  della  crono- 
logia diplomatica,  le  quali  parmi  non  siano  ancora  fra 
voi  di  dominio  pubblico.  È  vero  che  i  lavori  del  Ficker 
e  dei  suoi  seguaci  non  sono  rimasti  sconosciuti  in  Italia. 
Se  n*è  fatta  parola  alcune  volte  nelle  pubblicazioni  di 
questa  Società,  e  ne  ha  trattato  più  specialmente  tre  anni 
sono  il  C.  Paoli,  nel  suo  eccellente  programma  di  paleo- 
grafia latina  e  di  diplomatica.  Volendo  fare  conoscere  ai 
suoi  connazionali  tutti  i  metodi  e  tutti  i  rimedi  delle  ri- 
cerche storiche,  espone  anche  le  teorie  riguardanti  la  data- 
zione. Mi  sia  lecito  di  recitare  questo  passo  della  lezione 
del  collega  Fiorentino  (pag.  57). 

«  La  datazione  comprende  Tenunciazione  delle  date 
«  di  tempo  e  di  luogo;  e,  com*è  di  capitale  importanza 
«  per  la  storia,  cosi  è  per  la  critica  diplomatica;  porgendo 
«  occasione  a  problemi  intricatissimi,  e  a  risolvere  i  quali 
«  è  bisogno  d'intimo  e  paziente  studio  e  di  larga  prepa- 
«  razione.  Mi  limito  qui  ad  accennare  i  sonmii  capi  di 
<  questo  studio.  Giova  anzitutto,  conoscere  i  diversi  si- 
«  stemi  che  s'usarono  nel  medio  evo  per  contare  gli  anni, 
«  i  mesi  e  i  giorni. 

«  Ma  queste  notizie  generali  di  cronologia  non  bastano 
«  al  diplomatista:  importa  ad  esso  più  specialmente  co- 
i(  noscere  come  furono  applicati  i  molteplici  sistemi  di 
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datazioni  nelle  diverse  specie  dei  docamenti  pubblici  e 
privati,  e  nei  diversi  tempi  e  paesi;  analizzarne  le  for- 
mule e  determinarne  opportunamente  il  vario  signifi- 
cato; studiare  infine  i  rapporti  di  luogo  e  di  tempo  che 
sono  tra  l'azione  e  la  documentazione,  e  quelli  dell'una 
e  dell'altra  colla  data  del  documento.  La  quale  ultima 
ricerca  ha  poca  0  punta  difficoltà  rispetto  ai  documenti 
notarili  italiani. 

«  Ma  così  non  è  sempre  nei  diplomi  emanati  dalle  can- 
cellerie imperiali  e  pontificie,  e  nelle  carte  private  non 
regolate  dal  diritto  italiano,  non  che  in  quelle  italiane 
compilate  per  notizia  0  memoria:  potendo  accadere  che 
il  fatto  giuridico  siasi  compiuto  prima  del  documento, 
e  che  la  documentazione  medesima  abbia  avuto  diversi 
stadi;  onde  è  da  procedere  con  molta  cautela  nell'as- 
segnare  la  data,  che  vedesi  scritta  nella  carta,  a  un 
momento  piuttosto  che  a  un  altro,  e  c'è  bisogno  di  molto 
acume  per  discernere  la  vera  via  nel  laberinto  di  con- 
traddizioni che  non  di  rado  presentano  i  rapporti  reci- 
proci dell'azione  della  documentazione  e  della  data- 
zione >. 

Ne  ripeto  certe  parole:  «  la  datazione  porge  occasione 
problemi  intricatissimi...  le  teorie  di  cronologia  non  ba- 
:ano  al  diplomatista,  importa  ad  esso  più  specialmente 
^noscere  come  furono  applicati  i  molteplici  sistemi  >. 
►uello  che  il  Paoli  non  poteva  ofi'rire  in  un  programma, 
oglio  provare  se  io  lo  posso  nella  odierna  lezione.  Spie- 
heró  in  quale  senso  i  numeri  dei  diplomi  debbono  esser 
itesi  e  in  che  modo  debbono  esser  tradotti,  per  cosi  dire, 
elle  espressioni  a  noi  famigliari.  Dirò  di  più  quale  sia  la 
ignificazione  da  attribuirsi  alle  parole  actum  e  datumj  di 
ui  si  servono  i  notai  del  decimo  secolo.  Credo,  che  cor- 
isponda  a  questo  doppio  scopo  l'argomento  da  me  scelto, 
ono  a  voi  note,  signori,  tutte  le  città  nelle  quali  fece 
oggiorno  l'imperatore  nell'anno  982,  e  cosi  vi  sarà  age- 
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voile  di  seguirlo  nel  suo  cammino.  Basterà  porvi  sott'oc- 
chio  una  tabella  dalla  quale  potrete,  a  prima  vista,  impos- 
sessarvi dei  numeri  iscritti  nei  diplomi.  La  prima  colonna 
contiene  numeri  d'ordine  di  cui  mi  servirò  per  citare  i 
documenti;  quelli  indicati  con  numeri  di  tipo  più  grosso 
sono  diplomi  originali  ed  esaminati  da  me  stesso.  Per  più 
grande  comodità  dei  lettori  i  numeri  d'ordine  sono  ripe- 
tuti nella  penultima  colonna.  Seguono  nella  seconda  co- 
lonna i  numeri  dei  regesti  dello  Stumpf.  Le  intestazioni 
delle  altre  colonne  spiegano  il  loro  contenuto  (1). 

(1)  NeUa  mia  conferenza  orale  non  ore  dei  opportuno  di  tener 
conto  deUe  piccole  differense  neUa  datazione  osservabili  neUe  copie  ' 
di  certi  diplomi.  Ora  però  ayyerto  i  lettori  che  queste  differenze  fa- 
tono  da  me  notate  e  spiegate  nei  Commentarti  sopra  citati. 
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a 


Regesti 

dello 
STUMPF 


NOMB 

DEL    DESTINATARIO 


ACT 
del    Di] 


1 

2 

3 
4 
5 

e 

7 
8 
9 

10 
11 
12 
18 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
80 
31 
82 


805 
806 
807 
808 
809 
810 
811 
812 
813 

814 

814» 

815 

816 

817 

818 

819 

820 

821 

823 

822 

823* 

824 

825 

826 

869 

868 

827 

828 

829 

830 

831 

833 


Magdeburgo 

Magdeburgo 

Monte  Cassino 

San  Vincenzo  al  Volturno. 
San  Vincenzo  al  Volturno, 

Monte  Cassino 

Santa  Sofia  in  Benevento  . 

Nancilin 

San  Vincenzo  al  Volturno. 

Strasburgo 

Canonici  di  Firenze   .    .    . 

Magdeburgo 

"Magdeburgo 

Magdeburgo 

Cremona 

Salerno 

Fulda 

Salisburgo 

Vescovo  di  Fiesole.  .  .  , 
Canonici  di  Fiesole  .  .  . 
Sant'Angelo  in  Volto.    . 

Spira 

Gorze 

San  Salvatore  di  Pavia  . 

Nonantola 

Nonantola 

Asceburgo 

Salerno 

Santa  Sofia  di  Benevento 

Farfe 

San  Vincenzo  al  Volturno 
Canonici  di  Lucca .    .    . 


Lua 

Luo 

Lue4 

Benef^ 

Benev^ 

Benevi 

Benevi 

NaJ 

Saled 

SaleJ 
MatJ 
Matei 
Mate 
Mate 
Tarai 
Tarai 
Tana 
Tarai 
Cassia 
Rossa] 
Laino  F 
Saien 
Capid 
Capai 


Caput 
Capace 
Capui 
Capai 
Caput 
Salerà 
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a  « 


jkLiiiL 
bl.  febr. 
IbLlebr. 
kiL  febr. 
bLfebr. 
blapr. 
liLmaL 
jl&l.  iun 
bliniL 
,kaL  aog. 
blaog. 
ioiLaug. 
hl.8«pt 
IaLocì 
\hà.  oct. 

» 

iaLoct. 

soiLnoy. 

SOILnOT. 

ioii.no¥. 
ii  nov. 
bl  ian. 


982 
983 
983 
983 
983 
982 
982 
982 
982 
984 
984 
984 
982 
982 
981 
» 
» 

982 
984 
983 
983 
983 


lì 


Addo  H  S 

d«no  I  I 

impero  ''  - 


Datazione  iktbrpretata 


X 
X 
X 
X 
X 
IX 
X 
X 


XI 
XI 
XI 
XI 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

II 

X 

» 
X 
X 
XI 
XII 
XI 
X 


XXI 
XXI 

» 
> 

XX 


XXI 

» 
XXVI 
XXVI 
XXV 
XX 
XXII 
XXV 
XXV 
XXV 
XXV 
XXV 
XXV 
XXV 
XXIV 

» 

» 
XXV 
XXV 
XXVI 
XXVI 
XXVI 
XXV 


XIV 
XIV 
XIV 
XIV 
XIV 
XIV 
XIV 
XIV 
XVIII 

XV 
XVI 
XVI 
XVI 
XVI 
XIV 
XIV 
XV 
XV 
XV 
XV 
XV 
XV 
XV 
XIV 

» 

» 

XV 
XV 
XVI 
XVI 
XVI 
XV 


1 

2 

3 

4 
5 

e 

7 
8 
9 

10 

11 

12 
18 

14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
80 
31 


Lucerà 

Lucerà 

Lucerà 

Benevento 

Benevento 

Benevento 

Benevento 

Napoli 

Salerno 

Salerno 

Matera 

Matera 

Matera 

Matera 

Taranto 

Taranto 

Taranto 

Taranto 

Cassiano 


23  settembre 
23  settembre 
1  ottobre 
10  ottobre 
10  ottobre 
13  ottobre 
18  ottobre 

4  novembre 

5  dicembre 


981 
981 
981 
981 
981 
981 
981 
981 
981 


6 
25 
31 
31 
31 
16 
18 
18 
18 
27 
Rossano  GT  31 


Laino 
Salerno 
Capua 
Capua 

» 

Capua 


2 

18 
26 
80 


1 


Capaccio  EIT  2 
Capua  3 

Capua  5 

Capua  12 

Salerno  ÌST  21 


gennaio 

gennaio  Ei^ 

gennaio  ^^ 

gennaio  Ei^ 

gennaio  Ei^ 

marzo 

aprile 

maggio 

maggio 

luglio 

luglio 

agosto 

agosto 

settembre 

settembre 

ottobre 
novembre 
novembre  H^ 
novembre  H^ 
novembre  HF 
dicembre 


983 
983 
988 
983 
982 
982 
982 
982 
982 
982 
982 
982 


982 

982 

•983 

•983 

'983 
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Come  vi  mostra  questa  tavola,  la  datazione  dei  diplomi 
di  Ottone  II  si  divide  in  tre  parti:  T indicazione  del  luogo 
che  completa  la  parola  (ictum,  Y  indicazione  del  ^omo  e 
r  indizione  dell'anno  che  completano  la  parola  daiuìru  I 
giorni  sono  qnasi  sempre  designati  secondo  il  calendario 
romano.  L'anno  è  contato  in  quattro  diversi  modi:  col 
nnmero  che  gli  spetta  nell'era  cristiana,  coli' indizione, 
coiranno  del  r^no  e  con  quello  dell'impero.  Prima  di 
andare  più  avanti,  occorre  fare  un'osservazione.  È  un 
grande  vantaggio  per  noi  moderni  di  possedere  un  sistema 
semplice  e  ragionevole  di  dividere  il  tempo  e  di  contarne 
i  grandi  ed  i  piccoli  periodi  e  di  esser  famigliarizzati  con 
questo  sistema  fin  dalla  iufanzia.  Bisogna  fare  astrazione 
da  queste  idee  ed  abitudini  per  comprendere  il  computo 
del  medio  evo.  L'anno  moderno  ha  la  stessa  durata  e  lo 
stesso  principio,  ovvero,  come  si  dice  nella  cronologia,  la 
stessa  epoca.  Al  contrario  nei  tempi  passati  gli  anni  dif- 
ferivano tanto  per  le  lunghezze,  quanto  per  le  epoche.  Si 
può  qui  passar  sopra  alla  diversità  della  durata,  perchè 
la  cancelleria  imperiale  non  ha  conosciuto  che  l'anno  di 
365  giorni,  e  non  ho  che  poco  a  dire  delle  epoche,  perchè 
dei  sette  stili  usitati  la  cancelleria  degli  Ottoni  non  ne 
ha  adoperato  che  due.  Secondo  l'uno  che  si  chiama  lo  stile 
comune,  l'anno  comincia  col  1®  gennaio,  secondo  l'altro 
col  Natale,  cioè  col  25  dicembre.  Distano  queste  due  epoche 
solamente  di  7  giorni,  di  tanto  poco  che  le  confondono 
anche  gli  scrittori  più  esatti  e  che  a  noi  stessi  è  molto 
difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  distinguere  uno  stile 
dall'altro.  È  d'uopo  fare  più  attenzione  ai  3  o  4  modi  di 
cominciare  l'indizione.  La  sua  epoca  originale  è  quella 
del  1**  settembre.  I  soli  Anglosassoni  avevano  rassodato 
il  principio  dell'indizione  all'equinozio  autunnale,  cioè 
al  24  settembre,  dottrina  la  quale  adottata  dal  Venerabile 
Beda,  grande  calcolatore,  si  divulgò  colle  sue  opere  per 
tutta  l'Europa  occidentale.  Troviamo,  per  esempio,  in  una 
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jopia  casinense  del  calendario  di  Beda  aggiunto  al  24  set- 
embre  la  sua  regola:  hic  incipiuni  incUciioncs.  Ma  già 
ma  mano  coeva  metteva  le  stesse  parole  al  F  settembre 
senza  curarsi  della  confusione  che  doveva  nascerne.  Si  au- 
nentò  l'equivoco  nei  secoli  seguenti.  Stimo  opportuno  fin 
la  ora  accennare  all'uso  dei  coraputatori  di  accomodare, 
3ome  si  disse,  l'uno  e  Taltro  modo  di  contare  gli  anni. 
La  società  romana  stava  ferma  all'antico  anno  civile  col 
capo  del  V  gennaio,  ma  divenuta  cristiana  ricevette  dagli 
ebrei  anche  l'anno  lunare  ovvero  l'anno  pasquale,  la  cui 
epoca  oscilla  tra  il  22  marzo  ed  il  25  aprile.  Per  potersi 
servire  ad  una  volta  di  queste  due  forme  dell'anno  e  per 
poterle  numerare  parallelamente,  si  anticipò  il  principio 
dell'anno  pasquale  e  si  mise  la  sua  epoca  nella  vicinanza 
del  r  gennaio.  Questo  metodo  di  accomodamento  già  fa- 
migliare ai  computatori  si  applicò  anche  all'indizione. 
Cosi  dal  secolo  nono  alcuni  cominciarono  e  Tanno  co- 
mune ed  il  periodo  dell'indizione  nello  stesso  giorno,  e 
presero  come  capo  di  -ambedue  sia  il  V  gennaio,  sia  il 
*Ì3  dicembre,  di  modo  che  finalmente  vennero  in  uso  quelle 
epoche  dell'  indizione.  È  vero  che  la  differenza  non  esiste 
che  nei  4  ultimi  mesi  dell'anno.  Secondo  la  regola  a  voi 
nota,  è  l'indizione  decima  che  corrisponde  all'anno  982. 
Durante  i  primi  8  mesi  di  quest'anno  sarà  indicata  da  tutti 
la  decima.  Ma  dal  1°  settembre  deve  essere  contata  l'un- 
decima, se  si  vuol  osservare  la  regola  primitiva  che  a  tal 
giorno  muiantur  indiciiones.  Secondo  Beda  il  numero 
non  sarà  aumentato  che  dal  24  settembre.  Altri  che  pre- 
feriscono l'accomodamento  non  cambiarono  il  numero 
dell'indizione  che  dal  25  dicembre  o  dal  V  gennaio.  Oc- 
correva ripetere  qui  queste  regole  elementari  del  com- 
puto del  medio  evo,  perchè  lo  stesso  metodo  fu  applicato 
anche  agli  anni  del  principato.  Ce  ne  danno  la  prova  i 
nostri  diplomi.  Ottone  ricevette  il  diadema  imperiale  a 
Roma  il  25  dicembre  967.  Se  le  cronache  contemporanee 
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avessero  registrato  questo  avvenimento,  certamente  lo 
avrebbero  attribuito  all'anno  968,  perchè  i  cronisti  lo  co- 
minciavano dal  Natale.  Risulta  da  questo  costume  che 
l'anno  primo  dell'  impero  di  Ottone  II  coincideva  intera- 
mente coiranno  968  dell'era,  e  che  senza  accomodamento, 
gli  anni  dell'impero  di  Ottone  e^gli  anni  dell'era  progre- 
divano di  pari  passo.  Dunque  per  tutto  l'anno  982  si  do- 
veva contare  l'anno  XV  dell'impero,  come  si  vede  nella 
nostra  tavola  al  n.  17.  Altri  diplomi  della  nostra  tavola 
offrono  altri  numeri  perchè  vi  sono  ragioni  speciali.  Il 
parallelismo  degli  anni  dell'impero  cogli  anni  della  inco- 
ronazione doveva  indurre  i  notai  a  semplificare  egual- 
mente la  numerazione  degli  anni  del  regno.  Ottone  II  h 
coronato  re  alla  festa  della  Pentecoste,  cioè  il  26  maggio 
dell'anno  961.  La  cancelleria  prendendo  questo  avveni- 
mento come  punto  di  partenza  per  qualche  tempo  co- 
minciò gli  anni  del  regno  col  26  maggio.  Più  tardi  alcuni 
notai  sperimentarono  l'accomodamento  e  lo  fecero  in 
due  modi.  Scelsero  tutti  per  principio  dell'anno  del  r^o 
il  capo  dell'anno  comune,  ma  gli  uni  il  25  dicembre  che 
precedeva  l'epoca  storica,  e  gli  altri  il  25  dicembre  se- 
guente. Prendiamo  il  Natale  del  nostro  961,  nel  quale 
gli  uomini  del  secolo  decimo  cominciarono  a  contare 
Tanno  962;  per  abbreviazione  dell'anno  primo  del  regno, 
si  poteva  dallo  stesso  giorno  contare  l'anno  secondo  del 
regno.  Dalla  equazione:  962  i=  annus  r.  II,  risulta 
l'altra:  982  =:  a.  r.  XXII.  Da  cotesto  accomodamento 
anticipato  differisce  quello  che  si  dice  posticipato.  Di 
questo  altro  usarono  già  gli  Egizi,  e  specialmente  gli 
autori  del  canon  basileon.  Vale  a  dire  che  nell'anti- 
chità l'anno  durante  il  quale  morì  un  imperatore  gU 
fu  attribuito  completo,  di  modo  che  il  principato  del  suc- 
cessore non  cominciava  che  col  capo  dell'anno  civile  se- 
guente. Secondo  questo  metodo  l'anno  962  era  il  primo 
anno  del  regno  di  Ottone,  e  così  in  seguito  l'anno  982  non 
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il  2P  del  regno.  In  quest'ultimo  anno  i  notai 
già  dimenticato  che  il  26  maggio  era  il  punto  di 
storico,  e  si  servirono  tutti  dell'una  o  dell'altra 
ione.  Se  esaminate  la  nostra  tavola,  trovate  nel 
ano  del  regno  contato  il  22"*,  cioè  anticipando,  e 
il  21^  cioè  posticipando.  Come  in  questo  riguardo 
►mi  dello  stesso  anno  ci  offrono  numeri  diversi, 
le  l'indizione  può  essere  indicata  in  due  modi: 
prova  nel  n.  6  l'indizione  nona,  non  ancora  cre- 
13  ottobre,  mentre  che  negli  altri  diplomi  di 
Bsi  è  già  contata  la  decima.  Quindi,  poiché  si 
^ano  le  epoche  storiche,  e  che  inoltre  erano 
arse  regole  per  calcolare  gli  anni  del  regno  e  le 
poco  giova  di  offrire,  come  fece  lo  Stumpf,  una 
lola  o  equazione  de'  numeri  corrispondenti  a  tal 
porta  molto  di  più  il  sapere  quali  formolo  ira- 
o  i  notai  da  un  tempo  all'altro.  E  se  vi  sono 
ì  formolo,  non  è  più  lecito  di  dire  collo  Stumpf, 
pò  della  cancelleria  le  avesse  prescritte.  Furono 
te  gli  individui,  cioè  gli  autori  dei  diplomi  che 
ono  ed  adoperarono  le  regole  a  loro  arbitrio, 
bitrio  sembra  non  avesse  limiti.  Abbiamo  veduto 
ado  i  due  modi  di  accomodamento  Fanno  982 
sere  designato  Tanno  del  regno  2P  o  22®.  Ma 
nei  n.  17  fin  al  23  iscritto  continuamente  l'anno 
ì  25°.  Per  spiegare  questo  fatto,  bisogna  richia- 
t  mente  il  basso  stato  della  coltura  del  secolo 


CI 


jgi  romane  avevano  ordinato  e  le  leggi  dei  bar- 
ano ripetuto:  scripiura  non  valeai,  nisiin  qua 
dies  evidenier  ostenditur.  I  cancellieri  dei  Ca- 
er  la  più  gran  parte  ben  colti,  avevano  introdotto 
alcolare  gli  anni  in  diversi  modi.  Mentre  che  la 
j  conservava  questo  uso,  i  notai  tedeschi  degli 
n  avevano  più  né  l'interesse  né  la  capacità  di 
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fare  calcoli  esatti.  Troviamo  spesse  volte  nelle  carte  pri- 
vate le  parole:  indictione  quinta  plus  vel  minus.  La 
stessa  incuria  predominò  già  nella  cancelleria  di  Ottone  I 
e  non  fu  vinta  neppure  dai  pochi  notai  solleciti  a  rifor- 
mare le  datazioni  che  apparivano  di  tempo  in  tempo.  Ge- 
neralmente si  mettevano  i  numeri  per  abitudine  senza 
curarsi  della  loro  esattezza.  L'ultima  causa  di  quest*  in- 
dolenza, la  vedo  nella  ignoranza,  nella  incapacità  di 
fare  i  calcoli  più  elementari  deiraritmetica.  È  noto  che 
nell'occidente  per  molti  secoli  le  scienze  matematiche 
furono  poco  coltivate;  egualmente  fu  negletto  anche  neh 
l'educazione  l'insegnamento  del  computo,  il  che  si  mani- 
festò tanto  più  che  il  sistema  tradizionale  dello  scrivere 
i  numeri  rendeva  più  difficile  la  calcolazione  ed  induceva 
ad  inesattezza.  I  segni  numerali  dei  Romani  essendo  posti 
l'uno  accanto  all'altro  ed  avendo  bisogno  d'ordinaSio  di 
una  addizione  e  qualche  volta  di  una  sottrazione,  richie- 
dono una  operazione  elementare,  ma  continua,  la  quale 
oltrepassava  la  capacità  e  la  buona  volontà  degli  scrit- 
tori meno  colti.  Tutti  sanno  che  i  manoscritti  di  Plinio, 
le  cui  opere  riboccano  di  numeri,  oflFrono  grande  varietà 
di  lezioni.  Mettiamo  in  confronto  il  Codice  B.  col  Codice  A. 
dal  quale  è  derivato.  Vi  troviamo  esattamente  trascritte 
le  parole,  ma  non  i  numeri.  Per  esempio  CCC  XX XX  é 
stato  cambiato  in  CCCC  XXX,  perchè  il  copista  ha  nume- 
rato 4  volte  C  invece  di  3  volte  ed  ha  ripetuto  3  volte  X 
invece  di  4  volte.  Ovvero  per  una  trasposizione  di  segni 
da  LX  è  divenuto  XL.  I  paleografi  sanno  che  facilmente 
dalle  due  aste  significanti  il  n.  2  per  una  legatura  è  nato 
il  n.  5  e  viceversa.  Tutti  questi  sbagli  sono  fatti  anche 
dai  notai  della  cancelleria.  Incapaci  di  applicare  le  re- 
gole un  poco  intricate  per  calcolare  sia  l'indizione,  sia 
gli  anni  del  principato  preferivano  di  copiare  i  numeri 
iscritti  nei  diplomi  anteriori,  di  modo  che  certi  errori  di 
calcolo  si  ripetevano  per  3  o  4  diplomi  susseguenti.  Dal- 
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altro  canto  risultavano  nuovi  errori  per  l'inesattezza 
ella  trascrizione,  i  quali  si  propagavano  nella  stessa 
uisa.  Non  è  un  errore  del  computatore,  ma  errore  dello 
univano,  se  si  trova  in  un  diploma  originale  di  Ottone  I 
ivece  di  960  DCCCLX,  ed  in  un  altro  DCCCCLXVI  in- 
ece  di  XLII;  LXXVI  invece  di  LVI;  LIIII  invece  di  LII. 
iiche  nella  nostra  tavola  rincontriamo  sbagli  di  questo 
enere.  Fu  verisimilmente  un  copista  di  Montecassino  che 
el  trascrivere  il  n.  3  mise  DCC  invece  di  DCCCC.  Ma 
indizione  XIV  invece  di  XV  occorre  anche  nell'origi- 
ale  del  n.  16.  Nel  corso  della  stessa  settimana  (vedete 
n.  19  al  21  -  l'ultimo  di  questi  documenti  è  originale) 
li  scrittori  hanno  messo  tre  volte  dopo  il  DCCCCXXXX 
uattro  aste  invece  di  due,  sbaglio  che  si  ripete  nel  n.  28. 
mporta  di  più  farvi  conoscere  un  altro  errore  consimile. 
*er  posticipazione,  Tanno  di  cui  parlo,  doveva  essere  in- 
icato  Tanno  del  regno  XXII,  come  lo  contiene  il  n.  16. 
[el  ripetere  questo  numero  uno  dei  notai  si  è  ingannato, 
ice  ha  mal  letto  o  mal  riprodotto  il  n.  XXII  e  ne  ha 
ìtto  XXV.  In  seguito  quasi  tutti  i  diplomi  delTanno  sono 
ontrassegnati  dallo  stesso  XXV,  e  dopo  il  capo  delTanno 
ivile  col  quale  era  d'uopo  di  aumentare  anche  Tanno  del 
egno,  quasi  tutti  i  diplomi  sono  contrassegnati  dal  XXVI: 
rova  convincente  della  mia  asserzione  che  si  propaga- 
ano  i  numeri  corretti  e  scorretti.  C'è  una  piccola  diffe- 
enza,  in  questo  risguardo,  fra  i  Tedeschi  egli  Italiani.  Gli 
Itimi  appartengono  ad  un  certo  collegio  di  notai  ed  hanno 
nparato  il  loro  mestiere  e  cosi  anche  il  computo  in  quanto 
isognava  per  fare  documenti.  Per  la  più  grande  parte  le 
atazioni  dei  diplomi  dovute  ai  notai  italiani  sono  corrette. 
>i  più  gli  Italiani  hanno  una  influenza  proficua  sui  col- 
3ghi  tedeschi.  Nulladimeno  gli  stessi  Italiani  non  sono 
3rmi  nel  calcolo  e  non  impiegano  in  ogni  caso  il  loro  sa- 
ere. Anch'essi  ripetono  macchinalmente  i  numeri  già 
scritti  in  diplomi  anteriori  e  partecipano  cosi  degli  er- 
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rori.  Uno  degli   scrittori   italiani  ci  offre  in  5  diplomi 
questo  anno  25°  del  regno.  Certe  circostanze  lo  scusano 
forse  dell'inesattezza.  Poiché  nelle  carte  private  fatte  in 
Italia  non  erano  usati  gli  anni  del  regno  dei  sovrani,  i 
notai  non  erano  istruiti  nelle  loro  scuole  a  fare  il  calcolo 
rispettivo.  Nel  caso  che,  come  membri  della  cancelleria 
imperiale,  furono  costretti  a  inserire  anche  questi  anni,  si 
contentarono  di  seguire  la  moda  presa  dai  notai  tedeschi. 
Poi  in  tutta  questa  guerra  di  Ottone  II  e  soprattutto  dopo 
la  sconfitta,  i  notai  non  hanno  avuto  la  comodità  di  riflet- 
tere e  di  fare  attenzione  alla  giustezza  dei  calcoli.  Ne 
parlerò  ancora.  È  una  vera  confusione  nata  dalle  diverse 
regole  del  computo  della  cancelleria,  dagli  errori  del  cal- 
colare e  dalla  inesattezza  dello  scrivere  i  numeri,  confu- 
sione da  farvi  perdere  coraggio.  Ciò  nonostante  ho  fiducia 
di  sciogliervi  questi  intricatissimi  nodi.  Fin  ora  mi  sono 
adoperato  a  spiegarvi  il  valore  dei  numeri.  Ma  si  tratta 
di  conoscere  anche  il  vero  senso  delle  parole  actwn  e 
datum.  Partiamo  da  una  bolla  pontificia  anteriore  al  mille. 
Immediatamente  dopo  il  testo  della  bolla  si  aggiunge  la 
formola  scriptum,  nella  quale  si  nomina  lo  scrittore  e  si 
accennano  per  solito  il  mese  e  V  indizione  della  scrittura. 
Segue  un'alinea  scritta  da  altra  mano  che  comincia  colla 
parola  datum,  e  ci  indica  il  giorno  e  l'anno  della  data- 
zione. Talvolta  questo  giorno  appartiene  ad  un  mese  po- 
steriore a  quello  nel  quale  la  bolla  fu  scritta.  Né  risulta 
un  intervallo  fra  gli  stadi  della  documentazione,  ovvero 
la  somma  delle  date  cronologiche  è  divisibile  in  modo  che 
l'una  data  testifica  un  momento  anteriore  e  l'altra  un 
momento  posteriore.  È  gran  merito  del  Ficker  di  averci 
mostrato  che  quasi  tutte  le  carte  sono  fatte  a  poco  a  poco,  e 
che  specialmente  i  diplomi  imperiali  sono  i  prodotti  di  un 
lungo  processo,  le  cui  fasi  si  distinguono  chiaramente.  Sì 
può  concepire  un  documento  steso  immediatamente  dopo  la 
manifestazione  della  volontà  dell'  imperatore,  ma  per  solito 
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.  distanza  più  o  meno  grande  fra  la  risoluzione 
e  di  un  diploma  e  fra  il  perfezionamento  del  di- 
jso.  Non  posso  nei  limiti  di  questa  lezione  svolgere 
ottrine  del  Ficker  ;  non  posso  neppure  farvi  co- 
itti  gli  stadi  del  processo  di  cui  si  tratta.  Scelgo 

molteplici  le  più  importanti,  quelle  che  occor- 
jni  caso  e  che  bisogna  conoscere  per  la  solu- 
nostro  tema.  CoWactum  si  determinano  le  cir- 
che  accompagnano  l'azione  del  principe  a  prò 
ao,  azione  che  si  manifesta  nell'ordine  dato  alla 
a  di  fare  il  documento.  E  più  difficile  di  deter- 

primitivo  significato  della  parola  dalum.  Il 
;lina  a  vedervi  la  consegna  del  diploma  al  così 
inatario.  Per  spiegare  la  cosa  più  succintamente 
bile,  dirò  che  per  solito  dalum  indica  il  mo- 
cui  il  documento  si  perfeziona,  od  il  punto  del- 
perazione  fatta  dalla  cancelleria.  Certo  è  che 
eria  di  Ottone  II  ha  distinto  ancora  l'azione  e 
lutazione.  Possono  nondimeno  coincidere  Funa 
nella  stessa  giornata.  Se  leggiamo  nel  nostro 

22:  acium  Salerni,  cioè  che  l'imperatore  pro- 
lerno  al  vescovo  di  Spira  tal  cosa,  e  poi  datum 
pi.,  cioè  che  a  tal  giorno  fu  fatto  il  documento, 

supporre  che  la  documentazione  si  fece  imme- 
3  dopo  l'azione,  stando  l'imperatore  ancora  a 
Questa  induzione  è  giusta  anche  in  altri  casi, 
jnte  la  Corte  risiedeva  nella  stessa  città  per 
rni.  L'azione  in  favore  del  vescovo  di  Spira  ha 
o  luogo  già  il  15  agosto,  mentre  che  la  docu- 
B  del  diploma  si  ritardò  fin  al  18,  ma  si  terminò 

soggiorno  a  Salerno:  in  questo  caso  non  si 
j  si  inferisce  dal  diploma  che  Ottone  fu  il  18 
ilerno.  Aggiungo  una  terza  ed  una  quarta  even- 
ir diverse  ragioni  la  cancelleria  ha  ammesso  la 
^lla  contemporaneità  delV  actum  e  del  dalum. 
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Fa  promesso  forse  ad  un  abate  una  donazione  a  Roma  il 
30  dicembre  982,  ma  non  fu  scrìtto  e  suggellato  il  diploma 
che  dopo  6  mesi,  durante  la  dimora  dell*  imperatore  a 
Verona.  L*abate  frattanto  volerà  godere  dei  frutti  della 
donazione  dal  giorno  di  essa,  e  per  soddisfare  al  suo 
giusto  desiderio  la  cancellerìa  disse  nella  dotazione,  non 
ostante  il  rìtardo  della  d'Xrumentazione  :  acfum  Romae 
dahuiì  pridieKal.  ianuar^  eic^  In  altrì  casi  la  cancelleria 
ha  cambiato  per  così  dire  Yachum  ed  ha  inserito,  per 
esempio,  in  un  documento  di  cui  l'azione  ebbe  luogo  a 
Roma,  acÌHù\  Veronae,  perchè  il  diploma  non  fu  scritti^ 
che  doi>.'>  sei  nwsi  e  dunn;e  il  s«:cji>nv>  a  Verona.  Rias- 
sumo: ^:^i  Tolta  che  la  ceincìienza  àelYactuin  e  del 
daiuiiì  esiste  di  farro  o  che  tale  oir^cidenza  sia  nell'in- 
tenrione  della  cancellerìa  o  finalmente  che  sia  finta:  in 
tuni  i  tre  casi  i  Iu>^  ed  i  tempi  indicai:  nella  datazione 
ci  pocss^-^no  serrìre  alla  resrauzi^ne  d^ll' itinerario- Cos'i 
anche  i!  FìA^-  ccl  m-nere  i  d:rl~nii  in  ordine  cronolo- 
ir!cv\  seci?ni.^  i  gioriii  ìscrìitL  orina  di  rìstal»ilire  per  la 
f  iù  granir?  pjLTie  il  Ter>  iùnerarìo.  Risulta  però  dal  di- 
Terso  <ii:r.inv*a:o  ieir,:."-'».  \  e  iel  di^m^  la  passibilità  di 
un  ir::errall>  fra  Tai-  ne  e  la  ircumeniazi^ne,  di  mod? 
che  la  recala  di  ccinciienra  n:n  sì  r-J»  professare  sema 
cene  r>?<:rìri  ni.  Aiì::vr.:  con^e  esempi  i  n.  19  e  20.  Fug- 
irenJ.^  ìaI  !u,Y">  -''*^*  r:::a  ani!-  Onne  per  Rossano  e 
Cas5s:.tn.\  rosssò  il  nume  ii  Lair^.x  si  rhirò  di  poi  per  Sa- 
lem.^ f:n-^  a  Car'jJL  Ma  il  iìrl. mi  c^noesjso  al  Tescovo  di 
FV:?: -r  1  CaL<:^^:An:  .Tr*i:  :I  n.  1  •  p»:rala  data  d-1  27  luglio: 
e  e-:  V..^  v"*  n>v>>S5>i.^  a  R.^t^s^Ln:  ai  can:nic:  di  Fiesole  porta 
!a  dA:a  i^l  ol  Iz*:!:-^;  H  eie  Trre^be  dire  che,  supposta 
la  vvn:rn.p:riLnr>::i  irH\:.-:>.^  e  5el  «f -7rifi«, Onone, dopo 
es:$erv»  ìT^à  rvrxen:::;^  il  27  a  Cassta:::^?.  sarebbe  rìandato 
t£Con:r>  a1  r:c:rsro  £n  a  R^s^on?  e  si  san^be  ritirato 
mc*Al:ri  t  .  *:x  e  5*.  lltxx'nini-nTe.  p  iche  traTerìò  due  giorni 
i.*^?  ;I  Ljiin.v  T::r:.^  :::e^:-^  è  inTr-r-^nlIe,  anzi  impossi- 
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luesta  ragione  lo  Stumpf  volle  emendare  la  data 
e  mettervi,  invece  di  pridie  KaL  augustas, 
%g.^  cambiamento  del  giorno  di  cui  non  abbiamo 
Ceco  ciò  che  ci  dice  quel  diploma.  L'imperatore 
1  Rossano  ai  canonici  un  diploma  che  fu  fatto 
io.  Non  sappiamo  in  che  giorno  fu  fatta  la  pro- 
lon  sappiamo  in  che  luogo  fu  fatto  il  documento, 
itervallo,  cioè  il  27,  e  verisimilraente  a  Cassiano 
[  vescovo  di  Fiesole  Taltro  diploma  n.  19.  Il 
così  anch'io,  inseriamo  nei  regesti  questi  di- 
)ndo  l'ordine  cronologico  del  datum,  ma  senza 
9  che  l'imperatore  sia  stato  il  31  luglio  ancora 
»,  e  per  prevenire  ogni  equivoco  io  in  questa 
messo  un  segno  di  attenzione  fra  il  nome  di 
ì  la  data  che  segue,  segno  che  vuol  dire  che 
^incidenza  àeìVactum  e  del  datum,  che  piat- 
one è  anteriore  alla  documentazione,  anteriore 
i  datazione  del  diploma  in  prò  del  vescovo  di 
^edete  signori  lo  stesso  segno  ai  n.  28  e  32  e 
i  paragonare  l'itinerario  stabilito  dallo  Stumpf 
ì  preferito  da  me.  Ottone,  secondo  lo  Stumpf, 
fino  al  1°  ottobre  a  Capua.  Poi  il  2  novembre 
Capaccio  al  mezzogiorno  di  Salerno  concesso 
a  all'arcivescovo  di  Salerno,  di  modo  che  sarebbe 
in  un  paese  ostile.  Sarebbe  un  miracolo!  Lo 
(  ne  propone  un  altro.  Egli  crede  che,  dopo  un 
;iorno  a  Capua  nel  mese  di  novembre,  Timpera- 
1  di  andare  a  Roma  si  sarebbe  avanzato  una 
a  fin  a  Salerno  e  vi  sarebbe  restato  fin  al  21 
poiché  nel  n.  32  si  legge:  actum  iuxta  civtt. 
,  datum  XII  KaL  ian.  Lo  Stumpf  non  trova 
lóìik  che  nella  minima  distanza  fra  il  giorno 
(2  nov.)  e  fra  quello  del  n.  29  (3  nov.),  e  poiché 
n  poteva  rendersi  in  una  sola  giornata  da  Ca- 
'apua,  propose  di  nuovo  una  emendazione  della 
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data,  cioè  di  correggere  IIL  non,  nov.  in  III.  td.  noe. 
È  inutile  di  confutare  queste  emendazioni  alle  quali  pur 
troppo  inclinò  lo  Stumpf.  Anche  a  questo  caso  è  da  appli- 
carsi r  interpretazione  del  Ficker.  Sappiamo  dal  n.  22  che 
Ottone  era  giunto  a  Salerno  prima  del  18  agosto.  L'ar- 
civescovo di  questa  città  sarà  andato  incontro  a  lui  fin  a 
Capaccio,  dove  verso  la  metà  dell'agosto  avrà  ottenuto 
dair  imperatore  una  grazia.  La  cancelleria  però  non  ter- 
minò la  documentazione  della  grazia  accordata  che  sol 
principio  del  novembre  durante  la  residenza  a  Capua. 
Similmente  i  canonici  di  Lucca  impetrarono  da  Ottone  al 
suo  passaggio  per  Salerno  l'ordine  dato  alla  cancelleria 
di  far  loro  un  diploma,  il  quale  non  fu  eseguito  che  il 
21  dicembre.  Di  quest'ultimo  documento  parla  già  il  Mu- 
ratori, sommo  e  precipuo  maestro  della  storia  d'Italia. 
Non  conoscendo  che  pochissimi  diplomi  di  questo  periodo, 
non  poteva  giudicarne  come  noi.  Pur  nel  suo  buon  senso 
dichiarò  che  Ottone,  dopo  la  sconfitta,  non  poteva  mante- 
nersi fino  al  dicembre  982  nel  Salernitano;  che  per  errore 
sia  iscritto  nel  diploma  concesso  ai  canonici  di  Lucca 
Tanno  982;  che  bisognerebbe  intendervi  un  altro  anno. 
Per  buona  ventura  posso  ofi'rirvi,  signori,  alcuni  fac-simili 
di  diplomi  di  Ottone  II,  che  mettono  in  evidenza  l'ag- 
giunta della  indicazione  del  giorno.  In  tre  diplomi  nel- 
l'ultima riga  la  data  del  giorno  è  iscritta  da  altra  mano 
e  con  altro  inchiostro.  Nel  quarto  si  è  trascurata  l'ag- 
giunta del  giorno.  Se  in  questi  quattro  diplomi  si  distin- 
guono cosi  chiaramente  gli  stadi  della  documentazione,  è 
lecito  di  supporre  anche  un  certo  intervallo  fra  l'azione 
e  la  documentazione. 

Ritorniamo  all' itinerario  di  Ottone,  dopo  la  battaglia 
fatale  del  luglio.  Esso  è  semplificato  dalla  interpretazione 
dei  numeri  20,28, 32:  Ottone  fu  a  Rossano  prima  di  per- 
venire a  Cassiano,  si  ritirò  a  Capua  e  non  lasciò  quella 
città  che  per  rendersi  a  Roma. 
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Per  farvi  quasi  toccare  con  mani  l'inevitabile  ritardo 
el  lavoro  della  cancelleria  imperiale,  di  cui  lo  stesso 
nno  ci  oflFre  altri  esempi,  descriverò  con  poche  parole 
a  vita  dei  notai  di  questo  secolo. 

I  più  di  voi  hanno  letto  il  bel  libro  del  Wattenbach, 
hiirarte  scriltoria  del  medio  evo,  e  sanno  che  gli  scrit- 
ori  avevano  preso  certe  abitudini.  Scripturus,  cosi  ci 
apporta  uno  scrivano  del  secolo  duodecimo,  scripturus 
Mtem  in  cathedra  sedeat,  ansis  utrinque  elevatis,  più- 
eum  sive  assereni  sustinentibus,  scabello  apte  supposito 
^dibus,  ut  firmius  sedeat.  Di  più  per  scrivere  c'era 
lisogno  di  pergamena  e  d' inchiostro,  di  penne  e  di  altra 
uppellettile.  Figuratevi  l'imbarazzo  dei  notai  imperiali 
lei  viaggi  di  grande  celerità,  nelle  guerre,  nella  fuga. 
Senza  alloggio,  senza  tavole  e  sedie,  avrebbero  potuto 
lU'occorrenza  scrivere  sulle  ginocchia.  Ma  il  bagaglio, 
e  non  era  perduto,  o  li  aveva  preceduti  o  veniva  dietro; 
osi  che  non  avevano  nulla  per  scrivere.  In  tal  modo 
lon  di  rado  era  interrotta  l'attività  della  cancelleria.  In 
iltre  campagne  Ottone  non  fu  accompagnato  dai  suoi 
lotai.  Pur  conducendo  seco  allora  la  moglie  o  la  corte 
ino  a  Rossano,  avrà  avuto  nel  suo  seguito  anche  parecchi 
crivani.  Nondimeno  metto  in  dubbio  che  essi  abbiano 
ivuto,  durante  la  ritirata,  l'agio  e  l'occasione  di  scrivere 
liplomi,  benché  l'imperatore  nella  sua  angustia,  avrà 
atto  ovvero  almeno  promesso  molte  donazioni.  Siamo  ab- 
bastanza informati  dei  costumi  di  tempi  anteriori  e  poste- 
iori  per  poter  credere  che  fossero  i  medesimi  sotto  Ot- 
one  II.  L'  ordine  del  sovrano  di  fare  un  diploma  fu 
>revemente  inscritto  dal  cancelliere  sulla  tavola  incerata, 
he  soleva  portare  seco,  o  su  qualsiasi  schedula  ;  ci  furono 
nscritti  il  nome  del  destinatario,  l'oggetto,  il  luogo  ed  il 
[iomo  della  concessione,  insomma  tutto  quello  che  doveva 
apere  l'estensore  del  documento.  Cosi  si  poteva  ben  met- 
ere  nel  numero  28  actum  iuxta  Caputaquis  per  ricordare 
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il  luogo  dell'azione,  benché  questa  non  fu  documentata 
che  dopo  3  mesi. 

Non  ho  parlato  fino  adesso  che  della  diversità  del 
luogo  6  del  tempo  presentatici  nella  datazione,  dalla  qualp 
differenza  risulta,  che  l'azione  siasi  compiuta  prima  della 
documentazione.  Il  testo  poi  in  certi  casi  ci  conduce  non 
solamente  alla  medesima  conclusione,  ma  ci  prova  anche 
che  la  documentazione  stessa  ha  percorso  diversi  stadi. 
Spesse  volte  la  narrazione  inserita  nel  testo  del  diploma 
e  le  formule  del  cosi  detto  protocollo  contengono  certe 
indicazioni  temporali  indirette,  che  escludono  assoluta- 
mente r  unità  del  tempo.  Si  parla  forse  nel  testo  di  un 
vescovo  già  morto  nell'anno  della  documentazione,  o  si 
dà  ad  una  persona  un  titolo  che  non  ancora  le  conve- 
niva. Di  certo  questi  diplomi  contengono  una  contraddi- 
zione, la  quale  è  stata  per  lo  Stumpf  un  criterio  sicuro 
della  falsità.  Egli  riteneva  che  enunciazioni  contradittorie 
non  potevano  uscire  dalla  cancelleria,  ma  soltanto  da 
falsificatori  ignoranti.  È  gran  merito  del  Ficker  di  pro- 
fessare una  dottrina  più  conservatrice  e  di  averla  soste- 
nuta con  argomenti  convincenti.  Talvolta  la  documenta- 
zione di  un  diploma  ha  occupato  la  cancelleria  per  alcuni 
anni,  nello  spazio  dei  quali  avvenivano  ceiii  cambiamenti. 
Così  Ottone  II,  calando  dalFAllemagna  in  Italia  nell'au- 
tunno dell'anno  961,  aveva  concesso  al  monastero  di 
EUwangen  un  privilegio  che  la  cancelleria  indicava 
come  fatto  nel  961.  Ma  poiché  la  documentazione  non 
ebbe  luogo  che  dopo  la  proclamazione  dell'  impero  nel 
febbraio  962,  Ottone  fu  già  intitolato  in  quel  diploma  impe- 
ratore. Fra  le  carte  di  Ottone  II  che  voglio  spiegarvi, 
una  sola  mi  dà  occasione  ad  osservazioni  consimili.  Il 
n.  24  del  30  settembre  è  sottoscritto  :  Joh.  cancelL  advi- 
cem.  rf.  Petri  epi  et  archicancellarii,  ed  il  n.  28  del 
2  novembre  è  sottoscritto  :  Adalbertus  cancelL  adviceni 
d.  Petri  epi  et  archicancellarii.  Risulta  da  questi  e  da 
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orni,  che  il  cancelliere  Adalberto  successe  a  Gio- 
irottobre  di  questo  anno.  Frattanto  troviamo  la 
3ne  di  Adalberto  già  nel  n.  11,  cioè  in  un  docu- 
i  attribuirsi  al  gennaio  dell'anno  982,  il  che 
3  che  l'azione  ha  avuto  luogo  in  questo  mese, 
ìhe  il  documento  non  è  sottoscritto  che  dopo  la 
lei  nuovo  cancelliere. 

}bietterete  forse  che  in  questo  diploma  originale 
l'anno  983  e  che  così  si  potrebbe  inserirlo  piut- 
questo  anno,  nel  quale  Adalberto  era  già  capo 
icelleria  italiana.  E  impossibile  per  diverse  ra- 

certo  Ottone  risiedeva  nel  gennaio  del  983  a 
non  poteva  essere  a  Matera,  come  si  dice  in 
liplomi  della  nostra  tavola.  E  non  si  può  scusare 
TO  come  sbagliato  dagli  scrittori,  perchè  anche 

numeri  dell'indizione  e  degli  anni  del  princi- 
rispondono  al  983  e  non  al  982. 
rre  qui  stabilire  l'equazione  che  serviva  di  regola 

I  numeri  da  1  fino  a  9  ci  offrono  il  vero  anno 
a,  cioè  981.  È  anche  bene  contata  l'indizione 
poiché  i  diplomi  sono  posteriori  al  1°  settembre; 

documento  sesto  è  inscritta  ancora  V  indizione 
irchè  lo  scrittore  non  voleva  cambiare  questo 
che  col  Natale.  All'anno  981  corrispondeva  Tanno 
impero  che  troviamo  nei  diplomi  da  1  fino  air8. 
ndo  questo  numero  coi  segni  romani,  si  capisce 
opista  del  n.  9  ne  ha  fatto  per  errore  XVIII. 
questo  sbaglio,  tutti  i  documenti  sono  esattamente 
uanto  all'anno  del  regno,  esso  manca  nei  diplomi 
ai  notai  italiani,  che  si  sottraevano  volentieri  al 
i  contare  questi  anni.  Nei  tre  diplomi  usciti  dalla 
ria  tedesca  quest'anno,  come  già  ho  spiegato,  è 
Icolato  per  anticipazione  il  21°  0  per  posticipa- 
20*^.  Cosi  risulta  per  questi  mesi  come  regola  di 
e  :  981  ind,  X,  a.  imp,  XIV,  a.  regni  XX  0  XXL 
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La  stessa  equazione  è  adoperata  dallo  scrittoi'o  del  n.  10^ 
Dopo  il  capo  dell'anno  civile  ci  si  mette  982  ed  anno 
imperii  XV;  l'indizione  già  aumentata  dal  V  settembre 
precedente  seguitava  a  correre  la  X*.  Ma   l'anno    del 
regno  doveva  crescere  dal  V  gennaio,  e  così,  calcolato 
prima  il  XX**,  divenne  adesso  il  XXV;  ovvero  calcolato 
già  prima  il  XXr,  divenne  adesso  il  XXII.   Soltanto, 
come  abbiamo  veduto,  per  incuria  degli  scrittori  di  questo 
n.  XXII  nacque  il  n.  XXV.  Adottavano  dunque  i  notai 
come  equazione  regolare  982,  ind.  X,  a.  r.  XV,a.r.  XXV. 
La  troviamo  nei  numeri  16,  17,  22,  27,  32.  Da  questa 
datazione  si  allontanano  molti  diplomi  della  nostra  tavola, 
ma  non  nella  stessa  guisa.  Gli  scrittori  dei  numeri   19, 
20,  21,  28,  non  hanno  sbagliato   che  nello  scrivere  il 
numero  dell'anno  comune,  mettendo  984  invece  di  982  ; 
nelle  altre  colonne  i  numeri  X,  XV,  XXV  sono  esatti. 
Fra  le  indizioni  non  c'è  che  un  solo  sbaglio:  il  copista 
del  n.  23  ha  messo  II  invece  di  X.  Quanto  agli  anni 
del  regno,   non  ho  che  a  spiegare  i  numeri  del  docu- 
mento 24^  i  quali  tutti  sono  diminuiti  di   uno.   Non  è 
lecito  di  attribuire  il  diploma  all'anno  981,  perchè  allora 
non  aveva  ancora   avuto  luogo  la  mutazione   erronea 
degli  anni  del  regno.  Verisimilmente  l'originale  era  datato 
regolarmente,  ma  il  copista  (ve  ne  sono  altri  esempi)  per 
dare  alla  carta  l'apparenza  di  essere  anteriore,  cambiò 
e  diminuì  tutti  i  quattro  numeri. 

È  chiaro  che  dalla  equazione  combinata  pel  982  se- 
guiva per  l'anno  983  la  formola:  ind.  XI,  a.  r.  XXVI, 
a.  imp.  XVI,  la  quale  di  fatto  è  adoperata  in  quasi  tutti 
i  diplomi  del  983.  Ma  la  troviamo  già  in  molti  diplomi 
della  nostra  tavola;  cosi  nei  numeri  11,  12,  13,  29,  31 
e  con  piccole  differenze  anche  nei  numeri  17  e  30,  dif- 
ferenze dovute  verisimilmente  all'incuria  degli  ingros- 
satori,  r  uno  dei  quali  scrisse  25  invece  di  26  e  l'altro 
scrisse  12  invece  di  11.  Sono  dunque  sette  diplomi  colla 
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e  corrispondente  all'anno  983,  e  nondimeno  sono 

uirsi  all'anno  precedente,  perchè  Ottone  durante 

?3  restò  continuamente  nell'Italia  superiore  e  non 

lai  a  Matera,  a  Capua  0  Salerno,  come  si  pre- 
questi diplomi. 

battiamo  qui  in  una  seconda  categoria  di  data-    • 

isibili.  Talvolta  quando  si  ritardava  la  documen- 
ti più  di  un  anno,  la  cancelleria  ha  voluto  indicare 

ed  il  giorno  dell'azione  secondo  l'appunto  preso 

rola  cerata,  ma  ha  voluto  pure  nello  stesso  docu- 

dicare  l'anno  del  perfezionamento  del  diploma.  Lo 

cker,  radunando  da  tutti  i  secoli  prove  sufficienti  e 

mti  di  questa  pratica,  ha  reso  un  altro  servizio  alla 

iplomatica.  Si  manifesta  la  utilità  della  sua  teoria 

3  a  confronto  certe  conclusioni  dello  Stumpf  con 

lei  Ficker.  Il  padre  di  Ottone  II  era  morto  nella 

i  Memlebun  situata  nella  Turingia.  La  vedova  ed  il 

levano  erigervi  in  commemorazione  del  defunto 

)re  un  monastero,  ma  per  dotarlo  largamente  era  DÌ 

sabile  di  riacquistare  i  beni,  che  da  molto  tempo  '  ^ 

ati  concessi  ad  altre  badie,  poco  disposte  ad  ar- 
alla  volontà  della  famiglia  imperiale.  Ne  risultò 

ritardo  nell'eflfettuare  il  pio  disegno.  Conosciamo  p3 

)m\  fatti  in  favore  del  nuovo  monastero  nel  fisco  9 

asen  vicino  a  Memlebun  ed  al  giorno  del  27  luglio; 

'è  indicato,  come  per  solito,  in  diversi  modi,  cioè  : 

\no  regni  XXI  ""  et  anno  imperii  XI V  (manca 
l'indizione),  ovvero  dagli  stessi  numeri  che  si 
nei  due  primi  diplomi  della  nostra  tavola.  Lo 

nei  suoi  regesti  allegò  i  3  diplomi  all'anno  981, 

ichiarò  falsi,  perchè  Ottone  avendo  già  lasciato 

lania  sul  fine  del  980  e  soggiornando  nel  luglio 
in  Italia,  non  potrebbe  avere  concesso  diplomi 

im  Wallhaiùsen.  Invece  il  Ficker  riferisce  questa 

[)ne  di  luogo  ad  un  anno  anteriore  e  mette  l'azione 
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prima  della  partenza  dell*  imperatore  per  V  Italia,  mentre 
che  secondo  lui  la  documentazione  si  ritardò  fino  al  981. 
Con  questa  interpretazione  ogni  difficoltà  è  tolta  e  per 
essa  la  credibilità  delle  tre  carte  è  assicurata.  Degli  altri 
diplomi  di  Ottone  II,  nei  quali  la  cancelleria  ha  fattola 
stessa  distinzione  del  momento  dell'azione  e  del  momento 
della  documentazione,  ve  ne  addurrò  almeno  uno.  Fece 
l'imperatore,  stando  a  Dornburg  il  3  marzo  979,  una 
donazione  alla  badìa  di  Nieuburg,  nella  quale  furono  ben 
nominati  i  fischi  formanti  la  sostanza  della  donazione, 
ma  non  così  le  pertinenze  che  si  usava  di  accennare 
egualmente  nei  diplomi;  l'autore  dichiarò  di  non  cono- 
scere allora  tutti  i  nomi  delle  pertinenze.  Fu  scritta  in 
seguito  per  sovvenire  a  questo  difetto  un'altra  carta  dello 
stesso  tenore,  ma  coll'addizione  dei  nomi  frattanto  esplo- 
rati. È  per  così  dire  una  editto  atleta  et  emendala  della 
medesima  donazione,  nella  quale  la  cancelleria  ripetè  il 
luogo  ed  il  giorno  della  editto princeps,  ma  cambiò  Tanno, 
mettendo  invece  dell'anno  dell'azione  l'anno  seguente, 
nel  quale  l'azione  fu  documentata  per  la  seconda  volta. 
Come  la  cosa  sia  andata,  ce  lo  manifestano  anche  quei 
diplomi  originali,  nei  quali  troviamo  il  luogo  ed  il  giorno 
scritti  da  una  mano,  e  gli  anni  scritti  da  un'altra,  ed  altri 
originali  che  sono  datati  dal  luogo  e  dal  giorno,  mentre 
che  i  posti  destinati  ai  numeri  dell'anno  sono  rimasti 
vuoti.  È  chiaro  che  la  cancelleria  preparando  diplomi  ha 
lasciato  nell'ultima  riga  qualche  lacuna,  per  aggiungere 
più  lardi  i  numeri  dell'anno,  il  che  fu  qualche  volta  fatto 
da  altro  scrivano  e  con  altro  inchiostro,  o  fu  anche  trascu- 
rato. In  ogni  caso  si  tratta  di  ritardo  e  di  interruzione  del 
lavoro  della  cancelleria,  cagionati  dagli  avvenimenti,  dalle 
marcie  accelerate,  dal  disagio  sofferto  dai  notai.  Tutto 
l'anno  982  fu  agitato  e  disastroso.  Non  prima  dell'anno 
seguente  l' imperatore  prese  residenza  di  lunga  durata, 
nei  primi   mesi  del  983  a  Roma,   poi  a   Verona,  dove 
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rono  chiamati  i  grandi  della  Germania  e  dell'Italia,  per 
scutere  e  decidere  gli  affari  importanti  ed  urgenti  e 
T  preparare  la  ripresa  della  guerra.  Il  soggiorno  della 
jrte  a  Verona  durò  almeno  tre  settimane,  il  che  ci 
rovano  venti  diplomi  coìV  a  cium  Veronae  e  colla  data 
el  giugno  983.  L'assemblea  di  Verona  offri  l'occasione 

tutti  quelli  che  nell'anno  scorso  avevano  impetrato 
all'imperatore  donazioni  od  altre  grazie  di  sollecitarne 
[alla  cancelleria  la  documentazione.  In  tal  modo  sono 
iati  i  sette  documenti  della  nostra  tavola  coi  numeri 
^rrispondenti  all'anno  983  e  con  le  altre  date  del  luogo 
>  del  giorno  ricordanti  il  momento  dell'azione.  La  que- 
stione si  è  a  che  anno  si  attribuisca  l'azione.  Se  nel  n.  11 
1  983,  indizione  X*,  ecc.  non  annuncia  altro  che  il  per- 
fezionamento del  documento  in  quest'anno,  l'azione  po- 
trebbe essere  respinta  indietro  di  più  di  un  anno,  come 
per  esempio  fino  al  981.  Vi  si  oppone  l'itinerario  ac- 
certato nella  sua  totalità.  Nel  gennaio  del  981  Ottone  [^ 
appena  arrivato  in  Italia  si  mantenne  ancora  a  Ravenna, 
e  la  prima  volta  che  avanzò  fino  a  Matera  fu  nel  prin- 
cìpio dell'anno  982.  Avrà  avuto  gran  desiderio  di  fare 
fronte  ai  nemici  e  non  si  sarà  fermato  molti  giorni  in 

questa  città,   giacche  la  cancelleria  non  vi   trovava   il  !>! 

tempo  di  documentare  le  grazie  concesse  dall'imperatore. 
Al  lavoro  rimanente  del  passaggio  a  Matera  corrisponde 
un  altro  resto  della  residenza  fatta  nell'autunno  a  Capua. 
In  questa  città  al  12  novembre  fu  promesso  al  monastero 
di  S.  Vincenzo  al  Volturno  un  diploma.  Però  né  questo 
aè  i  due  precedenti  della  nostra  tavola  furono  scritti 
ancora  a  Capua,  furono  terminati  non  si  sa  dove,  ma 
certamente  dopo  il  capo  del  nuovo  anno,  come  risulta 
dalla  seconda  parte  della  datazione.  Vediamo  cosi  divisa 
la  datazione  dei  diplomi  di  Ottone  in  due  modi  diversi. 
Si  può  riferire  il  luogo  indicato  coWactum  ad  un  punto 
determinato  di  tempo,  e  ad  un  altro  punto  l'insieme  dei 
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segni  indicanti  il  giorno  e  Tanno  che  accompagnano  la 
parola  dalum,  Salerno,  21  die,  982.  L'altro  modo  è  che 
il  momento  dell'azione  è  designato  dal  luogo  e  dal  giorno, 
mentre  che  solo  Tanno  si  riferisce  al  tempo  della  docu- 
mentazione: Capìm  3  nov,,  983.  In  queste  due  teorie 
sottoscrivo  la  dottrina  del  Ficker,  dopo  averla  trovata 
confermata  dai  diplomi  del  secolo  decimo.  Non  posso  gua- 
rentire la  giustezza  delle  osservazioni  e  teorie  ulteriori 
dello  stesso  autore.  Sostiene  egli  che  talvolta  anche  nelle 
diverse  indicazioni  dell'anno  siano  distinti  i  due  stadi 
dell'azione  e  della  documentazione,  ovvero  i  vari  stadi 
della  documentazione. 

Non  posso  esaminare  qui,  se  in  nessun  secolo  una 
datazione  così  strana  sia  o  no  venuta  in  voga  e  prati- 
cata dalla  cancelleria  imperiale.  Quanto  al  secolo  decimo 
vi  assicuro  che  nulla  ci  autorizza  ad  applicare  quella 
interpretazione  artificiale  del  Ficker,  mentre  che  i  due 
modi  di  datazione  divisibile  ch'io  vi  ho  esposti,  sono  con- 
fermati dalle  ricerche  più  minute. 

A  prima  vista  i  numeri  stampati  nella  nostra  tavola 
cominciando  dal  diploma  decimo  sembrano  irregolari  da 
non  poterne  far  uso.  Pure  c'è  un  filo  da  condurci  attraverso 
questo  laberinto  offertoci  dalla  dottrina  del  Ficker:  che 
cioè  talvolta  le  datazioni  sono  divisibili.  Se  di  più  poniamo 
in  conto  la  pratica  dei  notai  di  ripetere  macchinalmente 
i  numeri,  corretti  o  non  corretti,  cominciamo  a  vedere 
chiaro  ed  anzi  trovare  nei  difetti  dei  diplomi  nuovi  cri- 
teri della  loro  autenticità.  Vi  prego,  signori,  di  esaminare 
con  me,  dopo  essere  iniziati  nelle  teorie  recenti,  un'altra 
volta  i  diplomi  dell'anno  982.  Il  primo  è  dotato  di  numeri 
esatti,  poiché  Tanno  del  regno  per  posticipazione  si  po- 
teva numerare  il  2P.  Seguono  4  diplomi  con  numeri 
quasi  eguali,  ma  non  iscritti  che  nel  corso  del  983,  il 
che  vuol  dire  che  la  documentazione  si  ritardò  di  molto. 
A  quest'anno  conviene  anche  la  sottoscrizione  del  can- 
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italiano  Adalberto  il  quale  non  successe  al  can- 
Giovanni  che  sul  fine  dell'anno  982.  È  utile  di 
in  evidenza  nei  regesti  il  fatto  del  ritardo.  Cosi  ho 
il  pari,  nella  tavola  col  segno  di  una  mano,  Matera 
maio,  cioè  il  tempo  dell'azione,  e983,xioè  il  tempo 
cumentazione.  Ciò  inteso,  è  lecito  di  servirsi  del 
iel  giorno  inseriti  nel  diploma  per  stabilire  l' iti- 
dell'anno  982.  Durante  il  soggiorno  a  Taranto 
esi  i  diplomi  dal  15  al  18.  Tutti  indicano  giusta- 
'anno  della  èra  e  l'indizione,  ma  nei  due  primi 
iti  gli  altri  numeri  sono  sbagliati.  Soltanto  l'anno 

0  XXII,  nel  num.  16  pare  giusto,  spiegandosi 
fcicipazione.  Vi  faccio  notare  pure  di  nuovo  che 
to  lo  scrivano  del  num.  17,  che  riprendeva  il  cor- 
imero  dell'anno  dell'  impero,  scambiò  nella  ru- 
Bcedente  il  segno  di  XXII  con  quello  di  XXV, 
dusse  la  equazione  adottata  più  avanti  dai  suoi 

Questa  equazione  è  cosi  ben  testimoniata  dai 
seguenti  che  non  possiamo  titubare  anche  alla 
certi  piccoli  errori,  per  esempio,  del  984  ripetuto 
plomi.  D'altra  parte,  come  abbiamo  già  veduto, 
.  20  Vacium  Rossano  si  riferisce  all'azione  an- 

1  giorno  del  31  luglio,  nel  quale  il  diploma  fu 
0.  È  male  trascritto  il  num.  23,  e  cosi  nella  sua 
legge  l'indizione  seconda  invece  della  decima, 
;he  nel  num.  24  tutti  i  numeri  sono  diminuiti 
mente  a  bella  posta.  Ho  inserito  qui  i  num.  25 
3  mancano  della  datazione,  perchè  il  secondo 
sottoscrizione  del  cancelliere  Giovanni,  la  quale 
>rre  più  in  seguito,  e  perchè  il  primo  pare  essere 
)raneo  al  secondo.  Nel  num.  27  scritto  a  Capua 

la  formula  usitata  allora  dai  notai.  Nella  stessa 
terminato  anche  il  num.  28,  ma  il  medesimo  in- 
'e  che  aveva  già  inserito  ai  num.  19  e  seguenti 
ella  incarnazione  984,  scrisse  di  nuovo  questo 


Digitized  by  VjOOQIC 


324  -^^i  «^'^J  Società 


a:ixen-».  L'azi  le  'i  :<iin-::iata  qai.  arerà  amto  luogo  a 
Capacci:-  e  rer^^j  la  oetà  dell'ir  ;5to,  dunque   immedia- 
ta2ie:;:rr-l:p  la  c:nces>->  ne  dei  «iipl-xi  19  fino  a 21-  Forse 
è  sta!:*:.  LI  cancelliere  sies^*  che  turbato  dalla  tug^^  avara 
già  iatr-  ^^aella  o*-:ifan -ne  di  nomeri  nel  regi^trmre  gli 
ordini  dell' imperar.rre,  e  arerà  ersi  indtto  lo  scrir-ano  a 
mettere  ia  questi  quattro  diplomi  o^nieiiiporanei  984  in- 
rece  d:  0*i  BencLè  a  Capoa  e  nel  mese  di  dicembre 
furono  crncesse  da  Ott.  ce  altre  grazie,  la  cancelleria 
non  terminò  che  neiraan>  seguente  i  d:p!>mi  29,  30,  31  ; 
e  p^r  Ojnseguenra  ci  applicò   la  equazione   corrispon- 
dente all'anno  1>S3.  Frattanto  f^mì  prima  del  capo  del 
nuoro  anno  il  dipl^^ma  num.  32,  già  promesso  ai  cano- 
nici di  Lucca  da  5  mesi,  cit>è  durante  il  soggiorno  della 
corte  a  Salerno,  e  per  questa  ragione  si  disse  actum 
Salemù 

Cosi  col  restituire  Y  itinerario  di  Ottone  II,  in  questo 
anno  ho  tentato  ad  una  rolta  di  spaiare  nuora  loc*^ 
sulla  guerra  di  allora  e  di  schiarire  alcuni  diplomi.  Se 
io  straniero  col  parlare  a  roi  signori,  nella  stessa  rostra 
lingua,  assunsi  un  compito  superiore  alle  mie  forze,   ri 
prego  di  non  dL«prezzare  il  nuoro  metodo  di  servirsi  delle 
datazioni  che  ho  roloto  palesarri.  E  se  la  mia  lezione  ri 
ha  fatto  indorinare  il  rantaggio  di  queste  ricerche,  ri 
esorto,  come  già  lo  ha  fatto  il  Paoli,  a  riprenderle  ed 
a  continuarle.  Anche  i  diplomi   anteriori  dello  stesso 
Ottone,  scritti  dopo  il  suo  arriro  in  Italia,  ri  offrono  un 
tema  consimile;  quei  diplomi  aspettano  ancora  una  inter- 
pretazione minuta  ed  un  esame  critico.  Ma  essi  conten- 
gono non  solamente  la  questione  di  cronologia  che  io  mi 
sono  adoperato  a  spiegarvi,  ma  contengono  inoltre  que- 
stioni di  topografia  storica,  la  soluzione  delle  quali  spetta 
meglio  agli  indigeni  che  agli  stranieri,  ed  è  più  facile  a 
voi,  signori,  che  conoscete  e  potete  percorrere  il  vostro 
paese,  che  conoscete  tutti  i  documenti  già  pubblicati  e 
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potete  al  bisogno  visitare  anche  gli  archivi  per  trarne 
nuove  testimonianze  ad  illustrare  lo  stato,  le  forze  e  la 
vita  intima  della  vostra  patria  nei  tempi  passati.  Per  queste 
ricerche  topografiche  non  avete  a  prendervi  ad  esempio 
che  quegli  eccellenti  lavori  intomo  alla  città  eterna  ed 
alla  campagna  di  Roma  cominciati  già  da  alcuni  secoli, 
ma  perfezionati  nei  tempi  moderni  e  favoriti  specialmente 
(la  questa  Società  di  storia  patria. 


Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX. 
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Theodor  Monimsen,  Bdmische  Geschicbte,  fùnfter  Band 
(Berlin,  1885). 

Come  i  greci  padri  della  storia  facevano,  come  fece  Polibio 
che  a  quel  grandioso  conato  e  largo  concepimento  di  una  storia 
della  riunion  degli  Stati  hiediterranei  sotto  T  impero  di  Eoma»  si 
apparecchiò,  fra  gli  altri  sussidi,  col  percorrere  metodicamente 
tutta  la  mediterranea  regione  e  parte  delle  coste  dell*  Oceano 
Atlantico,  così  si  direbbe  che  il  Mommscn,  giunto  nella  sua  opera 
a  Cesare,  al  primo  monarca  del  mondo  greco-romano  (voi.  3^), 
abbia  voluto  prima  di  continuarla  e  condurla  a  termine^  visitare 
in  certo  modo  ogni  terra,  ogni  angolo  e  confine  di  quel  vasto 
impero.  E  in  fatti,  che  cosa  è  il  Corpus  Jnxcriptimkum  se  non  un 
frutto  di  lunghi  viaggi  intesi  a  raccogliere  documenti  locali  di 
storia  in  tutto  l'orbe  romano?  Compiuti  i  quali,  e  riportato,  ordi- 
nato, catalogato,  appurato,  carta  per  carta,  creato  insomma  da  luì 
e  da  uno  stuolo  di  valorosi  soci,  tntt'un  archivio  di  Stato,  come 
uomo  a  cui  trentanni  di  si  necessaria,  di  sì  utile,  ma  immane  e 
poco  geniale  fatica,  non  abbiano  rallentato  la  fantasìa  né  svigo- 
rita la  mano,  il  Mommsen  ripiglia  ora  Topera  sua  genialisslma 
della  storia  romana.  Ma  ripigliandola,  ecco  che  tralascia  provvi- 
Boriamente  come  meno  fresca,  meno  nuova,  meno  inedita,  meno 
urgente,  per  così  dire,  la  parte  di  storia  che  doveva  seguire  im- 
mediatamente, cioè  la  parte  compresa  fra  la  battaglia  di  Tapto  e 
la  battaglia  d'Azio,  fra  l'intronizzazione  di  Cesare  e  l'intronizza- 
zione d'  Augusto,  e  colla  profonda  serietà  e  vivezza  insieme,  pro- 
prie di  quella  natura  d'uomo  elettissima,  preoccupato  piii  dell'in- 
trinseca che  dell'estrinseca  e  formai  contìnuazion  dell'opera,  ecco 
che  passa  per  ora  sopra  il  volume  quarto  e  viene  subito  al  quinto  : 
quasi  gli  premesse  anzitutto  di  ricercare  ed  esporre  in  che  modo 
Bulle  grandi  linee  tracciate,  sulle  fondamenta  poste  dal  genio  di 
Cesare,  abbiano  continuato  a  fabbricare,  durante  i  secoli,  gli  eredi 
ed  esecutori  dell'idea  politica  di  lui,  cioè  in  che  modo  siasi  an- 
data sviluppando  quell'aurora  di  un'era  migliore  a  quella  sera 
pia  calma  che  i  sudditi  di  Roma,  dopo  tanti  mali  e  tanti  dolori, 
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avevan  sotto  Gesare  intraTTeduta  ;  quasi,  più  che  di  dare  rifatta 
proprio  da  lui  una  parte  di  storia  romana  sn  per  giù  belile  &tU, 
gli  premesse  di  aggiangerne  una  che  nel  suo  complesso  ìutsdo 
si  cercherebbe  altrove  e  molto  meno  negli  antichi,  che  è  nnon 
Iòntalmente  perchò  cavata  non  solo  da  tutta  quanta  la  letteratura, 
ma  dai  monumenti,  dalle  vestigia,  dalle  reliquie,  dai  sopraTami 
d*ogni  genere  di  quel  mondo  medesimo  e  soprattutto  dalle  ifcri* 
sionii  che  non  meno  quando  cessamo  d'essere  in  questo  o  quel 
punto  che  quando  ci  sono,  non  meno  quando  scarseggiano  che 
quando  abbondano,  è  mirabile  quanto  dicano  e  svelino  interro- 
gate da  tal  maestro  ;  ed  è  nuova  obbiettivamente  siccome  storia 
del  mondo  romano  più  ohe  della  città  di  Boma,  dell'  impero  più 
che  degli  imperatori,  di  principi  e  andamenti  di  Governo  più 
ohe  di  persone  di  governanti,  insomma  e  soprattutto  di  condi- 
lioni  di  cose. 

Qui  dunque  Tautore,  studiando  e  descrivendo  da  Cesare  a  Dio- 
oleziano,  paese  per  paese  e  popolo  per  popolo,  quel  colossale  ag- 
glomeramento  di  Stati  e  nazioni,  con  perpetuo  intreccio  di  larghe 
sintesi  e  di  analisi  finissime,  coglie  e  dipinge  tutto  quanto  il  vi- 
vere  dell'universo  greco-latino,  espressione  ultima  della  driltà 
antica.  Qui  sono  esaminati  ad  uno  ad  uno  gli  elementi  di  qaeila 
prodigiosa  massa  di  domini,  colle  loro  particolarità  or  tollerate 
e  superstiti,  or  perseguitate  e  spente  dalla  legrge  dell'unità  del- 
l'impero. Qui  vedi  la  correlazione  delle  varie  esistenze  come  la 
oondiiione  propria  di  ciascuna.  Qui  vedi  i  semi  di  civiltà  da  un 
luogo  trasportati  in  un  altro,  così  dal  centro  nella  periferia,  come 
dalla  periferia  nel  centro.  E  i  commerci,  le  vie,  le  industrie,  le 
ricchezze,  la  pingue  prosperità  dei  centri  agricoli  e  vinicoli,  il 
lieto  vivere  delle  città  festevoli,  le  migrazioni,  gli  appicchi  di 
parentele,  il  tumulto  di  mille  passioni  municipali,  le  ruggini,  le 
rivalità,  le  gare,  i  contrasti  dei  costumi,  le  dispute  delle  scuole, 
gli  umori  dei  letterati  randagi  oppur  contenti  di  lor  città  nativa, 
piccola  sì,  ma  non  bastarda  né  imbastardita,  tutto  roriszonte  io- 
somma  di  qui  percorri  successivamente  cogli  occhi,  finché  spin- 
gendo lo  sguardo  ai  confini  osservi  e  mediti  i  flussi  ed  i  riflosei 
della  potenza  romana,  le  colossali  opere  di  difesa  e  i  grandi  an- 
tagonismi, i  grandi  vespri,  le  vicinanze  più  o  meno  temibili.  Ha 
due  fiitti  capitali  s'incrociano  come  cardo  e  decumanut  in  questo 
mondo  imperiale;  due  propagande  massime,  la  latinità  e  l'elle- 
nismo, di  cui  Tedi  qui  di  continuo  e  seguiti  e  noti  gli  agenti,  gli 
gli  organi,  il  compromesso,  il  vicendevole  aiuto  ;  due  lati,  due 
aspetti  principalissimi  della  politica  di  Boma  ;  il  mantenimento  di 
quel  che  già  era,  e  il  romanizzamento  di  quel  che  non  era  ellenioo 
nel  mondo  ;  due  egemonie,  quella  politica  di  Bom  a  e  morale  dell'Bl- 
lade,  unite  e  confuse  nella  comun  vittoria  sulle  nazionalità  e  civiltà 
di  second 'ordine.  E  non  ò  certo  la  parte  meno  interessante,  meno 
ricca  e  meno  bella  del  libro,  quella  in  cui  ci  si  para  dinanzi  Boms 
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fattasi  scudo  e  spada  della  grecità,  custode,  sosteoitrìce  delinei- 
lenlsmo  nell^Asia,  erede  insomma  dei  territoil  e  della  idea  di 
Alessandro.  E  come  illamina  bene  nomini  e  cose.  Ne  to*  dare 
un  solo  esempio.  Ecco  TEgitto  annesso  all'impero.  Ottaylano  fa 
l'entrata  in  Alessandria.  Succedono  fra  molt'altre  cose,  questi 
due  fatti.  Il  nuovo  padrone  rifiuta  di  portarsi  al  tempio  di  Api, 
dicendo  di  essere  solito  d'adorare  dei  numi  e  non  de'  bovi.  Ybi- 
tando  le  tombe  reali,  rifiuta  di  mirare  i  corpi  deiTolomei,  mentre 
contempla  con  venerazione  quello  di  Alessandro,  greche  ha  voluto 
vedere  <  un  re  e  non  già  dei  morti  p.  Gettati  lì  nella  storia  (Suet. 
od.  18  ;  Dio.  Cass.  51,  16)  isolati  e  nudi,  che  cosa  dicono  questi 
aneddoti  in  sé?  Pochissimo.  Ma  a  rileggerli  dopo  la  storia  dei  Mom- 
msen,  come  si  misura  bene  il  loro  valore,  come  si  capisce  bene 
il  loro  significato.  Come  si  sente  nel  primo  l'uomo  che  pospone, 
che  sacrifica  l'egizianismo  all'ellenismo.  Api  a  Dionysos,  Memfi 
ad  Alessandria.  Come  si  sente  nel  secondo  l'uomo  che,  scartati 
Epigoni  e  Diadochi  come  usurpatori  ed  illegittimi  re,  si  studia  di 
comparire  quasi  l'erede  diretto  di  Alessandro  nel  mondo  elleni- 
stico e  ne  venera  la  tomba,  come  Alessandro,  anch'eglire  inter- 
nazionale, anch'  egli  Cesare  di  una  monarchia  bUingue,  aveva 
venerata  la  tomba  di  Ciro  a  Pasargada.  Gli  antichi  ebbero,  espres- 
sero qualche  rara  volta  la  coscienza  di  questo  politico  imparen- 
tamento,  di  questa  continuità  dinastica  fra  i  Cesari  ed  Alessan- 
dro, ma  l'avere  illuminato  il  fatto  di  luce  piena  e  perenne,  l'a- 
vergli ridato  tutto  il  suo  peso  nella  storia  è  merito  della  scienza 
moderna  e  del  Mommsen. 

Ma  sull'impero  romano,  o  in  altri  termini  sul  diritto  del  più 
forte  spinto  alle  sue  ultime  conseguenze,  quale  è  il  giudizio  com- 
plessivo dell'autore?  Citerò  le  testuali  parole  pronunciate  recen- 
temente da  lui  in  una  seduta  solenne  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Berlino  (19  marzo  1885):  «Quando  dal  diritto  del  più  forte  si 
traggono,  come  fecero  i  Bomani,  le  ultime  conseguenze  e  la  vit- 
toria si  spinge  fino  all'annientamento  dell'avversario,  allora  a 
questo  indirizzo  verso  la  pace  perpetua  non  può  negarsi  la  possi- 
bilità di  un'attuazione  pratica,  qualunque  sia  il  giudizio  che  possa 
d'altronde  recarsi  intomo  ad  esso.  La  storia  dell'impero  romano 
ne  porge  insieme  la  prova  di  fatto  e  la  critica  ;  poiché  quando 
una  nazione  arricchisce,  proprio  allora  scompare  il  mondo  degli 
ideali  con  le  sue  splendide  varietà  e  subentra  veramente  una 
pace,  ma  è  la  pace  della  tomba  :d.  G.  Lxjmbboso. 

Thomas  Hodgkin^  The  Lettera  of  Cassiodoras  being  a 
candensed  translation  ofihe  Variae  Epistolae  of  Magniis 
Aurelius  Cassiodorus  Senaior.  London,  Frowde,  1886. 

Quasi  come  appendice  ai  quattro  primi  volumi  del  suo  bel  libro 
Ilaly  and  her  Invadersi  il  signor  Hodgkin  pubblica  ora  un  rias- 
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snnto  delle  Lettere  Varie  di  Cassiodoro,  che  testimonia  il  lungo 
amoroso  studio  posto  da  lai  in  questa  principalìssima  fonte  della 
storia  d Italia  durante  il  periodo  gotico.  Frutto  d'una  mente  com- 
prensiva e  assai  largamente  preparata,  questa  traduzione  conden- 
sata, com'egli  la  chiama,  ci  sembra  variamente  utile  per  più  d*an 
lato.  A  ohi  desidera  semplicemente  di  farsi  un  concetto  cMaro  e 
sin  cero  deiropera  di  Cassiodoro,  essa  offre  una  riproduxione  fe- 
dele e  completa  di  quanto  y*ha  d'essenxiale  nelle  lettere  sne,  li- 
berandolo dal  tedio  dello  stile  gonfio,  oscuro,  spesso  intollerabile 
in  cui  sono  dettate.  Agli  eruditi  poi  che  vogliono  addentrarsi 
nello  studio  delle  Variae  e  neiresame  del  testo,  essa  spiana  la 
via  agevolandone  la  intelligenza  con  note  dotte  e  opportone  e 
colla  sagace  interpretazione  di  molti  passi  ardui  ad  intendere 
anche  per  ohi  abbia  familiarità  cogli  scrittori  dell*  età  gotica  o 
prossimi  ad  essa.  La  traduzione  nel  suo  complesso  è  eccellente, 
e  letterale  fin  dove  è  possibile  rendere  letteralmente  gì'  intralciati 
periodi  di  Cassiodoro,  e  ma  »  ci  ammonisce  il  traduttore   <  nei 

<  casi  non  infrequenti  nei  quali  appogiandomi   alla   grammatica 

<  non  m'è  riuscito  di  ricavare  alcun  significato  intelligibile  dalle 

<  parole  del  mio  autore,  ho  segnato  nel  testo  la  più  vicina  ap- 

<  prossimazione  che  io  potessi  raggiungere  del  senso  loro,  rifa- 

<  rendo  in  nota  il  non  inteso  originale  colla  speranza  che  alcuno 
e  de'  miei  lettori  sia  più  di  me  fortunato  nell' interpretarlo  p.  A 
stabilire  il  testo  delle  Variae  su  cui  condurre  il  suo  lavoro, 
l'Hodgkin  ha  seguito  principalmente  le  edizioni  del  Nivellio  e 
del  Garet,  aiutandosi  qualche  volta  coi  confronti  che  ha  potato 
fare  su  taluni  manoscritti  del  Museo  Brittannico,  ne  potrà  farai 
diversamente  finché  il  Dr.  Meyer  della  Biblioteca  di  Monaco  non 
oi  darà  la  desiderata  edizione  delle  Variae  che  già  da  lungo  egli 
vien  preparando  per  la  raccolta  dei  Monumenta,  Da  ultimo 
l'Hodgkin  ha  aggiunto  alla  sua  traduzione  un  indice  assai  copioso 
che  può  essere  di  molta  utilità  agli  studiosi  perchè  raccoglie  sotto 
i  vari  titoli  tutto  ciò  che  nelle  Variae  si  riferisce  ai  personaggi 
e  alle  istituzioni  del  periodo  gotico.  Così,  per  citare  l'esempio  ohe 
parlando  di  ciò  cita  lo  stesso  Hodgkin,  a  sotto  la  parola  Saio  si 
e  troverà  tutto  ciò  che  può  trovarsi  in  Cassiodoro  relativamente 
€  ai  Saioneg  i  quali  possono  considerarsi  quasi  come  il  solo  ele- 
€  mento  gotico  penetrato  nella  compagine  dell'  amministraiione 

<  romana  :d. 

Ma  la  parte  forse  più  importante  del  libro  è  lo  studio  consa- 
orato  a  Cassiodoro  che  l'Hodgkin  premette  alla  sua  traduzione. 
Non  esitiamo  a  dire  che  questo  studio  e  quello  cho  il  professore 
Augusto  Gaudenzi  viene  ora  pubblicando,  sono  di  gran  lunga  i 
due  migliori  lavori  che  noi  conosciamo  intomo  a  Cassiodoio. 
Scrivendo  contemporaneamente,  e  venuti  ultimi  nell 'arringo,  en- 
trambi si  sono  giovati  dell'opera  di  coloro  che  li  hanno  prece- 
duti fuorché  del  lavoro  del  Ciampi  sui  Cassiodori,  che  entrambi 
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omettono  di  citare  e  che  del  resto  non  è  dei  migliori  tra  quelli 
pabblìoati  dal  compianto  nostro  collega.  Specialmente  hanno  en- 
trambi scnitinato  con  minuto  esame  i  laTori  del  Kopke,  del  Thor- 
becke,  del  Franz  e  dell*  Usener,  ai  quali  non  si  potrà  mai  to- 
gliere il  merito  d*  arer  con  sagace  critica  arrecata  gran  luce 
intomo  a  Cassiodoro  e  diradata  una  folta  foresta  d'errori  che 
B*intricaTano  intomo  a  lui.  Ma  e  THodgkin  e  il  Gaudenzi  discu- 
tendo le  conclusioni  a  cui  gli  altri  erano  già  arrivati  e  aggiun- 
gendo del  proprio  nuove  indagini  e  argomenti  nuoTi,  aumentano 
le  nostre  cognizioni  intorno  al  consigliere  degli  Amali  e  ce  ne 
mostrauo  più  chiara  la  figura  storica.  Seri  Tendo  indipendentemente 
Tuno  dairaltro,  essi  giungono  talora  a  (Conclusioni  somiglianti,  va- 
riando solo  qua  e  là  secondo  il  metodo  e  le  tendenze  dei  due 
scrittori;  il  Gaudenzi  rivolto  piuttosto  ad  una  analisi  rigorosa- 
mente scientifica  e  allo  studio  storico  della  giurisprudenza,  THod- 
gkin  invece  di  mente  più  sintetica  e  rivòlta  al  pratico  e  allo 
studio  della  politica  e  degli  affetti  umani.  La  vera  differenza  es- 
senziale tra  i  due  eruditi  sta  in  questo  che  mentre  V  Hodgkin 
ammette  che  Cassiodoro  avesse  una  larga  parte  nei  consigli  di 
Teodorioo,  il  Gaudenzi  invece  lo  nega  in  modo  reciso,  e  sebbene 
noi  incliniamo  verso  la  opinione  del  primo,  ci  è  mestieri  rico- 
noscere che  le  ragioni  in  contrario  addotte  dall'altro  sono  acu- 
tamente pensate  e  mettono  Tanimo  in  fórse.  Ma  se  nel  suo  giu- 
dizio complessivo  T  Hodgkin  è  più  favorevole  a  Cassiodoro  e  si 
allontana  dal  lavoro  del  Gaudenzi,  è  bello  leggere  come  egli  si 
dolga  di  non  aver  potuto  giovarsi  in  tempo  della  prima  parte  di 
questo  lavoro  (comparsa  in  luce  quando  il  suo  volume  era  quasi 
tutto  stampato)  e  le  schiette  e  calde  parole  d'  encomio  eh*  egli 
tributa  al  giovane  scrittore  bolognese.  Con  questo  utile  libro  in- 
tomo a  Cassiodoro  THodgkin  conchiude  i  suoi  lavori  sul  periodo 
gotico,  e  da  esso  possiamo  trarre  lieta  speranza  che  i  volumi  ai 
quali  egli  attende  ora,  relativi  alla  età  longobarda,  riusciranno 
pari  alla  altezza  e  alla  difficoltà  dell'argomento. 

U.  B. 

M.  Chreightoii.  A  history  ofthe  Papacy  during  the  period 
ofBefarmcUion,  (storisi  del  papato  nel  periodo  dellaRiforma) 
London,  Longmans,  Green  and  Co.,  1882,  voi.  2. 

La  rivoluzione  religiosa  del  secolo  ZYi,  comunemente  detta  Bi- 
fòrma,  fu  la  conseguenza  di  nuovi  concetti  politici,  intellettuali  e 
religiosi,  che  vennero  a  maturità  verso  la  metà  del  cinquecento, 
ma  si  svolsero  con  lenta  e  continua  vicenda  negli  ultimi  secoli 
deir  età  media.  Onde  il  richiamare  Tattenzione  degli  studiosi  sopra 
gli  avvenimenti  politici  e  religiosi  dei  secoli  xiY  e  XV  parrà  cosa 
lodevolissima  a  tutti  coloro  che  vogliano  penetrare  nell'intimo  dei 
fatti  storici,  e  <)onoscere  le  leggi  del  loro  svolgimento. 
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Per  qaesto  deve  ritenersi  Teramente  benemerito  degli  stadi 
Tegregìo  signor  M.  Ghreighton,  il  quale  nei  dne  Tolumi,  onde  ab- 
biamo qui  sopra  trascritto  il  titolo,  espone  minatamente  qnelle  sto- 
riche vicende  che  possono  considerarsi  come  i  preliminari  della 
Riforma.  Preliminari  dico,  perch  *egli  giange  per  ora  fino  al  1464. 
n  titolo  dell'opera  fa  del  resto  intendere  a  prima  giunta,  che  il 
dotto  scrittore  inglese  deve  estendersi  maggiormente  :  che  una 
storia  del  Papato  nel  periodo  della  Riforma  non  può  non  compren- 
dere tutti  i  fatti  del  gran  Concilio  di  Trento,  ansi  tutto  quello  che 
nel  comune  linguaggio  degli  storici  si  indica  colla  parola,  un  poco 
sciatta,  se  si  vuole,  di  controriforma.  Senonchè  TA.  non  ha  com- 
piuto il  suo  lavoro  :  egli  ci  promette  di  trattare  nei  volumi  suc- 
cessivi la  parte  più  importante  (1),  quella  che  si  riferisce  alla  Ri- 
forma vera  e  propria. 

Nella  introduzione,  divisa  in  due  capitoli,  si  studia  il  sorgere 
della  potestà  politica  del  Papato  fino  alla  traslazione  della  S.  Sede 
in  Francia  ;  e,  nel  secondo  capitolo,  si  espongono  le  vicende  prin- 
cipali dei  Pontefici  nel  loro  settantenne  soggiorno  in  Avignone. 
In  questa  parte  del  lavoro  non  si  danno  naturalmente  fatti  nuovi 
né,  al  postutto,  nuove  considerazioni  :  ma  vi  è  delineato  con  tanto 
ordine  e  con  tanta  chiarezza  lo  svolgimento  storico  del  Papato  dal 
secolo  IV  al  ritorno  dei  Papi  in  Roma  (1377)  che  l'A.  ha  proprio 
raggiunto  il  suo  scopo,  ha  preparato  in  verità  nel  miglior  modo 
che  si  poteva  la  via  al  suo  lavoro,  ha  nutrito  T  intelletto  delle  ne- 
cessarie cognizioni  per  poter  tenere  nel  giusto  pregio  il  suo  ottimo 
libro.  Quindi  opportunamente  il  secondo  capitolo  della  IfUrcdmc- 
tion  ha  una  ampiezza  maggiore  del  primo  ;  vi  si  parla  quanto  è 
necessario  di  quello  spirito  di  ribellione  alla  Chiesa  suscitato  in 
parte  dallo  scandalo  che  produceva  la  vita  corrotta  del  clero  in 
quel  tempo,  e  la  ricchezza  della  Corte  romana,  in  parte  dagli  ec- 
cessi della  spiritualità  francescana,  che  opponevasi  alle  mondane 
tendenze  degli  ecclesiastici  :  e  questo  moto  di  ribellione  è  molto 
saviamente  riconnesso  dairegreg^io  scrittore  alla  contesa  di  Lodo- 
vico di  Baviera  col  Papa  Giovanni  XXII  ;  perchò,  essendo  Michele 
da  Cesena,  Guglielmo  d'Okkam  e  Marsiglio  da  Padova  difensori 
deir  Imperatore  e  seguaci  della  tendenza  per  dir  cosi  spirituali- 
stica di  una  parte  della  famiglia  francescana  in  Italia,  il  contrasto 
tra  il  Papa  e  T  Imperatore  assume  anche  un  aspetto  religioso,  e 
le  particolari  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato  a  mezzo  il  secolo  SI?  ri- 
cordano, in  molte  occasioni,  quelli  che  poi  produssero  la  grande 
rivoluzione  protestante  :  ond^  lodiamo  TA.,  ohe  ponendo  in  questa 
introduzione  i  fondamenti  del  suo  lavoro  ha  svolto  così  qaesta 
parte. 


(1)  Nella  prefazione  egli  scrive  (p.  i),  /  purpose,  if  opportunità  $hould  bt 
given  me,  to  continue  my  survey  in  succeeding  volume*  to  the  distolution 
of  the  CouncU  of  Treni. 
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L'opera  può  dirsi  ohe  incominci  veramente  dal  1378,  dal  sor- 
gere del  grande  scisma  d'Occidente;  e  nel  primo  capitolo  del 
libro  I  sta  compresa  la  storia  intricatissima  di  quegli  undici  anni 
che  corrono  dalla  elezione  alla  morte  di  Urbano  VI  (1378-1389); 
periodo  non  lungo,  è  vero,  ma  irto  di  questioni,  di  aspre  e  fiere 
guerre  combattute  principalmente  fra  Alberico  di  Barbiano  ven- 
turiero ai  servigi  di  Urbano,  e  la  Compagnia  dei  Brettoni  che  strin- 
geva Boma  per  farvi  prevalere  la  fazione  degli  scismatici.  Tutti 
gli  avvenimenti  che  rendono  importante  il  pontificato  d'Urbano  VI 
sono  diligentemente  e  con  chiarezza  narrati  in  questo  capitolo  che 
è  un  quadro  fedele  di  quell'età  di  decadenza  e  di  corruzione  del 
consorzio  cristiano.  La  nobile  figura  di  Santa  Caterina  da  Siena 
viene  delineata  maestrevolmente  dal  C.  (pag.  70)  che  non 
avrebbe  forse  dovuto  dimenticare  V  altro  grande  eroe  cristiano, 
contemporaneo  della  Benincasa,  il  domenicano  S.  Vincenzio  Fer- 
reri,  e,  dal  fatto  che  questi  fu  seguace  del  Papa  francese,  mentre 
Caterina  si  mantenne  sempre  fedele  ad  Urbano,  ricavarne  oppor- 
tuni giudizi  sull'indole  e  sull'essenza  dello  scisma,  sulla  difficoltà 
che  dovevasi  allora  trovare  nel  definire  chi  fosse  il  Papa  legittimo 
e  sul  danno  spirituale  che  questa  incertezza  doveva  cagionare  alle 
anime  dei  fedeli,  onde  la  corruzione  doveva  farsi  (come  si  fece) 
più  grave. 

Nel  capitolo  successivo  ci  è  parso  principalmente  pregevole  ciò 
che  si  riferisce  ai  fatti  di  Giovanni  Wicleff  di  cui  si  espone  con 
chiarezza  il  sistema  teologico.  Dissentiamo  solo  dal  dottissimo  scrit- 
tore quando  egli  dice  che  in  Inghilterra  a  quel  tempo  neither  re- 
ligioHs  nor  politicai  feeling  ican  strongon  the  side  o/  the  Pope  (p.  101). 
L'Inghilterra,  è  vero,  non  volle  riconoscere  il  Papa  che  risiedeva 
in  Avignone,  perchè,  essendo  allora  da  cosi  lungo  tempo  in  guerra 
colla  Francia,  un  Papa  francese  doveva  esser  considerato  come 
nemico:  ma  al  Papa  di  Boma  non  fu  avversa,  se  non  in  quanto 
era  necessario  per  tener  fronte  a  certe  pretese  di  Bonifazio  IX,  che 
veramente  non  dubitiamo  di  chiamare  per  lo  meno  inopportune. 
I>el  resto  il  sentimento  cattolico  fu  in  Inghilterra  assai  gagliardo 
per  tutto  il  medio  evo,  e  il  C.  ben  sa  che  l'eresia  di  Wicleff  non 
divenne  in  patria  così  popolare,  né  ebbe  seguaci  così  numerosi 
come  in  Boemia. 

I  pontificati  di  Bonifazio  IX  in  Boma  e  di  Clemente  XII  in  Avi- 
gnone, i  tentativi  della  Francia  per  far  cessare  il  religioso  dissidio, 
le  turbolenze  d'Italia  e  di  Francia,  i  curati  che  dal  1406  al  1409 
fanno  gli  stessi  Papi  per  comporre  le  cose  dello  scisma,  gli  accordi 
insomma  che  portarono  al  Concilio  di  Pisa  (25  marzo  -  7  agosto  1 409) 
sono  gli  argomenti  dei  seguenti  capitoli.  Nel  Concilio  di  Pisa  ven- 
nero depoeti  i  Papi  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII  e  fu  eletto  Pietro 
Filargi  ohe  prese  il  nome  di  Alessandro  V  del  quale  mi  pare  il  C. 
giudice  troppo  severo;  che  gli  avvenimenti  lo  addimostrarono 
uomo  di  miti  spiriti  e  veramente  desideroso  della  pace  della  Chiesa 
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e  della  riforma  di  questa:  ed  è  noto  che  egli  per  Taprile  del  1412 
aveva  deciso  di  radunare  un  grande  Concilio. 

Il  secondo  libro  comprende  una  storia  larga  ed  estesa  del  Gon- 
oilio  di  Costanza.  Vi  si  espongono  con  diligenza  e  mirabile  ordine 
i  fatti  che  prepararono  questo  importantissimo  Sinodo  della  Chiesa 
cattolica  ;  il  contrasto  e  le  difficoltà  suscitati  da  Baldassare  Cessa 
o  Giovanni  XXIII;  quanto  concerne  la  deposizione  di  questo;  e 
perchè  il  Concilio  di  Costanza,  come  d  noto,  oltre  quello  dì  por 
fine  allo  scisma  di  Occidente,  ebbe  T  intento  di  combatter  Teresia 
il  cui  fuoco  era  stato  acceso  in  Europa  fino  dalla  seconda  metà  del 
secolo  xiT  ;  così  il  nostro  autore  esamina  con  opportuna  larghezn 
le  condizioni  dell*  Inghilterra  e  segnatamente  della  Boemia  ore 
pili  vigoreggfiavano,  e  specialmente  a  Praga,  i  seguaci  delle  dot- 
trine di  Vicleff  ;  le  vicende  della  vita  di  Giovanni  Huss,  le  sae 
opinioni  teologiche,  tutto  quello  insomma  ohe  è  relativo  a  lui  ed  ai 
suoi  rapporti  col  Concilio,  la  sua  morte  intrepida,  quella  del  fldosao 
discepolo  Gerolamo  da  Praga.  L*opera  dell*  Imperatore  Sigismondo 
nel  Concilio  è  stata,  secondo  me,  evidentemente  dimostrata  anche 
per  via  indiretta  dal  C,  quando  questi  ricerca  le  condizioni  del 
Concilio  medesimo  neirassenza  di  queir  Augusto  che  dovette  re- 
carsi a  Perpignano  suUo  scorcio  del  1415  ed  a  Parigi  sui  primi 
del  16.  Dopo  aver  parlato  dell'elezione  di  Martino  V,  TA.  compie 
questa  parte  del  suo  lavoro  intrattenendosi  alquanto  su  quei  ten- 
tativi di  riforma  che  nel  Concilio  stesso  furono  fatti,  ma  che,  come 
è  noto,  non  ebbero  nessuna  stabile  conseguenza. 

Come  il  secondo  libro  si  riferisce  interamente  al  Concilio  di 
Costanza,  cosi  il  successivo  è  consacrato  agli  altri  importantissimi 
di  Basilea  e  di  Firenze  ;  e  il  quarto,  che  s*  intitola  Rettauraswie 
dell* autorità  pontificale^  espone  le  vicissitudini  religiose  e  poU- 
'  tiche  di  quel  breve  periodo  di  risorgimento  morale  e  politico 
del  Papato  (1444-1464)  che  doveva  poi  esser  seguito  dadecadensa 
e  corruzione  del  medesimo  sul  chiudersi  dell*  evo  medio  e  sul  co- 
minciare del  moderno.  In  quest'ultima  parte  della  bella  opera  del  C. 
ci  son  parsi  degnissimi  di  richiamare  l 'attenzione  degli  storici, 
il  capitolo  ove  si  svolgono  i  fatti  del  pontificato  di  Niccolò  V  in 
relazione  colla  Germania,  e  quello  ove  studiasi  lo  stesso  Pontefice 
come  fautore  dell*umanÌ8mo.  Alla  storia  dei  pontificati  di  Ca- 
listo III  e  di  Pio  II  e  della  sua  crociata  che  è  argomento  dei  ca- 
pitoli V-IV,  tengono  dietro,  e  sono  parti  interessantissime  del- 
Topera,  un  cenno  sulle  diverse  opinioni  intorno  a  Pio  ÌI  ;  al- 
cune giuste  considerazioni  sul  suo  carattere,  parecchi  de*  snoi 
apoftegmi  o  proverbi,  un  breve  esame  de*  suoi  scritti  storici  e  prin- 
cipalmente dei  suoi  commentari,  che  costituiscono  il  più  importante 
lavoro  letterario  e  critico  di  lui,  e  contengono  un  compiuto  rac- 
conto dei  fatti  nei  quali  egli  fu  involto.  Parla  finalmente  l'A.  dell» 
rinomanza  letteraria  di  Pio  II,  delle  sue  relazioni  alquanto  singo- 
lari cogli  umanisti,  dei  suoi  amici  e  principalmente  del  Campano 
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e  dello  Ammannati  ;  dopo  di  ohe  ha  tonnine  il  lavoro  ohe  deside- 
riamo yeder  presto  continuato  fino  a  tutto  il  Concilio  tridentino. 

In  ciascuno  dei  due  volumi  alla  parto  storica  segue  una  ap- 
pendice che  ò  stata  aggiunta  dal  C.  per  indicare  ai  lettori  le  fonti 
del  suo  lavoro.  Al  tonnine  del  primo  volume  si  considerano  i  fonti 
Btorioi  di  venti  dei  fatti  principali  trattati  nel  libro  ;  dall'elezione 
di  Urbano  VI  a  quella  di  Martino  V  ;  nel  secondo  si  esaminano 
quelli  di  diciasetto  avvenimenti  esposti  in  quel  volume.  Ma  anche 
nella  api>endioe  il  G.  non  è  un  avido  esploratore  ;  che  egli  discuto 
il  Talore  di  ciascun  documento,  ricerca  qual  relazione  abbia  esso 
col  fatto  di  cui  tratta,  ed  in  questo  esame  a  noi  ò  parso  il  C.  si- 
caro  e  argutissimo. 

Riepilogando,  è  questo  del  0.  un  lavoro  sintotico,  un  di  quel 
bellissimi  lavori  di  cui  va  cosi  ricca  la  letteratura  storica  dell'  In- 
ghilterra; è  un'opera  d'arto  perchè  lo  stile  è,  dove  occorre,  vivo 
e  spigrli&to'  i<^  narrazione  procede  franca  e  sicura,  ondid  il  libro  non 
aolo  8i  legge  con  frutto,  ma  anche  volentieri  ;  e  quello  che  è  piìl, 
trattandosi  di  storia,  è  un'opera  veramente  scientifica,  una  di 
quelle  che,  mi  si  permetta  la  frase  comune,  dicono  l'ultima  pa- 
rola sull'argomento.  L'A.è  poi,  oltreché  eruditissimo,  anche  equo 
e  sereno  ne'  suoi  giudizi;  le  sue  considerazioni,  nelle  quali  è  assai 
parco,  rampollano  sempre  dai  fatti  :  è  insomma  quale  dev'esser  lo 
storico  ohe  dai  &tti  soltonto  ripeto  ammaestramento  sincero. 


PiETBo  Vigo. 
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PERIODICI 


r&r  litteratnr  -  and  Kirchen  -  Geschichte  des  Miltel- 

II.  Fase.  1-2.  —  H.  Denifle.  Die  pàpsslichen  Regi- 
ies  13  Ihs.  und  das  Inventar  derselben  vom  J.  1339. 
?.  Die  Spiritualen,  ihr  Verhàltniss  zum  Francircaner- 
zu  den  Fratricellen  ^  E.  Denifle.  Quellen  zur  Ge- 
ìhichte  des  Predigerordens  im  13.  und  14  Ih.  —  F. 
e  historia  Septem  tribulationum  ordinis  minorum» 
elus  de  Clarino.—  Mitiheilungen:  E.  Denifle. Enigeg- 
)  Kritik  G.  Kaufmanns  in  den  Góttingischen  Anzeigen. 

D  storico  italiano.  To.  XVII.  Fase.  MII,  anno  1886.  — 
70.  €  Protestatio  Di  ni  Compagni  »  —  F.  Tocco.  Aleuni 
)Ila  Cronaea  delle  Tribolazioni  —  Vito  La  Mantia. 
Paolo  Di  Blasi  giureeonsulto  del  secolo  xviii  —  A. 
morte  di  Giovanni  Aguto  ^  P.  Santini,  Condizione 
iegli  abitanti  del  eontado  nel  secolo  xiii  —  D.  Ca-, 
valiere  di  Savoia  e  la  gioventù  del  principe  Eugenio 
lont.  Il  marchese  di  Prie  nel  Belgio  ^  Rassegna  Bi- 
i  -^  Notizie  varie, 

0  storico  lombardo*  Anno  XIII,  Fase.  I.  —  G.  Maz^ 
i\xm  eodici  latini  Viseonteo-Sforzeschi  della  Biblioteca 
ii  Parigi  —  /.  Ghinzoni.  Un  prodromo  della  riforma 
(1492)  —  A.  Luzio.  Lettere  inedite  di  Fra  Sabba  da 

1  —  A.  Neri,  lì  Duca  di  Mantova  a  Genova  nel  1592 
:  C.  C,  Una  Bolla  di  Gregorio  VII,  ecc.^  Bibliografia. 

0  storico  per  le  Provincie  napoletane.  Anno  XI.  Fase.  I; 
.  «  La  Ratio  Thesaurariorum  »  della  Cancelleria  An- 
.  Eolm.  Ricerche  sulla  storia  antica  della  Campania 
ngieri.  Nuovi  documenti  intorno  la  famiglia,  le  case 
le  di  Lucrezia  d'Alagno  —  G.  De  Blasiis.  Gino  da  Pi- 
Jniversità  di  Napoli  —  Rassegna  bibliografica. 
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ArohlTio  veneto.  Tomo  XXXI.  Parte  1*.  —  A.Medin.  La  resa 
di  Treviso  e  la  morte  di  Cangrande  I  della  Scala,  cantare  del 
secolo  XIV  —  B,  Cecchetti,  La  donna  nel  medio  evo  a  Venezia 

—  y.  Cian.  A  proposito  di  un'ambasceria  di  M.  Pietro  Bembo 
(Dee.  1514)  —  C.  Cipolla,  Ricerche  sulle  tradizioni  intorno  alle 
antiche  immigrazioni  nella  laguna  —  C.  Hopf,  Di  alcune  dina- 
stie latine  nella  Grecia  —  Y.  BeUemo,  l  Clodiensi  alla  battaglia 
del  Bosforo  —  G.  Giorno,  Regesto  di  alcune  deliberazioni  del 
Senato  Misti  —  B.  Cecchetti.  La  facciata  della  Ca'  d'Oro,  dello 
scarpello  di  Giovanni  e  Bartolomeo  Buono  ^  Aneddoti,  ecc. 

Bibliothèqne  de  l'École  des  Chartes.  Voi.  XLVII,  fase.  1-2. 

—  O,  Saige.  Charte  fran^aise  de  Jean  de  Joinville  —  J/.  Bou- 
chot  Notice  sur  la  vie  et  ies  travaux  d'Etienne  Martellange  — 
G.  Lefevre-Pontalis.  Petite  chronique  de  Guyenne,  jusqu'à  l'an 
1442  —  G.  Digard,  La  sèrie  des  regi8tres  pontificaux  du  xiif 
siede.  —  Poésies  latihes  du  ms.  add.  44  de  la  Bodléenne  —  Ch 
Kohler,  In ven  taire  de  la  bibliothèque  de  Saint-Gildas,  en  Berry 

—  H.  de  Curzon.  Une  reception  au  Tempie:  Alexandre  de  Ve- 
sidome  1"  fevrier  1664. 

Bollettino  di  namismatlca  e  sfragistica  per  la  storia  d'Italia. 

Voi.  II,  n.  10,  Camerino,  1885.—  0.  Vitalini.  Delle  imitazioni  e 
falsificazioni  di  monete  antiche  e  moderne  ^  3f.  Santoni  e 
F.  Raffaelli,  La  zecca  di  Macerata  e  della  provincia  della  Marca 

—  y.  C.  Il  baiocco  —  A.  Toxiri,  Moneta  attribuita  all'arcive- 
scovo Calaritano  Leonardo  —  A.  Toxiri.  Monete  di  Ercole  II 
duca  IV  di  Reggio-Emilia. 

Aiomale   ligustico  di   arclieologia,   storia   e   letteratan. 

Anno  XIII.  Fase.  I-V.  ^  E.  B.  Parodi.  Osservazioni  a  proposito 
del  Lessico  Genovese  antico  di  G.  Flecchia  —  Branchi.  Illustra^ 
zione  storica  di  alcuni  sigilli  antichi  della  Lunigiana  —  C.  Braggio, 
Antonio  Ivani  umanista  del  secolo  xvi  —  G.  Sforza.  Della  vita 
e  degli  scritti  di  E.  Branchi  ^  G.  Rezasco.  Maggio,  Maio  — 
Varietà  etc. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Voi.  VII.  Fase.  1-2. 

—  F.  Novati.  Nuovi  studi  su  Albertino  Mussato  —  A.  D* Ancona^ 
Il  teatro  mantovano  nel  secolo  xvi  ^  B.  Zumòini.  Le  egloghe 
del  Boccaccio  ^  K  Percopo.  Laudi  e  devozioni  della  città  di 
Aquila  —  Varietà. 
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)-Oesellschaft.  Historisches  Jahrbuch.  T.  VI.  Fase.  1-2. 
;/i.  Zur  Geschichte  der  Katholischen  Reformation  — 
)nt.  Die  orientalischen  Sklavìnnen  in  Florenz  ìm  14 
ihrhundert  —  Sauerland.  Anmerkungen  zu  Dietrich 
jims  Werke:  de  scismate  ^  Duhr.  Die  Quellen  zu  einer 
ie  dea  Kardinals  Truchsess  von  Waldburg  —  Roth,  Die 
ller  der  ehemaligen  Benediktiner  und-Cistercienser- 
[aussaus  —  v.  PfLugh-Harttung,  Zwei  Papstbullen  — 
\nt  L.  P.  Gachard  —  Schulte,  Wilhelm  Diekamp. 

Hopking  Unirersity  Stndies  in  Historical  and  Poli- 

nee  (Baltimore).  Anno  1886.  Fase.  5.  —  /.  Franklin 
An  introduetion  to  the  Study  of  the  Constitutional 
ieal  History  of  the  States. 

lilnngen  des  Institnt  fttr  Oesterreichische  Geschiohts- 

;.  Voi.  VII.  Fase.  I  e  II.  — A.  Schulte.  Studien  zur  àl- 
d  àlteren  Geschiehte  der  Habsburger  und  ihrer  Besitz- 
r  allem  im  Eisass:  I.  Das  Kloster  Ottmarsheim  und 
)urger  im  Eisass  bis  e.  1120  —  F.  Kaltenbrunner.  Ro- 
Btudien  :  III.  Die  Briefsammlung  des  Berardus  de  Nea- 
..  Graf  Thùrheim,  Briefe  von  Friederich  v.  Gentz  an 
1  Louis  StSLTÌìemhevg  ^  Kleine  Mittheilungen;  A.  Bus- 
Nicolaus  III.  Pian  einer  Theilung  des  Kaiserreiches 
tz,  Beitràge  zur  Erklàrung  und  Geschicte  der  peutin- 
Tafel  — P.  WUlibald  Banthaler,  Der  Mondseer  Codex 
ìum  —  Theodor  Lindner.  Ueber  die  bei  der  Absetz- 
Kònigs  Wenzel  verlesenen  Artikel  —  F.  v,  Krones. 
itràge  zur  mittelalterliehen  Quellenkunde  —  A.  Stauffer. 
^erung  von  Kanissa  durch  die  ehristliehen  Truppen  im 
-  Kleine  Mittheilungen  —  Literatur. 

ArchiT  der  Gesellschaft  f Qr  Sltere  dentsche  Geschicht- 

Vol.  XI.  Fase.  3.  —  Widmann.  Vita  Eckeberti  —  E. 
'.  Mittheilungen  aus  Handschriften — A.  Dorr,  E,  v.  Sybel, 
zur  Einhardsfrage  —  J.  Hansen.  Chronik  der  Pseu- 
)n  der  Benediktskapelle  zu  Dortmund  —  Miscellen. 


Ile  Beyne  historlqne  de  droit  fran^ais  et  étranger. 

Fase.  1,  2,  3.  —  A.  Esmein.  Les  Baux  de  cinq  ans 
Romain  —  E,  Brunner.  Les  titres  au  porteur  frangais 
i-àge  —  Tanon.  Registro  eivil  de  la  Seigneurie  de  Vil- 
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leneuve-Saint-Georges  —  G.  de  Lapouge.  Le  dossier  de  Bnna- 
nitun  —  -R.  Daneste.  La  loi  de  Gortyne  —  C.  Appleton,  De  la  po- 
blicienne  et  de  VUlilis  vincUcatìo  —  Beautemps-Beaupré,  No- 
tice  sur  James  Louet,  trésorier  general  de  René,  roi  de  Sicile. 

BeTue  dea  qnestlons  hlstoriqnes.  T.  XXXIX  année  1886.  — 
P.  Allard,  Les  persécutions  en  Espagne  pendant  les  premiers 
siècles  du  christianisme  —  H,  de  VEpinois,  La  réconcilatioo  de 
Henri  III  ed  du  Due  de  Guise  d'après  les  documents  des  Ar- 
chives  du  Vatican  (mai-jullet  1588)  —  Ch,  Gérin.  Le  Pape  In- 
nocent  XI  et  le  Siège  de  Vienne  en  1683,  d'après  les  documents 
inédits  —  L.  Sciout,  Le  Directoire  et  la  République  Romaine 

—  F,  Vigourotujc.  Étude  critique  sur  Tauthenticité  du  Penta- 
teuque,  d'après  Texamen  intrinsique  de  son  contenu  ^  L.  de 
Mas  Latrie.  Les  elements  de  la  Diplomatique  Pontificale  -  Hi- 
stoire  et  définition  des  documents  apostoliques  —  /.  Foumier. 
Le  Royaume  d'Arles  et  de  Vienne  et  ses  relations  avec  l'Em- 
pire, de  la  mort  de  Frédéric  II  à  la  mort  de  Rodolphe  de  Habs- 

-  bourg  (1250-1291)  —  L,  Lecestre.  Les  tentatives  d'évasion  de 
Marie-Antoinette  au  Tempie  et  à  la  Conciergere  —  Meìanges, 

BiTista  storica  italiana.  Anno  III.  Fase.  I.  — R.  Bonghi.  La 
fede  degli  storici  superstiti  di  Roma  antica  —  V.  Marchesi.  Le 
relazioni  tra  la  Repubblica  veneta  e  il  Marocco  dal  1750  al  HQ^f. 

Studi  e  Docamenti  di  storia  e  diritto.  Anno  VIL  Fase.  L  — 
L.  Fumi.  Notizie  officiali  sulla  battaglia  di  Marino  deiranno  1379 

—  C.  Stornajolo.  Osservazioni  letterarie  e  filosofiche  sugli  epi- 
grammi Damasiani  —  C.  CatineUi.  Imposta  sulle  successioni  Dei 
diritto  Romano  —  L.  Bruzza.  Il  Regesto  della  chiesa  di  Tivoli 

—  Cenni  bibliografici. 

Theolourlche  Qnartalschrift  (Tubingen).  Anno  1886.  FascI-II. 
Keppler,  Geist,  Wasser  und  Biut  —  Linsenmann.  Die  Lotterie 
Reck.  Minucius  Felix  und  Tertullian  —  Freisen.  Zur  Lehre  vom 
CòWhdX  ^  Soeder.  Ueber  den  alten  Namen  Gottes  Jave  ^Isen- 
krahe.  Zur  Begrùndung  des  Realismus  —  Funk.  Die  Zeit  des 
«  Wahren  Wortes  »  von  Oelsus  —  Recensionen. 
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NOTIZIE 


looolta  intitolata  Materialien  zur  neu&ren  Gesohichte  n.  2°, 
oome  eseroitaiioni  del  seminario  istorico  dell^università 
l  contengono  alcune  importanti  lettere  di  contemporanei 
sacco  di  Boma  del  1627  (Zeitgmattiioht  Berichte  iibtr 
\ng  der  stadt  Rom).  Oltre  alle  lettere,  in  numero  di  sei, 
prima,  tedeeolie  le  altre,  vi  ei  ripubblicano  la  Diréptio 
urbis  Romae,  edita  già  dall*  Hoffmann  (Collectio  numu- 
:et,^  I,  529-550)  e  il  Commóntarius  oaptas  urhU  duetore 
honioy  pubblicata  già  a  Parigi  dallo  Stefano  nel  1639. 


inaky  à  edito  pe*  tipi  del  Wagner  a  Innspruok  le  e  Ex- 
'egiitrii  ClementU  VI  et  Innoeentii  VI  summtyrum  ponti- 
S,  R.  Impera  tub  regimine  Caroli  IV  Ulustrantia, 


>  fascicolo  del  e  Ballettino  dell'Imperiale  Istituto  Archeo- 
aanico  »  comparso  nella  sua  nuova  forma  tedesco-italica, 
lire  rillustrasione  dell*Hensen  intomo  ad  una  iscrizione 
4t  Horrea  GalbianOi  e  dell'Helbig*  sopra  un  ritratto  di 
tee  Magnoy  quella  del  Tomassetti  intomo  il  mosaico  mar- 
mese,  da  lui  letta  nell*  adunanjsa  solenne  dell*  Istituto 
11  decembre  1885. 


nuova  storia  dei  papi  dal  termine  del  medio  evo  (Oeschi- 
pst^  seit  dem  Ausgang  der  Mittelalters)^  del  dr.  Ludovico 
mparso  recentemente  a  Freiburg  il  primo  volume.  L'opera 
col  sussidio  di  nuovi  documenti  deirarchivio  segreto  pon- 
altri  molti  archivi  e  colla  piena  oonoscernsa  del  materiale 
pubblicato.  L'indirizio  ne  sembra  apologetico;  ma  l'opera 
portante  e  vuol  essere  studiata  e  discussa.  Nel  primo  vo- 
kSBume  la  storia  pontificia  dal  periodico  avignonese,  si 
indole  del  rinascimento  italiano,  e  si  giunge  sino  alla 
alisto  m. 


\o  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX. 


33 
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Ta* Accademia  storioo^giuridica  oltre  ad  aver  compiuto  1a 
del  Regesto  di  Tivoli  del  compianto  P.  Luioi  Bbuz£A,  ha  dato  b 
luce  gli  Statuti  delle  gabelle  di  Ronia  dell'anno  1398,  pabblicaii  ^ 
Sigismondo  Malatbsta  con  erudita  prefaEione  e  copiosa  appendia 
di  documenti  del  secolo  ziv  e  xv. 

Questa  R.  Società  romana  di  storia  patria  oltre  ai  Monmtnruti  ff- 
leografioi  di  Roma  intraprenderà  la  pubblicaEione  di  una  aeri«  ^ 
fae-Hmili  di  diplomi  reali  ed  imperiali  delle  Gancellerie  d*  Italia. 

Dal  BtUlettino  deW Istituto  Storico  Italiano,  fase.  I,  risolta  c^ 
nelle   adunanze  tenute  nell'aprile  Vlstituto^  oltre  il  Poema  su  Ft- 
dorico  Barharossa,  già  in  corso  di  stampa  a  cura  del  prof.  Bmecto 
Monaci,  ha  approvato  in  massima  la  pubblioasione  delle   segoesti 
fonti  :  1.  Cronaca  Lucchese  del  Sercambi,  con  la  riprodunone  deDe 
miniature  che  adomano  il  Oodice  che  si  conserva  nell'arohiTio  di 
Stato  di  Lucca,  a  cura  del  cav.  Salvatore  Bongi,  direttore  dell'ar- 
chivio di  Lucca,  membro  della  B.  Beputanone  di  storia  patria  per 
la  Toscana  ;    2.  Prochiron  legum^  compilazione  di  leggi  bisantine. 
testo  greco  tratto  dal  cod.  Vaticano  845,  e  illustrato  dal  dott.  Fran- 
cesco Brandileone  della  Società  storica  per  le  provincie  Napolitane; 
3.  Cronica  di  Fra  Sàlimheney  reintegrata  sul  Oodice  Vaticano  e  flla- 
Btrata  a  cura  del  cav.  Giambattista  Venturi  e  del  conte  Ippolito 
Malaguzzi  della  Deputazione  modenese  ;  4.  IHarium  Romamte  ur^ 
scriptum  a  Stephano  Infessura  da  pubblicarsi  a  cura  del  comm.  Oreste 
Tommasini  della  B.  Società  Bomana  di  storia  patria  ;  5.  Registra 
della  legazione  in  Italia  del  cardinale  Ugolino  d'Ostia  (Parigi,  Bibl. 
Nazionale,  fondo  latino  n.  5152  A.),  e  Registro  di  lettere  del  cardi- 
nale legato  Ottaviano    Ubaldini   (a.  1251)    (Roma  Bibl.    Barberina, 
cod.  XXXI,  l.\  da  pubblicarsi  a  cura  del  dott  Guido  Levi  deUa 
B.  Società  romana  di  storia  patria  ;  6.  Codice  Diplomatieo  della  Rgpuh- 
hliea  atubrosiana,  trascritto  ed  illustrato  dall*abate  Antonio  Oemtì 
della  Deputazione  piemontese-lombarda. 

n  Bullettino  pubblica  Telenco  di  tutti  i  lavori  propoeti  all'Isti- 
tuto dalle  Società  confederate,  e  su  di  essi  furono  invitati  i  rap- 
presentanti delle  medesime  a  fornire  gli  opportuni  ragguagli  per  la 
parte  rispettiva,  sia  in  merito,  sia  circa  lo  stadio  di  preparazione  dei 
singoli  lavori. 
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.TRAMI  LUC\ —  Il  Castello  di  Milano  sotto  il  dominio  degli  Sforza,  i450-i;55-  —  MiUtno, 

tip.    Colombo  e  Cordani,  1885,  pag.  J42,  in-8. 
PEìtNESI  GIUSEPPE  — Viaggio  del  magnifico  messer  Piero  Quirino  gentiluomo  vlnitiano. —  Roma, 

tip.  Civelli,  1885,  pag.  26,  in-8. 
CLARETTA  G.\UDENZIO  —  Adelaide  di  Savoia  duchessa  di  Baviera  e  i  suoi  tempi.  —  Tarino, 

tip.  G.  B.  Paravia  e  C,  1877,  pag.  226,  in-12. 

—  Cronistoria  del  Municipio  di  Giaveno  dal  secolo  vii  al  xix,  con  molte  notizie  relative  alla  storia 
generale  del  Piemonte.  —  Tontw,  tip.  G.  Civclli,  187J,  pag.  724,  in-8. 

—  Storia  del  regno  e  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  II  duca  di  Savoia.  —  Genova,  tip.  Sordo-muti, 

t   1877-79,  voi.  3  ìn-8. 
'  Sui  principali  storici  piemontesi  e  particolarmente  sugli  storiografi  della  R.  Casa  di  Savoia.  -^ 
Torino,  tip.  G.  B.  Paravia  e  C,  pag.  592,  in-4  g. 
NSI  ACHILLE  —  Storia  del  Comune  di  Spoleto  dal  secolo  xii  al  xviii,  seguita  da  alcune  me- 
morie dei  tempi  posteriori.  —  Foligno,  tip.  P.  Sgariglia,  1879-84,  voi.  4  Ìn-8. 
—  Memorie  aggiunte  alla  storia  del   Comune  di  Spoleto.   —  Foligno,  tip.   P.    Sgariglia,    1886, 
j^L     P^g-  iS3r  in-S. 

^HpMMLUNG  der  Eidaendssischea  Abschicde  (1421  al  1798).  —  Voi.  21  in-4. 

'     CODICE  DIPLOMATICO  PADOVANO  —  Documenti.  —  Feneiia,  tip.  M.  Visentini,    188 1-8;, 
voi.  5  in-4. 
DIARII  UDINESI  dall'anno  i;o8  al  1541  di  Leonardo  e  Gregorio  Amaseo  e  Giov,  Antonio  Azio,  — 

Venezia,  tip.  fratelli  Visentini,  1884-85,  pag.  584,  in-4. 
DIPLOMATARIUM  Vencto-Levantinum  sive  acta  et  diplomata  Res  venetas  graccas  atquc  levantis 

ìllustrantìa  a  ijoo-rjjo.  —  Fentiis,  typis  M.  Visentini,  1880,  pag.  356,  in-4. 
STATUTI  delle  gabelle  di  Roma  pubblicati  da  Sigismondo  MaUtesta  (con  una  tavola  in  eliotipia). 

—  Roma,  tip.  F.  Cuggiani,  1886,  pag.  196,  in«4. 
REGESTO  della  chiesa  dì  Tivoli  pubblicato  da!  P.  Don  Luigi  Bruzz.i,  barnabita  (con  cinque  tavole 

cromoHtografichc).  —  Roma,  tip.  F.  Cuggiani,  1880-86,  pag.  18 j,  in-4. 
BRYCE  GIACOMO  —  Il  sacro  romano  impero  (tradotto  da  Ugo  Balzani),  —  Napoli,  tip.  De  An- 
gctis,  1686,  pag.  448,  in-S. 
•       LECOY  DE  LA  MARCHE  A.  —  Extraits  des  comptcs  et  mcmoriaux  du  Roi  René  pour  servir  d 
^^^      l'histoirc  des  arts  au  xv*  siicle.  —  Paris,  tip.  A.  Guverneur,  187},  pag.  368,  in-8. 
^B^^JAI^INS  GUSTAVE  —  Cartulaire  de  l'Abbayc  de  Conqucscn  Rouergucs.  — Paris,  tip,  G.  Dau- 
pelcy,  1879,  pag.  ji8,  in-8. 

■BIADEGO  GIUSEPPE  —  Il  P.  Manzi  e  il  P.  Mamachi  (aneddoto  muratoriano)  aggiuntovi  la  biblio- 
I      grafia  delle  lettere  a  stampa  dì  L.  A.  Muratori,  —  Verona,  tip.  Federico  Geyer,  1886,  pag.  44,  in-i<S. 
RELAZIONI  DIPLOMATICHE  della  Monarchia  dì  Savoia  dalla  prima  alla  seconda  restaurazione 
(1^94-1814),    pubblicate    da   Antonio  Manno,   Ermanno  Ferrerò   e    Pietro   VajTa.  —    Torino, 
tip,  G,  B.  Paravia  e  C,  1886,  pag.  510,  in-8. 
BERTI  TITO  —  La  Villa  di  Orazio.  —  Roma,  tip.  M.  Armanni,   1886,  pag,   12,  in-8.  (Pianta). 
^^OGKIBEKE  dott.  ANDREA  —  Epigrafi  moderne  di  storia  antica  (appendici  estratte  dal  giornale 
^B        VAii^e  di  Verona).  —  Verona,  1886,  pag.  so,  in-i6, 

REUMONT  ALFREDO  —  Il  marchese  di  Prie  nel  Belgio  (estratto  àAV Archivio  Storico  Italiano).  — 
Firenze,  tip.  M.  Ccllini  e  C,  1886,  pag.  36,  in-8. 

CALVI  FELICE —  La  Pia  celebrata  da  Dante  nel  canto  V  del  Purgatorio  (secondo  nuovi  documenti). 

—  Milano,  tip.  Bemardoni,  1886,  pag.  8,  in-8. 
BELTRAMI  GIOVANNI  —  I  libri  di  Fulvio  Orsini  nella  Biblioteca  Vaticana.  —  Roma,  tip.  fratelli 

Centenari,  1886,  pag.  jfi,  in-i6. 
CALISSE  CARLO  —  Discorso  per  il  solenne  trasporto  in  patria  delle  ceneri  dì  Luigi  Calamatta.  — 

Chitavecchia,  tip.  Strambi,  1885,  pag,  il,  in-4. 
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DOCUMENTI  VATICANI 


DI 


Vittoria  Colonna  Marchesa  di  Tescara 


PER  LA  DIFESA  DEI  CAPPUCCINI 


^E  insistenti  ricerche,  e  le  continue  pubblicazioni  che 
si  fanno  da  qualche  tempo  intomo  ad  uno  dei  più 
bei  tipi  di  donna  nel  secolo  xvi,  devono  avere  in 
se  un  motivo  più  alto  di  quello  che  sembra,  quantunque,  si  ri- 
guardi essa  sotto  l'aspetto  della  coltura  della  mente,  o  della 
bellezza  della  persona,  o  della  mitezza  e  santità  dei  costumi, 
o  dello  splendore  dei  natab',  o  della  fede  al  valoroso  con- 
sorte anche  nella  tomba.  Vittoria  Colonna  sia  sempre  Tes- 
sere che  alla  memoria  dei  posteri  grandemente  si  racco- 
manda. 

Forse  né  ad  una  ad  una,  né  tutte  insieme,  le  sue  virtù 
sarebbero  ancora  da  tanto  da  alimentare  gli  studi  d'oggidì, 
se,  ornatissima  fra  le  ornate,  non  si  riflettesse  sopra  di  lei 
alquanto  di  quella  luce,  che  tuttavia  mandano  i  forti  che 
nel  secolo  xvi  pensarono  e  predicarono  la  riforma  della 
Chiesa  di  Cristo  e  patirono  per  essa,  comecché  tempo  di 
martiri  quello  veramente  non  fosse.  In  ogni  modo  si  come 
è  già  unanime  l'accordo,  che,  quanto  alle  sue  cose  poetiche, 
si  possano  queste  più  lodare  che  far  crescere  di  numero,  e 
anche  di  fama,  cosi  le  relazioni  di  lei  con  gli  uomini  che 
rappresentano  il  movimento  intellettuale  della  sua  età  es- 
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sendo  il  fine  precipuo  degli  studi  moderni,  poche  cose,  cre- 
diamo, avranno  avuto  maggiore  interesse  delle  lettere  che 
seguono,  in  cui,  se  non  è  fatta  menzione  di  Bernardino 
O  chino,  v*è  tutta  la  sua  causa  e  l'anima  sua,  la  causa  e 
la  vittoria  di  tutto  l'Ordine  cappuccino. 

Non  è  necessario  di  spendere  molte  parole  per  ricordare 
le  condizioni  della  cristianità  sul  principio  del  secolo  xvi, 
né  come  la  riforma  dei  costumi  del  clero,  non  avvenuu 
nel  grembo  della  Chiesa,  trascinasse  via  via  gli  spina,  per 
voler  mettere  un  poco  più  d'accordo  la  dottrina  e  la  pratica, 
a  disputare  sulla  stessa  dottrina;  onde  il  grande  scisma  ger- 
manico, una  volta  acceso,  non  fu  più  ricomposto.  Durante 
il  periodo  tra  la  predicazione  di  Lutero  e  la  convocazione 
del  Concilio  di  Trento,  il  solo  tentativo  serio  di  riforma  dei 
costumi,  che  si  manifestò  nell'Ordine  dei  frati  minori  di 
S.  Francesco,  fu  talmente  ingrato  a  chi  avrebbe  dovuto 
avere  maggiore  interesse  di  favorirlo,  che  se  l'Ordine  non 
soccombette  alla  persecuzione  per  la  virtù  di  due  donne, 
appartiene  a  queste  per  ciò  solo  una  bella  gloria,  sebbene, 
pur  troppo,  più  per  quello  che  poteva  essere  che  per  quello 
che  fu. 

L'annalista  dei  Cappuccini,  il  Boverio  frate  dell'Ordine, 
si  è  egli  preso  l'assunto  di  dimostrare  quanta  fosse  allora 
la  corruzione  del  clero,  e  principalmente  dei  fi'ati  minori  di 
S.  Francesco,  comecché  fosse  già  succeduta  la  riforma  della 
stretta  osservan:^a,  contro  la  quale  ebbe  a  lottare  il  fonda- 
tore dell'Ordine  dei  Cappuccini,  Ordine  che  diede  tanta  spe- 
ranza di  salute  ai  contemporanei.  A  noi  basteranno  i  pochi 
cenni  seguenti  ad  avviare  il  discorso. 

L'Ordine  dei  Cappuccini  fa  capo  ad  un  Matteo  de  Sossio 
(cosi  nominato  da  una  terra  di  Montefeltro),  il  quale,  avendo 
manifestato  a  Leone  X  il  proposito  di  ricondurre  a  vita  più 
austera  l'Ordine  degli  Osservanti,  aveva  avuto  la  promessa 
di  una  concessione,  che  gli  fu  poi  differita  all'anno  del  giu- 
bileo (1525).  La  Bolla  fu  spedita  effettivamente  nel  1526, 
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dopo  che  il  pontefice  Clemente  VII  ebbe  verificato  che  il 
cappuccio  a  punta  (onde  il  nome  dei  Cappuccini)  doveva 
essere  stato  quello  del  serafico  d'Assisi,  fondatore  dell'Ordine 
dei  Minori,  detti  Conventuali.  Era  ivi  dato  il  permesso  a 
Ludovico  e  a  Raflfaele  da  Fossombrone,  con  Matteo  de 
Bassio,  di  vivere  fuori  del  convento  in  luoghi  solitarii,  a 
condizione  che  ne  avessero  domandato  licenza  ai  superiori, 
dai  quali  non  era,  per  altro,  necessario  di  ottenerla,  per- 
chè, s' intende,  non  l'avrebbero  data  (liceniia  petita  licei  non 
obtenta)  (i).  Il  vescovo  di  Camerino,  nella  giurisdizione 
del  quale  dovevano  cadere  i  tre  amici  cappuccini,  era  inca- 
ricato della  osservanza  di  essa  Bolla. 

Matteo  da  Bascio  era  noto  a  Camerino  per  la  sua  grande 
abnegazione  durante  la  pestilenza  che  negli  anni  1523-24-25 
aveva  afflitta  la  città.  Il  duca  Giovanni  Maria  Varano  gli 
aveva  offerto  alloggio  decoroso  in  palazzo  ;  ma  egli  si  era 
contentato  di  una  soffitta  miserissima,  prima  cella  dell'Or- 
dine che  dovea  uscire  dalla  sua  riforma.  Morto  il  duca,  sof- 
frendo persecuzione  i  suoi  monaci  per  causa  degli  Osser- 
vanti, che  vedevano  con  dispetto  la  riforma  dei  Cappuccini, 
Caterina  Cybo,  moglie  del  duca,  otteneva  loro,  dal  suo  grande 
zio  Clemente  VII,  la  Bolla  del  3  luglio  1528,  onde  i  Cap- 
puccini erano  separati  dagli  Osservanti,  e  messi  sotto  la 
dipendenza  dei  Conventuali  (il  primo  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco), con  facoltà  di  celebrare  il  loro  primo  Capitolo,  che 
fu  tenuto,  di  fatti,  in  Albacina  (2).  Matteo  ivi  fu  eletto  vi- 
cario generale  dell'Ordine:  quanto  alla  Cybo,  favoriva  essa 
i  Cappuccini  perchè  favoriva  la  riforma  religiosa  nel  grembo 
della  Chiesa,  e,  stando  a  taluni,  anche  fuori  di  questa. 
Confermati  gli  indulti  dei   Cappuccini    nel  1529  (3), 

(i)  BuUarium  Capucinorum,  tom.  I,  XV  Kah  Junii  Clem,  p,p.  VII 
poni.  a.  ^.  (18  maggio  1526). 

(2)  BuU,  Capuc,  tom.  I.  V.  nonas  julii  a,  V,  (3  giugno  1528).  — 
Bulìariutn  romanum,  ad  ann. 

(3)  Bull  Capuc,  3  settembre  1529. 
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segui  subito  un  Breve  che  proibiva  loro  di  estendersi  in 
nuovi  conventi:  e  perchè  non  solo  altrove,  ma  in  Roma 
stessa  erano  venuti  a  porre  la  loro  dimora.  Clemente  VII 
li  fece  sorprendere  in  refettorio  e,  unius  candclcu  aràentis 
ad  tempus,  cacciare  dalla  città.  Forse  era  già  spuntato  il  so- 
spetto dell'eresia.  Ricoverati  nel  convento  di  S.  Lorenzo  a 
Campo  Verano,  luogo  nella  giurisdizione  dei  canonici  la- 
teranensi,  rientrarono  quasi  subito  alla  spicciolata  in  Roma. 
Perchè?  Perchè  da  Marino  Vittoria  Colonna,  e  da  Camerino 
Caterina  Cybo,  erano  giunte  in  loro  soccorso,  volando.  Ma 
poiché,  per  il  continuo  trapasso  degli  Osservanti  alle  regole 
di  Matteo  da  Bascio,  a  breve  andare  si  sarebbe  disfatto 
quell'Ordine,  Paolo  III,  il  18  dicembre  1534,  proibiva  che 
i  Cappuccini  ricevessero  più  Osservanti  fino  alla  celebra- 
zione del  Capitolo  degli  Osservanti  medesimi  (i). 

Qui  conviene  di  ricordare,  che  per  la  morte  di  Cle- 
mente VII  i  Cappuccini  perdevano  la  grande  protezione 
di  Caterina  Cybo,  poiché  i  Farnesi  non  erano  ad  altro  in- 
tenti che  a  nuocerle,  per  averne  il  ducato  ;  mentre  gli  Os- 
servanti guadagnavano  il  favore  del  cardinale  Quinones, 
dal  titolo  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  il  quale,  essendo  il 
protettore  dei  Minori  Conventuali,  degli  Osservanti,  e  in- 
sieme dei  Cappuccini,  costoro,  ch'egli  aveva  contribuito  ad 
erigersi,  imprendeva  ora  a  perseguitare.  Forse,  per  il  so- 
spetto dell'eresia  luterana,  l'oculato  spagnuolo  non  dormiva 
tranquillo.  Ma  alla  pericolante  fortuna  dei  Cappuccini  soc- 
corse in  tempo  Vittoria  Colonna,  presa,  come  sembra,  del- 
l'eloquenza di  Bernardino  Ochino,  che  nel  1534  e  nel  '535 
predicava  in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  (2). 

(i)  Bull  Capuc,  toro.  I,  Pauli  III,  a.  i. 

(2)  A.  Reumont,  Vittoria  Colonna,  cap.  II  ;  Karl  Benrath,  Ber- 
nardino Ochino  von  Siena^  Leipzig,  iSys.Erstes  Kapitel  s.  1 5.  -  A.  Luzio 
Vittoria  Colonna;  Rivista  mantovana,  1884,  i,  2,  pag.  26. 

Mentre  ferveva  la  persecuzione  contro  i  Cappuccini  abbiamo  un 
Breve  di  Clemente  VII  al  generale  dei  Minori  Osservanti,  in  cui  si  cerca 
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Si  rivolse  costei  direttamente  ai  Papa,  ed  eglino,  tolto  il 
divieto  di  ricevere  gli  Osservanti  (i),  celebrarono  il  loro 
secondo  Capitolo.  La  famiglia  dei  Colonna  era  tutt*  altro 
che  nelle  grazie  dei  Farnesi,  ma  in  allora  Ascanio  Colonna 
faceva  sentire  i  suoi  ruggiti  come  il  leone  nella  foresta. 
Solo  nell'agosto  del  1535  Paolo  III  trovò  il  coraggio  di 
rimettere  in  vigore  i  divieti  (2):  contro  i  Cappuccini  era 
stato  volto  anche  Tanimo  dell'imperatore  Carlo  V. 

A  questo  punto  Vittoria  Colonna  spiega  tutto  il  vigore 
proprio,  spende  tutte  le  sue  amicizie:  e  perchè  gli  Osservanti 
arrestavano  i  progressi  dei  Cappuccini,  sotto  colore  che 
volevano  riformarsi  liberamente  da  sé,  essa  otteneva  intanto 
dal  Papa  che  il  tempo  fosse  loro  definito,  e  che  se,  trascorso 
questo,  gli  Osservanti  non  si  fossero  riformati,  restasse  libera 
ai  Cappuccini  l'azione  loro  (3).  Se  fosse  seguita  effettiva- 
mente la  riforma  degli  Osservanti,  la  causa  dei  Cappuccini 
era  ita;  ma  quelli  cercavano  solamente  di  illudere  il  tempo. 
Ed  ecco  Vittoria  Colonna  rivolgersi  al  cardinale  Gonzaga, 
al  vescovo  di  Verona,  sul  finire  del  1535,  e  alla  duchessa 
Eleonora  d'Urbino  nel  1536,  con  quelle  lettere,  da  cui  tra- 
spare tutta  l'ira  contro  il  cardinale  di  S.  Croce,  nemico  dei 
Cappuccini,  nemico  suo  (4).  Non  risparmiò  il  Polo,  non 

di  mettere  freno  al  vagabondaggio  dei  frati  nella  provincia  di  Ancona, 
prossima  alla  regione  ond'erano  usciti  i  Cappuccini  (Archiv.  secr.Vatic. 
CUm.  VII  hrev.  min.y  io  marzo  1532  p.  I,  sìgn.  38).  Diversi  altri  brevi 
contro  altri  conventi,  di  frati  e  di  monache,  attestano  la  necessità  di 
riforme  quali  dai  Cappuccini  erano  proposte.  Non  era  la  massima  che 
si  combatteva  :  temibili  erano  le  conseguenze  dell'estendersi  di  un  or- 
dine di  predicanti  non  trattenuti  da  molti  riguardi  mondani, 
(i)  Bull.  Capuc,  12  gennaio  1535. 

(2)  Bull.  Capuc,  15  agosto. 

(3)  Bull.  Capuc,  28  agosto  1535.  Il  tempo  era  ristretto  a  due  mesi. 

(4)  Saltini,  Rime  t  hiiere  di  Vittoria  Colonna  (dall'archivio  fio- 
rentino), 17  giugno  1536.  -  Campori,  Vittoria  Colonna  (dsAVaTchWìO 
di  Mantova)  29  dicembre  1535;  Atti  e  memorie  delle  RR.  Deputazioni 
di  storia  patria  per  le  Provincie  dell* Emilia,  voi.  Ili,  p.  II. 
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il  Contarmi,  al  quale  scrisse  di  proprio  pugno  quando  te- 
mette la  forma  di  un  Breve  di  Paolo  III,  che  contenesse 
la  clausola  licentia  obienta,  tutto  l'opposto  dell'altro  Breve 
(Doc.  I). 

Essa  voleva  dunque  che,  per  il  passaggio  degli  Osser- 
vanti alla  religione  dei  Cappuccini,  bastasse  che  la  licenza 
fosse  chiesta,  non  che  si  dovesse  ottenere,  senza  di  che  la 
concessione  era  vana,  contraria  in  ogni  modo  alla  conces- 
sione di  Clemente  VII.  La  requisitoria  contro  gli  Osser- 
vanti, la  difesa  della  causa  assunta,  e  tutta  la  storia  dei 
Cappuccini,  sono  raccolte  nella  più  importante  lettera  che 
forse  la  Colonna  abbia  scritta,  diretta  essa  pure  al  Conta- 
rini  (Doc.  II). 

Noi  assegniamo  a  questa  lettera  una  data  di  poco  po- 
steriore a  quella  diretta  alla  duchessa  di  Urbino,  che  fu  del 
17  giugno  153^.  La  pubblicità  con  cui  1*  imperatore  Carlo  V 
in  Roma  era  andato  a  visitare  la  vedova  del  suo  grande 
capitano,  nell'aprile,  le  davano  una  straordinaria  forza  di 
parlare  altamente.  E  non  sembra  che  lamenti  cosi  gravi 
contro  il  Quifiones  compromettessero  lei  presso  la  S.  Sede, 
perchè  alla  diletta  figlia  Vittoria  Colonna  si  legge  un  Breve 
grazioso  del  27  di  luglio  (i).  Se  fosse  ancora  dubbio  che 
Topera  della  Colonna  non  provocasse  la  Bolla  del  25  di 
agosto  dello  stesso  anno  (2),  per  cui  i  Cappuccini  venivano 
definitivamente  costituiti,  ecco  com'essa  il  22  di  dicembre 
(Doc.  Ili)  si  rallegra  per  ciò  che  fecero  il  Contarini  e  D 
Polo,  a  cui  fu  grata  anche  in  morte,  avendolo  beneficato 
nel  testamento.  Il  22  di  dicembre  il  Polo  era  promosso  al 
cardinalato. 

Potrebbe  nascere  il  dubbio  circa  il  Breve,  o  Bolla,  a 
cui  si  riferisce  la  lettera;  ma  oltre  che  ciò  non  isposterebbe 


(i)  Archiv.  secr.  Vatic.  PauU  lllhrev,  min,,  a.  MDXXXVI,  voi.  h 
breve  176. 

(2)  BuUarium  romanum,  tom.  IV,  pars  I.  -  BuU,  Capuc,  toro.  I. 
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di  molto  l'ordine  del  discorso,  la  logica  dei  fatti  designa 
Fultimo  Breve  (la  distinzione  tra  Breve  e  Bolla  non  è  mai 
strettamente  osservata,  né  mentre  si  parla,  né  mentre  si 
scrive),  e  il  fatto  si  é,  che  la  costituzione  dei  Cappuccini 
deriva  dalla  facoltà  ottenuta  di  nominarsi  il  vicario  gene- 
rale, il  quale,  riconosciuto  dal  generale  di  tutti  i  France- 
scani, fosse  da  considerarsi  come  generale  esso  stesso.  E 
di  ciò  nell'ultimo  Breve  appunto  si  tratta.  Vittoria  Colonna 
poteva  sciogliere  il  voto  della  Madonna  dell' Orcio,  di  cui 
nella  lettera  alla  duchessa  di  Urbino,  o  imprendere  un 
viaggio  anche  più  lontano,  a  S.  Massimino  di  Provenza,  o 
a  S.  Giacomo  di  Galizia,  e  magari  in  Terra  Santa  secondo 
sarà  detto  qui  appresso. 

Il  punto  era  vinto  :  ora  é  da  considerare  che  strada 
abbia  fatto  l'Ordine,  dalla  sua  nascita  e  nel  suo  sviluppo. 
Matteo  da  Bascio  non  appena  ebbe  fondato  l'Ordine  dei 
Cappuccini  se  ne  ritrasse  (i).  Andò  egli  pellegrinando  per 
la  Germania,  e  fini  a  Venezia  nel  1552,  predicando  sempre 
la  parola  di  Dio.  Le  campane  suonando  per  proprio  impulso 
annunziarono  la  sua  morte,  dice  l'annotatore  del  Bollano  : 
fu  in  quegli  eccesso  di  santità,  o  in  questi  eccesso  di  fede  ? 
Tutti  i  giri  per  la  Germania,  il  finire  a  Veneria,  e  lo  stesso 
primo  abbandono  dell'Ordine  hanno  essi  un  significato  ? 
L'annotatore  si  contenta  dell'occulto  giudizio  di  Dio.  Di- 
messo ch'ebbe  Matteo  l'abito  cappuccino,  gli  era  succeduto 
nella  spirituale  direzione  degli  altri  compagni  fi^a  Ludovico,  il 
primo  nominato  nella  Bolla  di  Clemente  VII  :  ma  Ludovico 
tosto  cedeva  alle  lusinghe  del  cardinale  S.  Croce,  onde  la 
marchesa  di  Pescara  lo  designava  come  cervello  bal:^ano.  Nel 
Capitolo  che  fu  tenuto  nel  1535,  invece  di  ricevere  la  con- 
ferma, egli  fu  deposto,  e  fu  eletto  in  sua  vece  fra  Bernardino 


(i)  Vittoria  Colonna  nella  lunga  lettera  sui  Cappuccini  lo  fa  vivo 
«  et  che  sta  tra  questi  Patrj  »  :  l'annotatore  del  Bollano  osserva  che  vi 
sta  in  ispirito,  benché  lontano  col  corpo. 
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da  Asti,  cosa  che  il  padre  Ludovico  non  sopportò  con  santa 
rassegnazione,  tutt' altro,  avendo  continuato  ad  accrescere  le 
difficoltà  degli  amici  della  Colonna  (i).  Bernardino  Ochino 
migrò  addirittura,  come  eretico,  dall'Ordine,  e  andò  a  farsi 
adulatore  di  Giovanni  Calvino  a  Ginevra.  Tali  i  principi  :  in 
seguito  i  Cappuccini,  che  ancor  oggi  sono  l'Ordine  più  dif- 
fuso nell'universo,  entrarono  nell'orbita  delle  milizie  di- 
pendenti dalla  S.  Sede,  ed  eglino,  che  obbedivano  dalla  na- 
scita ai  vescovi,  obbedirono  al  generale,  e  si  accomodarono  da 
ultimo  a  divenire,  come  i  Domenicani,  vigilanti  strumenri 
del  S.  Ufficio.  Valeva  la  pena  di  far  tanto  rumore  per  tutto 
ciò  ?  Noi  davvero  non  oseremmo  sentenziare  in  ultimo  ap- 
pello. 

Fu  fatta  questione  se  la  Cybo  e  la  Colonna  fossero 
eretiche,  o  no  :  la  Cybo,  che  sembra  non  aver  dissentito 
dalla  dottrina  della  giustificazione  per  la  fede,  la  Colonna, 
che  visse  in  intimità  con  l' Ochino,  ed  ebbe  relazioni  episto- 
lari con  tutti  i  cardinali  trovati  in  nota  come  sospetti.  In 
ciò  le  nostre  idee  non  sono  punto  confiise.  Eretici  in  qual- 
che momento  della  vita  si  può  essere  anche  senza  saperlo: 
certo  non  era  eretica  la  Cybo  nel  1532,  quando  impetrava 
ed  otteneva,  col  Breve  che  pubblichiamo,  la  grazia  dell'as- 
soluzione dei  suoi  peccati  con  tutta  l'efficacia  dell'anno  dei 
giubileo  (Doc.  IV);  non  la  Colonna  nel  1533,  quando  in 
occasione  della  festa  del  Corpus  domini  otteneva  comuni  in- 
dulgenze con  Caterina  d'Avalos  di  Aquino  principessa  di 
Francavilla,  Maria  d'Aragona  principessa  del  Vasto  e  Co- 
stanza d'Avalos  principessa  d'Amalfi  (2). 

La  Cybo  non  mori  fuori  della  Chiesa  cattolica;  non  ne 
mori  fuori  la  Colonna.  Per  lei  nel  1536  s' hanno  altri  due 
Brevi:  Tuno  per  potersi  erigere  un  altare  anche  in  luoghi 


(i)  Lo  statuto  del  Capitolo  generale  del  io  ottobre  1536  gli  or- 
dina di  sottomettersi  o  di  partire  dalla  religione.  Bull  Capuc,,  tom.  I. 
(2)  Ardii V.  secr.  Vatic.  Ckm,  VII  hrev.  min,y  12  maggio  p.  V,  sign.  46. 
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colpiti  dall'  interdetto,  per  potersi  pigliare  un  confessore  spe- 
ciale, e  per  poter  entrare,  col  suo  seguito,  in  ogni  mona- 
stero, anche  in  quelli  delle  Clarisse,  confabulando  con  loro 
Uberamente  (Doc.  V).  L'altro  per  poter  non  solo  confabu- 
lare ma  passare  in  quei  conventi  la  notte  (Doc.  VI)  (i). 

La  serie  dei  conventi  monacali  da  lei  con  questa  facoltà 
visitati  potrebb' essere  una  specie  di  storia,  e  rivelare  un 
proposito;  ma  il  proposito  non  pottebbe  destare  fondati 
sospetti.  Rinnegò  l' Ochino  in  modo  aperto,  commise- 
rando l'abbandono  dell'Ordine  e  la  sua  fuga  :  la  vita  e  la 
morte  di  Vittoria  Colonna  non  lasciano  dubbio  sulla  sua 
pietà. 

Resta  il  suo  soggiorno  a  Ferrara  con  la  duchessa  Renata, 
e  con  Bernardino  Ochino  nel  1537.  A  Ferrara  capitò  essa 
sul  principio  deiraprile  diretta  a  Venezia;  vi  battezzò  Eleo- 
nora, la  futura  amica  del  Tasso,  nata  nel  giugno  :  e  nel- 
l'agosto ricevette  nel  suo  oratorio  il  famoso  predicatore 
sanese.  Entrata  in  Ferrara  con  sole  sei  ancelle,  vi  rimase 
umile,  fuori  della  Corte,  che  tuttavia  frequentava  con  abiti 
dimessi,  e,  della  lunga  visita,  si  allietarono  anche  coloro  che 
solamente  la  videro.  Può  far  torto  alla  sua  religiosità  la 
vicinanza  dell'Ochino,  o  non  la  confermano  anche  le  visite 
che  le  faceva  il  Camesecchi  medesimo  ?  Ed  essendo  essa  con 
Renata  vorremmo  noi  incolpare  addirittura  d'eresia  tutt'e 
due  queste  donne,  mentre  anche  molto  dopo  protestava, 

(i)  A  completare  la  notizia  dei  Brevi  della  marchesa  di  Pescara 
circa  questo  perìodo,  aggiungiamo,  che  il  suo  nome  si  rinviene  anche 
nel  1535,  quando  è  fatta  ingiunzione  a  Tommaso  Cambio  mercante 
fiorentino  in  Napoli,  per  mezzo  del  Viceré,  che  le  siano  pagate  le  spese 
per  li  funerali  del  cardinale  Colonna  (Pauli  III  hrev,  min.^  io  aprile, 
voi.  V,  sign.  51).  Quanto  alla  Cybo,  fra  i  numerosi  Brevi,  o  benevoli 
o  minacciosi  di  Clemente  VII  e  di  Paolo  III,  notiamo  quello  del  1538, 
in  cui  sono  sospese  le  censure  in  cui  era  incorsa,  per  affari  politici, 
finch*essa  resti  con  Margherita  d'Austria  nella  Corte  di  Urbino 
{Pauli  III  brev,  min.,  27  agosto,  voi.  2,  Breve  401).  La  sospensione  non 
sarebbe  avvenuta  se  non  fosse  stata  da  lei  medesima  richiesta. 
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la  veramente  soqietta,  di  non  volere 
essendo  definita  una  materia  su  e 
fl  Concilio,  b  libera,  o  se  vogliam 
il  peccato  del  secolo  ?  Ad  ogni  mode 
visse  e  non  mori  come  Renata  di  Fr; 
amichevoli  relazioni,  crediamo  che  d: 
dano  moko  onore  ad  entrambe,  E 
o  meno  lingua,  o  più  coraggio,  o  la 
dne  diversi  tipi  femminei  1 

Noi  non  siamo  ancora  in  grado 
se  la  Colonna  aveva  fatto  voto  di  a 
voto  non  sia  stato  sciolto;  ma  noe 
ricerca.  Quello  che  non  possiamo  cor 
a  Ferrara,  possa  dirsi  ch'era  diretta 
Santa.  A  Venezia  forse  sì,  avendo  ; 
suoi  afiari:  quanto  alla  Terra  Santa, 
vesse  essere  subordinato  al  compim^ 
Provenza  e  a  S,  Giacomo  di  Compo 
Breve  che  pubblichiamo  (Doc.  VII) 

^'ittoria  Colonna  poteva  portar 
doveva  viaggiare  con  lei  il  cappuc 
Montepulciano:  a  Ferrara  non  avev 
cappuccino  che  la  raggiunse  era  r< 
combinano.  Lasciata  adunque  per  le 
mina,  a  noi  non  resta  che  di  ritomai 
titi,  che  una  grande  ragione,  dell'ini 
minime  particolarità  della  protettrice  e 
vi  deve  essere.  Agli  occhi  nostri  la 
questa,  che,  sono  qualche  rispetto,  i 
si  somigliano,  ma  fors' anche  si  ralle] 
rinascere  la  stessa  questione,  della  ] 
Iota  venne  sopirà. 


Barto 
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+  I. 

Reverendissimo  Monsignor  mio 

Della  legge  divina  sintese  pia  chrisio  e  pania  che  hariolo  e 
baldo  ;  pero  V.  S.  RevJ^  bisogna  pugni  per  li  servi  del  Signore, 
Intendo  pensano  dire  che  possan  venire  i  frati  licentia  obtenta, 
questo  seria  una  porta  più  chiusa  chefusse  mai,  perché  quando 
questi  poverini  hebbero  tutti  i  disfavori  et  le  disgralie,  se  remet- 
teva la  licentia  al  papa,  et  sera  malissimo,  dir  quanto  peximo 
seria  remetterla  a  chi  li  carcera  et  li  ruina  :  se  dicesse  petita 
corno  el  capitulo  licet  la  bolla  eugeniana  ed  ogni  legge  vole,  serria 
comportabile  benché  puro  dannoso  :  per  l'odio  che  li  mostrano, 
ma  obtenta,  e  far  proprio  ottener  dal  dimonio  cantra  dio  quel 
che  vole  :  Similmente  del  abedentia  e  del  abito  che  ne  sana  in 
possessione  X  anni  con  la  balla  di  Clemente,  che  bisogna  dir  sia 
a  concilio  per  scrittura  se  mai  scrittura  in  do  se  fatta,  basta 
dirlo  a  parale  per  non  metter  le  cose  certe  in  dubio,  che  seria 
un  injustitia  coma  sesse  dicesse  a  una  possedi  la  tua  casa  fin 
al  tal  tempo  ;  si  che  V.  5.  RevJ^  che  ha  pia  canscientia,  et  vede 
più  la  verità  e  più  abligata  dirla  sen:^a  respecti,  che  e  un  peri- 
culo  di  far  danno  a  mille  anime  bone,  niuna  danna  a  tutta  la 
religione,  che  con  queste  provate  sperante  mai  quelle  se  emen- 
dano an^i  ogni  di  se  ruinana,  che  se  vedessero  che  in  verità  li 
bisogna  praveder  di  comodità  di  ben  vivere  a  frati  loro  per  de- 
tener i  boni  serrianfor:(ati  a  farlo:  che  casi  li  abbattena,  li  con- 
culcano, et  se  fa  da  agni  banda  sumfno  disservitio  a  dia  :  et 
pera  serria  assai  insta  conclusione  che  nelle  altre  cose  si  obser- 
vasse  la  balla  di  clemente  et  nel  venire  licenzia  petita  coma  vole 
el  capitulo  licet,  benché  sia  pur  con  periculo 

Serva  de  V.  S.  RevJ"^  la  Marchesa  di  pescara 

La  S.  V.  RevJ^  sa  che  tanto  e  a  dir  licentia  ottenta 
quanto  scomunicar  da  ma  tutti  boni,  pensi  V.  S.  coma  sanaria 
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bene  che  scomunicassero  quelli  voglion  far  bene,  et  cosi  e  questo 
maxime  al  orecchia  divina;  e  troppo  dir  petita  che  subito  lin- 
carcerano,  Ma  ottenta  non  se  e  ditto  mai,  immo  la  peggio  scrit- 
tura contra  questi  fu  che  quelli  non  venissero  sin  al  spirito  santo 
sin  che  se  reformavano,  et  che  adesso  poi  che  dato  tanto  lume 
di  loro  selli  facesse  peggio  che  mai  pensi  V.  S.  che  errore;  no- 
stro Signor  dio  li  faccia  dir  quel  che  so  che  vorria  che  pero  la 
immensa  bontà  di  dio  non  li  fece  haver  audientia  quel  di  perche 
ce  pensassero  meglio,  et  sapessero  che  mai  se  prefisse  tempo  alla 
bolla,  ne  se  disse  licentia  ottenta,  et  sei  capitulo  licet  se  potesse 
allegar  contra  questi  milli  anni  sono  che  li  haverian  chiuso  la 
bocca,  che  bisogna  dir  ottenta  a  quello  che  se  fa  non  se  pò  ot- 
tenere (i). 

+  II- 

Reverendissime  Domine 

La  devotion  che  ho  al  glorioso  san  Francesco,  il  stimolo  de 
la  conscien^a  con  la  fede  che  mi  causa  la  bontà  della  S.  V.  me 
rendono  secura  che  non  attribuiranno  il  mio  scrivere  ad  presum- 
ption,  ma  ad  devoiione  Non  ad  temerità,  ma  ad  zelo  de  la  ve- 
rità. Et  Quanto  la  feminil  ignorantia  et  soverchio  ardir  mi 
toglie  di  credito.  Tanto  la  raggione,  et  il  solo  interesse  cristiano 
quel  me  muove,  mi  presta  d'autorità 

Pensava  Rev.^^  Signore  che  le  cose  dece  annj  per  opere  pro- 
vate non  bisognasse  provarle  ogni  giorno  con  parole,  che  come 
il  Signor  Nostro  dice  :  Ipsa  opera  quae  ego  facio  :  testimo- 
nium  perhibent  de  me.  Onde  la  perfectissinia  vita  di  septecento 
frati  veri  mendicantj  laudata  hor  maj  da  tutte  le  Citta  di  Italia 
non  ne  fusse  in  dubio  persona  alcuna  :  Et  Quelle  maxime  che 
son  più  da  cinque  annj  che  dicevano  che  volevano  ancor  vedere 

(i)  Archivio  secreto  Vaticano,  Co«^t7to  di  Trento,  voi.  37,  foLi77. 
È  evidente  che,  tra  il  capitolo  invocato  dagli  osservanti,  e  il  decreto 
in  favore  dei  cappuccini  (18  die.  1534  e  12  gen.  I535),la  lettera  deve 
portare  la  data  dei  primi  di  gennaio  del  1535. 
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un  altro  anno,  come  questa  sancta  reforma  seguisse.  Et  con 
questo  colore  ferno  chiudere  la  porta:  chefratj  de  la  ohservantìa 
non  possesser  venirve  con  dir  che  quellj  se  reformariano  :  Et 
questi  nonpotrian  seguire.  Et  cossi  Quando  con  la  porta  aperta, 
et  Quando  chiusa.  Han  sempre  dato  ad  intendere  che  la  obser- 
vantia  se  reformaria.  Et  come  chiaramente  se  vede  Quella  se  è 
continuo  allargata.  Et  questa  è  continuo  augmentata  in  ordine, 
in  spirito,  in  numero  di  perfectissimj  et  doctissimi  Patrj  Siche  le 
S/  r/  Rev.""^  Deveriano  hor  maj  esser  securj  che  l  opera  di 
Christo.  Et  li  loro  sanctj  capitolj  con  un  Rev.^  Cardinale^  è 
del  Primo  ordine,  oltra  l'altre  sue  degne  qualità  :  che  ne  fa  fede 
V  infiniti  lor  bonj  exempij,  leHumilj  et  docte  praedicationi  :  non 
li  /ussero  cagione  di  rinovar  li  affanni.  Per  donde  se  cognosce 
che  alcunj  Non  per  ignorantia  del  vero;  Ma  per  dolor  del  vero 
cerca  fatigarlj  et  far  credere  che  siano  in  dissentione,  odio  et 
errori.  Ma,  al  fine  Questo  Oro  nel  foco  s'affina  et  le  legna  delle 
loro  insidie  se  consumano 

Molte  cose  m'han  dicto  che  l'oppongano:  che  ponendosi  Cristo 
e  San  Francesco  dinante  :  saranno  resolute 

Prima  che  Pajono  Luterani  :  perche  praedicano  la  liberta  del 
spirito  :  che  se  son  ìsubgiugati  alli  Ordinarij  delle  Terre  :  Che 
non  han  scripture:  Che  non  obediscano  al  Generalissimo:  Che 
portano  differente  l'habito  :  et  che  acceptano  lifratj  de  la  obser- 
vantia 

Circa  al  Primo  se  responde,  che  si  San  Francesco  fu  haere- 
tico  :  li  soi  imitatori  son  Lutheranj.  Et  si  praedicar  la  liberta 
del  spirito  sopra  li  vitij  :  ma  subgietto  ad  ogni  ordinatione  della 
santa  chiesa,  se  chiama  errore  :  sarria  anchora  errore  observare 
lo  evangelio  :  che  dice  in  tanti  lochj  :  Spiritus  est  :  qui  vivifi- 
cat,  etc.  Oltra  che  apertamente  dimostrano  che  non  li  han  inteso 
praedicare  questi  che  lo  dicano  che  si  li  intendessino,  Praticas- 
sino  un  poco  con  loro  :  intendessino  la  loro  Humilta,  Obedientia, 
Povertà,  Vita  Exempj,  costumj  ;  et  charita:  li  sarriano  tanto 
devotj:  che piangeriano  d'haverlj fatti  venire  quattrocento  mi- 
glia sen:^a  nisciuna  necessita.  Et  farlj  andare  ogni  giorno  per 
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Tribunal)'  fatìgando  :  solo  per  posser  in  Pace  observare  la  loro 
Povertà: 

Al  secondo  de  subgiucarse  alli  ordinari}  :  se  Responde.  Che 
non  se  fé  mai  più  humile,  et  più  cristiana  opera  di  questa:  che, 
anchor  bastasse  dire:  che  chi  biasnta  questa  ordinatìone,  viene 
contra  la  mente  di  san  Francesco  il  Qual  ad  suo  tempo  puose 
questo  medesmo  in  observantia  :  Et  Perho  epsi  come  quellj  che 
non  mirano  in  altro  che  redurse  alla  povertà  de  la  Regola,  et 
mera  intention  del  suo  Autore,  non  in  li  cantonj privatamente: 
ma  nel  Capitolo  publico  ultimamente  da  lor  celebrato,  Hanno 
non  innovato  questo  articolo  :  ma  essendo  stato  corropto  da  altrj  ; 
ristauratolo  e  reductolo  a  la  prima  observantia.  Che  sottopo- 
nendose  Primo  alla  Sanctita  di  Nostro  Signor  come  ad  capo: 
se  vogliono  stare  alla  obedientia  de  li  prelatj  :  lo  fanno  come 
ad  membrj  di  tal  capo  :  Et  i  molta  pia  humilta,  et  devotione  di 
colloro  che  Amanoy  et  observano;  Et  vogliono  esser  sottoposti  al 
capo  con  tutte  le  membra:  che  di  colloro  chi  vogliano,  et  dicano  aU 
trimente  vedendose  maxime  lo  scandalo  che  segue  :  et  de  la  ruina 
delle  anime  da  questa  dissentione,  et  altercatione:  che  seguita 
tutto  il  giorno  ne  le  Città  et  Diocesi:  Di  che  sento  parlare  con 
Signori  che  ne  hanno  vera  experientia 

Circa  le  scripture:  se  Risponde:  Che  Quante  ne  sonno  ex- 
pedite  in  l'ordine  di  san  Francesco  in  tantj  annj  do  è  Quelle 
che  strengono  et  che  son  fundate  sopra  V observantia  et  la  Re- 
gola: Tutte  son  dirette  ad  questi  Patri  come  quelli  che  se  sfor- 
mano quanto  i  possibile  puramente  observarle:  Oltrache  hanno 
la  copia  autentica  de  la  Bolla  concessa  ad  questa  congregatione 
per  la  Sancta  memoria  di  Clemente:  Qual  non  deve  servire 
ad  particularj  come  molte  Scripture  di  Papipassatj  determinano, 
ce  son  de  più  li  brevj  che  confirmano  lo  capitolo,  et  lo  presente 
Vicario  Et  altri  brevj.  Benché  le  miracolose  scripture  ch'hanno: 
sonno  le  ferventissime  opere  :  che  denotano  ciascun  d'epsi,  et  tutti 
insiemj  bavere  la  Bulla  de  le  Piaghe  di  Christo  nel  core  :  et  li 
Brevj  delle  Stigmate  di  S.  Francesco  ne  la  tnente  conftrmate  da 
infinite  benedictioni  :  che  ogni  giorno  hanno  havuto  et  hanno  da 
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la  Sanctita  di  Nostro  Signore.  Et  Acceptano  tutte  quelle  scrip- 
ture:  che  li  ponno  stringere  Vobservantia  della  loro  Regola:  Et 
quelle,  che  in  alcun  modo  la  allargano:  Tutte  Yhanrenunciate 
et  r enunciano: 

In  Quanto  che  non  obediscano  al  Generalissimo:  se  Risponde. 
Che  se  vede,  se  prova,  se  sa  :  che  la  Religion  de  la  observantia 
bave  bisogno  di  reforma:  Et  in  tre  loro  Capitolj  gemralj  hanno 
concluso  reformar  se  :  et  Poi  non  Ihan  fatto  :  ni  possuto  fare. 
Intmo  in  li  Capitolj  provinciali  poi  han  guasto  :  Et  dalla  ra- 
dice funnitus  extirpato  ogni  Principio  di  reformatione.  C'è  sopra 
di  ciò  una  Bolla  de  la  Sancta  Memoria  di  Clemente  che  ceV or- 
dina :  Et  doi  brevi  de  la  Santità  di  N.  5/  l'uno  impetrato  da 
loro,  l'altro  da  questi:  Si  che  chiarissimamente  hanno  bisogno 
di  reformatione.  Et  Perche  tutte  le  reforme  fatte  tra  loro  son 
guaste.  Et  questa  sola,  che  non  li  i  subgetta  augmenta:  Bisogna 
che  stia  separata.  Che  Como  le  5.*^  F.  R.^  sapeno.  Quelli  che 
odiano  la  reforma  in  se  stessj  l'odiano  anchora  ne  Ij  Altrj.  Per 
che  pare  che  quel  bianco  scuopra  Più  il  negro  loro  :  Et  questa 
i  la  potissima  Causa  di  tanta  persecutione  ad  costoro.  Hor  se 
non  la  ponno  comportare  absentj  :  Como  la  potrian  comportar 
presenti.  An:(i  li  pigliano  ad  consumar  di  sorte  che  ò  bisogna 
che  se  ne  fugano,  b  concorrano  con  gli  altrj  Exclamando  solo 
ad  Dio:  Qual  per  sua  Pietà  l'intende.  Et  il  Rev.^^  Sancta 
Croce  sa  quanto  exclamava  luj  che  la  Religion  se  reformasse  : 
Et  non  so  in  che  modo  Adesso  voglia  guastare,  impedire,  et 
ruinare  Quella  opra  :  che  se  pò  dire  che  sua  Rev.^^  Signoria  ne 
dette  occasione.  Maxime  sapendo,  che  da  tantj  annj  in  qua 
sempre  se  sono  allargati:  Como  da  quel  che  se  vede  Publico 
nello  habito.  Nelle  cerimonie.  Nelle  fabriche,  Nelle  musiche, 
Nelli  testamenti  :  che  acceptano.  Nel  conservar  che  fanno.  Nel 
modo  di  essere  proprietarij  coloritamente:  se  pò  intendere  quel: 
che  per  honesta  se  tace.  Ma  son  Cose  contrarie  ad  ognj  reforma  : 
Qual  anchor  che  con  molto  dispiacere  loro  Per  honor  de  Dio 
et  x^elo  de  la  verità  le  diranno  loro  alle  S.  V.  Rev.*^  Oltra  che 
lo  General,  ad  chi  questi  obediscano:  è  il  Primo  di  san  Fran- 
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^esco  Se  loro  ottennero  mutatione  al  loro  proposito:  per  non 
bavere  contradictione  al  largo  vivere.  Questi  anchora  per  posser 
vivere  stretto,  et  in  Pace  hanno  ottenuto  altro.  Non  per  che 
questo  General  sia  meglio  di  quello  Ma  per  che  questo  non  li 
impedisce,  non  se  ne  impaccia,  Et  non  li  odia.  Maxime  che  se 
vede  quanto  questo  sancto.  Generalato  l'ha  offesi,  et  l'offende: 
Et  Quella  amhitione  li  é  cagione  d'ogni  male  Et  prima  An- 
darianoPer  le  selve  questi  poveri  Patri:  che  Arrissicarse  Alla 
certa  rovina  loro  :  Et  se  cognosce  che  non  é  per  poca  humilta  : 
che  se  suhgiugano  ad  tutto  il  Mondo  :  Ma  per  non  esser  impe- 
ditj,  ne  revoltj  da  si  sancto  Proposito.  Immo  penso  che  sia  obli- 
gato  ognj  buono,  et  tanto  più  sua  Sanctita,  Et  le  S/  T/  R.^ 
favorirlj,  defenderlj,  et  Proibir  ogni  Cosa  che  in  ciò  li  fosse  su- 
spetta  non  che  contraria.  Accio  che  quel  chan  promesso  ad  Dio 
et  ad  san  Francesco,  sen%a  timore  se  possa  securamente  obser- 
vare,  che  Pare  una  disputa  di  Ambitione  che  vogliano  sian  sub- 
gettj  immediate  per  ruinarse  :  Et  non  mediate  comò  stanno  per 
substinerse 

In  Quanto  al  Recever  di  fratj  che  é  quello  :  unde  al  mio 
giudicio,  orta  est  haec  tempestas.  do  é  voler  chiudere  più  che 
Dio  non  vole  questa  porta.  Oltra  ce  siano  molte  cause  che  mi 
pongono  gran  pagura  che  chi  lo  fa.  Dispiaccia  ad  Dio:  Doven- 
dose  recordare  di  quel  dicto  del  Signore,  Ve  vobis  quj  clauditis 
regnum  coelorum,  ce  son  tantj  oblighi  che  tenemo  tuttj  di  aiu- 
tare, spronare,  et  infiammare  li  hominj  a  la  via  de  Dio.  Et  le 
religioni  alla  professione  loro  che  deveriano  andur  pregando 
frate  per  frate,  et  secular  per  seculare  che  se  reformasse.  Ne 
posso  intendere  Per  che  san  Francesco  debbia  haver  minor  sorte 
che  glialtrj  santj  in  questa  Corte.  Come  le  Rev.""^  S.  F.  sanno  : 
Nell'ordine  di  san  Benedicto  son  circa  Diece  reforme,  tutte  se- 
parate, Immo  se  vestono  bianchi  per  più  separarse  dal  negro. 
Et  é  Necessario  ogni  modo  di  separatione,  sancto  Augustine,  et 
tutte  le  religioni  hanno  fatto  reforma.  Hor  che  maraveglia  è  che 
san  Francesco  vogli,  che  dot  volte  se  siano  reformatj  li  soj,  l'una 
prima  mediocremente  :  Questaltra perfettamente  :  Et  chel  suo  santo 
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hahito,  la  sua  evangelica  regola  sine  glosa  se  observj  ad  tempi 
nostrj:  et  che  ne  abbia  exclusa  ogni  prosumptione  di  fundatore 
et  di  frasche.  Che  benché  fosse  un  fra  Matteo  sanctissimo  huomo, 
che  comincio  questa  reforma  :  il  quale  vive  hogge,  et  sta  tra 
questi  Patrj,  Et  non  curando  di  ambitione,  andava  praedicando 
Quando  se  fece  la  bolla  de  la  Sancta  memoria  di  Clemente.  Pur 
dico  che  san  Francesco  è  il  fundator  lui  :  Ne  questi  hanno  altra 
guida  :  né  caminano  con  altro  lume. 

Sanno  le  S.  V.  RevJ^^  Quanto  Mons.^  santa  croce  se  fa  ca- 
valiero  sopra  il  scandalo  :  che  voi  dare  cui  intendere,  che  nasca 
dalla  reformatione  di  questi  poverellj  :  Non  è  Più  che  quanto  lo 
figura  et  ingrandisce  luj.  Imma  i  summa  edificatione  et  utilità 
di  tutta  la  religion  di  san  Francesco  Et  allj  doi  terxi  di  fratj 
observantj  :  Non  vo  dir  più,  che  potria  dirlo  Dispiace  la  per- 
secution  che  ad  questi,  se  da,  An^i  ogni  di  scrìveno  con  grandis- 
sima istantia  che  preghino  Dio  che  possano  liberamente  andare 
ad  reformasse:  Et  per  Amor  di  Dio  li  pregano  che  resistano 
alle  persecutionj,  che  insistano  per  la  fraterna  carità  ad  aiutarlj: 
per  che  ad  lor  l  prohibito  lo  parlar,  bisogna  che  in  secreto  scri- 
vano. Immo  le  carceri,  le  crocj,  li  minaccj  son  tali  :  che  li  con- 
vien  mostrarse  inimici  di  Cappocini,  Et  de  la  vera  observantia, 
di  quel  che  a  Dio  han  promesso.  Et  si  le  5.  V.  Rev.^^  fusseno 
nel  core  di  costoro  che  sanno  che  pena  fu  la  loro  mentre  li  vi- 
xero  aspectando  oportunita  di  andar  ad  questa  reforma,  che  non 
ce  è  nisciun  d'epsi  che  non  habbi  espectato  diece,  dodecj,  et  venti 
anni  con  speran:^a  che  la  se  reformassero,  li  havrian  compas- 
sione, quando  receveno.  Et  s'il  Rev.^^  Protectore,  et  diece  che 
governano,  la  pigliassino  per  un  altro  verso  :  non  ce  sarria  mai 
stata  parola.  Maxime  si  dicessino  :  questi  son  nostri  fratelli  del 
medesimo  Patre  figlioli:  hanno  più  austerità.  Dio  li  inspira,  et 
da  forTfi  di  observare  quella  rigidità  :  che  prima  se  ordino  : 
Non  vogliamo  impedire  quellj ;  che  vogliano  seguirli:  Immo 
godiamo  di  vedere  la  nostra  regola  nella  prima  purità  :  Et 
noi  ad  poco,  ad  poco  ce  andaremo  reducendo  almeno  alle  glose 
de  la  regola.  Starriano  quieti  et  contenti  tutti;  perche  tra  la  re- 
Archìvio  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  25 
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ligion  di  San  Francesco  sartia  ;  Bonus,  Melior,  Optimus.  Et  si 
pur  non  possano  redure  V altre  ad  quel  che  conviene  :  almen  non 
offenda  questa  :  che  é  la  più  perfecta  :  Che  pareria  inditìo  di 
poca  volunta  al  servitio  de  Dio,  Al  vivere  christiano,  purità 
evangelica,  et  seraphica  regola.  Et  non  se  chiame  danno  quel, 
che  é  chiaro  guadagno  a  la  chiesa  di  Dio.  Se  quelli  de  Vobser- 
vantia  vengono  ad  questa  strette:^  :  vanno  per  certo  pur  ad  san 
Francesco  :  Che  perdita  nasce  di  questo  ad  Dio,  ad  Sua  Sanctita 
et  a  l'ordine,  ò  son  buoni  :  ò  son  tristi  questi  :  che  vanno  ad 
reformar  se  :  Si  son  buonj  :  é  segno  evidente,  che  fra  epsi  non 
ponno  obscrvar  bene  la  regola  loro  :  se  son  tristi,  devono  bavere 
caro  di  purgare  di  questa  feccia  la  loro  observantia  6  vengono 
per  spirto  ó  vengono  per  sdegno  :  Si  per  spirto,  i  grandissimo 
et  mortai  peccato  ad  impedirlj  :  Si  per  sdegno,  felicissimo  sdegno 
che  poi  li  fa  si  perfettamente  vivere:  come  se  vede.  Benché  questa 
è  falsa  obiectione,  ne  é  da  credere  che  per  fugire  una  disciplina: 
piglieno  una  perpetua  penitentia  :  Et  per  una  ambitione  di  non 
bavere  uno  officio  (comò  dicano)  vadino  ad  perder  per  sempre 
ogni  grandexa  di  officio,  et  di  ambitione.  Ne  comanda  san  Fran- 
cesco che  con  carceri,  morti  et  supplitij  se  sostenga  la  sua  re- 
gola.  Ma  con  humilta,  povertà  et  carità.  Chi  recusa  Vobedientia 
per  carità:  ha  si  poco  Amore,  che  non  andar  a,  ove  non  l  altro 
che  amor  et  carità:  Maxime  che  hanno  milli  modi  da  fugirla. 
Come  se  vede,  che  ogni  anno  ne  escano  da  quattrocento  per  altri 
habiti,  che  quelli  di  S.  Francesco.  Onde  se  cognosu  che  non 
duole  V  andar  di  frati  alla  perfectione:  Ma  la  poena  di  nofi 
dare  ad  intendere  di  essere  i  primi  alla  strecte:(a  :  Corno  han  fatto 
da  molti  anni  in  qua  causa  questo  rumore.  Ma  Dio  non  vote, 
che  quest'Argento  non  se  scuopra  hor  maj  da  questo  Oro.  Et  che 
per  venti  frati,  che  hanno  questa  fantasia,  se  consenta  chetanti 
centenara  di  persone  ogni  giorno  inganneno  Dio,  la  professione, 
il  voto,  che  fanno.  Et  tutto  il  mondo  :  che  la  maior  parte  de  la 
religion  se  ne  duole.  Et  quasi  in  tutte  le  Città,  quando  vedeno 
lune  et  laltre  scripture,  dicono  ad  quelli  de  l' observantia:  che 
consideraranno  la  cosa  :  Et  ad  Cappoccinj  che  vadino  ad  ve- 
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slirlj.  Si  che  non  so  per  che  con  argomenti  humanj  se  guastino 
li  divinj,  con  nuove  leggi,  se  rompeno  V antique,  et  sancte  con- 
stitutionj  de  la  Chiesa:  Che  permettano  il  restrengerse  ad  qua- 
lunque  persona  regolare.  Et  la  optima  intention  di  Nostro  Sp- 
gnore  che  Cardinale  li  difese.  Et  Papa  li  duole  del  fastidio  che 
in  do  li  danno  :  Di  modo  che  si  se  chiude  nuovamente,  i  ruina 
di  tuttj  buonj.  Meglio  é  dunque  determinare  con  la  ragione,  con 
Christo,  con  Paulo,  con  le  leggi  :  che  indivinare  col  nostro  giù- 
ditio  : 

Nel  stato,  in  che  questi  se  ritrovano  :  se  vede  il  mirabile 
utile,  che  fanno  :  et  quanto  crescano  in  numero  et  perfectione. 
Io  non  so  comò  le  S.  K  Rev.^^  non  tremano  ad  mettere  la  mano 
in  cambiare  una  minima  cosa  del  vivere,  et  essere  loro.  Questi 
non  domandano  grande^a,  non  vogliono  essere  ricchj:  Solo  per 
amore  de  le  piaghe  di  Christo  Et  de  le  Stigmate  del  patre  loro  : 
pregano,  che  siano  lassati  stare  ne  la  pacifica  quiete  de  Dio, 
Et  vera  observantia  de  la  regola  loro.  Et  certo  da  questo  mo- 
lestarli ogni  di;  Nascono  tre  inconvenientj  grandissimj  :  Primo 
il  favorire,  fomentare,  el  notrire  li  relaxati  nel  stato  et  lar- 
gherà loro;  et  farli  parere  invidi,  superbi,  ambitiosi  et privj  di 
carità  et  di  ragione.  Secundo  il  male  odore  che  se  manda  in 
tutte  le  città  de  Italia,  et  fuor  de  Italia,  ove  hor  maj  son  noti 
questi  che  habbia  tanta  repugnaniia  V optima  vita  loro:  per  che 
ciascuno  vede  le  bone  opre  loro  :  Ma  non  ogniuno  intende  qualche 
Syreneo  canto  che  li  offende.  Tertio  perche  si  non  se  ne  parlasse 
più  :  Quelli  per  non  cadere,  se  emetidariano  ad  poco  ad  poco  : 
Et  Questi  per  mantener  se  ne  acceptariano  pochissimi  :  Et  tuttj 
ferventj  :  Como  già  in  questo  capitolo  hanno  expressamente  or- 
dinato. Si  che  per  lo  amore  di  Dio,  et  del  officio  de  le  S.  V.R.^^ 
vogliano  aiutarlj.  Et  sappiamo  che  bisognarla  conversare  con 
Vangiolj,per  observare  questa  sancta  regola.  Comoponno  adunque 
esser  tuttj  rubi,  incombusti,  che  stiano  nel  foco  senxfi  brusciarse. 
Et  si  non  fusse  volontà  de  Dio  che  cossi  simplicimente  se  ob- 
servasse  :  Ne  quel  gran  Sancto  Vhavria  fatta  ;  Ne  Quel  bon 
Papa  Vhavria  approbata;  Ne  tante  volte  se  sarria  reformata. 
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Immo  quando  il  Papa  primamente  Vapprobo  ce  fu  qualche  re- 
pugnantia  di  Cardinali  :  Et  un  Cardinal  spirato  da  Dio  disse, 
si  Vostra  Sanctita  non  Approha  questa  regola  :  bisogna  negar 
lo  evangelio  di  Christo  ove  é  fundata.  Hor  quanto  infinito  ben 
fece  quella  sola  parola  :  parlando  di  cosa  dubia  futura  :  Et 
quanto  infinitissimo  ne  potran  fare  le  parole  de  le  S.  F.  i?."^ 
lodando  questa  reforma  già  diece  annj  ordinata,  conservata,  et 
cresciuta.  Questa  i  la  vera  vocatione  ove  son  chiamatj  tutti  li 
fratj  di  San  Francesco.  Queste  ferventj  predicationj  ponno  fare 
utile  alla  Chiesa  de  Dio.  Si  che  io  non  credo  che  Dio  permetta 
questa  impropria  tribulatione  ;  si  non  per  che  il  lume  loropenetre 
più  l'internj  occhj  de  le  S.  V.  Rev.^^  Et  ne  facciamo  capaci  li 
altri  :  Accio  che  in  pace  preghino  per  sua  Sanctita,  Et  per  le 
Rev.^^  S.  V.  Et  non  habino  occasione  di  andare  exclamando, 
et  piangendo  ad  Dio  et  ad  sua  Sanctita  di  questo  torto  :  Ne  si 
dia  occasione  d'allegre:(a  ad  tanti  hereticj  che  ce  sonno  :  che  se 
vede  hoge  il  mondo  come  sta  :  Et  ad  quante  Cose  se  deve  atten- 
dere. Et  questo  solo  nerbo  de  la  fede  di  Christo,  del  servitio 
di  sua  Sanctita,  et  de  la  Chiesa,  se  vole  rompere  ò  attenuare. 
Cosa  extremamente  da  fugire  A  la  Prtidentia  de  le  S.  V.  R.^^ 
(autogr.)  circa  labito  me  par  si  impropria  querela  chen  on  ce 
convenga  resposta  ;  oime  se  comportano  mille  abiti  lascivi.  Se 
consenteno  mille  varietà  alle  religioni fundate  sen:(a  proposito,  se 
comporta  che  per  parer  un  ghelfo,  laltro  ghebellino  portino  li 
pennacchi  contra  la  scomunica,  et  questi  non  ponno  renovar  labito 
del  glorioso  patre  loro  ;  qual  per  mostrarsi  si  despetto  et  povero 
al  mondo  da  grandissima  devotione,' immo  non  ce  e  frate  devoto 
che  sotto  quel  capuccio  non  comporti  ogni  fatica  pensando  che 
chi  lo  porto  et  li  serve  per  una  cellina  ove  ponno  sempre  me- 
ditar li  affari  loro,  et  non  sen^a  causa  quel  gran  Santo  lo  porta 
et  poi  di  lui  scxanta  anni,  el  che  limagini  sigillo  reliquie  et  pin- 
ture chiaro  dimostrano. 

Hor  che  proposito  ce  e  de  cambiar  lobbedicntia  ove  X  ami 
son  stati  con  summa  perfettione  questi,  per  satisfare  lambition 
di  quelli  a  quali  se  sa  el  danno  che  li  ha  fatto  et  fa  el  genera- 
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lato  :  che  convenientia  vote  che  se  manchi  alla  legge  an^}  che  co- 
stitutione  alla  carità  e  alla  ragione  di  questi,  per  che  se  tema  el 
disturbo  inondano  circa  lintrare  a  stregnersi  :  et  che  conscientia 
fate  che  se  toglia  la  devotione  del  abito  a  questi  per  la  passione 
di  quelli.  Signor  mio  Rev.^°  non  li  ruinano  Capuani,  Immo  li 
edificano  li  ha  fatto  danno  el  cardinalato  proteptore,  el  genera- 
lato magiore,  et  delle  pecunie  et  delle  indulgentie  et  favore;  at- 
tendano a  levar  le  loro  superfluità  e  gli  errori  et  lasseno  in  pace 
questi  poverelli,  et  V.  S.  che  più  el  cognosce  non  serra  scusato 
innan^  a  Dio  se  i  respetti  humani  lintepidiscono  ;  che  christo  non 
ebbe  respetto  a  morir  per  noi 

Serva  di  V.  S.  R.^^  la  Marchesa  di  pescara. 

(Foris)  Al  RevJ^^  Monsignor  mio  Contarino,  so  ben  non  biso- 
gnava mandarla  a  V.  S.  ma  per  amor  di  christo  habia  pa- 
tientia  di  legerla  quando  potrà  (i). 

+    IH. 

Reverendissimo  Monsignor  mio  Observantissimo 

La  S.  r.  Rev.^'^  con  lopera  sua  ha  puro  fatto  si  grandi  et 
belli  sostenimenti  alla  navicella  di  pietro  che  e  sicura  di  naufra- 
gio, et  la  S.  V.  ne  porta  el  timone  rengratiato  sia  dio,  et  perche 
non  basto  mostrar  la  mia  alegrez^Xfl  et  Monsignor  Rev.^^  de 
ingliterra,  suplico  V.  5.  cel  dica  per  me,  et  non  consenta  la  S.  F. 

(i)  Archiv.  secr.  Vatic.  Condì,  di  Trento,  voi.  37,  fol.  170.  Le 
parole  «  bisogna  che  stia  separata  »  dimostrano  la  lettera  anteriore 
alla  Bolla  del  25  agosto  1536.  Il  numero  degli  adepti  indica  essere 
posteriore  alla  precedente.  Le  parole  autografe  toccano  il  vivo  della 
questione,  il  protettorato  e  il  generalato.  Circa  il  generalato  la  Bolla 
25  agosto  1536  fece  loro  il  vicario  generale  indipendente:  quanto  al 
protettorato,  prima  era  stato  protettore  il  cardinale  della  Valle,  ora 
era  Francesco  Quìnones,  poi  fu  Rodolfo  Pio  per  tutti  i  Minori;  nel  1 564 
i  Cappuccini  ebbero  il  protettore  dell'Ordine,  e  fu  Giulio  della  Rovere. 
Non  abbiamo  trovate  ragioni  per  credere  che  la  lettera  potesse  essere 
conseguenza  del  Breve  6  gennaio  1537. 
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che  la  Sila  bontà  sia  da  altri  occultata  circa  la  minuta  impro- 
prijssima  del  breve  come  messer  cario  da  fano  li  dirra  che  dio 
ne  serra  servito  etjo  li  restaro  obligatissima.  Da  Civita  adi  XXII 
di  Dic.^^^ 

Serva  obligatissima 
la  Marchesa  di  Pescara 

(Foris)  Al  R^^  Monsignor  mio  Observantissimo 
el  S.^  cardinal  Contarini  (i). 
(a  di  XXII  di  x^^^  is)6) 

IV. 

Dilecte  in  christo  filie  nobili  mulieri  Catherine  Cibo  de  Varano 
Ducisse  Camerini  nostre  secundum  carnem  Nepoti. 
Dilecta  in  christo  filia  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Spirituali  nobilitatis  tue  consolationi  animeque  tue  saluti  paterna 
charitate  consulere  volenti,  Tibi  vere  penitenti  et  confesse  quo- 
tiescunque  Eucharistie  sacramentum  susceperis  et  devote  prò  re- 
missione peccatorum  tuorum  oraveris  plenariam  omnium  et  sin- 
gulorum  peccatorum  et  delictorum  tuorum  indulgentiam  et  re- 
missionem  et  talem  qualem  anno  Jubilei  visitantes  ecclesias  Urbis 
et  extra  eam  et  alia  ad  id  requisita  facientes,  consequuntur  et 
consequipossunty  auctoritate  apostolica  tenore  presentium  de  Omni- 
potente  Dei  misericordia  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum 
eius  auctoritate  confisi  misericorditer  in  Domino  concedimus  et 
elargimur.  Presentibus  quas  sub  quibusvis  suspentionibus  revo- 
cationibus,  et  limitationibus,  per  nos  et  sedem  apostolicam  quO" 
modolibet  factis  etfaciendis  etiam  in  favorem  cruciate  autfdbriu 
basilice  principis  apostolorum  de  urbe  aul  alias  minime  com- 
prehensas  sed  semper  ab  illis  exceptas  existere  decernimus,  ad 
vitam  tuam  duraturis.  Datum  Rome  etc.  die  26  Martij  i^p, 
anno  p^.  Evangelista  (2). 

(i)  Archiv.  secr.  Vatic,  Cotteti  di  Trento.  Voi.  37,  fol.  167. 
(2)  Archiv.  secr.  Vatic,  Clemetttis  Vllhrevium  Minutae,  A.  MDXXXII, 
p.  Ili,  n.  40,  breve  185. 
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V. 

Dilectae  in  christo  filiae  Nobili  mulieri  Fictoriae  Columna 
Marchìonissae  Piscariae 

Paulus  p.  p.  III. 

Dilecta  in  christo  filiaSalutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Eximiae  devotionis  affecius  quem  ad  romanam  ecclesiam  gerere 
comprobaris  necnon  multiplices  virtutes  quibus  te  Altissimus  de- 
coravit,  quasque  tu  mulierem  superegressa  sexum  ad  tui  nobili- 
tatem  generis  adiunxisti  merito  nos  inducunt  ut  votis  tuis  illis 
praesertim  quae  animae  tuae  salutem  ac  spiritualem  consola- 
tionem  respiciuntbenignum  impartiamur  assensum.  Hinc  est  quod 
nos  tuis  in  hac  parte  supplicationibus  nobis  humiliter  porrectis 
inclinati  Tibi  quoadvixeris  ut  altare  portatile  habere  et  super 
ilio  in  locis  ad  hoc  congruentibus  et  honestis  etiant  non  sacris  et 
eulesiastico  interdicto  ordinaria  auctoritate  suppositis  Dummodo 
causam  huismodi  non  dederis  interdicto  etiam  antequam  dies 
elucescat  circa  tamen  diurnam  lucem  in  tua  ac  familiarium  tuo- 
rum  domesticorum  praesentia  missas  et  alia  divina  officia  per 
aliquem  idoneum  et  discretum  presbiterum  secularem  seu  cuiusvis 
ordinis  etiam  mendicantium  regularem  per  te  prò  tempore  eli- 
gendum  celebrari  seu  decantari  facere  ac  illis  interesse  Nec  non 
ut  in  aliqua  capella  seu  alio  loco  sacro  construito  seu  per  te  con- 
struendo  etiam  in  aliqua  tabernaculo  ut  decet  ornato  ibi  existenti 
cum  debitis  honore  et  reverentia  Venerabile  eucharistiae  sacra- 
mentum  per  eundem  sacerdotem  per  te  ut  permittitur  eligendum 
collocari  et  cum  lampadibus  ac  alijs  luminaribus  accensis  con- 
tinue osservari  et  quotiens  volueris  alias  tamen  decenter  missas 
et  alia  divina  officia  ante  ipsum  sacramentum  similiter  celebrari 
et  decantari  facere  Et  insuper  ut  eundem  seu  aliquem  alium  pres- 
biterum secularem  seu  cuiusvis  ordinis  etiam  mendicantium  re- 
gularem in  tuumpossis  eligere  confessorem  qui  te  vita  tibi  comite 
ab  omnibus  et  singulis  peccatis  tuis  et  semel  in  anno  in  casibus 
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sedi  apostolice  reservatis  confessione  tua  diligenter  audita  absoU 
vere  et  prò  commissis  poenitentiam  salutarem  iniungere  valeat 
necnon  ut  ab  eodem  presbitero  sic  ut  permittitur  per  te  eligendo 
in  locis  praefatis  Eucharistiae  sacramentum  huiusmodi  etiam  in 
die  paschali  sine  tamen  rectoris  parrochialis  praeiudicio  tatn  tu 
quam  familiares  tui  praefati  recipere  cuiusvis  licentia  super  bis 
minime  requisita  Ac  etiam  ut  quaecunque  monasteria  monialium 
cuiusvis  ordinis  etiam  Sanctae  Clarae  Tu  et  aliae  decem  bone- 
stae  mulieres  per  te  nominandae  Bis  in  mense  de  inibi  pretesi- 
dentium  consensu  ingredi  et  cum  monialibus  ipsis  conversari  dum- 
modo  ibidem  non  pernoctetis  libere  et  licite  possitis  et  valeatis 
apostolica  auctoritate  tenore  praesentium  concedimus  et  induU 
gemus  non  obstantibus  apostolicis  ac  in  provincialibus  et  siftoda- 
libus  conciliis  editis generalibus  vel  specialibus  Constitutionibus  et 
Ordinationibus  Caeterisque  contrari] s  quibuscunque  Proviso  quod 
locus  prò  collocatione  sacramenti  huiusmodi  per  te  construendus 
ab  aliquo  catholico  antistite  gratiam  et  communionem  sedis  apo- 
stolice habenteprius  benedicatur,  et  ad  prophanos  usus  deinceps  ob 
sacramenti  huiusmodi  collocationem  nunquam  revertatur  Datum 
ctc.  Romae  etc.  vj  Aprilis  i^j6  anno  primo 

Feci  verbum  cum  S.  D.  N. 

Hic.  CarJ'*  GhinucUus 

S.  D.  N.  attentis  meritis  D.  Marchionissae  etconfidens  quod 
non  plus  quam  liceat  divulgabit  concessit 

Idem  Hie. 
Bios.       (i). 


(i)  Archi V.  secr.  Vatìc.  Pauli  III,  hrev,  min,,  a.  MDXXXVI,  n.  2, 
breve  223. 
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VI. 

Dilecte  in  christo  filine  nobili  mulieri  Fictorie  de  columna 
marchionissa  piscarie 

Dilecta  in  cristo  filia  nobilis  mulier  salutem  etc.  dudum  m«- 
ritis  tue  devotionis  inducti  Tibi  inter  alia  ut  tu  et  decem  'honeste 
mulieres  per  te  nominande  quecunque  monasteria  monialium 
cuiusvis  etiam  sancte  dare  ordinis  bis  in  mense  de  eorumdem 
monasteriorum  regimini  presidentium  consensu  ingredi  et  cum 
monialibus  ipsis  conversari  daminodo  ibi  non  pernocteretis  libere 
et  licite  possetisper  alias  nostras  informa  brevis  litteras  concessi- 
tnus  prout  in  illis  plenius  continetur  Cum  autem  eiusdem  tue  devo- 
tionis merita  quotidie  maiora  fiant  tuque  spiritualium  operum 
exercitio  indies  magis  delecteris  inducimus  ut  votis  tuis  que  ex  ipsius 
devotionis  fervore  procedunt  per  amplius  annuamus  Tuis  itaque 
supplicationibus  inclinati  litteras  predictas  ad  hoc  ut  tu  quecunque 
virorum  monasteria  cuius(vis)  ordinis  iuxta  dictarum  litterarum 
tcnorem  ingredi  et  citra  pernoctationem  ibi  conversari  valeas 
extendimus  et  ampliamus  per  presentes  Non  obstantibus  consti- 
tutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  ac  omnibus  illis  que  in 
dictis  litteris  voluimus  non  obstare  ceterisque  contrarijs  quibus- 
cumque  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  20  Dee.  1^)6  annoj.^ 

S.  D.  N.  visum  est  quod  tali  persone  similia  non  sint  ne- 
ganda 

Hie.  CarJ**  Ghinuccius 
Bios,  (i) 


(i)  Archiv.  secr.  Vatic.  Pauli  III,  hrtu,  min.,  a.  MDXXXVI,  n.  4, 
breve  132. 
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VII. 

Dilectae  in  christo  filiae  nobili  mulieri  Victoriat  Marchio- 
nissae  Piscariae 

Dilecta  in  christo  filia  salutem.  Desiderium  Ttiae  Nobilitatis 
per  egre  proficiscendi  et  ultra  Sancii  Jacobi  in  compostella  et  Sancti 
Maximini  in  provincia  provinciae  in  qua  beatae  Mariae  Magda- 
lenae  corpus  reconditum  esse  Creditur  ecclesias,  sacrum  Domini 
nostri  Jesu  Christi  sepulcrum  visitandi  nobis  expositum,  opimo- 
nem  nostrani  de  tua  probitate  relligione,  ac  in  summum  Deum 
pietate  maxime  auxit,  si  ea  opinio  quae  maxima  semper  de  te 
apud  nosfuit,  ulto  poeto  augeripotuit  in  hoc  quidem  quod  hanc 
peregrinationem  laboriosam  illam  quidem  et  periculosam  Ttiae 
quieti,  tuis  opibus,  tuis  tot  commodis  preposueris  nec  precibus 
consanguineorum  aut  affinium  tuorum  divelli  ab  eapotueris  amo- 
remque  Jesu  christi  ante  omnes  humanos  affectus  collocaveris 
virilem  animum  in  femineo  corpore  apertissime  ostendisti,  qua- 
mobrem  nos  qui  tuumfervorem  accendere  potius  quam  ulla  ex 
parte  extinguere  desideramus,  benedicimus  tibi  in  christo  filia, 
et  Deum  oramus  ut  peregrinationem  tuam  fortunet,  tequc  in 
itinere  comitari  dignetur,  Tuis  ergo  precibus  inclinati  tibi  ut 
sepulcrum  visitare  Tecum  usque  ad  XV  personas  et  inter  eas 
dilectum  filium  Hieronimum  de  Monte  politiano  ordinis  minorum 
congregationis  capucinorum  professorem  tuum  et  duos  alios  euis 
socios  de  sui  superioris  licentia  ad  hoc  pium  opus  ducere  possis 
auctoritate  apostolica  tenore  presentiumconcedimus  etindulgemus, 
Mandantes  in  virtute  sanctae  obedientiae  personis  ecclesiasticis 
per  universum  christianitatem  et  in  partibus  infidelium  existen- 
tibus  ut  tibi  ac  tuis  comitibus  omnia  loca,  sacra  tempia,  mona- 
steria,  et  sanctus  relliquias  pie  ostendant  Teque  et  illos  nostra  et 
dei  causa  benigne  suscipiant  et  te  illosque  quosvis  alios  principes 
Dominos  et  personas  seculures  ut  tibi  et  tuis  in  itinere  omnem 
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quam  poterunt  commoditatem  exhibeant,  parem  a  nobis  gratìtu- 
dinetn  quando  acciderit  reportaturi. 

Romae  xiij  Martij  1^)7  anno  tertio. 

Bios. 

Non  potuifacere  verbum  cum  sanctiss.  D.  N.  sedvidetur  mihi 
hec  persona  digna  sit  hac  et  etiam  malori  gratia 

Hier.  CardJ^  Ghinuccius  (i). 


(i)  Archiv.  secr.  Varie.  Pauli  III,  hrev,  min.,  a.  MDXXXVII,  n.  5, 
breve  318.  Sulla  minuta  dopo  poiuit  si  trovano  cancellate  le  seguenri 
caratteristiche  ampollosità  :  <r  sicut  ettim  ceteras  nostri  temporis  feminas 
virtulibus  omnibus  aequasti  et  non  acquasti  solum  sed  etiam  longe  superasti^ 
ita  etiam  fidei,  spe,  charitate  ac  pietate  nulli  secunda  hàbenda  ». 
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DELLA  CAMPAGNA  ROMANA 

NEL  MEDIO  EVO 


(Continuazione,  vedi  voi.  Vili,  pag.  5og). 


Monte  Porzio  è  un  Comune  di  2294  abitanti,posto  sopra 
una  collina  amenissima,  a  metri  45 1  sul  mare,  a  nord-est 
di  Frascati,  con  cui  divide  la  feracità  del  suolo.  Poco  dovrei 
discorrere  sulle  memorie  storiche  di  esso,  sendo  stato  gii 
più  volte  addotto  nel  ragionamento  sopra  Frascati,  sia  come 
villa  di  M.  Porcio  Catone,  di  cui  serba  il  nome,  sia  come 
parte  del  territorio  Tuscolano,  tanto  nell'antico  quanto  nel 
medio  evo.  Nelle  osservazioni  archeologiche  ho  riportato  1 
nomi  delle  lapidi  di  Monte  Por:^  con  quelli  del  Tuscolo; 
ho  pur  nominato  Fontana  Candida,  nel  territorio  di  M.  Por:(io 
come  sito  della  villa  di  Silio  Italico,  e  Grotta  Palletta,  come 
quella  di  Giulio  Cornuto  TertuUo.  Ho  ricordato  il  lago  Re- 
gillo,  ora  prata  Porci,  campo  delle  due  grandi  battaglie  tra 
Romani  e  Tuscolani  nell'evo  antico  Tuna,  nel  medio  Taltra. 
Poco  mi  resta  ad  annotare  sull'archeologia  di  questo  Co- 
mune, non  caduta  finora  in  discorso  nelle  note  Tuscolane, 
ma  tuttavia  qualcosa  di  nuovo  stimo  di  aggiungere  oppor- 
tunamente in  questa  nota  (i). 

(i)  Debbo  riferire,  tra  ciò  che  ho  visto  e  ciò  che  ho  nelle  mie 
memorie  su  Monte  Por:^io:  i®  la  villa  Lucidi,  il  cui  palazzo  sorge  su 
rovine  grandiose,  e  nella  quale  furono  escavate  parecchie  sculture 
antiche,  Tanno  1822,  che  ora  stanno  nel  portico  del  museo  Bor- 
ghese di  Roma.   Fra  queste  v*è  una  bellissima  figura  di  Leda  col 
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La  storia  di  Monte  Por:(io  è  intieramente  del  medio  evo  ; 
perchè  non  apparisce  mai  nell'antichità  con  tal  nome,  quan- 
tunque non  sia  improbabile  che  lo  tragga  dalla  villa  di  Ca- 
tone. Infatti  non  essendovi  alcun  dubbio  sulla  origine  e  sui 


cigno.  Anche  due  statue  di  Venere  provengono  da  scavi  fatti  presso 
Montò  Porzio,  Tuna  ora  a  Parigi,  già  Borghesiana,  l'altra  al  Vati- 
cano; 2^  la  strada  di  Frascati,  sulla  quale  si  veggono  le  cosi  dette 
cappelleUe,  magnifici  avanzi  di  villa  romana  imperiale,  costruzioni  cioè 
a  nicchie  di  opera  laterizia  e  reticolata  mista,  che  occupano  anche 
Taltura  del  monte  sulla  destra,  ove  formano  due  ordini  sovrapposti  : 
la  detta  strada  è  antica  ;  e  fino  a  pochi  anni  or  sono,  si  vedevano  qua 
e  là  tracce  del  suo  lastricato;  3**  Toliveto  Borghese  pieno  di  avanzi  di 
pavimenti,  di  costruzioni,  ecc.  (Canina,  Tuscolo,  pag.  104);  4*  aPrata 
Porci,  la  iscrizione  della  Vestale  Càlpumia  Pretextata,  di  cui  un'ahra 
memoria  vedemmo  in  Grotta/errata,  e  la  sedia  curule  nel  giardino  San- 
tovetti  proveniente  pure  da  Praia  Porci.  Il  colle  Pisano,  colla  vigna 
Roncalli,  la  torre  della  bella  Pisana,  che  ricorda  qualche  proprietaria 
dei  tempi  andati,  la  vigna  detta  del  SardanapaìOypQrchè  nel  1761  vi  fu 
scavata,  oltre  a  quattro  statue  di  Canefore,  e  ad  una  di  matrona,  quella 
di  im  Bacco  orientale  barbato  e  paludato,  che  porta  incìso  il  nome  di 
Sarianapalos  in  greco  sull'orlo  del  manto,  e  si  conserva  nella  sala  della 
biga  al  Vaticano  (Winckelmann,  Storia  delle  arti,  ed.  Fea,  II,  p.  102; 
Fea,  Misceli.,  I,  p.  184).  Vi  sono  anche  frammenti  epigrafici  diversi,  fra 
i  quali  uno  di  un  proconsul  asiae  per  iriennium  -  hìc  leclus  est  ah  divo 
Claudio  -  em  optinuit  etc.  (Wells,  pag.  284, 285)  e  rovine,  grotte,  fran- 
tumi in  tutto  il  terreno  ;  5**  la  vigna  Pallotta,  già  ricordata,  ove  oltre 
alla  iscrizione  di  Tertullo,  fu  trovata  un'ara  di  peperino  dedicata  da 
L.  Caninius  Avidius,  ed  alcuni  bolli  (Canina,  pag.  105);  6°  tra  Monte 
PorT^io  e  la  via  Labicana-Corbiense  il  citato  Canina  vide  le  reliquie  di 
una  bellissima  villa  (pag.  107)  ;  7®  a  questo  paese  spetta  la  lapide  vo- 
tiva a  Marte,  di  L.  Pluiius  Pius  aedilis,  monitor,  augur,  praefectus  sacro- 
rum  (Doni,  Inscr.  ant.,  I,  44).  Ed  io  noterò  che  i  Plutii  erano  indigeni 
del  prossimo  municipio  di  Gobi  (cf.  Visconti  E.  (1.,  Monum.  Gahini, 
ed.  Mil.,  pag.  1 21-138);  8°  la  vigna  del  signor  Albertazzi,  presso  s.  An- 
tonino, il  cui  tinello  è  costruito  in  un'antica  grandissima  piscina  a  tre 
navi  (è  singolare,  che  questo  sia  uno  dei  più  antichi  tinelli  dei  din- 
tomi  di  Roma;  poiché  quest'uso  del  luogo  è  attestato  da  una  serie  di 
numeri  arabi  dipinti,  nel  secolo  'xvii,  sull'alto  delle  pareti).  Presso  la 
chiesa,  oggi  cappella,  di  s.  Antonino,  v'è  un  rudero  massiccio  di  cal- 
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possessi  di  Catone  nel  Tuscolo  (i),  non  essendo  sosteni- 
bile affatto  l'opinione,  che  proprio  il  bacino  dell'antico  lago 
Regillo  ed  il  monte,  di  cui  si  parla,  potessero  nel  medio  evo 
ricevere  il  nomQ porculi  o porci  da  un  animale,  che  abbondava 

cistruzzo  pendente,  per  causa  di  movimento  dì  terreno  :  esso  contiene 
due  nicchie  all'  interno  ed  un  foro  nella  vòlta  ;  è  stato  asilo  di  mal- 
fattori, in  altri  tempi  ;  9"  nella  vigna  Anderson,  fu  recentemente  tro- 
vata una  lapide  di  un  Pomponius,  e  fu  dispersa  ;  io**  la  bellissima  sco- 
perta della  lapide  di  Crescente  attore  di  Silio  Italico,  con  menzione 
di  un  coìUgium  salutare  Tuscolano,  che  fu  illustrata  dal  De  Rossi  (BuU. 
Arch,  Comunale,  1882).  Nello  stesso  luogo  (Fontana  Candida)  furon 
trovati  due  rari  bolli,  coi  nomi  L.Sessius  Speratus  e  Platon  JusUanus  (Wot. 
Scavi,  1883,  pag.  85).  Le  lapidi  di  Arrius  Smaragdus  e  di  A,  Curtius 
Crispinus  Arruntianus  (vigna  Montani,  ivi).  Altri  bolli  di  questo  terri- 
torio diede  il  Volpi  (op.  cit.,  Vili,  pag.  215,  216);  ii*  una  statua,  so- 
migliante nel  volto  a  Sesto  Pompeo,  col  nome  OJdion  Aristonidae  del- 
l'artista, fu  trovata  presso  M.  Por:^io,  ed  ora  sta  a  Parigi  (Visconti  E. 
(J..,  Monum.  Gahini,  pag.  22).  Debbo  ricordare  il  rilievo  marmoreo, 
di  greca  fattura,  già  esistente  alla  Quercetta  (vigna  Consoli)  ed  ora 
acquistato  dal  sig.  principe  Borghese,  e  che  rappresenta  la  riconci- 
liazione di  Priamo  con  Achille.  Entro  il  paese  ho  trovato  le  seguenti 
anticaglie.  Presso  il  sig.  Luigi  Cupellini,  in  un  cortile,  molti  frammenti 
architettonici,  tra  cui  un  pezzo  di  lacunare,  due  antefisse  (una  fittile), 
una  bella  testa  muliebre  votiva  di  terracotta,  ed  un'altra  pure  fittile  di 
Medusa,  un  genietto  del  sopno  in  frammento  di  sarcofago,  altri  fram- 
menti con  genietti,  un  grifo  in  rilievo,  una  conca  marmorea  baccel- 
lata.  Nel  giardino  del  signor  Frezzolini,  una  testa  di  Marte  con  galea 
cristata,  una  testa  di  lupo  (del  medio  evo),  una  bella  testa  di  cavallo 
bardato,  al  vero,  mezza  statuetta  superiore  di  un  fiume  giacente,  un'altra 
femminile  acefala,  un  vaso  a  mortaio,  un  tronco  superiore  di  statua 
togau,  un  bel  cippetto  funebre  colle  figurine  di  due  coniugi  presso  la 
porta  del  sepolcro,  e  due  candelabri  agli  angoli,  e  questa  parte  dell'i- 
scrizione: -LAVE-ESTER  -  LIBERTO,  un  torsetto  virile  nudo,  un 
altro  di  Fauno,  una  testa  barbata,  un'altra  imberbe  in  rilievo,  due  ca- 
pitelli corinzi.  Ho  anche  veduto  una  mediocre  testa  virile  in  una  trat- 
toria detta  della  pergola,  e  qualche  altro  frammento  in  una  loggia  estema 
della  casa  Colonna,  a  sinistra  di  chi  entra  nel  paese.  Il  palazzo  del 
principe  Borghese  non  offre  alcuna  memoria  monumentale. 

(i)  Veggansi  le  relative  testimonianze  classiche  nel  Volpi  (op.  cit,, 
pag.  194  e  seg.).  Vi  aggiungo  il  passo  di  Cic,  De  Rep,,  I,  i. 
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in  tutta  la  campagna  romana;  è  molto  probabile  che  questa 
medievale  intitolazione  rappresenti  il  nome  corrotto  del- 
Tantico  latifondo  Porciano.  Sì  accenna  da  parecchi  scrit- 
tori a  lapidi  fornite  del  suddetto  gentilizio,  ma  non  mi  è 
riuscito  finora  di  potermene  accertare.  Passiamo  pertanto 
ad  enumerare  le  poche  menzioni  diplomatiche  dì  questo 
paese  (i). 

1°  Nella  metà  incirca  del  secolo  undecime,  Gregorio 
conte  tuscolano  e  console  romano,  offeriva  al  monistero  di 
Monte  Cassino  ecclesiam  sancH  Antonini  in  Monte  Porculo 
{Chron.  Casintnse  cit.  in  R.  L  S. ,  IV,  pag.  428;  Pertz, 
Script.,  VII,  pag.  709).  Questa  chiesa  esiste  tuttora,  ma  ri- 
dotta alle  proporzioni  di  una  cappella,  nella  pendice  nord- 
ovest del  monte,  dirimpetto  al  cancello  della  vigna  Albertazzì. 
Vi  ho  ravvisato,  nell'  interno,  a  cornu  epistolae,  alcuni  avanzi 
del  pavimento  di  musaico,  con  fioretti  scuri  su  fondo  bianco, 
di  stile  bizantino.  La  suddetta  donazione  conferma  pertanto 
che  Monte  Porzio,  in  quel  tempo,  faceva  parte,  come  in  an- 
tico, del  territorio  Tuscolano. 

2®  Nell'anno  1075,  la  notissima  bolla  di  Gregorio  VII, 
in  favore  del  monistero  di  s.  Paolo,  registra  il  montem  Por- 
culi  tra  i  beni  di  esso  (Margarini,  Bull.  Casin.,  loc.  cit.). 
Dunque  una  parte  almeno  del  territorio  Porziano  era  stato 
concesso,  insieme  colla  chiesa  di  s.  Antonmo,  ai  Benedet- 
tini, di  guisa  che  potessero  quei  di  s.  Paolo  dichiararsene 
possessori. 

3**  Pochi  anni  dopo,  cioè  nell'anno  1078,  vi  fu  occor- 
renza di  una  conferma  della  donazione  di  s.  Antonino  ai 
Cassinesi.  Difatti  la  si  trova  ripetuta  esplicitamente  da  Pietro 
conte  Tuscolano  domni  Gregorii  nobilissimi  Romanorum  Con- 

(i)  La  prima  sarebbe  quella  del  fundus  Porculis  o  Porculi  nel  Re- 
gesto di  Gregorio  II  (da  Cencio  Camerario)  ;  ma  è  di  lezione  incerta  ; 
leggendosi  anche  Proculi  in  alcuni  mss.;  ch'è  una  forma  più  romana. 
Però,  io  reputo  necessario  il  notare  questa  menzione,  in  attesa  di  una 
edizione  corretta  del  Camerario,  avvertendo  che,  siccome  questo  fondo 
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sulis  piae  memoriae.  Ed  è  singolare  che  questa  seconda  do- 
nazione produsse  un  condominio,  perchè  oltre  al  s.  Bene- 
detto in  M.  Cassino,  si  concede  insieme  anche  al  preposto 
del  monistero  di  s.  Agata  nel  territorio  Tusculano,  verso  la 
Molar  a  (Chron.  cit.,  pag.  472  ;  Pertz,  pag.  745). 

4°  L'atto  di  permuta,  dell'anno  1151,  già  citato  nella 
silloge  Tuscolana,  al  n.  20,  spetta  pure  alla  storia  di  Monte 
Por^o,  perchè  Odo  della  Colonnapermutò  anche  questo  paese, 
insieme  con  Tuscolo  e  Montefortino,  ricevendo  in  compenso 
Trevi,  no  libre  di  danari  pavesi  e  140  di  lucchesi  (Theiner 
da  Cencio  Cam.,  Codex  dipi.,  I,  pag.  14).  Chi  guarda  a  le- 
vante di  Monte  Porzio,  vede  una  elevatissima  collina,  che 
forma  la  seconda  cresta  di  quella  catena,  di  cui  Monte  Cam- 
patri  è  la  prima  e  più  cospicua  altura  (m.  583).  Ora  quella 
collina  porta  il  nome  di  Monte  Doddo.  Chi  non  vede  in  questo 
nome  una  memoria  di  Oddo  ossia  Odo  di  Colonna  ?  Ma  se 
fosse  propriamente  questi  del  secolo  xii,  ovvero  Odone  Co- 
lonna del  secolo  xv,  che  diede  il  nome  al  monte,  sarà  argo- 
mento relativo  alla  illustrazione  del  suolo  Labicano,  cui 
esso  monte  appartiene.  Jmperocchè  la  catena  suddetta  for- 
mava la  naturale  fortezza,  ove  sorgeva  V acropoli  degli  antichi 
Labicani. 

5°  Il  testo  del  cronista  Sicardo  relativo  alla  battaglia 
dell'anno  1 1^7,  fra  i  Tuscolani  alleati  coi  Tedeschi  ed  i  Ro- 
mani, come  dicemmo  appunto  di  Monte  Por:^io,  perchè  com- 
battuta nella  pianura  sottoposta,  cosi  si  esprime  (nel  mss. 
della  biblioteca  di  Modena):  Infra  quod  temptis  Theutonici  qui 
apud  Tusculanum  prò  Imperatore  morabantur  Romae  apud 
MoNTEM  PoRTUM  invadunt,  et  tot  a  Nona  usque  ad  Vesperas 
ouiderunt,  ut  numquam  ex  Romanis  tot  millia  sint  caesi,  etc.  (i). 

è  indicato  nel  patrimonio  ìahicano,  la  topografia  serve  a  confermare 
la  lezione  porculi,  perchè  prata  porci,  monte  por^io  e  tutta  la  via  la- 
tina spettavano,  nel  medio  evo,  al  patrimonio  labicano  della  Chiesa 
romana. 

(i)  SiCARDUs  in  R.  L  5.,  VII,  pag.  599,  600. 
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na  volta  che  questo  paese  comparisce  con  una  forma 
le  alla  moderna.  Peraltro  il  Villani,  di  età  ben  po- 
al  suddetto  cronista,  descrivendo  la  battaglia  mede- 
rriveva  Monte  del  Porco,  ritornando  cosi  all'antica 
iel  medio  evo  (i). 

^lell'anno  1204,  ai  25  di  maggio,  Innocenzo  III  do- 

monistero  di  s.  Paolo  il  castello  di  Monte  Por:^io, 

D  relativo  è  detto  castrum  tnontis  Porcii,  con  la  forma 

)  classica  ed  abbastanza  somigliante  alla  moderna 

chivio  di  s.  Paolo,  codice  Vat.  7927  f.  mod.  281). 

i  monaci  di  s.  Paolo  non  tenevano  più  questo  ca- 

he  vedemmo  al  n.  2  essere  stato  loro  concesso. 

codice  di  Siena  che  ho  accennato  nelle  notizie  Tu- 

e  che  il  comm.  De  Rossi  pubblicherà,  contiene  la 

le  di  Monte  Porci,  nel  secolo  decimoquarto,  come 

me  dal  Comune  di  Roma. 

^on  posso  affermare  quando  il  monistero  di  s.  Paolo 
5  per  la  seconda  volta  il  possesso  di  Monte  Porzio  ; 
però  lo  perdesse  rilevasi  dall'atto  di  nuova  conces- 
le  trovo  fatta  in  suo  favore  daNicolò  V  nell'anno  1 45 1 , 
mincia  Romanus  Pontifex  in  speculo  militantis  (dal  co- 
toboniano  Vat.  2506  f.  36). 
l'età  moderna  sono  da  registrarsi  due  fatti  più  im- 
i,  l'uno  poi  capitale  ;  e  sono  :  la  origine  del  paese 
o,  costruito  sotto  Gregorio  XIII  ;  il  quale  fu  acqui- 
1  noto  cardinale  Altemps;  e  la  compera  del  medesimo 
i  dalla  principesca  famiglia  Borghese,  e  precisamente 
linale  Scipione,  nell'anno  161 3,  con  istromento  ro- 
.  Felice  De  Totis,  insieme  con  Molara,  Monte  Com- 
anta  Croce^  Tripone,  e  colle  ville  Tuscolane  di  Mon- 
.  I  monumenti  moderni  sono  :  il  palazzo  signorile, 
/e  anche  d' ingresso,  edifizio  grandioso,  ma  semplice  ; 
isa  edificata  dal  Rinaldi  per  conto  del  principe  Gio.  Bat- 

^iLLANi  G.,  Cronica,  V,  e.  i. 

iivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  26 
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rista  Borghese  verso  Tanno  1666.  In  essa  si  contengono:  il 
corpo  di  s.  Laconilla,  trasportato  dal  cimitero  di  s.  Ciriaca, 
colla  iscrizione  originale,  edita  più  volte,  un  quadro  nell'altar 
maggiore  del  Brandi,  un  s.  Antonio  di  Ciro  Ferri,  ed  altri 
di  minor  valore. 

L'ordine  topografico  della  mia  analisi  non  mi  permette 
di  procedere  al  di  là  di  Monte  Porzio,  sia  per  non  invadere 
il  territorio  Labicano,  che  non  è  da  studiarsi  sotto  la  via 
Latina,  sia  per  non  visitare  Rocca  Priora,  senza  ragionare 
dei  luoghi,  che  più  di  essa  sono  vicini  a  Roma  e  sulla  \Ta 
Larina.  Quindi  ritornerò  sulla  via  che  da  Frascati  conduce 
a  Grotta/errata;  salirò  dal  quadrivio  délh  Pedica,  presso  il  ponte 
degli  Squarciarelli,  e  condurrò  il  lettore  prima  in  Rocca  di  Papa 
e  Monte  Cavo;  poi  nel  sottoposto  castello  di  Molar  a,  donde, 
seguendo  sempre  la  via  Latina,  ascenderò  a  Rocca  Priora, 
poi  ne  scenderò  per  vedere  V Algido  e  il  prossimo  castello  di 
Lariano  presso  Velletri,  col  quale  ha  termine  il  mio  itinera- 
rio (i).  Dalla  Pedica  per  tanto  entreremo  nella  via  della  Rocca, 
lasciando  sulla  destta  la  valle  dei  ladroni,  cosi  nominata  non 
già  dai  ladri,  quantunque  tuttora  questa  contrada  per  isven- 
tura  ne  sia  infestata,  ma  probabilmente  dalla  famiglia  dei 


(i)  Prima  di  uscire  da  questo  suolo  Tuscolano,  ne  ricorderò  un 
altro  fasto  archeologico,  che  ha  avuto  luogo  mentre  d  stampavano 
le  pagine  di  questo  lavoro,  e  che  io  aveva  predetto  in  genere,  no- 
tando, nella  storia  di  Ciampino,  che  ì  lavori  campestri  nella  vigna 
Senni  avrebbero  dato  risultati  importanti.  Infatti  le  poco  profonde 
scavazioni  quivi  eseguite  hanno  messo  in  luce,  a  circa  50  metri  a  le- 
vante del  casino,  cioè  al  disopra  della  via  Valeria  Tuscolana,  gli  avanzi 
di  tre  antiche  strade  convergenti  verso  quel  punto;  avanzi  di  case, 
rottami  di  terrecotte,  e  soprattutto  ragguardevoli  due  tubi  o  fistole  di 
piombo  colla  scritta  PVB  •  DECIMIENSIVM.  Così  è  risoluu  la  que- 
stione sul  sito  della  stazione  ad  decimum  della  via  Latina,  che  il  Nibby 
aveva  giustamente  determinato  in  Ciampino,  Le  strade,  le  case  e  spe- 
cialmente le  fìstole  aquarie,  che  debbono  leggersi  aqua  publica  Deci- 
mimsium,  cioè  degli  abitanti  del  borgo  Decimum  annesso  alla  stazione 
postale,  sono  prove  di  fatto  che  disperdono  qualsiasi  dubbio. 
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Latranes  del  medio  evo,  ramo  dei  Córsi,  che  vi  dovette  pos- 
sedere un  latifondo,  come  ne  aveva  sulla  via  Nomentana 
detto  mons  Laironum,  e  sull'  Ostiense  àtxxo  fossa Latronis  (i). 
Rocca  di  Papa  si  presenta  a  chi  sale  per  la  via  moderna, 
come  un  ammasso  di  case  poste  Tuna  sull'altra,  sull'erta  del 
penultimo  ripiano  di  monte  Cavo,  e  giustamente  descritto 
nei  Commentari  di  Pio  11^  oppido  in  pendenti  rupe  collocato. 
Esso  è  uno  dei  Comuni  più  elevati  dei  dintorni  di  Roma 
(metri  700);  ed  ha  il  vantaggio  di  un'aria  purissima,  essendo 
riparato  dai  venti  meridionali  pel  monte  Cavo,  e  per  le  altre 
creste  circondanti  il  sovrapposto  piano  o  campo  d'Annibale, 
noto  cratere  vulcanico  spento.  Lassù  vivono  3304  abitanti, 
dediti  alle  industrie  possibili  in  paese  boscoso,  e  in  genere 
non  molto  beati  del  magnifico  orizzonte  che  sta  innanzi 
ai  loro  sguardi,  e  che  desta  l'entusiasmo  di  chi  visita  il  loro 
paese.  Rocca  di  Papa  in  genere  si  crede  un  villaggio  for- 
mato nel  medio  evo  addosso  a  un  castello.  Ma  si  potrebbe 
anche  dimandare  se  questa  rócca  non  corrisponda  a  qualche 
luogo,  pure  destinato  a  difesa  o  ad  altro  scopo,  nell'età  an- 
tica. Per  accingermi  alla  risposta,  io  sono  costretto  ad  epi- 
logare un'antica  memoria,  che  gli  archeologi  conoscono, 
ed  è  che,  dalle  iscrizioni  relative  alle  celebri /enV  latine,  che 
tutti  sanno  essere  state  celebrate  dai  Romani  e  dai  Latini 
sul  monte  Albano  o  Laziale  (monte  Cavo^  si  è  conosciuta 
la  esistenza  di  un'antica  città  per  nome  Cahum  dond'  è  la 
origine  vera  del  nome  moderno,  ed  i  cui  sacerdoti  detti 
Cahenses  montis  Albani  avevano  il  privilegio,  siccome  indi- 
geni, di  ufficiare  nelle  ferie  stesse  (2)  :  ed  i  cui  abitanti  col 

(i)  Carbone  di  Gregorio  Latro  è  nel  Reg.  ài  Farfa,  n.  1098.  Pietro 
Latro  era  un  amico  dell' imperator  Lotario  nell'anno  1133,  ecc.,  ecc. 

(2)  Cosi  deve  spiegarsi  il  titolo  di  sacerdotes  feriarum  latinarum 
tnoniis  Albani,  ch'essi  Cahmses  hanno  in  una  lapide  del  secolo  m  dell'  im- 
pero.Buìl  deWIstit,,  1870,  pag.  1 36;  De  Rossi  G.  B.,  in  Ann,,  1873, p.  169. 
Per  queste  scoperte  cadde  la  vecchia  spiegazione  del  nome  di  monti 
Cavo  dalle  cavità  vulcaniche  di  esso;  tuttavia  qualche  scrittore,  prò- 
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nome  di  Cubani  figurano  fra  i  30  popoli  della  lega  latina 
annoverati  da  Dionigi  (i).  Ora,  studiando  il  terreno,  che 
vale  lo  esaminare  tutto  il  monte,  dove  troveremo  noi  un 
luogo  adatto  a  stabilire  la  sede  dei  Cabensi,  se  non  nella 
pianura  stessa,  detta  campo  d'Annibale,  coli' annesso  castello 
ossia  rócca  detta  poi  di  Papa?  Io  tengo  che  non  il  paese 
sottoposto,  ma  la  vera  rócca,  che  sorge  a  73 1  metri  di  al- 
tezza sopra  il  mare,  rappresenti  l'acropoli  Cabense.  Mi  per- 
suadono in  questa  opinione,  oltre  l'analisi  del  suolo,  tanto 
la  regola  generale,  che  le  rocche  del  medio  evo  tengono  il 
posto  delle  acropoli  antiche;  quanto  l'altro  fatto  che  alle 
acropoli  antiche  latine  in  genere  sta  sottoposta  la  necropoli, 
come  in  questo  caso.  Imperocché  il  eh.  cav.  Michele  Stefano 
De  Rossi  ha  rinvenuto  presso  la  rócca  medesima  parecchi 
vasi  entro  un  loculo  arcaico  quadrato,  ed  altri  frammenti  di 
vasi  sepolcrali  ;  ed  in  pari  tempo  presso  la  pianura  superiore 
ha  trovato  armi  di  pietra,  tra  cui  un'ascia  di  giadeite,  ed  altri 
indizi  dell'antica  città  (2).  Posta  pertanto  tale  coincidenza 
storica  e  topografica  del  più  alto  valore,  vediamo  rapida- 
mente le  memorie  di  Rocca  di  Papa.  E  primieramente  dico, 
che  il  suo  territorio  non  manca  di  fertilità  archeologica,  ma 
certamente  inferiore  a  quelli  ricchissimi,  che  abbiamo  fin  qui 
percorso  (3).  Poi  dovrei  occuparmi  del  nome  di  questo 

fano  alla  critica  monumentale,  si  è  trovato  perplesso  innanzi  alle  due 
interpretazioni!  (Raggi,  Colli  Alb.,  pag.  288).  Qualche  altro,  anche 
più  profano,  ignora  affatto  la  vera!  (Guidi  Alessandro,  l  paesi,  ecc., 
pag.  53).  Quanti  suiores  non  già  scriptores  nella  campagna  romana! 
(i)  Dionigi  d'Alicamasso,  lib.  V,  e.  6. 

(2)  Le  quali  scoperte,  insieme  a  quella  dì  un  muro  primitivo,  di 
cui  tuttora  resta  una  piccola  parte  in  piedi  sotto  la  rocca,  indussero  il 
citato  cav.  De  Rossi  e  suo  fratello  a  stabilire  resistenza  di  Cabum 
presso  il  campo  d'Annibale  (De  Rossi,  op.  cit.,  ivi).  Quivi  furono  re- 
centemente scoperte  ancora  alcune  anticaglie  di  stile  e  provenienza 
egiziane  (cf.  Erman,  in  Bull.  Instituto,  1885,  pag.  182). 

(3)  Ascendendo  dalla  pedica  alla  Rocca,  in  una  vigna  a  sinistra,  di 
un  certo  Pappagallo,  ho  veduto  un  pezzo  di  architrave  di  pietra  spe- 


Digitized  by  VjOOQIC 


niella  Campagna  Romana  38 1 


luogo;  ma  non  vi  tratterrò  molto  i  lettori,  perchè  ancor  que- 
sto, siccome  gli  altri  di  Grottafcrrata,  Marino  e  Rocca  Priora, 
è  quasi  enigmatico.  Il  Nibby,  ragionando  sopra  una  falsa  le- 
zione di  Plinio  (lib.  Ili,  e.  V,  9)  cioè  Fabienses  invece  di 
CabenseSj  suppone  che  da  un'antica  città  Fabia,  colà  esi- 

rone,  giacente  in  terra,  lungo  ni.  1,7$  X  0,38,  che  porta  scolpita  una 
stella  a  sei  raggi,  un  archipenzolo,  ed  in  mezzo  una  figura  che  sembra 
un  animale  fantastico  con  5  appendici,  non  potendosi  dir  gambe,  in 
causa  della  loro  strana  disposizione;  ed  ha  una  specie  di  stella  cometa 
sul  dorso.  Nella  macchia,  verso  sinistra,  era  la  villa  degli  Antislii,  ove 
il  signor  Locatelli  trovò»  nel  1870,  frammenti  di  pietre,  di  statue,  una 
iscrizione  dedicata  alla  fortuna  e  l'epitaffio  di  5.  Antistius  Montanus  fat- 
togli da  un  suo  actor,  (De  Rossi  G.  B.,  pag.  1 79)  ;  forse  di  colà  pro- 
viene l'altra  epigrafe  di  A/.  Antistius  padre  e  figlio,  ora  nella  villa  Bar- 
berini di  Castdgandoìfo,  Numerosi  bolli  figulini  ed  immensa  quantità 
di  fistule  acquane  plumbee,  coi  nomi  di  Cnetis  Cassiiis  Euscatius  e  M,  TrC" 
bJliiis  lerocles  e  residui  di  un  castello  di  distribuzione  (ivi).  Nella  pen- 
dice verso  la  valle  sottostante,  il  De  Rossi  scoprì  il  passaggio  déiVacqua 
Augusta,  per  mezzo  di  5  cippi  iugerali  indicanti  gli  spiragli  dell'acqua 
stessa.  Disse  che  il  nome  di  Augusta  la  indica  destinata  ad  una  villa 
imperiale,  probabilmente  a  quella  che  Augusto  ebbe  a  Pala:^iola,  stando 
alla  nota  epigrafe  di  Aesopus  dispensator  Cacs.  Augusti  quivi  conosciuta. 
Il  Lanci  ANI  aggiunse  che  poteva  esser  destinata  2^VAlhanum  di  Do- 
miziano {Coment,  di  Frontino  cit.,  pag.  119);  ed  io  non  esiterei  a  dire 
che  sia  quella  purissima,  che  si  attinge  tuttora  nel  convento  dei  Rifor- 
mati di  Castdgandolfo,  Lo  scavatore  G.  Gagliardi  mi  disse  di  aver 
veduto  due  statue  e  vestigia  di  una  villa  romana  nella  macchia  di 
Rocca  di  Papa  :  io  credo  che  siano  le  scoperte  Locatelli  già  accennate, 
che  spettano  all'età  degli  Antonini.  Due  antiche  lapidi  conservate  in 
casa  Fondi,  l'una  dedicata  Ermeti  notano,  l'altra  Albisiae  Tìmtenae,  pro- 
vengono da  Roma  per  opera  di  un  abate  Toiettì,  già  proprietario  di 
quella  casa  (C.  /.  L.,  VI,  9705,  11310),  insieme  ad  insigni  lapidi  cri- 
stiane, fra  cui  parte  del  carme  di  Agape,  recentemente  illustrato  dal 
De  Rossi  (Bull,  1885,  pag.  72-76).  Le  antichità  di  monte  Cavo  con- 
sistono nelle  memorie  del  tempio  di  Giove  già  quasi  distrutto  nel  se- 
colo scorso,  ed  allora  finito  di  demolire  per  dar  luogo  al  brutto  mo- 
derno convento.  (I  ruderi  si  veggono  nelle  tavole  i  e  2  del  Piranesi, 
Antichità  di  Albano,  ecc.  ;  Canina,  Edifi:^^  ^n^-»  VI,  tav.  72).  Il  Riccy 
(Mem»  di  Alhahnga,  pag.  68  e  seg.),  descrive  pure  lo  stato  dei  ruderi 
e  ricorda  bolli  dell'età  imperiale,  che  provano  esservisi  colà  in  età  più 
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la,  non  m'inducesse  a  sospettare  che  venga  da  Fabio 
la.  Tuttavia  non  voglio  rinunziare  per  ora  alla  sup- 
ne,  che  quel  nome  sia  più  antico  dei  possessi  Co- 
i. 

'acropoli  Cabense,  cosi  chiamerò  la  rócca,  non  il 
nodemo,  dovette  coincidere  la  arx  Albana  (i).  Ora 
sommità  non  poteva  nel  medio  evo  restare  negletta; 
)  la  potenza  dei  conti  Tuscolani  si  estendeva  su  tutti 
li  strategici  dominanti  il  Lazio.  Anzi  non  sarei  alieno 
armare  che  la  rócca  Albana,  divenuta  castrum  montis 
,  forse  per  opera  dei  conti  stessi,  che  ne  fecero  le 
fortificazioni,  divenisse  mèta  e  mira  di  sforzi  non  lievi 
:e  dei  conti  nel  difenderla,  e  dei  pontefici  nell'espu- 
:  e  che  dalla  importanza  della  sua  conquista  fatta  dai 
i  derivasse  il  suo  nome  quasi  essendo  divenuta  cioè 
lei  Papa  la  prima  fortezza  dei  colli  Albani.  Si  noti 
sii' anno  1168,  i  Romani  distrussero  Albano,  ed  in- 
iarono  quella  serie  di  operazioni  contro  le  fortezze 
che  finirono  poi  colla  distruzione  di  Tuscolo.  Per- 
dovendo  io  trascurare  un'antichissima  menzione  del 
t  montis  Albani,  come  dote  della  figlia  di  Agapito 
Fuscolano  nell'anno  1090,  perchè  proviene  da  fonte 
a  (2)  ;  debbo  incominciare  la  serie  delle  notizie  me- 
di Rocca  di  Papa,  come  appresso  : 
Una  memoria  del  secolo  duodecimo,  quantunque  dal 
WELLi  confusamente  accennata,  pure  non  deve  tra- 
i  come  spettante  al  castello,  che  apparisce  come 
abitato  nel  primo  medio  evo.  «  Morto  Federigo,  dice 
lCHIavelli,  restava  solo  al  papa  a  domare  la  contu- 
i  de' Romani;  e  dopo  molte  dispute  fatte  sopra  la 
ione  dei  consoli,  convennero  che  i  Romani  secondo 
o  costume  gli  eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare 

.nrio,  VII,  e.  24. 

rERiNT,  dal  cit.  Chron,  Suhlacense  (ad  ann.),  op.  cit.,  pag.  528. 
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(c  il  magistrato  se  prima  non  giù 
«  fede  alla  Chiesa.  Il  quale  accordi 
«  tipapa  se  ne  fuggi  in  Monte  Alb; 
«  morì  ))  (i).  La  sottomissione  de 
Struma  (Calisto  III)  a  Lucio  III 
morte  di  Federico,  che  fu  nell'anr 
Tanno  117S5  e  Giovanni  mori  a  B 
non  e  spregevole  questa  notizia,  cor 
dco  fiorentino,  sul  lìtoiitc  Albano, 
alla  Rocca. 

2°  Quando  il  pontefice  Lucio  II 
volle  ricuperare  il  Lazio  guastato 
conte  Bertoldo  di  Kunsberg,  già 
pugna,  ed  espressamente  prò  defcns 
colìigendam  Roccam  de  Papa,  quam 
gnavit  et  eatn  capere  potuti;  tamcn  d 
sacpius  pracdam  capicbat  (3).  Dunqi 
prima  della  fine  del  secolo  xii,  alla 
zione  della  cronica  di  Fossanova,  i 
nome  di  Papa;  ma  è  pur  sufficient 
altra  origine  della  stessa  denominai 

^"^  Pochi  non  rammentano  la  e 
mune  di  Roma  sostenne,  per  oper; 
velli  senatore,  contro  Gregorio  IX  € 
per  la  quistione  sui  tributi  dei  Cor 
rono  una  compiuta  disfatta,  e  ver 
col  pontefice  nell'anno  1255,  cessa 
salitovi  Angelo  Mnlabranca.  Ora,  ii 
concordia  fra  Roma  ed  il  pontefice 
circostanza  sfuggita,  come  tante 
NiBBV  (4).  Imperocché,  tra  le  co: 

(i)  Machiavelli,  hi.  fior.,  I,  e.  20. 

(3)  Riccv,  Mevi.  stor.  di  Albalonga,  to 
(0  Chronkon  Fossae  Novae  -  R.  I.  5., 

(4)  Osservo  in  quest'occasione  che  si 
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ato  alla  conclusione  della  pace,  vi  si  trova  :  che  il  ponte- 
ce  non  rientri  nella  città,  né  facciasi  pace  con  esso  se 
on  restituisca  prima  quinque  millia  librarum  recepta  mutuo 
per  Roccha  de  Papa  (i).  Dunque  ciò  conferma  che  questo 
lese  era  proprio  del  Papa  ;  eh*  egli  V  aveva  gravato  di 
l'ipoteca  di  5000  libbre  (di  moneta  papiense?)  in  favore 
1  Comune  di  Roma.  E  si  noti  eziandio  che  fra  i  testimoni 
quelFatto  solenne,  dalla  parte  del  Comune  v'era  Ioannes 
fitbii  de  Molarla,  signore  cioè  di  quel  castello  di  Molara, 
3ssimo  alla  Rocca,  del  quale  dovrò  più  sotto  distintamente 
ttare. 

4^  Nell'anno  1249  il  convento  di  s.  Maria  di  Palax^olo 
erminava  con  atto  formale  il  suo  territorio,  e  porgeva 
i  occasione  a  citare  il  nome  della  Rocca,  notandosi  in 
0:  a  quarto  latere  desuper  (e  sfido  a  negare  che  stia  sopra) 
ndct  castrutn  Rocchae  de  Papa....  e  più  sotto  :  fines  inter 
um  coenobium  et  castrum  Rocchae  de  Papa  sunt  tnons  Cai- 
US,  e  questo  nome  T  ho  ritrovato  vicino  al  sopra  homi- 
3  prato  Fabio,  poi  tenimentum  Curiae  ipsius  Rocchae  de 
a,  ecco  là  prima  menzione  del  Comune  della  Rocca,  poi 
nentutn  lohannis  Thomae,  poi  tenimentum  s.  Mariac  de 

Rocca,  recta  linea  usque  ad  viam  pastoralem  (2). 
)°  Rocca  di  Papa  comparisce  tra  i  castelli  dipendenti,  a 
a  del  sale  e  di  altri  tributi,  dal  Comune  di  Roma,  nel 

Oa,  già  due  ne  ho  date  sfuggite  al  Nibby  -  e  non  sono  finite  come 
ore  vedrà.  Di  Frascati  poi  non  ebbi  la  pazienza  di  contarle.  Dico 
on  per  menomare  il  merito  del  nostro  più  che  illustre  scrittore 
campagna  romana  ;  ma  per  aver  motivo  di  dichiarare  che  se  io 
vessi  posseduto  un  materiale  più  che  doppio  di  quello  adunato 
ibby,  non  mi  sarei  accinto  a  questo  lavoro.  Non  è  questa  una 
lazione  su  libri,  che  sono  prae  manihus  :  è  un'analisi  storica  fatta 
ti  edite  ed  inedite  ;  che  non  può  essere  perfetta,  perchè  il  tèma 
pò  vasto,  e  la  suppellettile  diplomatica  è  inesauribile  ;  ma  è  la 
;na  di  quante  se  ne  sono  finora  tentate. 

Rainaldi,  ad  ann.;  Curtius,  op.  cit.,  pag.  468. 

Casimiro,  Mem.  stor.  cit.,  pag.  230. 


Digitized  by  VjOOQ iC 


386  G.  Tomassetti 


secolo  decimoquarto,  nel  codice  di  Siena,  che  ha  il  com- 
mendatore De  Rossi  scoperto  in  quest'anno. 

6^  Si  asserisce  da  più  scrittori  che  Roua  di  Papa  fu  d^li 
Orsini;  ma  è  una  semplice  induzione  che  formano  essi  dal- 
l'avere la  gente  Orsina  posseduto  il  castello  di  Marino.  Po- 
trebbe forse  da  qualche  docimiento  apparir  prova  di  questa 
supposizione,  che  in  tal  caso  accetteremo.  Intanto  ciò  che 
io  posso  affermare,  e  ninno  ha  finora  affermato,  eccetto  il 
Marini  (i),  il  quale  conobbe  l'istromento  dell'archivio  Va- 
ticano sulla  lite  tra  gli  eredi  del  celebre  cardinale  Annibaldi 
Riccardo,  si  è  che  nel  secolo  decimoterzo  fu  degli  Anni- 
baldeschi,  cioè  dei  signori  del  prossimo  castello  di  Molara. 
La  prova  che  questa  famiglia  vi  dimorasse  anche  nel  secolo 
decimoquinto,  si  troverà  nella  notizia  seguente;  come  an- 
cora la  indicazione  che  la  fortezza,  della  quale  poche  vestigia 
esistono,  era  in  piedi  in  quel  tempo.  Intanto  voglio  regi- 
strare in  questo  luogo  i  possessi  della  casa  Annibaldesca  in 
quel  tempo,  desunti  dall'  istromento  anzidetto,  vale  a  dire  : 
Rocca  di  Papa,  Campagnano,  Santo  LorenT^o,  Molara,  Monte- 
frenello,  Castel  Gerusalemme,  Monte  Compatri  e  Fusinano  (2). 

7**  Nell'Archivio  Colonna  si  può  leggere,  per  gentile 
permesso  del  nobile  proprietario,  l'istromento  di  compera 
di  Rocca  di  Papa,  che  nel  27  dicembre  dell'anno  1426  ne 
fecero  Antonio  Colonna  principe  di  Salerno,  ed  i  suoi  fra- 
telli Prospero  e  Odoardo,  da  Giovanni  e  Annibaldo  figli  di 

(i)  Marini,  G,  Archiatri,  I,  pag.  33. 

(2)  Non  ho  trovato  da  coteste  parti  il  nome  anche  corrotto  del 
Montef remilo.  Secondo  Tordine  topografico  del  documento  relativo, 
esso  doveva  sorgere  nel  triangolo  compreso  tra  Squarciardli,  Molara 
e  Montecompatri.  Era  un  centro  abitato  ;  ed  è  cosa  singolare  che  ne  sia 
scomparsa  ogni  memoria.  Il  monte  FormeUo  presso  Monte  Compatri 
non  può  corrispondere  ad  esso,  perchè  il  nome  ne-  deriva  dalle/ormoi: 
dell'acqua,  ivi  tuttora  sgorgante.  Il  Monte  Ficnaro,  vicino  a  Monte  Por- 
Xio  ha  poca  analogia  col  Frenello;  il  cui  nome  d'altronde  apparisce 
anche  nel  codice  Sanese  del  eh.  De  Rossi  nella  stessa  forma,  che  ha 
nel  documento  del  Marini. 
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*obaldo  degli  Annibaldeschi  per  diecimila  fiorini  d'oro  : 
n  foto  suo  fortellicio,  dotnibus  oc  casamentis  et  griptis  ti  ci- 
^na  esistente  in  dicto  fortellicio  et  cutn  omnibus  et  singulis 
Kullis,  etc.  (i). 

8**  Nell'istromento  di  acquisto  di  Genoano,  Nemi  e  Mon- 
etano, fatto  dai  suddetti  Colonnesi  nell'anno  1428,  già 
>blicato  (2)  ;  tra  i  confini  relativi,  è  notato  tenimentum 
ri  Roccae  Papae. 

9**  Non  poteva  un  luogo  pittoresco  e  delizioso  come  la 
:a  non  attrarre  l'animo  colto  del  pontefice  umanista, 
ndi  leggiamo  nella  narrazione  del  suo  compagno  :  Hinc 
Palazzolo)  ad  Arcempapae  se  contulit,  quae  in  alto  sita 
te  munitissima  est  et  loci  natura  et  ope  humana.  Prosper  Co- 
lensis  multum  adiecit  roboris:  una  ex  parte  oppugnari  potest 
itur  ad  altiores  montes,  quanwis  saxum  natura  obiecit,  super 
TURRis  ingenti  murorum  mole  excitata  est,  reliquas  partes 
^a  tcntaverit  hostis,  quae  oppido  imminent  in  pendenti  rupe 
:ato  (3).  Questa  relazione  è  molto  importante,  perchè 
misce  un'esatta  idea  della  rócca  Annibaldesca  ingran- 
e  rafforzata  con  una  torre  da  Prospero  Colonna.  Benis- 
dipinta  è  la  posizione  del  paese  in  pendenti  rupe  col- 
,  come  ho  detto  in  principio.  Del  resto  gioverà  non 
alla  intelligenza  del  passo  sopra  riferito,  ed  alla  cogni- 
dello  stato  di  questo  ragguardevole  monumento,  il  di- 
)  che  se  ne  porge  per  la  prima  volta  nella  pagina  se- 
e.  Esso  è  dovuto  alla  perita  mano  dell'egregio  amico 
r  Domenico  Marchetti,  architetto  ingegnere  al  Mini- 
Archivio  Colonna  IH,  B.  B.  XXVIII,  77  ;  UI,  B.B.  XXIV,  19. 
to  da  Nardo  Venettini. 

Dall'archivio  Sforza;  Ratti,  5^  ài  Genoano,  pag.  138  e  seg., 
dal  detto  Venettini. 

Pn  II,  Commeniarii,  ed.  cit,  pag.  309.  Vi  sono  anche  ricordati 
'ati  fìorìti,  che  sono  i  campi  di  Annibale  ricchi  di  gigli  cam- 
e  selve  di  nocchi  e  di  castagni,  e  lo  stupendo  panorama  di 
^avo. 
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stero  della  istruzione.  La  fortezza  seconda  la  figura  quasi  qua- 
drata dell'antica  acropoli  centrale  (poiché  l'antica  era  fasciata 
di  mura  ad  un  raggio  più  esteso,  come  rilevasi  dalla  parte  sco- 
perta dal  prof.  M.  S.  De  Rossi).  L'accesso  a),  con  piccoli  sca- 
glioni, è  dalla  parte  del  cosi  detto  Campo  d'Annibale;  le  torri 
sporgenti  rotonde  erano  quattro,  ma  ne  rimangono  tre,  con 
parte  di  un  bastione  angolare  al  nord.  La  torre  Colonnese 
doveva  sorgere  nel  corpo  centrale  i),  del  quale  rimane  tutto 
il  piantato,  collo  scomparto  relativo,   e  Vallato  nella  se- 
zione AB  sottoposta.  In  una  delle  dette  stanze  sono  stati 
recentemente  trovati  alcuni  piatti  e  frantumi  di  stoviglie  rozze 
del  secolo  decimosesto,  evidenti  vestigia  dei  soldati  colà  di- 
moranti, e  che  si  conservano  nella  residenza  del  Comune.  Le 
mura  esterne,  che  fasciano  la  roccia,  e  ne  suppliscono  i 
vuoti  per  la  difesa,  sono  di  opera  quadrata  relativamente  bella, 
che  può  attribuirsi  al  secolo  decimoquarto.  La  distruzione 
di  questa  rócca,  ch'ebbe  luogo,  come  or  ora  dirò,  nel  se- 
colo decimosesto,  fu  fatta  con  opportuno  sistema;  e  quindi 
non  reca  maraviglia  il  vederla  ora  rovinata  in  modo,  da 
doversi  molto  studiare  affine  di  rintracciarne  le  parti.  Le 
case  appoggiate  alla  rócca  stessa  sono  in  parte  antiche,  e 
si  veggono  accennate  nella  pianta,  insieme  colla  cisterna  e), 
indicata  nell'istromento  di  compera  del  Colonna. 

Finisco  di  parlare  del  castello  collo  scoprimento  di  una 
notizia,  che  serve  a  spiegare  il  nome  Bavaresi^  che  tuttora 
si  dà  dai  Roccheggiani  agli  abitanti  prossimi  al  castello  me- 
desimo. Questo  soprannome  deve  avere  avuto  origine  dal- 
l'assedio che  i  Bavaresi  dell' imperator  Ludovico  V  (il  bavaro) 
congiunti  coi  Romani  posero  al  castello  della  Molava,  e 
quindi  anche  alla  Rocca  di  Papa,  nell'anno  1328,  perchè  gli 
Annibaldeschi,  signori  dell'una  e  dell'altra,  vi  avevano  ac- 
colto i  soldati  di  Roberto  d'Anjou.  Niente,  io  penso,  di  più 
naturale  che,  costretti  i  due  castelli  alla  resa  (i),  un  pre- 

(i)  Villani,  Cronica,  X,  e.  77. 
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sidio  bavarese  restasse  in  Rocca,  odiatissimo  dai  paesani»  e 
lasciasse  memoria  durevole  della  sua  presenza. 

IO**  Nel  testamento,  ossia  distribuzione  dei  beni  Colon- 
nesi,  fatta  da  Martino  V,  più  volte  citata  in  questo  lavoro. 
Rocca  di  Papa  fu  assegnata  a  Prospero  Colonna;  e  ciò  col- 
lima bene  con  quanto  si  è  detto  delle  addizioni  da  lui  fatte 
a  quella  fortezza  (i). 

II**  Nella  guerra  tra  Colonnesi  ed  Orsini,  verso  la  fine 
del  secolo  decimoquinto,  quelli  seguivano  la  bandiera  del 
re  Aragonese  di  Napoli,  questi  la  bandiera  del  pontefice  Si- 
sto IV.  La  vittoria  dei  pontifici  sui  Napoletani  a  Campo- 
morto,  non  ebbe  conseguenze  proporzionate,  in  causa  della 
morte,  per  miasma  assorbito  in  quella  campagna,  del  vin- 
citore Roberto  Malatesta.  Cosi  Rocca  di  Papa  non  fu  po- 
tuta assediare  dagli  Orsini,  e  restò  come  base  strategica  di 
scorrerie  nella  campagna  romana,  da  parte  dei  Colon- 
nesi (2). 

12°  Al  secolo  decimoquinto  spetta  la  memoria  di  un 
Novellus,  oriundo  di  Rocca,  il  quale  fu  rettore  della  chiesa 
di  s.  Stefano  del  Cacco,  ove  gli  fu  posta  questa  memoria  che 
trascrivo  senza  le  abbreviature  (3):  d.  s  -  novello  rocha  - 
pape  oriundo  h.  sacre  -  aedis  rectori  vita  et  -  morib.  insignibus 
praedito  nic  -  olaus  eius  concivis  ob  -  amicitiam  posuit  -  gtii 
obiit  anno  xpi  -  1474-  ij  aprilis. 

13**  Nell'anno  1482,  Sisto  IV,  sempre  mal  disposto  verso 
i  Colonnesi,  eccitò  contro  di  loro,  e  precisamente  contro  le 
castella  di  Ardea  e  di  Rocca  di  Papa,  ì  cittadini  di  Velletri, 


(i)  Coppi,  Mem.  Col,  pag.  178. 

(2)  Veggasi  il  n.  3  3  delle  notizie  di  Marino, 

(3)  Cod.  Vat.  7905,  f.  57;  Forcella,  hcrii^oni  ddls  chiese  ecc.  ài 
R.,  VII,  pag.  491.  A  tal  proposito  ricordo  l'altro  rettore  della  stessa 
chiesa  Matteo  De  Scoctonibus,  pure  di  R.  di  Papa  morto  e  sepolto  ivi 
nel  1 500  (Forcella,  ivi,  pag.  492)  e  Paolo  Salvati  rettore  di  s.  M.  in 
Posterula  m.  nel  1603  (Al veri,  Roma  in  ogni  Stato,  II,  pag.  92). 
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promettendo  loro  in  premio  il  possesso  delle  medesime,  cogli 
mnessi  territori  e  diritti  (i). 

14°  Fatta  la  pace  tra  Napoli  e  Roma,  erano  appena  ri- 
messe nella  vagina  le  spade  dei  Colonna  e  degli  Orsini 
che  ecco  di  nuovo  scoppiare  la  guerra  domestica;  appunto 
in  causa  della  contestata  esecuzione  dei  patti  stipulati.  In 
questa  seconda  guerra,  che  ho  ricordato  in  Marino  colla 
raorte  di  Lorenzo  Colonna,  trovo  quest'episodio  risguar- 
dante  la  Rocca,  nell'anno  1484:  «Alli  28  (giugno)  venne 
«  la  nuova  come  il  signor  Cola  Gaetano  volendo  entrare  in 
«  Roua  di  Papa  con  certe  genti  d'arme,  fu  affrontato  e  rotto 
«  dal  signor  Paolo  Orsino,  e  fatte  prigioni  molte  delle  sue 
«  genti,  e  furono  ammazzati  alcuni  del  signor  Paolo,  e  non 
«  potè  entrare  alcuno  in  Rocca  di  Papa  »  (2).  Peraltro  la 
Rocca  resistette,  e  meglio  resistette  Paliano,  ov'era  Prospero 
in  persona,  fino  alla  morte  di  Sisto  IV,  che  fu  a'  12  di  ago- 
sto, e  mise  fine  a  quell'impresa. 

15**  Finisce  il  medio  evo,  in  Rocca  di  Papa,  colla  con- 
quista fatta  di  questa  terra,  insieme  con  altre  Colonnesi,  da 
Alessandro  VI,  nell'anno  1501,  quando  i  Francesi  di 
Carlo  VIII  ripassarono  dalla  provincia  di  Roma.  Scrive  il 
Guicciardini,  che  i  Colonnesi  «  lasciata  guardata  Amelia  e 
«  Rocca  di  Papa,  abbandonarono  tutto  il  resto  che  tenevano 
«  in  terra  di  Roma  »  (3).  Ciò  farebbe  credere  che  la  Rocca 
restasse  in  mano  dei  suoi  signori  ;  ma  subito  il  contrario  si 
rileva  da  un  documento  posteriore,  col  quale  voglio  entrare 
alquanto  nella  età  moderna  di  questo  paese. 

Alessandro  VI,  degli  immensi  acquisti  fatti  sulle  potenti 
famiglie  baronali,  gran  parte  riversò  a  vantaggio  della  propria 
famiglia.  Infatti  troviamo  che  nel  noto  breve  dell'anno  1501, 


(i)  Il  Breve  si  conserva  nell* Archivio  Comunale  di  Velletri.  Cf.  Bor- 
gia, Storia  di  V,,  pag.  380. 

(2)  Nantiporto  in  R.  L  S.,  Ili  h,  pag.  1086,  1087. 

(3)  Guicciardini,  IsL  d'Italia,  V,  2. 


Digitized  by  VjOOQ iC 


392  G.  Tomassetti 


col  quale  conferi  a  Rodrigo  e  a  Giovanni  Borgia  numerosi 
feudi,  diede  loro  anche  Roccam  Papae  (i).  Dunque  era  stata 
essa  pure  tolta  ai  Colonnesi.  Naturalmente  avvenne  di  essa, 
come  degli  altri  luoghi  per  tal  modo  acquistati;  che,  cioè, 
alla  morte  di  Alessandro  VI  fu  ripresa  dagli  antichi  padroni. 
Mi  affretto  ora  ad  epilogare  i  principali  fasti  moderni  della 
Rocca,  perchè  mi  spinge  la  copiosa  materia  storica,  nelle 
altre  rócche  della  restante  via  Latina.  Sotto  Paolo  III  per- 
tanto, rottasi  guerra  tra  lui  e  i  Colonnesi,  avvenne  che  nel- 
l'anno 1541  Pierluigi  Farnese  comandante  delle  armi  papali 
recossi  ad  assediare  Rocca  di  Papa,  e  la  battè  colle  artiglie- 
rie. Sopravvennero  soccorsi  ai  Colonnesi,  da  Gena::^iano,  ma 
questi  furono  disfatti  ;  laonde  la  i?ocm  dovette  capitolare  (2). 
Capitani  dei  Colonnesi  erano  in  quel  tempo  Ascanio  e  Fabio 
Colonna,  dal  quale  ho  sospettato  che  derivi  il  nome  di 
campo  Fabio  nel  territorio  di  Rocca  di  Papa.  A  quest'epoca 
spetta  lo  smantellamento  regolare  della  fortezza  ordinato  da 
Paolo  IH.  Questa  breve  guerra  fu  anche  detta  del  sale, 
come  quella  famosa  di  Venezia  nel  medio  evo,  perchè  il 
pretesto  della  medesima  era  stato  il  dazio  del  sale  (3).  Nel 
tentativo  d'accordo  tra  Ascanio  Colonna  e  Paolo  III,  per 
quella  guerra  del  sale,  ebbe  parte  anche  la  illustre  Vittoria 
Colonna,  come  si  rileva  dalle  sue  lettere,  in  cui  è  più  volte 
nominata  Rocca  di  Papa  (nel  1541)  estratte  dall'Archivio 
Colonnese,  e  pubblicate  dal  signor  G.  Piccioni,  intendente 
della  Casa,  in  occasione  delle  nozze  di  S.  E.  il  duca  di  Marino 
colla  duchessa  di  s.  Teodoro  (4).  Alla  morte  del  pontefice, 
come  al  solito,  i  Colonna  ricuperarono  la  Rocca  colle  altre 
terre.  Successe  poi  la  guerra  tra  Paolo  IV  e  Filippo  II,  ossia 

(i)  Dairarchivio  Sforza;  Ratti,  op.  cit.,  pag.  156. 

(2)  Adriani,  Storia,  II,  4,  III,  i;  Muratori,  Annali  (ad  annum). 

(3)  Petrini,  Memorie  Prenestim,  R.  179),  pag.  208. 

(4)  Piccioni  Giuseppe.  Lettere  inedite  di  Vittoria  Colonna  m.'* 
di  Pescara  ed  altri  documenti  storici  rei  ai  Colonnesi.  R.  (Barbèra),  1875, 
pagg.  22,  27,31. 


Digitized  by  VjOOQIC 


biella  Campagna  Ternana  SgS 


lei   Carafa  condottiero  dei  pontifici  col  duca  d'Alba  degli 
•ipagnuoli  ;  ed  anche  in  essa  fu  compromessa  Rocca  di  Papa, 
:he  fu  assediata  una  prima  volta  invano  dai  Velletrani  co- 
nandati  da  Teofilo  Fosco,  che  fini  la  vita  in  Rocca  per  le 
ferite  ricevute  ;  e  poi  in  un  secondo  assalto  fu  costretta  alla 
resa  (i).  Fatta  la  pace,  i  Colonna  riebbero  Rocca  di  Papa, 
laonde,  più  tardi,  cioè  nell'anno  1569,  Ascanio  ebbe  per  te- 
stamento di  Marcantonio  Colonna  suo  padre  Marino  e  Rocca 
di  Papa.  Imperocché  questi  due  casteUi  divisero  con  altre 
terre  l'onore  di  essere  soggetti  al  vincitore  di  Lepanto.  Cosi 
è  rimasto  alla  famiglia  Colonna  questo  possedimento  eh'  è 
di  natura  non  feudale,  ma  censuale  ;  poiché  proviene,  come 
si  è  veduto,  da  un  acquisto  per  compera,  quantunque  sia  ge- 
neralmente tenuto  per  feudo  (2).  Tralascio  le  memorie  pret- 
tamente religiose  della  Rocca,  soprattutto  perchè  moderne  ; 
e  possono  essere  studiate  nella  notissima  opera  del  Piazza  (3); 
come  quella  più  moderna  della  Madonna  del  Tufo,  cappella 
che  sorge  in  luogo  di  amenità  incantevole;  le  pitture  non 
ispregevoli  della  chiesa  principale,  dedicata  fin  dal  medio 
evo  alla  Vergine,  come  vedemmo  nella  notizia  del  1249. 
Tralascio  di  narrare  la  venuta  in  Rocca  di  Alessandro  VII, 
quando  percorse  in  carrozza  l'antica  via  cosi  detta  trionfale 
da  Palai^olo  a  Monte  Cavo  ;  e  finalmente  non  faccio  che 
accennare  la  cappella  del  Crocifisso,  come  una  curiosità  mo- 
derna, perchè  opera  di  Guglielmo  Achtermann  di  Mùnster, 
semplice  contadmo,  divenuto  scultore  non  mediocre  per 
forza  d' inclinazione  e  di  volontà,  e  la  memoria  dell'  illustre 
poeta  ed  artista  Massimo  D'Azeglio,  che  dimorò  volentieri 
in  Rocca  di  Papa,  ove  un'  iscrizione  fu  apposta  recentemente 
alla  sua  casa.  Lo  statuto  di  Rocca  di  Papa  si  conserva  nel- 
l'Archivio Comunale,  ove  mi  venne  gentilmente  mostrato, 

(i)  Borgia  cit.,  pag.  435,  434. 

(2)  Coppi  cit.,  pag.  416. 

(3)  Piazza,  Gerarchia  Card,,  pag.  278. 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  37 
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quando  lo  dimandai,  accompagnato  dal  eh.  prof.  M.  S.  Dt 
Rossi.  È  manoscritto  in  pergamena,  e  porta  la  data  del- 
l'anno 1588,  e  Tautorizzazione  del  cardinale  Ascanio  Co- 
lonna. 

Il  campo  d'Annibale,  che  più  volte  abbiamo-  già  ricor- 
dato, non  riceve  il  nome  da  Annibale  cartaginese,  quan- 
tunque allorquando  egli  entrò  nella  campagna  romana,  questo 
luogo  fosse  presidiato  dai  Romani,  siccome  dominante  le 
due  vie  Appia  e  Latina,  e  quindi  fosse,  come  tuttora  è,  di 
somma  strategica  importanza  (i).  Sembra  una  ingrata  disil- 
lusione il  voler  togliere  tanta  poesia  di  ricordo  da  un  luogo 
cosi  poetico;  ma  è  altrettanto  necessario.  Se  quella  precau- 
zione presa  dai  Romani  fosse  una  ragione  sufficiente  ad  in- 
titolare in  tal  modo  quel  sito,  perchè  gli  altri  luoghi  ch'eb- 
bero la  stessa  destinazione  in  quel  momento,  non  ne  ripor- 
tarono quel  nome?  Perchè  gli  altri  luoghi  non  furono  oc- 
cupati dagli  Anmbaldeschi,  dalla  storica  famiglia  romana  del 
medio  evo,  che  vedemmo  signora  della  Rocca,  ed  ora  ve- 
dremo signora  della  Molara.  Più  individui  di  questa  fami- 
glia, che  fu  quattro  volte  senatoriale,  portarono  il  nome  ài 
Annibale;  e  sembra  che  più  probabilmente  aduno  di  essi, 
che  al  vincitor  dei  Romani,  possa  spettare  il  merito  della 
ripetuta  intitolazione. 

Del  monte  Cavo  ho  accennato  la  origine  del  nome  e  le 
antiche  memorie.  Non  conosco  documenti  del  medio  evo 
ad  esso  spettanti,  oltre  la  menzione  del  già  citato  atto  di 
Pala:(;(plo,  del  1249.  In  esso,  segnandosi  la  linea  dei  confini 
tra  Pala:^:^olo  e  Malaffitto,  si  trova  indicato  collem  vegetum  ci 
ipsc  Collis  et  via  silicata  montis  Cavae  ;  pregevole  menzione 
si  del  nome  moderno,  come  della  strada,  che  pur  allora  era 
dunque  scoperta.  Chi  legge  l'elenco  dei  beni  concessi  da 
Costantino  Magno  alla  chiesa  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino, 
resta  facilmente  ingannato   da  quel  passo:  omms  agros  a 

(I)  Livio,  XXVI,  e.  9. 
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porta  Sessoriana  usque  ad  viam  Praenestinam,  a  via  Latina 
usque  ad  montem  Gabum  :  ipsum  montem  Gabum,  possessionem 
Augustae  Helenae,  praestantem  solidos  MCXX  (i).  Pare  che 
il  monte  Gabum,  associato  colla  via  Latina,  non  possa  essere 
altro  che  11  f?wnte  Cavo.  Tuttavia  l'associazione  topografica 
della  via  Prenestina,  anteriormente  nominata,  col  Gabi  fa- 
moso della  via  Labicana,  fa  supporre  che  debbasi  tenere 
errato  Latina  per  Labicana,  e  debba  riferirsi  al  patrimonio 
Labicano  ed  all'antico  municipio  Gabino  (2).  E  poiché  in 
luogo  arido  ogni  fiore  desta  interesse,  così  ricorderò  una 
menzioncella  medievale  di  monte  Cavo,  del  secolo  xiv,  sfug- 
gita a  tutti;  ed  è  che  Nicola  Annibaldi  della  Molata,  con- 
temporaneo di  Cola  di  Rienzo,  che  si  battè  coi  Romani 
nella  pugna  di  porta  s.  Lorenzo,  era  chiamato  volgarmente 
Cola  Ballo  di  Cavi;  e  questo  nome  non  poteva  riferirsi  che  al 
monte,  il  cui  accesso  e  la  rocca  relativa  (Rocca  di  Papa)  egli 
signoreggiava.  Nell'atto  precedente  al  suddetto  latto,  cioè 
nella  lettera  del  Papa  a  settanta  e  più  nobili  romani,  perchè 
facessero  causa  comune  col  suo  legato,  uno  di  costoro  è  M- 
colaus  Riccardi  de  Caw;  ed  è  quegli  stesso  che  fu  ferito  a  porta 
s.  Lorenzo,  come  Cave  non  è  il  castello  della  via  Labicana, 
ma  il  monte  Cavo  presso  la  Molara.  Il  panorama  di  Monte 
Cavo,  cosi  singolare  ed  attraente  per  qualunque  persona 
gentile,  eccitò,  come  ho  già  accennato,  la  fantasia  di  Pio  IL 
Dalle  memorie  del  suo  cortigiano  sappiamo  che  vi  fu  un'an- 
tica piccola  chiesa  sulle  rovine  del  tempio  di  Giove:  sacellum 

(i)  Liber pontificalis  in  Sylvcstro,  n.  27;  Vignoli,  I,  pag.  102,  il  quke 
n'è  rimasto  ingannato  anch'esso  nella  nota  relativa.  Duchesne,  Liber 
Pont.,  pag.  183,  199. 

(2)  Il  De  Rossi,  senza  emendare  la  via  latina  nel  testo  pontificale, 
dichiara  trattarsi  di  un  monte  vicino  al  Sessoriano  presso  le  mura, 
ch'era  pur  vicino  alla  via  Latina  (Bull  A.  Christ.y  1873,  pag.  112).  Ri- 
vedremo la  questione  nella  monografia  sulla  via  Labicana.  Per  ora 
è  sufficiente  la  esclusione  della  detta  memoria  da  quelle  del  monte 
Laziale. 
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in  medio  dirutum,  super  cuius  ruinis,  che  dunque  anch'essa 
era  diroccata,  Dalmata  quidam  eremitorium  sibi  construxit 
congestis  sine  calce  lapidibus  (i).  L'abbondanza  delle  pietre 
doveva  esser  tale,  in  quel  sito,  che  non  v*era  necessità 
di  altri  materiali  per  formare  un  romitorio.  Del  resto  si 
noti  la  coincidenza,  che  più  volte  ho  fatto  rilevare  nella 
storia  della  campagna  romana,  dei  santuari  pagani  coi  san- 
tuari cristiani.  Una  chiesuola  sulle  rovine  del  tempio  di 
Giove  sul  monte  Albano,  un'altra  su  quello  di  Apollo  nel 
Soratte,  un'altra  su  quello  di  Feronia,  insomma  è  un  fatto 
costante,  che  dà  luogo  a  profondissime  considerazioni.  Scen- 
diamo finalmente  dal  monte  Albano,  e  rientriamo  nella  via 
Latina  per  la  solinga  valle  della  Molava. 

Molata  non  è  al  presente  che  il  nome  di  una  masseria 
spettante  alla  principesca  famiglia  Borghese,  posta  in  luogo 
basso,  quasi  angusto,  e  di  una  osteria,  nella  quale  si  som- 
ministra un  vino  piacevole  soltanto  a  chi,  al  pari  di  noi,  ri- 
tornando trafelato  e  nel  colmo  del  verno,  dalle  montagne 
àé^Alff^dOy  desiderai  sicut  cervus  ad  fontes  aquarum.  Nel  se- 
guente rozzo  disegno,  offro  (a  chi  non  conosce  siffatto 
luogo)  un'  idea  topografica  qualunque  di  cotesta  valle  Al- 
bana e  di  quella  dei  luoghi  adiacenti. 

Si  chiama  questa  valle  anche  deW Algido,  perchè  a  capo 
di  essa  sorgeva  quest'antica  città.  Giuocava  sul  senso  radi- 
cale di  questo  nome  il  poeta  che  dettava  l'epitaffio  di  Ulpia 
Ephyre,  già  da  me  riferito,  nel  quale  si  leggeva  :  /rigore  qua 
gelidus  Tusculus  aigei  ager  (2)  purché  il  Burmann  abbia  ben 
supplito  le  due  ultime  parole.  Quell'epitaffio  ci  richiama 
il  XIII  miglio  della  via  Latina,  che  incomincia  appunto  sul 
principio  di  questa  valle. 

Anticamente  la  Molara  era  la  seconda  stazione  della  via 
Latina  detta  roboraria,  forse  dalle  querce  che  formavano  in 

(i)  Comm.  Pii  II,  loc.  cit. 

(2)  Muratori,  N.  Thesaurus,  v.  i,  1422,  9.  Buriìann,  Antholoiia 
Lai,  II,  139. 
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queste  pendici  boschi  foltissimi,  come  ora  soltanto  neirestre- 
mità  della  valle.  La  derivazione  del  nome  moderno  dall'an- 
tico dovrebbe  aver  sofferto  queste  mutazioni  : 

roboraria 

boraria 

moraria 

malaria 

nwlara 

Crede  invece  il  Nibby  che  il  nome  moderno  sia  dovuto  ad 
una  cava  di  pietre  molari,  che  tuttora  si  scorge  a  nord-ovest 
del  castello  (i). 

Delle  antichità  del  sito  non  debbo  dir  molto,  dopo 
quanto  mi  si  è  dato  già  occasione  di  osservarne  (2).  Le 
memorie  di  Molava  nel  medio  evo  sono  le  seguenti  e  sono 
splendidissime.  Pochi  castelli  della  campagna  romana  pos- 
sono vantare  nomi  di  persone  cosi  celebri  ospitate  nelle  sue 
mura. 

Giovanni  di  Cappadocia  fondò  nell'anno  370  il  cenobio 
di  s.  Agata  presso  Tuscolo,  al  15**  miglio  da  Roma;  il  quale 
corrispondeva  appunto  al  sito  occupato  poi  dal  castello 
della  Molata  (3).  Della  chiesa  suddetta  de  Tusculana  fìi  in- 
ciso il  nome  sulla  porta  di  quella  di  Monte  Cassino,  perchè 
fu  donata  da  Gregorio  e  Tolomeo  conti  Tuscolani.  Io  l'ho 

(i)  Nibby,  Anàlisi,  II,  pag.  332. 

(2)  Nel  territorio  sub-tuscolano,  verso  TAlgido,  oltre  le  acque  coi 
relativi  acquedotti,  in  parte  visibili  tuttora,  noterò  la  villa,  che  già  ho 
ricordato  col  De  Rossi,  di  Asìnio  PoUione;  un  nobile  sepolcro  nella 
tenuta  Troili  (idem,  pag.  182),  un  epitaffio  colla  tribù  Papiria,  un  altro 
frammento  con  TORQ.,  l'epitaffio  di  Fanius  Primitivus,  di  Narcissus 
servo  imperiale  e  di  una  liberta  Athenais  (Giorgi,  sch.  XVI.  Piacek- 
TINI,  Epitome,  pag.  121;  Comment,,  pag.  46).  Nell'anno  passato,  fu  sco- 
perto presso  colle  Cappuccio  (vedi  abbozzo  topografico)  un  tesoretto  ài 
aurei  bizantini.  Alcuni  coll'effigie  dell'  imperatore  Anastasio  mi  furono 
mostrati  da  un  mio  studente. 

(3)  Cardoni,  De  Tusculano  M.  T.  Ciceronis,  pag.  5. 
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bistrata  col  titolo  monasterium  s,  Agatae  stibtus  civitatem 
lanam  nella  silloge  diplomatica  di  questa  città  (al  n.  7). 

S.  Nilo,  fondatore  della  badia  Criptoferratense,  ebbe 
10  ospizio  in  5.  Agata;  ciò  che  già  ho  accennato  colle 
rive  fonti,  nella  serie  delle  notizie  di  Grottaf errata. 

Sulla  fede  del  manoscritto  del  Chronicon  Sublacense 

dal  Nerini,  e  da  me  più  volte  con  diffidenza  ramme- 
o,  un  Annibale  Annibaldo  avrebbe  sposato,  nell'anno 

una  figlia  di  Agapito  conte  Tuscolano  ricevendo  in 
4rx  Perjure,  Mons  Porculi  e  Molarla,  Con  questo  passo 
igurerebbe  la  storia  degli  Annibaldi  che  tolgono  il  se- 
)  nome  da  questo  castello,  ch'essi  hanno  per  secoli 
iuto. 

Nell'atto  solenne,  o  pace  conclusa  nel  1235  tra  il 
me  di  Roma  e  Gregorio  IX,  che  abbiamo  registrato 
serie  di  Rocca  di  Papa,  v'  è  fra  i  testimoni  lohannes 
i  de  Molarla,  certamente  degli  Annibaldi,  idoneo  per- 
gio  in  una  stipulazione,  in  cui  si  trattava  d'un'  ipoteca 
tite  la  vicina  Rocca,  in  favore  del  Comune  di  Roma, 
ìsto,  il  suddetto  Giovanni  fu  eletto  senatore  nel  1237, 
posizione  a  Giovanni  di  Poli. 

Incomincia  qui  la  serie  dei  grandi  uomini,  che  hanno 
elebre  questo  castello,  col  dimorarvi  alquanto.  Il  primo 
locenzo  IV,  che  vi  fu  accolto  nell'anno  1254,  da  Ric- 

degli  Annibaldi  cardinale  (i).  Allora  Innocenzo  reca- 
,  Napoli,  seguendo  la  via  Latina,  che  pertanto  doveva 
ancora  abbastanza  praticabile  e  degna,  per  essere 
ita  all'Appia.  Quel  cardinale  mori  nel  1224,  fu  se- 
in  Laterano,  colla  iscrizione  che  incomincia  memorlae 
:hardi  Annlhaldensls  de  Molarla  (2).  Crede  il  Nibby 
i  sia  stato  l'autore  dell'acquisto  di  Molara,  sul  testo 
alaspina,  come  ora  vedremo  e  discuteremo. 

Innocetiiii  IV,  vita,  in  R,  L  S,,  Illa,  pag.  592. 

Galletti,  Inscriptiones  Rom,  infimi  aevi,  I,  pag.  191.  Forcella, 

Mìe  chiese,  etc.  di  R.,  Vili,  pag.  13. 
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5**  Carlo  d'Anjou  ha  dimorato  in  Molara^  e  vi  fu  ac- 
compagnato dal  suddetto  cardinale,  nell'anno  12^6,  nella 
famosa  partenza  per  Napoli.  Ed  è  sul  relativo  passo  del 
cronista  usque  ad  castrum  Malaria,  quod  idem  cardinaìis  pro^ 
prio  impenso  peculio  prò  sua  ber  editate  quaesierat  (i),  che  il 
NiBBY  sostiene  avere  quasi  avuto  origine  da  lui  la  signoria 
Annibaldesca  sulla  Molara  (2).  Tuttavia  il  prò  sua  heredi- 
tate  lascia  vedere  che  il  cardinale  l'aveva  liberata  da  altri 
coeredi,  riducendola  tutta  in  suo  possesso.  Intanto  si  pro- 
segua a  notare  la  frequentazione  della  via  Latina  nel  me- 
dio evo. 

6^  S.  Tomaso  d'Aquino  ha  soggiornato  in  Molara.  Que- 
sta notizia  conosciuta  da  molti  scrittori,  da  nessuno  è  stata 
riannodata  ad  una  memoria  precedente,  che  riguarda  la 
storia  degli  Annibaldi.  Il  fatto  dovette  avvenire  circa  l'anno 
1271,  cioè  nella  seconda  venuta  di  s.  Tomaso  a  Roma.  Ric- 
cardo, il  ripetuto  cardinale,  invitò  il  dottore  nel  suo  castello; 
nel  quale  ambidue  si  trattennero  a  meditare  ;  e  s.  Tomaso 
vi  converti  due  ebrei  andati  a  disputare  con  lui.  L'aria  cer- 
tamente maligna  in  quel  sito  umido  fece  infermare  con 
febbre  continua  il  compagno  di  s.  Tomaso,  per  nome  Rai- 
mondo. Ma  s.  Tomaso  lo  guari  con  un  prodigio,  stando 
alla  relazione  di  Tolomeo  da  Lucca  (3).  Del  resto,  la  me- 
moria precedente  a  siffatta  dimora  di  s.  Tomaso  in  Molara, 
è  questa  :  che  avendo  egli  fino  allora  insegnato  in  Parigi, 
aveva  avuto  per  tre  anni  a  compagno  un  illustre  romano, 
che  fu  Annibale  o  Annibaldo  degli  Annibaldi  nipote  del 
cardinale.  Colla  quale  memoria,  importantissima  per  la 
storia  di  questa  famiglia,  si  spiega  la  intimità  tra  Riccardo  e 
il  celebre  dottore  di  Aquino. 


(i)  Malaspina  S.,  in  R.  I.  S.,  Vili,  pag.  798. 

(2)  NiBBY  cìt.,  pag.  333.  Egli  erra  nella  data  del  passaggio  del  re 
Carlo  pel  castello. 

(3)  Ptolomaeus  Luccnsis,  in  R,  L  5.,  XI,  pag.  1155. 
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7**  Notissimo  fasto  della  Molata  è  l'assedio  che  il  ca- 
stello sopportò  nell'anno  1328,  da  parte  dei  Romani  e  dei 
Tedeschi  di  Ludovico  il  Bavaro,  perchè  vi  si  erano  fortifi- 
cati i  soldati  del  re  Robeno  d'Anjou  ;  ed  io  ho  già  ram- 
mentato questo  fatto  per  ispiegare  il  nome  dei  bavaresi  a 
Rocca  di  Papa  (i). 

8°  Nel  citato  istromento  Vaticano  del  tempo  di  Boni- 
facio Vili,  è  citata  la  Molara  tra  i  beni  degli  eredi  Anni- 
baldi. 

9°  Nel  ripetuto  pregevolissimo  codice  rinvenuto  dal 
conun.  De  Rossi  in  Siena  è  notata  la  Molara,  come  gra- 
vata per  15  rubbia  di  sale,  fra  i  territori  dipendenti  dal  Co- 
mune di  Roma  nel  secolo  decimoquano.  Tale  quantità  di 
sale,  superiore  di  5  rubbia  a  quella  assegnata  a  Frascati  e 
ad  altri  luoghi  abbastanza  popolati,  induce  a  tenere  che  quel 
fondo  fosse  fornito  di  numerose  abitazioni,  e  comprendesse 
gran  parte  del  territorio  della  Rocca.  Infatti  dal  confronto 
di  molte  memorie  io  mi  sono  convinto,  che  il  fondo  Molara 
comprendesse  quasi  tutto  quello  di  Rocca,  che  ora  spetta 
alla  casa  Colonna,  e  più  tutto  quello  dei  Borghese. 

10°  Un'altra  menzione,  ma  di  genere  diplomatico,  di 
Molara  nel  medio  evo  è  la  comparsa  del  nome  di  Nicolaus 
Anibaldi  dominus  Molariae  dei  grafia  alme  Urbis  senator  il- 
lustris,  etc,  nello  Statuto  dei  mercanti  di  Roma  (2). 

(i)  Ecco  le  parole  del  Villani:  a  Nel  detto  anno  (1328)  a  di  1 1  di 
c(  giugno  il  popolo  di  Roma  colla  gente  del  Bavaro  stati  più  tempo  ad 
a  assedio  al  castello  della  Mulara,  nel  quale  era  la  gente  del  re  Ru- 
«  berto,  per  difTalta  di  vittuaglia  si  arrendè  al  popolo  di  Roma,  andan- 
a  done  sani  e  salvi  la  gente  del  re,  eh*  erano  300  cavalieri  e  500  pe- 
«  doni  »  (lib.  X,  e.  77). 

(2)  Gatti  G.,  Statuto  dei  mercanti,  pag.  80.  Lascio  le  altre  nume- 
rose citazioni  degli  Annibaldi  nello  Statuto  medesimo  ed  in  altri  do- 
cumenti storici  urbani,  perchè  non  sì  riferiscono  direttamente  al  ca- 
stello. Altrimenti  sarei  costretto  a  far  la  storia  degli  Annibaldi.  Un  di 
loro,  Teobaldo  I,  fu  trafitto  a  fianco  di  Manfredi  ;  e  cosi  altri  s' illu- 
strarono in  vari  modi. 
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II®  Cola  Ballo  della  Molar  a,  che  altro  non  è  se  non 
Nicola  Annibaldi,  signore  del  nostro  castello,  e  che  ho  già 
ricordato  in  Monte  Cavo,  perchè  porta  talvolta  il  nome  di 
questo  monte,  segui  la  bandiera  dell'aristocrazia  nella  bat- 
taglia di  porta  s.  Lorenzo,  ai  20  di  novembre  dell' a.  1347, 
e  vi  cadde  ferito  (i). 

12°  Teobaldo  II  Annibaldi  della  Molata  fu  capitano  del 
popolo  romano  e  delle  armi  di  Bonifacio  IX  contro  i  Co- 
lonnesi,  nell'anno  1400,  e  costrinse  costoro  alla  pace  (2). 
Senza  questa  notizia  non  s' intende  quella  che  segue,  e  che 
pur  da  qualche  scrittore  è  stata  registrata. 

13**  La  reazione  contro  Molar  a  e  i  figli  di  Teobaldo  II 
scoppiò  nell'anno  1405,  quando  partito  da  Roma  il  re  La- 
dislao, mancò  al  nuovo  pontefice  Innocenzo  VII  l'appoggio. 
La  democrazia  eccitata  dai  Colonnesi  insorse,  e  marciò  in 
armi  sul  castello  di  Molata.  Mentre  si  combatteva  tra  gli 
assediati  e  i  Romani,  ecco  giungere  Bartolomeo  Carafa,  il 
priore  dei  cavalieri  di  s.  Giovanni  e  già  senatore  di  Roma, 
mandato  dal  pontefice  per  conciliare  i  belligeranti.  Egli  vi 
riuscì  ;  ma  pagò  poi  colla  vita  il  proprio  successo,  perchè  i 
settémviri  romani  lo  fecero  decapitare  in  Campidoglio  (3). 

14®  Fu  quello  l'ultimo  fasto  militare  degli  Annibaldeschi 
della  Molata;  imperocché  la  potenza  Colonnese,  della  quale, 
come  si  è  veduto,  quel  castello  fu  ostacolo  formidabile,  fini 
col  travolgerlo  nella  sua  immensa  orbita  censuaria,  che 
giunse  all'apogeo  nel  secolo  decimoquinto.  Rivedremo,  nel 


(i)  Veggasi  l'elenco  delle  fonti  relative  in  Re  Zefirino,  ed.  Vita  di 
Cola,  pag.  185,  in  nota.  Nella  vita  stessa  è  chiamato  Cola  Pali  di  Mo- 
ralla.  Il  Nibby  (pag.  334),  oltre  che  sbaglia  la  data,  fa  morire  T Anni- 
baldi. 

(2)  Theiner,  Codex  cit.,  Ili,  pag.  no  e  in. 

(3)  Diario  dì  Antonio  di  Pietro  in  R.  L  S.,  XXIV,  pag.  975.  La 
bellissima  tomba  di  questa  vittima  illustre  della  pace  di  Molara,  si 
vede  nella  chiesa  dell'ordine  Gerosolimitano  sull'Aventino.  Il  Nibby 
lo  dice  sepolto  in  s.  Pietro  I 
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castello  di  Lariano,  l'uldmo  sforzo  degli  Annibaldi  contro 
i  Colonnesi  nella  via  Latina.  Gli  Annibaldeschi,  persuasi 
della  propria  decadenza,  cedettero  il  castello  ad  Antonio 
Colonna,  come  quello  di  Rocca  di  Papa,  Si  deduce  dalla 
vicinanza  dei  due  e  dalla  seguente  notizia. 

15®  Martino  V,  nella  sua  più  volte  ripetuta  divisione  dei 
beni  Colonnesi  del  1427,  assegnò  Molara  insieme  con  Rocca 
di  Papa  a  Prospero  Colonna,  il  quale  fece  di  tssQ  tutto  un 
corpo  di  fortilizi  strategici  con  Frascati,  Marino  e  Monte 
Compatri,  per  chiudere  il  passaggio  delle  vie  Latina  e  La- 
bicana,  a  suo  talento. 

16°  Nella  vendita  di  Frascati  ai  Colonna,  fatta  dal  Ca- 
pitolo Lateranense,  nell'anno  1423,  che  ricordai  nella  serie 
Frascatense,  viene  indicato  il  tenimentum  castri  Molariae, 
qual  confine  del  territorio  di  Frascati,  senza  indicazione  del 
relativo  proprietario. 

17**  L'ultimo  fasto  militare  déiz  Molara  è  dell'a.  143 1; 
quando,  rotta  la  guerra  tra  i  Colonnesi  ed  Eugenio  IV,  la 
regina  Giovanna  II  prese  le  parti  del  Papa,  e  spedi  Iacopo 
di  Caldora,  suo  sperimentato  condottiero,  ad  espugnar  le 
castella  dei  Colonnesi,  e  fra'  queste  la  piccola  ma  strategica 
rócca  di  Molara.  Se  non  che  Toro  dei  Colonna  fu  più  ef- 
ficace sull'animo  del  condottiero,  che  l'apparecchio  mili- 
tare; e  per  tal  modo  l' impresa  ebbe  fine,  e  la  Molara  tornò 
in  potere  de'  suoi  signori  (i). 

18®  Abbiamo  una  notizia  non  di  Molara  ma  del  nome 
di  alcuno  de'  suoi  antichi  dominatori,  voglio  dire  di  Paolo 
Annibaldi  della  Molara  mandato  a  morte,  insieme  col  con- 
dottiero di  Albano,  per  ordine  dell'inesorabile  Scarampo, 
nell'anno  1443,  quando  questi  ridusse  Roma  in  istato  di 
tranquillità  (2).  A  proposito  di  questa  menzione  debbo  far 

(i)  Diario  Napolitano  in  R,  L  S.,  XXI,  pag.  1094. 

(2)  Infessura  cit.,  pag.  1 129.  Il  Platina  dice  che  il  valore  di  Paolo 
della  Molara  era  di  ostacolo  allo  Scarampo  magis  astuto  quam  forti. 
(Gregorovius  cit.,  XIII,  I,  §  5  in  fine). 
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avvertire  che  il  nome  di  Molata  non  fu  mai  lasciato  da  quel 
ramo  degli  Annibaldi,  che  discendeva  dagli  antichi  feuda- 
tari di  quel  castello  ;  e  che  scorrendo  le  pagine  della  storia 
moderna  di  Roma,  si  trova  spesso  qualche  personaggio  di 
tal  famiglia  ricordato  nei  fatti  e  nei  monumenti  (i).  Ciò 
dimostra  quanto  grata  ed  importante  memoria  si  conser- 
vasse, in  Roma  e  nella  famiglia,  della  storica  rócca  Latina, 

19**  Nella  più  volte  indicata  rassegna  dei  luoghi  cam- 
pestri, che  colpirono  la  mente  del  dotto  Pio  II,  si  trova 
eziandio  questa  rócca  ;  ma  con  una  espressione,  che  deve 
disporre  i  lettori  ad  abbandonare  omai  la  sua  storia.  Infatà 
dice  il  commentariense  del  Papa  :  tamen  non  procul  Molarla 
DESERTA  iacet  (loc.  cit.). 

20®  Il  castello  di  Molata,  o  per  meglio  dire  il  fondo 
annesso  e  spopolato,  fu  diviso  in  più  possessori.  Una  pane 
seguitò  ad  essere  dei  Colonna;  ed  è  quella  tuttora  adiacente 
alla  Rocca,  fino  cioè  alle  cosi  dette  Riguardate.  L'altra,  che 
conteneva  il  castello  fu  posseduta  parte  dal  card.  Farnese, 
nipote  di  Paolo  III,  parte  dalla  fiorentina  Alessandra  Pitti 
vedova  Tornaquinci.  Nell'Archivio  di  s.  Giovanni  de'  Fio- 
rentini in  Roma  si  trova  il  mandato  di  possesso  di  una  parte 
della  Molata,  in  favore  di  detta  Alessandra,  dell'anno  1545; 
si  trova  il  breve  di  Giulio  III  che  approva  la  donazione, 
fatta  dalla  Tornaquinci,  della  dodicesima  parte  della  Molata 
in  favore  di  Francesca  sua  figliuola;  si  trova  che  gli  eredi 
del  cardinal  Farnese  vendettero  la  loro  porzione  al  cardinal 
Marco  Sitico  Altemps,  prima  del  1577;  vi  si  trova  che 
Porzia  Affaitati  di  famiglia  Cremonese  espulsa  di  patria  per 

(i)  Sempre  tralasciando  gli  Annibaldi  che  non  portarono  l'aggiunto 
de  Moìaria,  ricordo  soltanto  coloro  che  lo  ritennero  nelle  pubbliche 
lapidi  e  sono:  Vittoria  De  Grassis,  sepolta  a  s.  Marco  (1687),  Prospero 
de  Moìaria  nei  fasti  Capitolini  (1684),  Annibale  idem  uno  dei  custodi 
dell'ospedale  della  Consolazione  (1665, 1666),  Giovanni  idem,  ivi  (17  io), 
Tiberio  idem,  nella  lapide  edilizia  di  Paolo  V,  presso  Ripagrande 
(161 1),  ecc.  Veggansi  il  Galletti  ed  il  Forcella  ss.  w. 
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motivi  politici,  prima  del  1530,  aveva  con  Francesca  Tor- 
naquinci  stipulato  una  mutua  donazione;  in  forza  della  quale 
ed  essendo  premorta  la  Tornaquinci,  rimase  proprietaria  di 
quella  parte  della  Molar  a  la  Porzia  suddetta;  e  questa  mo- 
rendo istituiva  erede  TArciconfratemita  de'  Fiorentini  e  la 
loro  chiesa  di  s.  Giovanni.  Finalmente  vi  si  trova,  che  que- 
sta medesima  Confraternita  vendette  al  cardinal  Altemps, 
nell'anno  1578,  per  la  somma  di  scudi  1500,  la  sua  por- 
zione del  castello  della  Molara.  Più  tardi  dagli  eredi  del 
cardinal  Altemps  lo  comperò  il  card.  Scipione  Borghese, 
insieme  con  Monte  Porzio  ed  altri  luoghi,  come  si  è  detto 
sotto  quest'ultima  terra.   Una  fontana,  collo  stemma  dei 
Borghese  in  peperino,  ricorda  questa  famiglia,  che  tuttora 
possiede  il  fondo.  Dello  stato  presente  della  rócca  il  solo 
NiBBY  ha  dato  un  misero  cenno  nel  suo  Viaggio  e  ndV Ana- 
lisi (i),  attribuendo  al  secolo  xiii,  e  precisamente  al  cardi- 
nale Riccardo  degli  Annibaldi  le  costruzioni  delle  mura  e 
della  chiesa  che  rimangono  in  piedi.  Trattandosi  di  uno  dei 
monumenti  condannati  dalle  nostre  Commissioni  archeo- 
logiche all'abbandono  ed  all'oblio,  perchè  non  sono  greci 
né  romani  classici;  mi  reputo  benemerito  dei  posteri,  che 
non  vedranno  questi  avanzi,  a  dame  un'idea  topografica 
sebbene  parziale,  con  poche  parole  di  descrizione.  Ho  scelto 
la  sola  parte  dell'  ingresso,  a  nord-ovest,  perchè  la  meno 
rovinata.  D'  altronde  gli  sterpi,  le  buche  ed  altri  ostacoli 
rendono  troppo  malagevole  una  pianta  generale.  Per  altro 
mi  faccio  lecito  di  invitare  in  questo  scritto  qualche  stu- 
dioso, che  disponendo  di  migliori  forze  giovanili  e  di  mag- 
gior tempo,  che  io  non  ho,  voglia  perlustrare  tutto  questo 
sito,  perchè  con  molta  pazienza  potrebbe  restituirne  tutto 
il  recinto,  colla  chiesa.  Debbo  anzi  fare  osservare  che  non 
consisteva  il  castello  nella  sola  montagnola,  ove  sorge  la 
rócca,  colla  chiesa;  ma  che  le  fortificazioni  si  estendevano 

(1)  NiBBY,  Viaggio  antiquario,  II  pag.  64,  65.  Anal,  loc.  cit. 
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anche  sulle  collinette  adiacenti,  fino  ai  muraui  (veggaà 
l'abbozzo  di  questa  valle  Albana  che  ho  dato  sul  principio). 
Questo  nome  viene  da  un  muraglione  di  selci, 
lavoro  del  secolo  decimoterzo,  che  forma 
un'ala  destinata  a  scopo  strategico.  Venendo 
dunque  alla  montagnola,  io  ho  scoperto  che 
non  una  ma  due  sono  le  cinte  del  castello, 
e  si  veggono  da  chi  vi  accede  dalla  parte  prin- 
cipale, che  sta  disegnata  nella  figura  qui  ap- 
posta. 

Una  porta,  larga  metri  3,  è  fiancheggiata 
da  due  torri  costruite  con  selci  rettangolari 
levigati;  il  muro  è  uguale,  ed  ha  la  parte 
inferiore  di  peperino,  come  in  genere  tutto 
il  castello  presenta  rettangoli  di  peperino.  Si 
può  attribuire  tal  costruzione  al  secolo  sud- 
detto; e  si  può  credere  che  fosse  tanto  ben 
costruito  nell'insieme,  ch'esso  non  ebbe  me- 
stieri di  grandi  ristauri  per  opera  dei  Colon- 
nesi.  Della  chiesa,  succeduta  all'antichissima 
di  5.  Agata,  non  rimane  che  la  pianta,  i  sot- 
terranei, che  non  ho  potuto  esplorare  perchè 
ingombrati  da  sassi  e  da  spini,  ed  una  colonna, 
emergente  per  due  terzi  dal  pilastro,  con  ele- 
gantissimo capitello  corinzio,  che  sostiene  un 
brano  di  costolone  della  vòlta,  sul  quale  ho 
ravvisato  qualche  traccia  d' intonaco  dipinto. 
Frammenti  di  decorazione  giacciono  nella 
congerie  dei  materiali  caduti.  Ecco  tutto  ciò 
che  avanza  della  dimora   d'Innocenzo  IV, 
di    Carlo    d'Anjou,  di   Tomaso   d'Aquino. 
Addio,  castello  memorabile,   ora  solingo  e 
abbandonato.  Quella  sottile  colonnina,  che  da  lungi  sembra 
un  tronco  d'albero  inaridito,  quanto  reggerà  ancora  al  fiotto 
del  vento  settentrionale  che  la  percuote.^  Con  quella  colonna 
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cadrà  l'ultimo  pinnacolo  che  ricorda  la  forza  dei  tuoi  pre- 
potenti signori. 

Proseguendo  il  cammino  dalla  Molata,  per  la  via  Latina, 
s' incontrano,  prima  presso  l'osteria,  poi  alquanto  più  lungi, 
gli  avanzi  dell'antico  lastricato.  Il  secondo  tratto  è  lungo 
quasi  40  passi  ;  ed  è  quindi  un  ragguardevole  caposaldo 
topografico  per  l'andamento  della  via,  della  quale  si  cerche- 
rebbero invano  altre  simili  tracce  nel  resto  della  valle.  Prima 
dei  Muracci,  diverge  a  sinistra  la  via  di  Rocca  Priora,  la 
quale  è  antica.  Al  presente  essa  è  stata  ricostruita,  con  pro- 
lungamento sul  ciglio  delle  colline,  in  modo  che  non  cor- 
risponde più  all'antica  esattamente.  Giunti  che  siamo  vicini 
al  detto  paese,  troviamo  a  sinistra  la  piccola  chiesa  di  s.  Maria 
della  Neve,  la  quale  rammenta  la  principale  industria  degli 
abitanti  di  Rocca  Priora,  ch'era  quella  di  seppellire  e  conser- 
vare la  neve  nei  cosi  detti  po:^:(i  di  neve;  occupazione  ora 
cessata,  per  le  mutate  condizioni  del  commercio  e  dell'  in- 
dustria (i). 

Rocca  Priora,  il  più  elevato  paese  dell'antico  Lazio  (me- 
tri 768),  con  2 127  abitanti,  congiunto  con  due  comode  strade 
al  territorio  Tuscolano,  l'una  per  Monte  Compatri,  con  una 
bellissima  prospettiva  sulla  valle  Labicana  e  sui  monti  Sa- 
bini, l'altra  meno  aperta,  anzi  poeticamente  tetra,  per  la  valle 
Albana,  è  il  penultimo  luogo  della  nostra  peregrinazione  sto- 
rica sulla  via  Latina.  Si  è  molto  e  diversamente  disputato 
sull'antica  città,  che  sorgeva  sul  sito  di  questo  amenissimo 
paese  ;  ma  le  più  salde  congetture  stanno  in  favore  di  Cor- 


(i)  Ricorderò  qui  nuovamente  il  fiorentino  marchese  Baldinotti, 
che  ho  nominato  nell'uscire  da  porta  S.  Giovanni.  Era  egli  Pappaha- 
tore  delle  dogane  di  Roma  e  della  neve  della  Rocca  Priora;  laonde  si 
legge»  io  una  parete  della  detta  chiesina:  d,  0,  m,  — eiusque.smae. mairi, 
nivium .  mir acuto  insigni  —  ^enobius  baldinottus .  nobilis  ,fiorentinus  —  al- 
mae  .  urbis  .  generalis .  doganerius .  et .  nivis  —  appaìtator .  hoc  sacellum  . 
humillimac  (sic)  .  obtulit  —  a.d.mdcìx. 
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bium,  una  delle  trenta  città  latine  (i).  È  strano  il  nome  mo- 
derno, e  stranissimo  quello  medievale,  cioè  Perjura,  da  cui 
certamente  deriva.  Quale  fu  lo  spergiuro,  del  quale  si  con- 
taminarono i  Corbiensi  del  medio  evo,  per  meritarsi  un 
siffatto  nome?  Riassumo  brevemente  le  poche  notizie  di 
questo  luogo,  sempre  più  copiose  di  quelle  raccolte  nelV  Ana- 
lisi dei  dintorni  di  Roma,  senza  peraltro  eh'  io  risolva  il  pro- 
posto quesito. 

Non  volendo  far  conto  del  passo  attribuito  alla  cronica  Su- 
blacense, perchè  sospetto,  che  farebbe  risalire  al  1 090  le  notizie 
di  Arx  Perjura,  come  possesso  di  Agapito  conte  Tuscolano  e 
dote  di  una  sua  figlia,  mi  fermo  alla  seguente  e  ben  più  tarda 
memoria  (2).  Nel  1347  Roua  Priora  era  degli  Annibaldi;  e 
nulla  impedisce  di  supporre  che  la  loro  dominazione  costì 
fosse  anche  del  secolo  precedente  ;  tempo  della  grande  evo- 
luzione politica  di  essa  famiglia  sulle  colline  della  valle  Al- 
bana. Leone  di  Riccardo  de  Rocca  Pretura  apparisce  tra  gli 
Annibaldi,  ai  quali  Clemente  VI  diresse  la  celebre  lettera, 
come  ad  altri  nobili  romani,  per  tenerli  divoti  alla  propria 
causa  contro  Cola  di  Rienzo  (3).  Io  non  dubito  pertanto  di 
affermare  che  la  storia  di  Rocca  Priora  sia  la  stessa  delle 
altre  rocche  Annibaldesche;  se  non  che,  al  primo  rovescio 
della  famiglia,  essa  non  fu  presa  dai  Colonna,  ma  dai  Sa- 
velli. A  questa  famiglia  fu  confiscata  infatti,  nell'anno  i436> 

(j)  HoLSTEiN  ad  Cluvier,  pag.  162;  Westphal,  Die  ròm.  Kamp., 
pag.  76;  NiBBY,  Anal,  III,  pag.  22.  I  ruderi  che  stanno  sparsi  attorno 
al  paese,  ed  ora  ridotti  a  ben  pochi,  sono  vestigia  di  ville  dell'età 
imperiale.  Nel  paese  non  ho  veduto  altra  antichità  che  un  frammento 
di  rilievo  cristiano,  in  una  parete  di  una  casa  in  via  Camporosso  n.  2, 
rappresentante  Giona  balzato  dalla  nave  ed  inghiottito  dalla  balena. 

(2)  Certo  è  che  i  conti  Tuscolani  ebbero  il  castrum  Algidi,  come 
vedremo  nella  storia  di  questo  -  e  da  essa  si  deduce  la  relazione  sto- 
rica tra  V Algido  e  Rocca  Priora,  che  permette  dì  tenere  come  i  conti 
medesimi  abbiano  posseduto  la  Rocca  stessa  per  molto  tempo  prima 
degli  Annibaldi. 

(3)  Cf.  Gregorovius  cit.,  XI,  e.  V,  §  3. 
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insieme  con  altre  terre,  da  Eugenio  IV,  come  si  è  accennato 
nella  storia  di  Borghetto.  Fu  ai  Savelli  restituita  più  tardi  da 
Nicolò  V  (i).  Celebre  fu  la  fuga  di  Mariano  Savelli  nemico 
di  Sisto  rV,  quando  essendo  stato  cacciato  in  Castel  s.  An- 
gelo, per  sorpresa,  se  ne  fuggi  di  prigione  ai  25  luglio  del 
1483;  e  nel  giorno  seguente /m  avuta  nuova,  scrive  il  cosi 
detto  Nantiporto,  che  se  riera  andato  a  Rocca  Priora  (2). 
Tanta  era  T  importanza  di  questo  feudo  nella  casa  Savelli, 
che  sotto  Sisto  V,  essa  ottenne  che  venisse  eretto  in  mar- 
chesato pel  primogenito;  e  ciò  fu  fatto  nell'anno  1590,  poco 
prima  della  perdita  che  la  famigUa  stessa  ne  fece.  Imperocché 
la  Camera  apostolica,  sotto  Clemente  Vili,  volle  assoluta- 
mente, e  ad  onta  delle  proteste  di  monsignor  Mariano  Sa- 
velli, comperare  questo  feudo  insieme  con  Castel  Gandolfo  (3). 
Un  tal  fatto  avvenne  l'anno  1597,  col  quale  pertanto  ha  fine 
la  poverissima  storia  di  Roua  Priora.  Fra  poco  dirò  della  re- 
lazione fra  Rocca  Priora  e  Y Algido,  nel  medio  evo.  Lo  sta- 
tuto di  Rocca  Priora  risale  all'anno  1547;  ma  nell'Archivio 
di  Stato  non  se  ne  conservano  che  la  introduzione  e  le  ru- 
briche; nulla  nell'Archivio  Comunale.  Memorie  dei  Savelli 
nel  paese  quasi  più  non  rimangono.  Il  loro  palazzo  baronale 
è  stato  recentemente  demolito,  perchè  minacciava  di  cadere. 
Io  ne  ho  vista  in  piedi  la  torre  dell'angolo  meridionale, 
poiché  l'altra  era  stata  già  abbattuta.  Nulla  di  artistico  pre- 
sentava questo  castello,  mal  ricostruito  nel  secolo  decimo- 
quano  avanzato  ;  ma  tuttavia  é  a  deplorare  la  sua  distru- 
zione. Sulla  pianta  di  esso  il  nuovo  viene  costruito  dal  eh. 
conte  Francesco  Vespignani,  che  mi  ha  permesso  di  por- 
gere l'annesso  disegno  dell'antico  da  una  fotografia. 

Nella  chiesa  ho  trovato  da  osservare,  sulla  pona,  un  ri- 
lievo in  pietra  rappresentante  la  Vergine  col  bambino,  e  nei 

(i)  Ratti,  SL  di  Qeniano  cit.,  pag.  25.  Cf,  Codice  Vat.  Ottoboni 
2506,  f.  57  V.  640. 

(2)  R.  1.  S.,  Ili  &,  pag.  1082. 

(3)  Ratti,  Della  famiglia  Sforma,  II,  pag.  341,  nota  53. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  28 
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piedistalli  dei  pilastri,  da  una  parte  lo  stemma  del  Comune, 
eh' è  una  rócca  sormontata  da  un  volatile,  dall'altra  quello 
dei  Savelli.  Neil' intemo  poi  della  chiesa,  e  precisamente 
air  aitar  maggiore,  dalla  parte  del  Vangelo,  v'è  una  pittura 
ad  olio  sul  muro,  assai  pregevole,  quantunque  ritoccata,  del 
secolo  decimosesto,  che  rappresenta  la  discesa  della  manna 
nel  deserto.  Quella  che  sta  dall'altra  parte,  e  rappresenta  il 
sacrificio  d' Abramo,  è  di  merito  inferiore.  Sulla  porta  del 
paese,  ch'è  di  forma  quasi  ogivale,  v'  è  lo  stemma  del  Co- 
mune circondato  da  una  corona  di  frutta.  Del  recinto  me- 
dievale di  Rocca  Priora,  qualche  avanzo  può  rintracciarsi, 
tanto  verso  la  Pentomicchia,  ove  si  veggono  anche  le  troniere, 
quanto  altrove,  qua  e  li  incastrato  nelle  casipole  moderne. 

Eccoci  al  termine  della  illustrazione  storica  della  via  La- 
tina, giunti  che  siamo  aìY Algido,  ed  al  castello  di  Lariano. 
Vediamo  pertanto  le  memorie  dell'uno  e  dell'altro,  il  primo 
sulla  via  Latina,  l'altro  dominante  la  medesima  tra  questa 
e  l'Appia,  spettante  infatti  al  territorio  di  Velletri.  Non  posso 
separare  questi  due  luoghi,  nella  mia  illustrazione,  perchè 
dovrò,  in  più  d'una  circostanza,  osservarne  lo  scambio  fat- 
tone da  qualche  scrittore. 

Algido  era  un  castello  (oppidum)  indicato  dagli  antichi 
storici  col  nome  Aìgidum;  e  Monte  Algido  era  uno  dei  monti 
Laziali,  additato  sempre  col  nome  di  Algidus  mons.  Io  non 
arrecherò  qui  le  numerose  menzioni  dell'uno  e  dell'altro  nei 
classici  antichi,  in  Livio,  in  Orazio,  in  Stazio,  in  Ovidio,  e 
nei  descrittori  dei  luoghi,  come  Strabone  (i).  I  loro  passi 
sono  talmente  noti  e  sono  stati  discussi  abbastanza  dagli 
scrittori  moderni,  che  omai  si  può  stabilire  con  certezza  la 

(i)  Voglio  fare  un*eccezione  pel  solo  carme  di  Stazio,  nel  quale 
interrogando  Marcello  :  dove  vai  a  villeggiare  ?  dove  a  fuggire  Tardore 
del  sole  estivo  ?  gli  dice  : 

Hos  PraemsU  sacrum  nemus  hos  gìaciaU  Dianae 
Algidus  aut  horrens,  aut  Tuscula  protegit  umbra, 

(Sylv.,  IV), 
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diversità  dei  due  Algidi,  di  quello  cioè  tnontuoso  dei  Volsci 
da  quello  nella  pianura  Latina;  e  che  il  monte  era  elevatis- 
simo, ed  il  castello  era  in  basso  ;  che  il  primo  era  selvoso, 
orrido  e  celebrato  per  un  tempio  di  Diana;  che  il  secondo 
era  presso  la  gola  della  via  Latina,  dove  sbocca  nell'j^^ 
degli  Emici  costeggiando  il  labicano.  Il  nome  del  castello 
inferiore  è  inoltre  rimasto  sul  luogo,  corrotto  in  quello  di 
Aglio;  cosi  vi  si  trova  tuttora  la  cava  dell'Aglio  e  la  selva 
omonima  ;  quello  però  del  monte  è  scomparso  ;  e  quindi  è 
difficile  il  riconoscere  quale  dei  monti  posti  tra  Y Artemisio 
e  V Albano  corrisponda  2l\Y Algido  sacro  a  Diana.  Il  Nibby 
che  nell'anno  1819  asseriva  di  non  esser  potuto  salire  sul- 
l'altura indicata  dallo  Chaupy  (i),  narrava  più  tardi  di  aver 
veduto,  nel  1825,  tre  recinti,  uno  dei  quali  di  tetraedri,  su 
per  la  montagna,  ma  non  dice  quale  (2).  Il  Gell  ne  scrive 
in  modo  da  fare  intendere,  ch'egli  non  vi  è  salito  ;  e  si  ri- 
ferisce a  disegni  di  un  tempio  fatti  sulla  cima,  neppur  egli 
dice  di  qual  monte,  da  lord  Beverley;  ed  attribuisce  questi 
avanzi  al  tempio  della  Fortuna  ricordato  in  Algido  da  Livio; 
mentre  propone  di  credere  quello  di  Diana  lo  stesso  che 
l'altro  dell'Artemisio  (3).  Quest'ultima  congettura  del  topo- 
grafo inglese  non  è  indegna  di  considerazione.  Come  pos- 
sono infatti  supporsi  due  templi  di  Diana  dos  à  dosi  La  me- 
desima congettura  ci  fa  avvicinare  alla  soluzione  probabile 
della  difficoltà;  ma  prima  di  questa  è  necessario  di  narrare  la 
escursione  del  rovinambolo  francese  Capmartin  de  Chaupv; 
e  quindi  la  mia.  Premetto  che,  con  sommo  dispiacere, 
non  ho  potuto  aver  sott'occhio  i  disegni  del  Beverley,  e 
neppure  un  lavoro  di  un  altro  inglese,  cioè  dell'architetto 

A  parte  la  poesìa,  questa  temperatura  glaciale  del  mmtis  Dianae^  e 
Valgor  àoìVAlgidus,  attempi  nostri  almeno,  sono  esageraziobi.  Io  vi  ho 
sentito  il  freddo  soltanto  nel!'  inverno, 
(i)  Nibby,  Viaggio,  II,  pag.  63. 

(2)  Idem,  Anàlisi,  h  pag.  122. 

(3)  Gell,  The  topogr,  of  Rome,  ecc.,  pag.  42. 
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Grognet,  del  quale  sapevo  che  aveva  esattamente  disegnato 
tutte  le  rovine  supposte  appartenere  al  tempio  di  Diana  Al- 
gidense  (i).  Il  topografo  francese  pertanto  parti  per  la  ricerca 
dalla  valle  della  Molar  a;  passò  avanti  V  Osteria  nuova  (cosi 
tuttora  chiamasi  im  albergo  ove  non  si  trova  per  lo  più  anima 
viva),  e  oltrepassata  la  Doganella,  tenuta  piana  che  si  estende 
in  tutta  la  valle  Algidense,  ove  sta  un  Iago  di  piccola  peri- 
feria, sali  audacemente  quel  monte  della  catena  dell'Arte- 
misio, che  sta  più  vicino  alla  via  Latina.  Egli  aveva  anche 
veduto  rovine  a  sinistra  della  via,  sopra  una  collina,  e  le 
credette  del  tempio  della  Fortuna  ;  però  il  suo  principal  punto 
di  mira  era  l'Artemisio,  a  destra  della  via.  Salendo,  egli  sco- 
perse alcune  tracce  d'una  via  antica  ;  e  finalmente  dopo  ma- 
lagevol  cammino  per  più  di  due  ore,  vide  sulla  cima  la 
roccia  tagliata  en  maniire  de  fondations  majesteuses,  la  quale 
sosteneva  costruzioni  di  figura  circolare  concentriche,  impo- 
nenti tanto  che  egli  non  esitò  di  chiamarle  la  plus  belle  an- 
iiquité  de  toni  le  Latium,  qui  est  ce  qui  reste  du  tempie  de  la 
Diane  d'Algide  (2).  Avrebbe  reso  egli  un  vero  servigio  agli 
archeologi  se,  invece  di  diffondersi  a  narrare  il  modo  come 
ascendeva,  i  rami  delle  piante  che  gU  attraversavano  la  via, 
ed  altre  inutili  panicolarità,  avesse  accompagnato  la  sua 
esposizione  con  un  bozzetto  topografico.  Per  la  mancanza 
del  quale,  vi  è  pure  da  sospettare  sulla  verità  delle  sue  re- 
lazioni. Certo  è  che  io,  eccitato  da  tutte  queste  notizie,  mi 
sono  dato  a  batter  la  campagna  con  tutta  la  necessaria  buona 
volontà  ;  mi  sono  convinto  della  posizione  dei  luoghi,  come 
qui  li  descrivo  nel  cenno  che  sottopongo,  e  delle  rovine, 
come  poi  dirò. 


(i)  GuATTANi,  Mem,  enciclopediche,  VII,  pag.  81.  Gli  eredi  del  Gro- 
gnet in  Valletta  (Malta)  mi  sono  stati  cortesi  di  molte  indagini  nelle 
carte  di  lui,  ma  esse  sono  riuscite  infruttuose. 

(2)  Capmartin  de  Chaxj^y,  Découverte  de  la  maison  decamp,d*Ho^ 
race,  tic.  II,  pag.  159  e  segg. 
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Incomincio  col  dire  che  il  monte,  sul  q 
vide  le  rovine  del  tempio  della  Fortuna  no 
nulla-  ed  e  il  ifiontc  Fiore,  che  fa  parte  della 
Priora,  alla  sinistra  della  Latina.  DaWOsteria 
anch'  io  inoltrato  per  la  Cava;  ho  risalito  il  C 
l'abbozzo  generale  della  valle  Albana)  e  il  e 
vi  ho  rinvenuto,  sul  primo,  molte  macerie 
certi  di  abitazioni  antiche,  ma  irriconoscibili  a 
poi  numerosi  massi  quadrati  di  peperino,  qi 
Gell  diede  come  mura  di  Algido  (i),  ma  ogg 

(i)  Gell,  op.  cit.,  pag.  43. 
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per  la  macchia,  come  ancora  due  rocchi  di  colonna  di  gra- 
nito. A  tal  proposito  dirò  ancora  che  la  via  Latina,  nella 
sua  piegatura  a  sinistra,  prima  di  entrare  nelle  fauci,  donde 
passa  neir^^^r  lahicanus,  è  molto  conservata,  anche  nei  mar- 
gini laterali.  Le  fabbriche  circostanti;  cioè  un'antica  osteria 
della  Cava^  ora  abbandonata,  una  chiesetta  ed  altri  avanzi, 
sono  di  età  moderna.  Esse  peraltro  hanno  acquistato  un 
certo  colore,  che  da  lungi  possono  essere  scambiate  con  ru- 
deri antichi;  e  forse  questo  è  il  castellaccio  dei  bassi  tempi 
due  volte  quivi  citato  dal  Nibby,  e  che  non  vi  esiste  affatto, 
quantunque  il  nome  ne  rimanga  e  ne  attesti  la  certa  antica 
esistenza.  Studiando  i  luoghi  e  le  memorie,  mi  sono  per- 
suaso che  quivi  fu  l'acropoli  délV Algido  in  basso,  della  città 
che  i  topografi,  di  comune  consenso,  pongono  presso  la 
Cava  dell'Aglio. 

Descriverò  adesso  la  ispezione  del  moniQ  Algido,  e  quindi 
non  avrò  a  far  altro  che  schierarne  le  memorie  del  medio  evo, 
le  quali  dimostrerò  comuni  con  quelle  del  castello  di  Lariano. 
Ho  scelto  per  la  escursione  un  punto  di  partenza  opposto  a 
quello  seguito  dagli  archeologi  citati;  ed  ho  scelto  la  sta- 
gione di  primavera,  perchè  gli  arbusti  non  ancora  rinverditi 
non  m' impedissero  di  dominare  colla  vista  le  alture  sotto- 
poste a  quella,  ove  io  mi  recava.  In  questa  faticosa  gita 
sono  stato  accompagnato  dal  mio  amico  signor  CAncani, 
autore  del  rilievo,  che  ora  presenterò  ai  lettori.  Debbo  rin- 
graziamenti speciali  al  eh.  signor  cav.  Antonio  Novelli, 
Sindaco  di  Velletri,  per  le  cortesie  usatemi  in  questa  oc- 
casione. Sono  sceso  dalla  ferrovia  alla  stazione  di  Onta" 
nese,  tenuta  che  giace  alle  falde  della  catena  Artemisia  ;  ho 
veduto  il  borgo  moderno  di  Lariano;  e  quindi  sono  salito 
sull'altura  che  immediatamente  sovrasta  ad  esso.  A  due  terzi 
del  monte,  noi  avevamo  girato  il  colle  del  Vescovo,  sul  quale 
nulla  v'  è  da  osservare,  ed  abbiam  fatto  sosta  ad  acqua  don- 
T^ella,  una  vena  di  acqua  freschissima,  che  forse  dalla  sua 
purezza,  se  non  da  qualche  antica  statua  muliebre,  può  to- 
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gliere  il  nome.  Da  questo  punto,  al  vertice  del  monU  Larianc 
l'ascensione  è  penosa,  si  per  la  ripidezza,  come  per  gli  osta- 
coli delle  piante.  Finalmente  siamo  giunti  alla  sommità,  ch*è 
di  metri  891  sul  mare,  la  più  alta  dell' Anemisio.  Basta  avere 
una  qualunque  nozione  di  religioni  latine  per  ac<:ertarsi  che 
quella  cresta  doveva  esser  la  più  venerata  dell' Anemisio,  e 
perciò  colà  doveva  sorgere  il  tempio  della  Dea.  Quindi 
può  dedursi  la  etimologia  di  Larìano  dall'ara  Dianae  (i), 
non  già  dall'ara  lani,  come  il  Gell  voleva  piuttosto,  il 
quale,  non  essendo  filologo,  non  conosceva  l'analogia  tra 
iovis  e  diovis,  iana  e  diana,  ecc.  Perciò  il  nome  sarebbe  ve- 
nuto probabilmente  cosi: 

Ara  Dianae 

Ara  ianae 

Arianae 

Arianum 

l'Ariano 

Lariano. 

Io  non  mi  sento  trascinare  per  verità  dall'evidenza  di  questa 
trasformazione,  soltanto  per  quell'ara,  che  non  ammetto  in 
luogo  di  aedes  negli  antichi  Latini.  Converrei  piuttosto  col 
NiBBY  che  da  un  praedium  Arrianum,  ossia  della  gente  Arria, 
potesse  nell'età  imperiale  venir  denominato  il  monte  e  H 
piano.  Del  resto  quella  cima  è  cosi  poetica  ;  suscita  cosi  fan- 
tastiche idee  nella  mente,  che  non  può  essere  sfuggita  alle 
genti  primitive  del  Lazio  cultrici  delle  alture  formidabili, 
come  il  SorattCy  come  il  monte  Laziale,  come  H  Musino,  come 
altre.  L'occhio  spazia  sopra  un  orizzonte  immenso;  esso  non 
ttova  altro  impedimento  che  il  monte  Cavo  ;  quindi  si  do- 
mina di  lassù  tutto  il  territorio  dell' Appia  e  della  Latina,  il 
suolo  Tuscolano,  il  Labicano,  l' Emico  e  il  Sabino.  Oltre 
questa  cenezza,  che  non  ha  verun  altto  fondamento  fuori 

(i)  Westphal  cit.,  pag.  32. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


^ella  Campagna  ^I{pmana 


417 


Pianta  del  diruto  castello  di  Lariano. 


Roccia  tagliata  a  picco 


c>* 
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dell'esperienza,  passiamo  adesso  al  risultato  apodittico  della 
esplorazione.  Ho  trovato  sul  monte  ciò  che  veggono  i  lettori 
nell'annesso  bozzetto  topografico,  vale  a  dire  :  un  alupiano 
munito  insieme  dalla  natura  e  dall'arte,  perchè  questa  non 
ha  fatto  che  secondare  la  roccia,  la  quale  è  tagliata  a  picco, 
specialmente  a  nord-est  con  tale  rigore,  che  all'esterno 
sembra  un  muraglione  tirato  a  piombo;  ed  è  quello  che  i 
Valmontonesi,  Palestrinesi,  ed  altri  che  passano  per  la  gob 
della  via  Latina,  chiamano  lo  maschio  de  Felktri  ;  poiché  pre- 
senta da  quella  bassura  l'aspetto  di  un  torrione  quadrilatero  ; 
e  cosi  anche  a  me  è  sembrato,  finché  non  mi  vi  sono  se- 
duto sopra  a  contemplarvi  la  stupenda  impareggiabile  visuale. 
La  roccia  adunque,  aiutata  dalla  mano  dell'uomo,  special- 
mente da  sud,  ove  si  scorge  una  torre  semicircolare,  costi- 
tuisce il  primo  recinto  del  castello.  Il  secondo  poi  è  formato 
da  un  muro  sostenuto  da  un  banco  della  roccia,  costruito 
con  massi  quadrati,  non  grandissimi,  di  pietra  locale.  Un 
ingresso,  con  porta  seca,  può  supporsi  verso  sud-est;  per 
quanto  la  scabrosità  del  sito  ci  ha  permesso  le  indagini  ne- 
cessarie. Nell'altura,  verso  nord-est,  v'è  un  ampio  sotterra- 
neo colle  pareti  nella  roccia  intonacate,  e  con  due  piloni 
centtali  del  solito  tipo  murario.  Non  credo  che  questa  co- 
struzione sia  nello  stato  primitivo  :  la  credo  rifatta  nel  medio 
evo.  Se  ne  vegga  la  riproduzione  in  più  grandi  proporzioni 
nella  tavola  seguente,  nella  quale  si  ha  pure  la  chiesa,  di 
cui  subito  voglio  dire,  quantunque  come  cosa  del  medio  evo 
dovrebbe  esser  trattata  in  fine.  Ma  lo  faccio,  perchè  tengo 
esser  questo  uno  dei  punti  più  salienti  della  mia  esplorazione. 
Mi  affretto  adunque  a  riferire,  che  fuori  del  primo  recinto, 
come  si  vede  nella  prima  pianta,  esiste  una  fabbrica  di  opera 
quadrata,  di  figura  imponente,  di  sufficiente  conservazione, 
che  a  prima  vista  sembra  un  edifizio  della  più  remota  anti- 
chità. Io  non  escludo  che  le  pietre  possano  essere  state  tolte 
da  un  edifizio  primitivo  ;  ma  ad  ogni  modo  noi  abbiamo  in 
questa  fabbrica  una  delle  più  antiche  chiese  del  medio  evo. 
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che  lo  Chaupy,  e  forse  anche  il  Beverley  e  il  Grognet 
(dei  quali  però  non  conosco  i  rilievi)  han  preso  per  tempio 
di  Diana.  Nel  secolo  scorso  un  archeologo  era  perdonabile 
se  scambiava  un  tempio  di  età  arcaica  con  uno  del  medio 
evo,  specialmente  se  il  materiale  del  primo  aveva  servito  a 
costruire  l'altro;  ma,  alFetà  nostra,  simili  anacronismi  non 
sarebbero  tollerati.  Del  resto,  egli  è  sufficiente  il  gittare  uno 
sguardo  sulla  pianta  dell'edifizio,  per  esser  certi  della  corri- 
spondenza di  esso  ad  una  chiesa.  Quanto  poi  alla  parte  de- 
corativa, noterò  che  consiste,  air  interno  dell'abside,  in  due 
risalti  di  pilastro  accoppiati,  punto  x  della  pianta,  ed  in  un 
fregio  di  triangoli  smussati  in  rilievo,  che  mi  mandano  colla 
mente  al  secolo  decimosecondo.  Alcune  mensole,  abbastanza 
rozze,  ho  veduto  in  terra  Tramezzo  agli  spini.  Verso  la  fine 
della  silloge  storica  Larianense,  vedremo  a  qual  santo  fosse 
dedicata  questa  chiesa.  Intanto  sono  abbastanza  soddisfatto 
di  aver  potuto  dare  contezza  ai  lettori  dello  stato  delle  ro- 
vine sopra  quell'altura,  unica  e  sola  che  può  supporsi  avere 
contenuto  il  santuario  di  Diana  ;  perchè  le  altre  sono  troppo 
basse;  e  da  questa  se  ne  domina  egregiamente  la  sommità; 
e  sono  affatto  prive  di  qualsiasi  vestigio  di  monumenti  (i). 
Epilogando  finalmente  le  storiche  memorie  del  medio  evo 
di  questo  monte  Algidense,  poi  Ariano,  e  distinguendole  da 
quelle  spettanti  d]l' Algido,  città  sulle  fauci  della  via  Latina, 
ci  si  offre  la  serie  seguente  : 


(i)  Potrà  domandare  il  lettore  quale  situazione  hanno  dato  al 
w.  Algido  i  numerosi  autori  di  piante  topografiche  della  campagna  ro- 
mana. Io  risponderò  brevemente  che,  mentre  quasi  tutti  hanno  indo- 
vinato la  posizione  ddV Algido  in  basso,  ben  facile  del  resto,  poiché 
Strabone  accenna  alla  sua  bassa  posizione  sulla  Latina,  e  il  nome 
Aglio  n'è  anche  vera  memoria  ;  nessuno  quasi  ha  segnato  il  monte  Al- 
gido nel  maschio  di  Velktri,  ossia  vertice  del  m.  Lariano,  eccetto  lo 
Chaix  nella  sua  Carte  des  environs  de  Rome  edita  a  Ginevra  nell'a.  1861, 
e  che  il  De  Bonstetten  inserì  nel  suo  volume  Le  Latium  ancien  et 
moderne  (Genève,  1861,  2*  édition). 


Digitized  by  VjOOQ iC 


420 


G.  Tomassetti 


A,  Chiesa 

B.  Sotterranei 


Scala:  rapporto  i  a  4000. 


1°  La  più  antica  menzione  àtVi! Algido,  nel  medio  evo, 
sarebbe  la  massa  Algisia,  un  oliveto  della  quale  trovasi  re- 
gistrato fra  i  possessi  della  basilica  Vaticana,  nei  primi  del- 
l'ottavo secolo,  nella  tavola  marmorea  Vaticana  (i).  Fa 
peraltro  dubitare  della  coincidenza  topografica  la  prossima 
menzione  nella  lapide  stessa,  di  un  fundus  ad  tufum  itixta 

(i)  Mai,  Scriptorum  vet.  n.  coli,  Y,  pag.  210. 
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« 
Anagnias^}^.  Tuttavia,  siccome  la  detta  massa  è  determinata 
in  patrimonio  labicanensi,  e  questo  patrimonio  comprendeva 
parte  della  via  Latina,  specialmente  questa  ch'era  in  dire- 
zione di  Anagni,  cosi  non  sarei  alieno  dal  dare  peso  alla 
congettura  intorno  alla  detta  coincidenza,  come  già  fece  il 
NiBBY  (2).  A  tal  proposito  voglio  annotare  altri  fondi,  che 
io  credo  spettanti  a  questa  zona  della  Latina,  tra  Grottafer- 
rata  e  Y Algido  ;  e  la  cui  menzione  spetta  al  Regesto  del  me- 
desimo Gregorio  II: 

Massa  luniorum 
fundus  casa  Canthari 
/.  Vivarium 
Massa  Silanis 
/.  Lauretis  (3) 

perchè  anch'essi  spettano  al  patrimonium  Labicanum,  che 
confinava  con  quello  dell' Appia,  appunto  presso  la  via  La- 
tina. Inoltre  i  nomi  dei  Giunii  e  dei  Silani,  le  cui  memorie 
nell'a^er  Tuscuìanus  abbiamo  contemplato,  e  l'altro  del  Fi- 
varium,  che  resta  tuttora  nella  pianura  interposta  tra  i  colli 
Albani  e  l'Artemisio,  mi  fanno  propendere  verso  la  già 
esposta  opinione. 

2°  Altra  memoria  Algidense  è  quella  già  da  me  allegata 
nelle  memorie  Tuscolane  del  medio  evo  (n.  7)  ;  ed  è  che 
Ottaviano  conte  Tuscolano  donò  a  Montecassino  il  mona- 
sterium  s.  Angeli  de  Algido.  Dunque  i  conti  Tuscolani  signo- 
reggiavano nel  secolo  undecìmo  (anno  1064)  anche  V Algido. 
Ma  dove  stava  il  monistero  ?  Io  credo  di  averne  rintracciato 
il  sito.  Non  poteva  esso  stare  sulla  vetta  del  monte  Algido, 
ma  piuttosto  nella  parte  piana,  presso  la  Latina;  e  quindi 
r  ho  cercato  nella  valle  àtW Aglio,  e  ne  ho  trovato  la  me- 


(1)  Db  Rossi,  Bull.,  1875,  pag.  110. 

(2)  NiBBY,  Analisi,  I,  pag.  123. 

(3)  Deusdeoft,  ediz.  Martinucci,  pag.  322. 
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moria  ed  il  luogo.  La  memoria  è  in  Rocca  Priora,  che  ap- 
punto per  questo  motivo  è  tenuta  dagli  storiografi  poj>olari, 
cominciando  da  fra  Domenico  dì  Frascati  (^i^  fino  al  Piazza, 
come  il  vero  monte  Algido.  Quivi  pertanto  esiste  il  culto  di 
s.  Michele  Arcangelo,  antichissimo  ;  e  vi  si  conserva  un'an- 
tica statua  di  legno  del  santo  -  ma,  ed  ecco  il  luogo,  tanto 
il  culto  quanto  la  statua  provengono  dal  basso,  dal  terreno 
cioè  presso  V Osteria  nuova  e  la  Cava.  Inoltre  quaggiù  è  che 
si  celebrava  la  fiera  annuale  di  s.  Angelo,  trasferita  poi 
anch'essa  alla  Rocca.  Cosi,  cercando  e  ricercando,  ho  trovato, 
dopo  la  piegatura  della  via  Latina,  una  cappella  abbandonata 
con  porta  rettilinea  e  fenestra  circolare  al  disopra,  la  quale 
nelle  antiche  mappe  è  detta  s.  Arcangelo;  ed  è  quindi  un 
monumento  del  culto  locale.  Resta  dunque  stabilito  per  la 
prima  volta,  che  s.  Angelo  fu  nel  sito  àé[' Algido  in  basso,  e 
che  l'erede  àtM' Algido  medesimo  fu  Rocca  Priora, 

3°  Una  prima  menzione  di  Algido  nel  secolo  duodecimo 
trovo  nella  inedita  bolla  di  Pasquale  II,  dell'anno  i  io6,  che 
ho  più  volte  citato  nelle  memorie  di  Grotta/errata.  Ivi  leggo: 
ecclesiam  sanctae  Aureae  cum  omnibus  ad  eam  pertinentiìms,  ere. 
ecclesiam  s.  Nicolai  et  s.  Blasii  cum  omnibus,  etc.  et  omms 
domos  vineas  et  terras  quas  intra  et  extra  Algidense  casiellum 
possidetis.  Si  tratta  qui  certamente  dell'Algido  in  piano,  del 
castello  sul  monte  Castellacelo;  e  vi  si  tratta  di  più  chiese, 
delle  quali  ogni  memoria  è  scomparsa. 

4**  Nell'anno  1171,  Giovanni  e  Tolomeo  figli  del  fu 
Giordano  da  Gavignano  figlio  di  Tolomeo  Tuscolano,  mag- 
giori di  anni  25,  e  Giordano  ed  Andrea  minori,  vendettero 
a  papa  Lucio  III  un  casale  esistente  nel  territorio  di  La- 
riano,  ch'era  pervenuto  al  padre  loro  Giordano  per  succes- 
sione patema  (2). 

(i)  Mss.  cit.  di  fra  Domenico,  f.  163  v. 

(2)  Borgia  cit.,  St.  di  Veìldri,  pag.  247,  248.  DairArchìv-io  Capito- 
lare. È  importante  per  la  topografia  antica  del  territorio  la  menzione 
in  quel  documento  del  nome  in  cotto,  che  aveva  una  parte  de    t:ni- 
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Keir antico  ciborio  o  tabernacolo  della  chiesa  di  s.  Eu- 
in  Roma  si  leggeva  :  Ottonellus  hoc  opus  fieri  itissii 
ma  sua  coniuge  in  redemptionem  animarum  suarum  (i); 
rrittori  posteriori  hanno  attribuito  ad  un  Ottone,  ov- 
)ttonello  od  Ottolino  figlio  di  Rainone,  conte  di  Tu- 
signor  déiV Algido,  questa  munificenza  (2).  Non  pos- 
riposare  sulla  lor  fede;  ma  certamente  la  popolar  tra- 
che  i  conti  di  s.  Eustachio,  potenti  nobili  romani 
dio  evo,  abbiano  avuto  origine  dai  conti  Tuscolani, 
;er  pure  qualche  fondamento.  D'altronde  dice  il  Grk- 
us  a  proposito  di  Rainone  suddetto:  che  il  Gigli 
:  avere  scoperto,  nell'anno  1197,  il  figlio  di  Rainone 
Ottolinus  domini  Rainonis  Tuscuìani  de  s.  Eustachio 
jr:  non  è  credibile  che  ciò  sia  inventato  da  lui;  ma 
ne  ne  fido,  giacché  non  vidi  documenti  che  parlino 
ttolino  »  (3).  Invece  pare  a  me  che  la  suddetta  iscri- 
ion  sia  scevra  d'ogni  peso  come  associazione  di  me- 
Inoltre  ecco,  nella  seguente  notizia,  come  Rainone 
3  aveva  ddV Algido. 

>Iell'anno  1174  Rainone  suddetto,  avendo  ricevuto 
nma  da  Alessandro  III,  gli  dava  in  pegno,  ossia  ipo- 
in  favor  del  Papa  il  castello  suddetto.  Il  testo  ine- 
1  relativo  documento  do  nella  nota,  traendolo  dal 
di  Cencio  Camerario  (ms.  Riccardiano  228,  fo- 

5)  (4). 

astri  Lariani  e  dei  nomi  dei  confini,  cioè:  viapublica  -  terrenum 

fossatum  Galiotus  -  monast.  s.  Mariae  de  Pesculo  e  più  fossati. 

[AZZA  cit.,  Gerarchia  card.,  pag.  856. 

Assio  Alb.,  Memorie  ist.  della  vita  di  s.  Silvia,  pref.,  pag.  6. 

RECORO vius  cit.,  lib.  Vili,  e.  6,  §  8. 

hartula  super  Castro  Algidi,  —  In  noni.  Dom.  N.  lesa  Chrisil. 

dem  eius  hicarnationis  m  e  1  x  x  i  i  i  i  pontìficatus  domini  Ahxandri 

Anno  XV  Indie tione  vii  mense  ianuarii  die  VI.  Ego  Raino  de 

->  filius  domini  Tholomei  confìteor  coram  subscriptis  Testibus  me 

nutuo  dugentas  libras  provenientum  a  domino  papa  Alexandre,  prò 

libi  pignori  Castrum  Algidum  cum  suo  lenimento,  et  omnibus  suis 
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S'intende  che  si  tratta  in  tale  atto  non  del  vero  castello 
elevato  sul  vertice  del  monte,  ma  soltanto  del  fondo  e  del 
borgo  sottoposto. 

7^  Nell'anno  1179,  Rainone  medesimo  cedette  al  pon- 
tefice il  castello  di  Lariano  cum  arce,  con  case,  terre,  vigne 
ed  altre  pertinenze,  ricevendo  da  lui  il  castello  di  Norma  e 
di  Vicolo.  Il  testo  è  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Antiqui- 
iaies  (voi.  I,  pag.  141);  e  basta  a  convincere  che  Lariano 
era  un  castello  fortificato  dei  conti  Tuscolani,  e  ch'era  al- 
lora diverso  dzW Algido. 

8**  Rimasto  dunque  il  castello  di  Lariano  in  potere  della 
Chiesa  romana,  fu  poi  nell'anno  1268,  mentre  vacava  la 
Sede,  occupato  per  sorpresa  da  Riccardello  degli  Annibaldi. 
I  cardinali  adunati  a  Viterbo  per  la  elezione  del  nuovo  pon- 
tefice incaricarono  il  Comune  di  Veìktri  di  riacquistarlo;  ed 
in  quella  occasione  dissero  questa  rócca  pretiosam  tidem  te- 
clesiae  canuram  (i).  Fu  questa  la  prima  pugna  tra  Velitenii 
e  Larianesi.  Le  memorie  dell'archivio  Veliterno  non  la- 
sciano conoscere  l'esito  formale  della  impresa,  ma  rendono 
certa  la  soddisfazione  dei  cardinali  (2).   Adunque  per  lo 

pcrtincntiis  et  utilitatibus  et  do  Uhi  potestatein  intrandi  utendi  fruendi  possi- 
dendi  ut  pignus  et  hoc  pacto  quod  non  liceat  mihi  repignorari  usqut  ad  pnm 
istius  anni  transacto  anno  liceat  tibi  et  heredibus  tuis  iìlud  recoUigcrc  pe- 
cunia soluta  et  post  annutn  non  sit  mihi  licitum  olii  pignori  dare  vd  un- 
dere  nisi  domino  papae  Alexandro  et  suo  caiholico  successori  si  ipse  l'tlsms 
catholicus  successor  mihi  solvere  voluerit  tantam  pecuniam  quantum  quisìibd 
alter  dare  voluerit,  quantum  ad  pignus  minus  quinquaginta  Uh,,  quofttim 
ad  venditionem  solidam  et  promitto  dominis  cardinaJihus  domino  Manfrtio 
presbitero  cardinali  tituli  sancte  Ceciliae  et  domino  Oddoni  diacono  cardi- 
nali sancti  Nicolai  de  carcere  Tulliano  sihi  legittime  stipulantibus  domm 
Papae  procuratoribus  in  hac  causa.  Si  ego  vel  mei  haeredts  contra  hoc  fa- 
ctum quod  superius  legitur  venire  praesumpserimus  nomina  pcenae  duantas 
libras  provenientium  persolvere,  ad  huius  rei  memoriam  II  homines  l'ccati 
sunt  testes  Caliota  petrus  et  Albertus,  hostiarii  leo  et  Riccardus  fratres  <fet 
Rainonis, 

(i)  Theuli,  Teatro  historico  di  Velletri,  pag.  253. 

(2)  Borgia  cit.,  pag.  288. 
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è  positivo  il  valore  dimostrato  dai  Velitemi  in  quella 
one. 

Nell'anno  1233,  i  monaci  di  Grotta/errata  possedè- 
ancora  sotto  il  monte  Algido,  ossia  nel  castello  in 
;  poiché  nella  bolla  di  Gregorio  IX,  che  ho  riferito 
)  nelle  notizie  criptoferratensi,  si  legge:  possessianes 
labetis  in  castro  Tusculanensi  et  Algidi. 
>®  Nell'anno  1235,  Gregorio  IX  era  in  possesso  del 
.0  di  Lariano.  V  è  infatti  un  documento  di  quell'anno, 
lale  viene  esso  castello  annoverato  fra  le  castellante 
ìcie  (i). 

°  Urbano  VI,  non  sappiamo  in  quale  anno,  riebbe  il 
>so  di  Lariano,  che  gli  era  stato  rapito  da  Adinolfo  e 
andino  Conti,  e  lo  riebbe  per  mezzo  di  Nicola  di  Va- 

D(2). 

\'*  Nel  documento  dell'anno  1399,  nel  quale  Boni- 
IX  riceve  la  signoria  di  Marino,  e  che  ho  a  suo  luogo 
entato,  si  legge  verso  la  fine:  Gubernator  et  rector 
ti  ac  tenimenti  Ri:(ie  a  castellano  nostro  Lariani  depen- 
Tusculanae  dioeccsis,  etc.  (3).  Dunque  in  quell'anno 
*1  Papa.  Dunque  il  castello  era  cosi  strategicamente 
tante,  che  il  suo  comandante  esercitava  supremazia 

Genoano.  Impona  infatti  tenere  a  mente,  che  gli  An- 
ii  rappresentano  la  reazione  strategica  contro  i  Colon- 
e  siccome  questi  difendevano  la  parte  del  Tuscolo  e 
Lahicana,  cosi  coloro  volevano  premunirsi  contro  di 

fortificando  gli  accessi  e  le  fauci  della  via  Latina,  e 
nicando  coll'Appia.  Ora  non  v'  è  luogo  più  inacces- 

per  natura  e  più  adatto  a  guardare  queste  due  vie, 

monte  Algido,  ove  fu  costruito  il  castello  di  Lariano. 
f  Nell'anno  1404  Bonifacio  IX  assegnò  le  rendite  del 

Cod.  Vat.  Reginae,  385,  fol.  104. 

Bauco  T.,  Compendio  ddla  storia  Vcliterna,  I,  pag.  128,  dal  CoN- 

Ratti  cit.,  Su  di  Geniano,  pag.  113. 
rchivio  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  29 
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castello  di  Lariano  al  monistero  delle  tre  fontane  di  Roma. 
Nell'atto  relativo  si  dice  Guardiania  Lariani  (i). 

i4°-24*'.  Nel  secolo  decimoquinto  scomparisce  affatto 
la  storia  dell'Algido  Latino,  e  rimane  soltanto  quella  del- 
l'Algido Volsco,  ossia  del  castello  di  Lariano.  Brevemente 
ne  annovero  le  vicende,  perchè  già  riferite  per  esteso  dagli 
storici  Veliterni.  Vi  fu  dunque,  dapprima,  una  ricupera  fat- 
tane dagli  Annibaldi;  poi  nell'anno  141 2  la  restituzione  fat- 
tane da  Riccardo  di  essa  famiglia  alla  Chiesa  ;  poi  l'occupa- 
zione, che  sotto  Manino  V  ne  fecero  i  Colonnesi;  poi 
nel  143 1,  l'assedio  del  borgo  (presso  Ontanese)  e  sua  espu- 
gnazione fattane  dai  soldati  di  Eugenio  IV  e  dai  Veliterni. 
Quanto  a  questo  borgo  è  necessario  che  io  determini  co- 
m'esso  non  rappresenta  altto  che  l'antico  centro  campestre 
abitato,  trasformato  in  borgo,  forse  anco  ricinto  di  mura, 
soltanto  dal  secolo  decimoterzo  in  poi.  Deriverà  il  suo  nome 
da  una  villa  Arriana,  molto  probabilmente,  come  già  ho 
accennato  (2).  Abbandonato  questo  borgo,  i  Colonnesi  for- 
tificaronsi  suU'  inaccessibile  rócca,  ove  nel  1433  vennero 
inutilmente  assediati  da  più  che  4000  soldati  pontifici;  fin- 
ché 800  cittadini  Veliterni,  con  un  solo  assalto,  comandati 
da  Paolo  degli  Annibaldi  della  Molara,  se  ne  impadroni- 
rono. Avvenne  allora  la  prima  distruzione  della  fortezza,  e 
la  seconda  concessione  di  essa  al  comune  di  Velktri,  in 
premio  del  valore  straordinario  de'  suoi  abitanti  (3).  L'an- 
tico storiografo  di  Velletri,  Ascanio  Landi,  del  secolo  xvii. 


(i)  Idem,  ivi,  pag.  119. 

(2)  In  una  vigna  Giuliani,  nel  fondo  Lariano,  furono  nelPanno  1 872 
ritrovate  tre  bellissime  statue  di  atleti,  acquistate  dal  Comune  di  Roma, 
esposte  ora  nel  nuovo  museo  Capitolino,  ed  illustrate  dal  eh.  pro- 
fessor C.  L.  Visconti  {Bull.  Archcoì.  Com.,  1876,  pag.  68-83).  Quelle 
statue,  i  bolli  di  mattone  ed  altre  rovine  attestano  la  esistenza  di  una 
villa  romana  in  quel  sito. 

(3)  L'arco  del  portone  del  palazzo  Beneventi  in  Velletri,  nella  piazza 
di  s.  Martino,  è  costruito  con  avanzi  del  castello  di  Lariano. 
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le  cui  memorie  consultò  il  Borgia  presso  un  nipote  del 
medesimo,  descrivendo  il  fatto,  notava  che  i  difensori  ave- 
vano messa  gran  monizione  dentro  una  chiesa  incorporata  colla 
rocca,  detta  s.  Silvestro,  edificata  di  pietre  quadrate.  Ecco 
adunque  il  nome  della  chiesa,  di  cui  abbiamo  dato  la  pianta; 
ed  ecco  la  sola  menzione,  che  ne  abbiamo  trovato  in  tanta 
suppellettile  di  storiche  memorie  (i).  D'altronde  il  culto  di 
s.  Silvestro  su  quell'altura  è  giustificato  da  altri  confi-onti, 
che  mi  si  offrono  nell'analisi  delle  memorie  storiche  subur- 
bane. I  culti  pagani  rustici  sono  stati,  come  ognun  sa,  gli 
ultimi  ad  essere  sradicati.  Lo  zelo  dei  cristiani  era  dedicato 
a  questo  particolare  scopo,  di  svellere  cioè  le  vestigia  dei 
culti  rustici  antichi.  Essi  pertanto,  nel  sostituirvi  un  altro 
santuario,  non  perdettero  di  vista  la  fantasia  e  la  poetica 
rimembranza,  che  nel  sentimento  degli  abitanti  delle  cam- 
pagne erano  potenti.  Silvestro  era  come  il  santo  delle  selve, 
a  causa  del  nome  ;  inoltre  era  importantissimo  come  il  cre- 
duto autore  della  conversione  di  Costantino.  Era  più  che 
degno  di  succedere  a  Diana  la  dea  delle  selve  Artemisie, 
come  ad  Apollo  sul  Sor  atte,  e  come  in  altre  cime  di  monti. 

I  Colonnesi  peraltro  avevano  cosi  a  caro  il  possesso  di 
quel  sito,  che  il  card.  Prospero  Colonna,  nuovamente  oc- 
cupatolo, vi  si  accinse  a  nuove  opere  di  fortificazione,  come 
abbiamo  nei  Commentari  di  Pio  II:  In  monte  qui  Larianus 
dicitur,  imminetque  Velitris,  et  universae  Campaniae  dominari 
videtur  arcem  aedificare  coepit,  ncque  cessavit,  prohibente  pon- 
lifice,  novum  opus  erigi.  Caeterum  dum  operi  esset  intentus  acri 
correptus  morbo  non  solum  ab  aedificando  desistere  verum  et 
vitam,  etc.  (2). 

Avendo  dunque  la  morte  del  Colonna  fatto  sospendere 

(1)  Borgia  cit.,  pag.  356.  Il  Bauco  enumera  le  chiese  antiche  ru- 
rali Veliteme,  e  tra  queste  la  moderna  di  s.  Maria  Intemerata  in  La- 
riano  (borgo),  che  dice  popolato  da  351  abitanti;  ma  non  conosceva 
questa  antichissima  dì  s.  Silvestro  {Compendio  cit.,  II,  pag.  149). 

(2)  Commcnt.  cit.,  pag   300. 
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i  lavori,  Pio  II  si  fece  riconsegnare  la  rócca  da  Vittoria  so- 
rella ed  erede  dell'estinto;  e  di  nuovo  la  fece  demolire.  Ne 
segui  una  contestazione  giuridica  tra  il  Comune  ed  i  Co- 
lonnesi,  nella  quale  il  noto  cardinale  di  Rouen,  intervenuto 
come  giudice,  sentenziò  la  divisione.  Debbo  riportarne  queUe 
particolarità,  che  spettano  alla  storia  del  territorio  «  che  b 
«  rócca  di  Lariano,  per  quanto  pende  dalla  cima  dei  monti 
«  verso  Velletri  fosse  de'  Velletrani,  e  per  quanto  si  stende 
a  dall'altra  parte  verso  Rocca  dì  Papa  e  Rocca  Priora,  fosse 
«  dei  Colonnesi,  e  che  nella  sommità  de'  monti  si  pones- 
«  sero  i  termini  divisorii  fra  l'una  e  l'altra  parte;  e  per  to- 
te gliere  ogni  occasione  di  gelosia,  proibì  che  né  i  Velletrani, 
«né  i  signori  Colonnesi  potessero  ivi  fabricare  giammai 
«rócca,  fortezza  o  castello».  Seguono  altre  condizioni  di 
genere  pecuniario,  e  lo  stabilimento  di  sincera  pace.  La 
data  di  questo  atto  ragguardevolisskno  fu  il  18  dicembre 
1465  (i).  Finisce  la  storia  di  Lariano  colla  bolla  di  Ales- 
sandro VI,  del  1493,  confermante  il  dominio  del  castello 
alla  città  di  Velletri. 

Altra  volta  dissi  che  Lariano  fu  pei  Velitemi  una  pic- 
cola Veio;  ed  infatti  la  tranquillità  di  quel  Comune  dipen- 
deva dal  disarmare  quel  minaccioso  vicino.  Fu  gran  bene- 
fizio reso  alla  contrada  circostante;  uno  dei  tanti  vantaggiosi 
effetti  del  risorgimento  dei  Comuni  contro  il  feudalismo 
corrotto.  Cosi  la  provincia  romana  avesse  avuto  più  Co- 
muni, della  forza  e  del  merito  di  cotesto  Veliterno  ;  che  vi 
sarebbero  più  presto  cessate  le  prepotenze  dei  signori  !  Mi 
sono  studiato  a  dimostrare  l'antagonismo  strategico  dei  Co- 
lonnesi con  gli  Annibaldi.  La  divisione  fatta  in  \Trtù  del 
laudo  del  cardinal  Rotomagense,  ci  restituisce  dopo  quasi 
ventidue  secoli  la  distinzione  tra  V Algido  Latino  e  V Algide 
Volsco,  lasciando  il  primo  (nel  versante  nord)  ai  Colonnesi, 
e  l'altro  (nel  versante  sud)  ai  Velitemi,  sempre  a  partire 


(i)  Idem,  pag.  373. 
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dalla  poetica  vetta  àél' Algido  primitivo.  Un  semplice  atto 
giuridico  si  fonda  su  storiche  antichissime  differenze.  Lo 
stemma  del  nobile  Comune  Veliterno  ricorda  la  cessione  ad 
esso  fatta  di  una  rócca  cosi  importante,  della  quale  contiene 
la  figura  nel  campo  principale.  Tuttora  il  monte  Lariano 
spetta  alla  città  di  Felletri;  ed  io,  che  Tho  esplorato,  ne  sono 
molto  soddisfatto,  per  gli  aiuti  onde  sono  stato  fornito  da 
essa.  Se  il  ripetuto  laudo  del  1465  proibisce  ai  Veliterni  la 
riedificazione  del  castello,  nulla  può  nel  secolo  decimonono 
impedire  la  conserv^azione  delle  sue  rovine.  Mi  auguro  per- 
tanto che  la  operosità  del  Comune  giunga  al  punto,  da 
rendere  alquanto  più  accessibile,  e  sgombra  da  selvagge  bo- 
scaglie quella  sommità,  sulla  quale  la  storia  e  la  poesia  si 
uniscono  a  dilettar  l'animo  di  ogni  persona  colta. 

Appartengono  alla  via  Latina  i  luoghi  seguenti  indi- 
cati da  documenti  del  medio  evo;  ma  non  se  ne  può 
affermare  la  precisa  ubicazione.  Li  dispongo  per  ordine 
alfabetico  : 

Casalucìy  fondo  al  miglio  30**,  cioè  nella  valle  Labìcana.  Si 
legge  nella  lapide  Celimontana  (Rondinini,  de  ss.  tnart. 
Jobanne  et  Paulo,  pag.  59). 

Casareola,  casale,  presso  Grotta/errata,  nella  platea  del  Bes- 
sarione. 

Cuppoliymonte  presso  la  porta  Latina:  dalla  bolla  di  Ono- 
rio II  del  1128  (CoRvisiERi  C,  Acqua  Tocia,  pag.  78). 

Fontana  Coperchiata,  che  nel  1456  spettava  a  s.  Lorenzo 
in  Panispema:  dall'indice  instrumentorum  Capitolino. 

Loci  (sancti)  casale  presso  la  Marrana:  dalla  bolla  di 
Onorio  III  a  s.  Tomaso  in  formis. 

Mataone,  colle  nel  Tuscolano:  dalla  bolla  Criptoferra- 
tense  di  Pasquale  IL 

Repellum,  nella  diocesi  Tuscolana,  indicato  in  documento 
del  secolo  xiv  (Cod.  Vat.  8030  f.  ant.  21). 
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RusticUy  luogo  vicino  alla  Marrana:  dalla  bolla 'cit.  di 
Onorio  III. 

Silimili,  presso  Groitafcrrata,  nella  platea  del  Bessarione. 

Spanorum,  luogo  presso  la  porta  Latina,  indizio  di  qualche 
proprietà  di  Spagnuoli,  coi  confini:  rivus  siccus,  Urrà 
s.  Mariae  in  Palladio,  s.  Cletnentis  e  s.  Pauli  Apostoli  : 
dalla  bolla  di  Onorio  II  cit.  (Corvisieri,  1.  cit.). 

Stagnis,  fondo  al  30°  miglio  (valle  Labicana):  dalla  citata 
lapide  Celiniontana. 

Trebia,  fondo  di  sito  incerto  (Crescimbeni,  Storia  di 
s.  Maria  in  Cosmedin,  pag.  74). 


Aggiungo  in  questo  luogo  una  notizia  su  Ciampino,  per- 
chè le  precedenti  pagine  erano  già  stampate,  quando  sono 
avvenute  le  scoperte,  di  cui  ora  dico.  La  vigna  Conti  è  stata 
scassata  in  questi  ultimi  mesi  ;  e  i  lavori  hanno  restituito  alla 
luce  più  strade  antiche  convergenti  verso  la  via  Latina  :  fatto 
che  conferma  la  ubicazione  in  quel  sito  della  stazione  po- 
stale ad  Decimum.  Hanno  poi  dato  gran  numero  di  anfore, 
di  dolii,  molte  rovine  di  fabbriche,  infine  indizi  certi  di  abi- 
tazioni antiche,  le  quali  facevano  gruppo,  intomo  a  quel  sito, 
insieme  colle  altre  di  cui  vediamo  tuttora  gli  avanzi  quando 
scendiamo  verso  il  tunnel  della  ferrovia  di  Frascati.  Il  si- 
gnor avv.  LuGARi  descrivendo  quelle  cose  (^Cronichctta  Ar- 
mellini, 1885,  pag.  139)  nota  eziandio  un  cumulo  di  og- 
getti fittili  votivi,  come  teste  animali,  gambe,  piedi,  ecc.,  e 
giustamente  suppone  quivi  la  esistenza  di  un  luogo  sacro 
venerato.  I  nomi  delle  due  iscrizioni  da  lui  vedute  sono 
stati  da  me  inseriti  nella  silloge  onomastica  epigrafica  Tu- 
scolana,  che  precede  la  mia  storia  di  Frascati.  Importan- 
tissimo è  quello  di  Domitius  Telegonus,  mostrando  il  vanto 
della  tradizione  degli  antichi  Tuscolani,  che  ricordavano 
Telegono  come  fondatore  di  Tuscolo. 
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Ale  antichità  di  Marino  ho  dimenticato  un'osserva- 
che  cioè  le  mura  di  Castel  de  Paoli  in  vigna  Ingami 
ite  con  massi  quadrati  di  tufo  locale  fanno  supporre 
la  esistenza  di  un'antica  città,  la  quale  potrebbe  ap- 
essere  la  Castrimeniense,  od  almeno  l'acropoli  di  essa, 
caso,  il  sito  di  Marino  moderno  non  corrisponderebbe 
rimenio;  ma  soltanto  ad  una  villa  romana,  probabil- 
alla  Mamurrana,  ricordata  dalla  epigrafe  ivi  rinve- 
e  da  me  accennata  nella  nota  archeologica  relativa  a 
0  stesso. 

;bbo  ancora  aggiungere,  riguardo  aWoptis  sectile  di  Casa 
na,  da  me  fatto  ritrovare,  che  ne  ho  fatto  argomento 
trazione  nella  seduta  solenne  dell'  Istituto  imperiale 
)logico  germanico,  il  giorno  1 1  dicembre  passato  ;  e 
)ttoponendolo,  per  tale  scopo,  ad  un  accurato  esame, 
>vato  che  la  figura  di  animale,  vicina  a  quella  di  Fau- 
è  di  una  pecora;  e  che  l'ara  quadrata  in  alto  rappre- 
['ara  quadrata  sovrapposta  al  mwwc^M^  nell'area  di  Apollo 
ilatino:  ciò  che  rende  pregevolissimo  questo  monu- 
ì  uscito  dal  suolo  di  Marino.  Aggiungo  che  S.  E.  il 
•  principe  Colonna  lo  farà  degnamente  esporre  nel  suo 
o. 


medio  evo  di  Marino  spetta  quest'aggiunta,  riguar- 
la  prima  memoria  storica  della  massa  e  della  possessio 
ense,  nominate  nel  libro  pontificale,  del  qiiale  aspet- 
a  esatta  edizione  del  eh.  prof.  Duchesne.  Ora,  dopo 
ata  quella  pagina,  la  edizione  suddetta  mi  è  giunta,  e 
diga  a  tenerne  conto.  Il  eh.  autore  legge  massa  Mu- 
col  Cod.  Vat.,  37^4,  ed  allega  eziandio  la  variante  del 
Parigino  5140,  che  ha  Maurcnas,  Dunque  questa  men- 
si  riferisce  al  Morena,  presso  Ciampino,  e  deve  porsi 
3  delle  memorie  di  esso,  che  vedemmo  risalire  soltanto 
olo  nono,  al  tempo  cioè  di  Leone  IV.  L'altro  passo 
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poi  deir elenco  stesso  Costantiniano,  relativo  alla  basilica  d^ 
Albano,  èpossessio  Marinas,  secondo  la  citata  edizione.  Adun- 
que il  nome  di  Marino  rivaleggia  in  antichità  con  quello  di 
Murena,  e  può  esser  considerato  come  indipendente  da 
questo. 

Tra  i  primi  fasti  moderni  di  Marino  ho  accennato  al 
saccheggio  che  ne  fecero  i  pontifici  coi  Velletrani  nel  1526. 
Dopo  stampato  quel  cenno,  recatomi  in  Vtlleiri,  ho  veduto 
le  campane  dell'orologio  Comunale,  delle  quali  la  minore 
vien  detta  campana  di  Marino,  perchè  fece  parte  della  preda 
ammassata  in  quell'occasione.  Non  ne  ho  potuto  trascrivere 
la  epigrafe,  perchè  in  luogo  assai  pericoloso;  e  quindi  ne 
riferisco  l'apografo,  che  si  trova  in  quell'Archivio  Comu- 
nale, favoritomi  dal  eh.  prof.  Pasquali:  ad  honorem...  et 
beatae  Mariae  virginis  patriae  liberatione  t.p.e  (tempore)  pre- 
sbiteri nicolai  porri. 

Riguardo  a  Frascati  aggiungo  che  il  nome  di  s.  Matteo, 
nel  fondo  situato  presso  Vermicino,  proviene  dalla  chiesa  ur- 
bana di  5.  Matteo  in  Merulana,  che  lo  possedeva,  la  quale 
sorgeva  in  Roma  sull'angolo  a  destra  di  chi  entra  nell'attule 
via  Alfieri  e  fu  demolita  dal  Governo  francese. 


G.  Tomassetti. 
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NOTE  ASTIGRAFICHE 

POSTVME 

DI    BMILIANO    SARTI 

RACCOLTE  E  ORDINATE 
A  CVRA 

DI  GAETAÌ^O  PELLICCIONI 


(Continuazione  e  fine  —  Vedi  pag.  59) 
REGIO  V.  -  EXdVILIAE. 

UHercuks  Syllanus  di  cui  fa  menzione  il  Curwsum  in 
questa  regione  è  lezione  erronea  in  vece  di  Hercules  Silva- 
nus  cioè  Hercules  et  Silvanus.  Era  questo  il  nome  di  un  tratto 
o  vico  della  quinta  regione,  derivatogli  dai  simulacri  di  queste 
due  divinità  insieme  riuniti,  e  dedicati  dentro  una  stessa 
edicola.  Che  fosse  nome  di  un  tempio  o  di  un  simulacro  di 
Ercole  dedicato  da  Siila  è  opinione  priva,  secondo  me,  di 
ogni  probabilità. 

Dei  ninfei  di  Roma  bene  opina  il  Grevio  (i),  e  male 
il  Panciroli  ed  il  Cujacio.  L' Olstenio  illustrò  il  ninfeo  bar- 
beriniano  in  uno  scritto  pubblicato  dal  Ryckio  nelle  note 
allo  Stefano  de  Urbibus. 

Sembra  indubitato,  che  la  basilica  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme  sia  stata  denominata  sessoriana  da  un  luogo 
o  da  una  fabbrica  appellata  anticamente  sessorium.  La  qual 
fabbrica  è  forse  quella  che  comunemente  è  creduta  Vam- 
phitheatrum  Castrense  della  regione  quinta.  Se  dunque  quella 
fabbrica  fu  veramente  detta  sessorium,  quale  ne  potè  essere 
la  ragione  ?  Forse  perchè  era  luogo  fornito  di  sedili  a  modo 

(i)  Nella  prefaiione  al  tomo  III. 
Archivio  della  R,  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  30 
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di  teatro  o  di  anfiteatro  destinato  ad  una  qualche  specie 
di  spettacolo  ?  ovvero  perchè  formasse  parte  delle  ofdes  La- 
Uranorum,  e  V  imperatore  vi  sedesse  in  pubblico  in  alcuna 
solenne  circostanza?  o  deve  piuttosto  credersi,  che  il  nome 
sessorium  sia  dei  tempi  cristiani,  e  che  denotasse  una  qualche 
cosa  consimile  alle  stationes? 

Il  luogo  dove  fu  eretta  la  basilica  sessoriana  dovette 
essere  di  proprietà  del  fisco,  o  di  proprietà  privata  di  Elena 
madre  di  Costantino,  alla  quale  appartenne  cerumente 
anche  il  fondo,  ove  ora  è  \Tlla  Conti  dirimpetto  alla  porta 
Maggiore. 

In  via  Graziosa  esiste  un  antico  muro  reticolato  di  buona 
costruzione  grosso  palmi  2,  oncie  9,  dal  quale  arguisco  che 
quivi  presso  possano  essere  delle  antiche  fabbriche  di  qual- 
che importanza.  È  visibile  nella  rimessa  segnata  del  numero 
civico  66,  in  una  specie  di  cantina  al  pian  terreno  nella  quale 
si  entra  per  una  apertura  fatta  nel  muro  moderno  di  fronte 
all'ingresso  della  rimessa  medesima.  Lo  abbiamo  esaminato 
con  Bontadosi  a  di  io  aprile  del  corrente  anno  1848,  nel- 
l'occasione di  visitare  la  casa  che  quivi  si  fabbrica  per  conto 
del  comune  di  Roma,  dove  nel  toglier  la  terra  per  i  fon- 
damenti si  sono  trovati  diversi  muri,  di  cui  vedasi  la  pianta 
fatta  di  ordine  nostro  dal  Vespignani. 

Nello  scavare  i  fondamenti  della  casa  suddetta  nel  1848 
e  nel  principio  del  1849  tra  gli  altri  antichi  ruderi  si  sco- 
persero pregevolissime  pitture  rappresentanti  l'approdo  di 
Ulisse  ai  Lestrigoni;  e  nell'intonaco  di  una  parete  un  fram- 
mento di  calendario  dipinto  in  nero  ed  in  rosso  con  lettere 
di  diversa  grandezza  parte  alte  un  dito  e  parte  il  doppio. 

Eccolo  : 

8.  GN    MENTI     in  C  6. 

CAPITOLIO 

9.  HN    Sr-N  D  7. 

VESTAE  AD 
10.  A?^  E  8. 
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REGIO  VI.  -  ALTOSEMITA. 

Il  templum  Sàlusti  ricordato  dal  Curiosum  è  lezione  er- 
ronea in  vece  di  templum  Salutis. 

Credo  che  i  Fabii,  la  qual  gente  è  contemporanea  anzi 
anteriore  a  Romolo  (i),  avessero  particolarmente  le  loro 
abitazioni  sul  Quirinale.  Nell'assedio  di  Roma  un  Fabio  andò 
dal  Campidoglio  al  Quirinale  per  far  sacrifici  propri  della 
sua  gente.  Partendo  dalla  città  per  andare  contro  i  Veienti  i 
Fabii  passano  avanti  al  Campidoglio  e  all'arce  (2),  il  che  be- 
nissimo si  spiega  facendoli  venire  dalla  Suburra  ed  entrare 
nel  Foro,  per  quindi  rivolgersi  alla  porta  Carmentale. 

((  Fontanalia  a  fonte,  qtwd  is  dies  feriae  ejus  :  ab  eo  tum 
et  in  fontes  coronas  jaciunt  et  puteos  coronant  )>  (3).  /  fonia- 
fiali  (son  cosi  detti)  dal  fonte,  poiché  questo  giorno  (il  /// 
eidtis  octobres,  13  ottobre)  è  ad  esso  sacro:  per  questa  cagione 
sogliono  in  quel  di  gittare  nei  fonti  delle  corone,  e  cingerne  i 
poxii*  Il  modo  di  dire  usato  in  questo  luogo  da  Varrone  di- 
mostra che  le  feste  da  lui  appellate  fontanalia,  da  Festo  o 
piuttosto  da  Paolo  fontinalia  (4),  erano  state  in  origine  isti- 
tuite per  onorare  un  certo  particolare  fonte  che  sembra 
essere  stato  cosi  appellato  per  antonomasia;  e  che  in  seguito 
invalse  il  costume  di  venerare  in  quel  giorno  tutti  i  fonti 
e  pozzi  gittandovi  corone,  e  coronandone  le  bocche. 

Nella  iscrizione  riportata  dal  Grutero  (5)  che  egli  dice 
essere  stata  in  Roma  presso  s.  Maria  in  Via  spezzata  in  due 
frammenti  è  nominato  il  vicus  portae  collinae  regionis  VI, 

(i)  OviD.  Fast.  II,  V.  237. 

(2)  Liv.,  lib.  II,  49. 

(3)  Varrò,  De  L.  L,  VI,  22  ;  ed.  Muelleri. 

(4)  Paulus,  voc.  Fons  apud  Festum. 
(>)  Pag.  128,  3. 


Digitized  by  VjOOQ iC 


436  Emiliano  Sarti 


Notisi,  perchè  è  ignoto  allo  pseudo-Vittore  ed  è  sfuggita 
al  Panvinio  e  ad  altri. 

In  questa  regione  era  un  luogo  detto  ad  gallinas  albas. 
S.  Gregorio  (i)  fa  menzione  di  un  luogo  di  questo  nome 
nella  regione  IV.  O  evvi  errore  nel  testo  di  s.  Gregorio, 
o  convien  credere  che  ivi  si  parli  della  regione  IV  eccle- 
siastica. In  questa  ipotesi  sarebbe  a  notare  che  una  pane 
della  regione  VI,  e  forse  tutta,  apparteneva  alla  IV  regione 
ecclesiastica. 

Nella  villa  Ludovisi  nello  scavare  una  fossa  per  pian- 
tare un  albero  nel  marzo  del  1843,  si  è  trovato  uno  smi- 
surato  cubo  di  granito  rosso  orientale  che  è  lo  stilobate 
dell'obelisco  sallusnano  di  forma  rettangolare  tale  che  per 
due  lati  è  eguale  ai  lati  corrispondenti  della  base  quadrala 
dell'obelisco,  e  per  gli  altri  due  gli  eccede. 


REGIO    VII.  -  VIA   LATA. 

La  via  Lata  entrava  nella  VII  regione,  e  ne  era  il  limite 
occidentale  fino  alla  via  Retta,  di  modo  che  tutto  ciò  che 
era  alla  sua  destra  fin  sotto  il  Quirinale  ed  il  Pincio,  en- 
trava nella  VII  regione,  e  ciò  che  era  alla  sinistra,  spettava 
alla  regione  IX. 

I  Sepia  terminavano  a  s.  Maria  in  via  Lata?  E  l'arca 
di  Traiano,  che  fu  a  s.  Maria  in  via  Lata,  era  un  prospetto 
del  primo  ordine  di  portici  dei  Sepia  sulla  via  Lata  come 
l'arco  di  Camilliano  ne  era  l'altro  verso  Ylsetim  e  Serapeum? 
A  questo  modo  la  fronte  dei  Sepri  sarebbe  stata  di  tutta  la 
lunghezza  da  s.  Maria  in  via  Lata  fino  al  Pie  di  marmo, 

(1)  S.  Greg.  Pap.  I.  Opera  omnia  slud.  congr.  S.  Mauri,  Parisiis,  1705, 
tom.  II,  ep.  lib.  Ili,  ep.  17. 
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ove  fu  già  Tarco  di  Camilliano;  la  profondità  poi  di  tutta  la 
lunghezza  dall'angolo  di  s.  Maria  in  via  Lata  fino  al  pa- 
lazzo Rinuccini. 

La  via  Lata  era  come  un  sobborgo  di  Roma,  che  poi 
Augusto  annoverò  tra  le  XIV  regioni  della  città.  Essa  com- 
prendeva tutto  il  tratto  che  è  tra  le  mura  e  la  Petronia, 
ultra  quarti,  come  dice  Pesto,  crai  campus.  Per  lo  che  do- 
veva salire  sulle  pendici  del  Quirinale  e  dei  colli  che  si 
continuano  con  esso  fino  alla  porta  Pinciana.  Che  fin  là 
arrivasse  la  via  Lata  si  prova  dalla  iscrizione  della  dea  Stata. 
Nei  lavori  eseguiti  per  la  costruzione  del  Foro  Traiano  e 
degli  altri  edifici  contermini,  molta  pane  della  pendice  del 
Quirinale  dovette  essere  abbassata  e  con  essa  sparire  molte 
case  della  via  Lata  per  dar  luogo  alle  fabbriche  pubbliche. 
La  parte  occidentale  della  via  Lata  era  occupata  dalla  re- 
gione del  Circo  Flaminio,  e  si  stendeva  al  di  là  della  Pe- 
tronia nel  Campo,  occupando  di  esso  la  parte  detta  il 
Campo  minore.  P. 

Nel  campus  Agrippae  era  il  porticus  Agrippat;  fu  fatto 
da  Polla  sorella  di  lui,  e  non  era  ancor  finito  nell'anno  747 
di  Roma,  allorquando  Augusto  dedicò  il  campus  Agrippae 
e  il  Diribitorinm  (i),  che  si  stava  fabbricando  quando  mori 
Agrippa,  e  fu  terminato  nel  747.  Non  è  mai  esistito  un 
porticus  Pollae  (2). 

Credo  che  il  campus  Agrippae  fosse  cis  Petroniam  del 
pari  che  i  Septa  ed  il  Dirihitorium,  cioè  dentro  i  termini 
del  pomerio,  i  quali  verso  il  campo  Marzio  penso  che 
fossero  segnati  dal  corso  della  Petronia. 


(i)  Dio.  Cass.,  LV,  8. 

(2)  Sul  campus  e  porticus  Agrippae  vedi  più  sotto  alla  reg.  IX,  pa- 
gina 476. 
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((Nelli  14)6  a  di  29  di  aprile,  elfo  de  iovedi,  che  fo  posto 
lo  calice  de  marmo  dettanti  a  Santo  Apostolo,  et  prima  stava 
denanti  alla  casa  de  Io.  Paulo  Muto  dclli  Papaiiuri,  et  casa 
de  Thomasso  lannetta  dclli  Papaciuri  in  nella  strada  denanti 
alVarco  »  (i).  Credo  che  l'arco  del  quale  si  fa  menzione  in 
questa  cronica  sia  quello  che  esisteva  sulla  via  del  Corso  a 
s.  Maria  in  via  Lata  (2). 

In  che  anno  fosse  fabbricato  il  palazzo  dei  Muti  che 
sta  di  fianco  alla  piazza  dei  Ss.  Apostoli,  vedilo  nell'opera 
pubblicata  dal  De  Rossi  sopra  i  palazzi  di  Roma.  Sotto  questo 
palazzo,  in  occasione  di  alcuni  lavori  nel  settembre  dell'anno 
1844  fatti  in  quel  lato  che  è  a  destra  della  via  che  conduce 
all'oratorio  di  s.  Marcello,  si  sono  trovati  muri  antichi  con 
vòlte  ed  archi  e  molta  quantità  di  marmi. 

REGIO  vili.  -  FORUM  ROMANUM  MAGNUM  (j). 

Nella  platea  del  Foro  alla  altezza  di  palmi  romani  ar- 
chitettonici... si  inalzava  un  corpo  di  fabbrica  semicircolare. 
La  parte  curvilinea  di  esso  riguardava  il  Foro  ed  era  de- 
corata di  pilastrini  di  ordine  corintio  di  marmo  detto  por- 

(i)  Dalla  cronica  intitolata  Roma  caput  mundi  in  un  codice  della 
biblioteca  Altieri  segnato  XVIII  G.  3,  pag.  269. 

(2)  Sopra  questo  arco  veggasi  ciò  che  dice  Giacomo  Pinarolo 
milanese  nelle  sue  Antichità  di  Roma,  pubblicate  in  Roma  nel  1705. 

(3)  Nel  pubblicare  le  note  sartiane  sulla  ottava  regione  ben  scarse 
di  fronte  alle  molte  che  si  trovano  nella  memoria  di  Effisio  Tocco 
intitolata:  Ripristinazjone  del  Foro  Romano  e  sue  adiacente  (Roma  1858, 
Menicanti),  è  mio  dovere  avvertire  i  lettori  che  quanto  avvi  di  pre- 
gevole in  quella  memoria  si  deve  rivendicare  al  Sarti.  A  provare  il 
plagio  basta  il  semplice  confronto  dì  essa  memoria  con  le  presenti 
schede.  Dal  che  è  facile  argomentare  quanta  fosse  la  dottrina  del  Sarti, 
se  da  frusti  raccolti  dal  conversare  secolui  potè  il  Tocco  nella  me- 
moria citata  ed  in  altre  pubblicazioni  compilare  ricca  serie  di  preiiosc 
indagini.  P. 
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tasanta,  i  quali  nelle  loro  facce  avevano  ornati  di  metallo, 
come  si  riconosce  dai  forami  che  ancora  vi  restano.  La 
larghezza  che  in  tutto  il  circuito  della  fabbrica  era  certa- 
mente uniforme,  si  divideva  in  tre  parti,  o  zone  che  dir 
si  vogb'ano,  concentriche,  ognuna  delle  quali  era  all'altra 
superiore  di  Hvello.  Di  queste  zone  le  due  interne  erano 
più  larghe  della  terza  esterna,  e  tutte  forse  erano  ricoperte 
da  una  tettoia  o  intavolamento  di  marmo  retto  da  colonne. 

La  fabbrica  era  forse  terminata  da  due  corpi  cilindrici 
a  più  ripiani,  Tuno  a  tramontana  e  l'altro  a  mezzogiorno, 
e  la  cima  della  fabbrica  stessa  era  forse  ornata  di  una  rin- 
ghiera o  balaustrata  tutto  all'intorno  di  quella  parte  che 
guarda  il  Foro. 

DzlV area  Concordiae  o  Saturni  la  fabbrica  era  accessibile 
plano  pede.  Dalla  parte  del  Foro  vi  si  montava  per  una  scala 
doppia  ad  una  sola  rampa,  la  quale  è  stata  da  me  veduta 
poco  prima  che  fosse  distrutta  dal  Severini  che  nel  1834 
dirigeva  i  lavori  per  incarico  avuto  dal  cav.  Salvi,  e  dal 
marchese  Biondi,  membri  ambidue  della  nuova  Commis- 
sione su  gli  scavi. 

Innanzi  alla  descritta  fabbrica  era  un  grande  suggesto 
rettangolare  costruito  di  pietre  quadrate  abbastanza  spazioso 
da  contenere  decem  tribunalia  (i)  ossia  le  dieci  scranne  dei 
tribuni,  e  forse  alcune  delle  tante  statue  onorarie  ricordate 
dagli  antichi  scrittori  (2),  in  maniera  però  che  vi  rimanesse 
posto  a  chi  vi  montava  per  arringare  il  popolo.  Nella  fronte 


(i)  Il  significato  di  tribunal  da  tribunus  è  quello  di  seggio  del  tri- 
buno.  Lo  disse  già  il  Papia  mal  compreso  dal  Facciolati.  È  aggettivo 
neutro  al  quale  si  deve  sottintendere  scamnum  0  subsellium,  come  altri 
sostantivi  debbono  sottintendersi  ad  altrettali  voci  della  stessa  ter- 
minazione, animai,  lupercal,  bidental,  ecc. 

(2)  Sul  costume  di  porre  le  statue  onorarie  su'  rostri,  vedi  Livio, 
XXXVIII,  56;  Plinio,  H,  Nat.,  XXXIV,  11,  ecc.;  cotal  costume  fu 
cagione  che  quivi  presso  si  ergessero  le  statue  equestri  di  Domiziano, 
Costantino  e  Costanzo. 
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e  forse  nei  lati  di  codesto  suggesto  erano  infìssi  i  rostri  delle 
navi  anziati  (i).  Da  un  luogo  di  Cicerone  (2)  è  mostrato 
ad  evidenza  che  i  rostri  erano  prossimi  al  carcere  ed    alla 
tavola  Valeria.  <r  Volo,  egli  dimanda  a  Vatinio,  uh  mibi  re- 
spondcas  cum  M.  Bibulum....  in  vincla  duceres  et  a  tabula  P^a- 
leria  colkgae  tuae  mitti  juhertnt,  feurisnc  ante  rosira  pi^ntem 
continualis  trihunalibus,  per  quem  cornai  popuH  romani  nuute- 
ratissirnus  et  constantissimus  sublato  auxilio,  exclusis  amicis, 
vi  perditorum  hompium  incitata,  turpissimo  miserrimoque  spe- 
ctaculo,  non  in  carctrtm,  sed  ad  supplicium  ut  ad  necem  du- 
ceretur?  »  L'oratore  rimprovera  a  Vatinio,  che  mentre  il  con- 
sole Bibulo  era  sui  rostri,  egli  presolo  volesse  trascinarlo 
nel  carcere,  ma  che  opponendosi  a  ciò  colla  loro  autorità 
gli  altri  colleghi  riuniti  presso  la  tavola  Valeria  (questo  è 
il  vero  senso  delle  parole  a  tabula  Valeria,  le  quali  nulla 
hanno  che  fare  col  verbo  mitti  che  segue)  egli  senza  cu- 
rarli ritenesse  il  console;  e  per  condurlo  nel  carcere  senza 
discendere  dai  rostri,  formasse  dinanzi  ai  rostri  stessi  una 
specie  di  ponte  tra  questi  ed  il  carcere  colle  scranne  dei 
tribuni,  aiutato  a  ciò  da'  suoi  facinorosi  seguaci  (3). 


(i)  Il  Sarti  fu  il  primo  a  scoprire  la  postura  dei  rostri,  intorno 
alla  quale  scoperta,  cui  potè  trapelare  il  Canina,  vedi  ciò  che  si  dice 
nell'opera  citata  Emiliano  Sarti  ecc.,  a  pag.  10.  Il  Tocco,  se  Tappropria 
al  solito,  ma  con  poca  precisione  ne  tratta  alla  pag.  io  e  31  della 
citata  memoria,  e  nella  tavola  II  dà  il  disegno  degli  avanzi  che  tut- 
tavia rimangono  del  suggesto  in  cui  erano  infissi  i  rostri,  per  istudiare 
i  quali  recavasi  il  Sarti  di  nottetempo  sul  luogo,  tanto  era  geloso 
della  sua  scoperta.  P. 

(2)  In  Vatin.  IX. 

(3)  E  nella  leuera  (ad  fam.  Uh,  XIV,  ep,  2),  deplora  chiQ  la  sua 
Terenzia  fosse  stata  indegnamante  trascinata  «  a  VisUu  ad  tàbuiam 
Vakriam  »  al  qual  luogo  nota  il  Goveano  «  quos  non  vinculis  coercere, 
sed  ignominia  tantum  carceris  afficere  magistratus  l'olehat,  ad  tabuìam  usqt^ 
Valer iam  duci  jubebat  «^  ed  il  Manuzio  aggiugne  che  la  tavola  Va- 
leria •  locus  in  Foro  fuit  quo  tribuni  pUhis  convenire  soliti  sunt  ». 
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Angelo  Mai  in  una  nota  del  suo  Spicilegium  romanum  (i) 
osserva  che  Sozomeno  (2)  parlando  delle  consuetudini  delle 
diverse  chiese  afferma:  Romae  ncque  episcopum  ncque  aliutn 
quetnlihct  solitum  fuisse  concionari.  Infatti,  aggiunge  il  Mai, 
prima  di  Leone  il  grande,  che  non  è  anteriore  a  Sozomeno, 
«f  homliaromanorumpantificumvixullainvenitur».  Proveniva 
ciò  dal  costume,  o  vogliam  dire  legge  romana,  che  niuno 
potesse  parlare  al  popolo,  se  non  autorizzato  a  farlo,  e  pre- 
sentato da  alcuno  di  quei  magistrati  che  ne  avevano  la  fa- 
coltà? 

Il  luogo  del  carcere  che  dicevasi  Tulliano  non  è  cono- 
sciuto finora.  Nelle  mie  schede  (3)  ho  notato  le  ragioni  di 
questa  mia  opinione. 

Il  ponte  del  carcere  di  cui  parlano  i  topografi  Donati, 
Nardini,  qcc.  è  immaginario.  Il  testo  di  Velleio  Patercolo  (4) 
dal  quale  solo  è  nominato,  deve  correggersi  sostituendo  la 
voce  postem  a  pontem. 

Sul  piedistallo  famesiano  era  una  statua  equestre  del- 
l' imperatore  Costanzo. 

L'arco  trionfale  nella  prima  sua  origine  altro  non  fu, 
secondo  il  mio  opinare,  che  un  fornice  destinato  a  coprire 
la  statua  pedestre  od  equestre  posta  per  pubblico  decreto  ad 
alcuno  illustre  cittadino.  E  forse  Taggiugnere  alle  statue  de- 
cretate anche  una  siffatta  copertura  era  uno  speciale  distin- 
tivo di  maggiore  onoranza.  E  per  ciò  il  vano  di  tali  fornici 
doveva  esser  tutto  occupato  dalla  statua,  senza  rimanervi 

(i)  Tom.  IX,  pag.  163,  not.  2. 

(2)  Lib.  VII,  e.  19. 

(3)  Nulla  su  questo  argomento  ho  rinvenuto  nelle   schede  del 
Sarti.  P. 

(4)  Lib.  II,  e.  7. 
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spazio  pel  transito  di  carri  o  di  pedoni.  Di  questa  specie  non 
fu  il  fornix  Fabianus  sulla  Sacra  via,  perchè  si  transitava  da 
chi  scendeva  nel  Foro  dal  Palatino  secondo  che  si  racco- 
glie da  un  luogo  di  Cicerone  (i).  In  riguardo  agli  archi 
delle  età  posteriori,  sebbene  le  conseguenze  dedone  dalla 
loro  forma  non  possano  né  debbano  servire  di  norma  per 
giudicare  di  quelle  degli  archi  più  antichi,  ciò  non  ostante 
sembra  certo  che  in  essi  sia  pienamente  verificata  la  osser- 
vazione nostra.  Infatti  l'arco  di  Costantino  ha  nel  fornice 
di  mezzo  un  pavimento  di  marmo  (ricoperto  testé  da  sel- 
ciata per  opera  dell'architetto  Gaspare  Salvi,  quando  ha  ri- 
fatta la  via  che  conduce  a  s.  Gregorio)  senza  vestigia  del 
passaggio  di  carri,  eccetto  quelle  che  possono  avervi  lasciato 
modernamente  quei  carri,  i  quali  per  vandalica  ignoranza  e 
negligenza  lo  hanno  traversato  per  diversi  anni  dopo  che 
la  commissione  del  Camerlengato  ne  distrusse  il  muro  col 
quale  avealo  circondato  Pio  VII  sul  cominciar  del  nostro  se- 
colo. È  da  cercare  se  un  pavimento  simile  abbia  esistito 
all'arco  di  Tito,  di  Severo  e  di  Gallieno  suU'  Esquilino, 
poiché  in  tal  caso  la  mia  opinione  diverrebbe  certezza. 

Non  devo  però  dissimulare,  che  a  questa  mia  ossen*a- 
zione  sembra  opporsi  quella  via  selciata  che  passa  sotto  Tarco 
di  Severo  in  vicinanza  del  Carcere.  Ma  questa  difficoltà  ha 
perduto  molto  peso  dopo  che  negli  ultimi  scavi  ho  veduto 
che  l'arco  sta  sopra  un'area  distinta  dal  piano  circostante 
alla  quale  si  saliva  per  gradini  di  marmo.  Questa  cosa  esclude 
onninamente  dal  fornice  di  mezzo  il  transito  di  una  strada 
selciata,  e  dimostra  che  quella  che  vi  passa,  è  opera  dei 
tempi  di  barbarie. 

Alcune  volte  gli  archi  trionfali  sono  detti  porticm  dagli 
autori  sequioris  aevL  Così  trovasi  un  porticus  Severi,  ed  un 
porticus  Constantini,  che  altro  non  sono,  giusta  la  mia  opi- 

(i)  De  OraU  II,  66. 
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nione,  senonchè  l'arco  di  Severo  innanzi  alla  Concordia,  e 
quello  di  Costantino  presso  Venere  e  Roma.  Credo  che  si 
dicessero  porticus  perchè  aveano  più  di  un  fornice,  mentre  i 
primi  e  più  antichi  archi  onorari  non  doveano  averne  che 
uno  soltanto,  ed  erano  destinati  a  reggere  la  statua  equestre 
deli*  individuo  a  cui  onore  si  eressero. 

E  qui  noto  che  la  statuu  equestre  di  Domiziano  dovè  al 
certo  stare  sopra  un  gran  fornice  o  semplice,  o  meglio  dop- 
pio :  e  sempre  ho  creduto  che  i  piloni  superstiti  alla  colonna 
di  Foca  siano  di  quel  doppio  fornice.  Stazio  certamente  dice 
che  era  a  grandissima  altezza,  e  presso  il  lacus  Curtius,  e  tutto 
il  rimanente  della  descrizione  si  accorda  mirabilmente  con 
questa  mia  opinione. 

Nel  1818,  negli  scavi  che  si  fecero  nel  Foro  romano, 
fu  trovato  presso  uno  dei  due  piloni  laterizi  al  mezzo  di 
detta  colonna  di  Foca  un  considerevole  tronco  di  grossa 
colonna  di  granito  rosso  che  giacque  sul  luogo  sino  al  184 1. 
In  quell'anno  il  cardinale  Antonio  Tosti,  pro-tesoriere,  lo 
fece  togliere  di  là,  e  portare  al  tempio  della  Pace,  dove  fu 
segato  in  ruote  per  uso  del  pavimento  nella  basilica  di  s.  Paolo. 
Cotesta  colonna  credo  che  anticamente  fosse  eretta  su 
quella  base  di  marmo  che  ora  sta  nell'adito  degli  orti  far- 
nesiani  sul  Palatino,  a  sinistra  di  chi  vi  entra. 

La  Grecostasi  ed  il  Comizio  non  avevano  mutato  luogo 
dal  tempo  di  Cn.  Flavio  (449  V.  C.)  a  quello  di  Plinio.  Perciò 
le  parole  di  quest'ultimo  «aediculam  acreamfecit  in  Graecostasi 
quae  tutte  supra  Comitium  erat)>  (i),  si  debbono  riferire  all'edi- 
cola a  motivo  dell'avverbio  di  tempo  tutte,  e  non  alla  Gre- 
costasi. Si  obbietterà  che  se  l'edicola  era  nella  Grecostasi  e 
supra  Cottiitiutn,  doveva  per  necessità  anche  essa  Grecostasi 
stare  supra  Comitiuttt.  Ma  la  difficoltà  sparisce  se  si  rifletta  che 

(i)  H.  nat.  XXXVIII,  6. 
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la  Grecostasi  non  era  un  punto  matematico,  e  però  la  edicola 
poteva  essere  situata  in  quella  parte  della  medesima  che  era 
supra  Comitium,  e  non  già  in  quella  parte  che  non  era 
supra  Comitium.  Attendasi  bene  al  significato  della  voce  supra. 
Il  passo  di  Varrone  (i)  f(  sub  destra  hujus  a  Comitio  locus 
substrtictus  ubi  nationum  subsisUrmt  legati  qui  ad  Senatum  essent 
tnissi:  is  Graecostasis  appellatus  a  parte,  ui  multa»  spiega  be- 
nissimo il  significato  di  supra,  e  dirtiostfa  ad  evidenza  che 
la  Grecostasi  non  era  un  punto,  ma  prendeva  molto  spaào 
essendo  ivi  detta  lùcus.  A  Comitio  poi  vale  lo  stesso  che  supn 
Comitium,  cioè  più  in  là  del  Comizio  (2).  P. 

«  A  piìeatis  nona  fratribus  pila  »  di  Catullo  (3),  india 
forse  il  nono  pilastro  di  quel  portico,  che  circondava  il  Foro 
romano,  cominciando  a  contare  dal  tempio  dei  Castori? 

Nella  narrazione  di  Orazio  nella  celebre  satira  (4)  del 
suo  incontro  col  seccatore,  nulla  evvi  da  cui  possa  dedursi 
che  il  poeta  prima  di  giugnere  al  tempio  di  Vesta  avesse 
fatto  un  gran  tratto  di  strada  in  compagnia  del  garrulo,  e 
fosse  stato  da  quello  trattenuto  gran  pezza.  Che  se  egli  nott 
di  esser  giunto  al  tempio  di  Vesta  quando  era  già  scorsa 
l'ora  sesta,  lo  fa  per  dimostrare  che  poco  tempo  restava 
al  garrulo  per  presentarsi  al  suo  avversario  in  giudizio;  es- 
sendo soliti  i  romani  di  trattare  gli  affari  forensi  dalla  terza 
ora  fino  alla  settima. 

Exercet  raucos  tertia  causUicos. 
Giustamente  adunque  Orazio  dopo  aver  detto,  stando  an- 

(1)  De  L.  L.  V,  155. 

(2)  Il  Tocco,  Mem.  citata,  pag.  1 3,  espone  come  roba  sua  tutto  il  rt- 
gionamento  di  questa  scheda  compresavi  la  spiegazione  data  dal  Sarti 
del  tutte  e  del  supra,  P. 

(0  Carni,  XXXV,  2. 
(4)  Sam,  lib.  I,  sat.  IX. 
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Cora  nella  via  Sacra,  di  volere  andar  nel  Trastevere,  si  era 
indirizzato  verso  il  tempio  di  Vesta,  oltrepassato  il  quale 
sarebbe  entrato  nella  via  Nova,  dalla  via  Nova  nel  Velabro, 
^  dal  Velabro  pel  ponte  Palatino  sarebbe  entrato  in  Tra- 
stevere. 

Il  luco  di  Vesta  occupava  la  falda  del  Palatino  e  scen- 
dendo veniva  a  terminar  sulla  via  Nova.  «  Non  multo  ante 
urbem  captam  exaudita  vox  est  a  luco  VestaCy  qui  a  Palatii 
radice  in  novam viam devexus  est))  (i).  La  vìzNova  metteva 
nel  Velabro.  Varrone  parlando  dei  Larentalia  (2)  dice  ((  hoc 
sacrificium  fit  in  Velabro  qua  in  novam  viam  exitur,  ut  aiunt 
quidam,  ad  sepulcrum  Accao), 

10  credo  che  il  n.  4  sulla  V  tavola  dei  frammenti  della 
pianta  di  Roma  contenga  il  tempio  di  Vesta,  e  quello  vicino 
dei  Castori. 

11  Curiosum  in  questa  regione  pone  Vatrium  Minervae 
prima  del  forum  Caesaris.  Non  può  essere  il  tempio  di  Mi- 
nerva, perchè  ne  fa  menzione  in  appresso  insieme  con  quello 
dei  Castori  e  di  Vesta,  templum  Castorumet  Minervae,  Festam. 
È  forse  con  quella  denominazione  indicata  la  magnifica  fab- 
brica in  parte  distrutta  ed  in  parte  superstite  presso  il  luogo 
detto  le  Colonnacce  ? 

«  Eodem  tempore  septem  tabernae,  quae  postea  qninque,  et 
argentariae  quae  mine  novae  appellantur,  arsere  )).  Da  questo 
luogo  di  Livio  (3)  pretende  il  Nardini  dimostrare,  che  le 
VII  tabeme  argentarle  furono  di  poi  ridotte  a  V.  Ma  ognuno 
vede  che  Livio  molto  chiaramente  distingue  le  sette  tabeme. 


(1)  Cic.  De  divinai.,  I,  45. 

(2)  De  L.  L.  VI,  24. 

(3)  Lib.  XXVI,  27. 
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che  in  seguito  jì  ridussero  a  cinque,  dalle  tabtrne  argenUmc 
che  al  suo  tempo  dice  essere  state  chiamate  novae. 

È  falso  egualmente,  ciò  che  asserisce  il  Nardini  relati- 
vamente alle  tabeme  argentane,  cioè  che  fossero  chiamate 
novae,  allorché  cacciatine  i  lanii  -  i  quali  al  tempo  dei  de- 
cemviri le  occupavano  -  vi  sottentrarono  gli  argentarli.  Livio 
non  ha  mai  sognato  questo,  ma  dice  anzi  che  dopo  Y  in- 
cendio furono  chiamate  novae,  escludendo  con  ciò  aper- 
tissimamente che  prima  dell'incendio  avessero  avuta  tale 
denominazione.  È  da  notare,  che  il  Mureto  nelle  varie  k- 
:iioni  osserva  leggersi  in  un  codice  quae  postea  veU  et  ar- 
gentar iae.  Infatti  si  trova  menzione  delle  tabeme  vetercs,  e 
delle  novae. 

Fra  i  cognomi  delle  famiglie  romane  sene  trovano  alcuni 
derivati  dai  nomi  di  luoghi  particolari,  ovvero  dalle  con- 
trade della  città.  Di  questa  specie  sono  il  CapitoUnus,  Ccuìi- 
montanus,  Tuscivicanus,  Sacraviensis,  Aventiniensis,  Esquilinus, 
Vaticanus,  tee.  nei  Manlii,  Petillii,  ecc.  Questi  cognomi  si 
incontrano  nei  primi  tempi  della  repubblica.  In  tanta  di- 
stanza di  tempi  ed  in  cosi  grande  oscurità  di  cose  per  la 
perdita  degli  antichi  storici,  non  possiamo  conoscere  perchè 
queste  famiglie  portassero  tali  soprannomi  a  preferenza  delle 
altre.  È  però  degno  di  riso  Tedifizio  innalzato  da  un  re- 
cente romanziero  francese  sul  Petillius  CapitoUnus  di  cui  parla 
Orazio  (i),  e  più  ridicola  è  la  riflessione  di  chi  ne  kc^ 
l'estratto  nel  Journal  des  Savants  (2).  P. 

((  [Sepultum  m]orte  moro  quecum  ait. . . .  [d]e  L.  Terentio,  Tusd 
vici  [magistro  significai],  vivum  de  Saxo  Tarptio  [desiluisse  cum 
co  v]enisset  commissatum,  quod  [vini  vi  facere  es]set  coactus»* 
A  questo  luogo  di  Pesto  (3)  il  Mùller  corregge  in  margine 

(i)  Serm.  I,  4,  93- 

(2)  M.  Patin,  nel  fase,  di  giugno  1847,  P^S»  327. 

(3)  Ed.  Mueller.,  pag.  340,  col.  I. 
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ne,  invece  di  moroque.  Io  credo  che  il  testo  sia  sin- 
e  che  lo  scrittore  da  cui  sono  prese  quelle  parole 
voluto  con  esse  imitare  il  verso  di  Omero  (i) 

Mv>jc^|3f^  J'apa  Tir^kejixyjjù  S'avaróv  re  jiópov  re 
T,prpov 

incerto  se  debba  riconoscervisi  un  emistichio  di  Lu- 
o  di  Ennio;  ma  inclino  più  a  crederlo  preso  dagli  an- 
li  quest'ultimo,  e  supplirei  la  lacuna  a  questo  modo: 
itum  rn\ortc  moroque  cum  ait  [Ennius  annalium  lib.  .  . . 
.  Terentio  Tusci  vici  [incola  significat]  vivum  de  saxo 
lio  [desiluisse,  cum  co  v]enisset  commissatum,  quod  [fati 
ere  es\set  coactus.  A  parer  mio  dunque  il  poeta,  qua- 
e  egli  siasi,  dicendo  di  L.  Terenzio,  che  era  stato  su- 
morte  moroque,  volle  indicare  che  egli  fato  urgente 
sublatus  fuerat.  Ognuno  facilmente  vede  quanto  sia 
insto  il  mio  supplemento  suhlatum,  dell'altro  sepultum, 
ile  si  accorda  poco  bene  colle  voci  morte  moroque  e 
me  un  errore  nel  testo. 


redo  che  Vaedes  Vestae,  e  la  tabula  Valeria  fossero  i 
miti  della  larghezza  del  Foro,  siccome  i  rostri  e  Varco 
no  sembra  fossero  i  limiti  della  lunghezza  (2). 

a  Varrone  (3)  si  deduce  chiaramente,  che  il  Giano 
ile  si  chiudeva  in  tempo  di  pace,  non  era  altro,  che 
Ielle  porte  della  Roma  quadrata  che  dicevasi  porta  fa- 
;  e  che  il  lacus  Curtius  (4)  dovea  essere  non  molto 
dal  tempio  della  Concordia. 


W 


Odyss.  XX,  241. 

Vedi  su  questo  proposito  Ciceronis  Ep.  fam,  XIV,  ep.  2,  e 
\,  De  Const.  sap.  e.  XIV. 
De  L.  L,  V,  165. 
Ivi,  148. 
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Nel  Carmen  lyricum  dal  poeta  Stazio  dimorante  in  Alba- 
lunga  diretto  a  Settimio  Severo  (i),  si  nomina  il  fmU  £ 
Giuimna  per  indicare  il  Foro  romano.  (La  famiglia  dell'  im- 
peratore era  di  Leptis,  ma  fin  dal  tempo  del  poeta  abitava 
Roma  e  sembra  avesse  grandi  possessioni  in  Vejo,  negli 
Ernici  ed  in  Cures,  Da  ciò  si  fa  manifesto  che  Settimio  Se- 
vero apparteneva  al  corpo  della  nobiltà  rimana); 

La  porta  di  bronzo  della  basilica  lateranettse  fu  toka 
dalla  chiesa  di  s.  Adriana  È  lunga  palmi  20,  ma  le  quattro 
fasce  con  le  stelle  furono  aggitmte  per  ingrandirla.  La  lar- 
ghezza di  ognuna  è  di  un  palmo,  e  la  luce  della  porta  attuale 
di  s.  Adriano  è  larga  precisamente  palmi  16  eguali  a  piedi 
antichi  12.  La  parte  inferiore  per  l'altezza  di  palmi  3,8'  è  una 
aggiunta  tutto  moderna.  Cosi  come  è  ridotta  al  presente  è 
un  complesso  di  mostruosità  e  disarmonia  nelle  sue  parti. 
Un  occhio  intelligente  vi  ravvisa  una  porta,  ben  proporzio- 
nata nella  altezza  e  larghezza  dei  suoi  scompartimenti,  in- 
castrata e  quasi  sospesa  in  mezzo  di  una  grossa  coniicc. 

Che  il  tempio  della  Libertà  fosse  vicino  al'  luogo  dove 
ora  è  il  tempio  di  s.  Martino  par  certo  da  alcune  basi  tro- 
vate là,  e  da  un  frammento  riportato  dal  Crutero  (2)  in  grandi 
lettere  esistente  ivi  al  suo  tempo,  che  diceva  SENATVS 
POPVLVS  QVE  ROMANVS  LIBERTATL  P. 

VAthenaeum  dei  topografi  è  un  sogno  :  quello  ricordato 
da  Dione  insieme  con  la  Curia  iulia  e  col  Chalcidicum,  non 
è  altro  che  il  tempio  di  Minerva. 

In  proposito  dell'  iscrizione  trovata  nella  vigna  Crema- 
schi  in  un'  ara  con  bassorilievi  dedicata,  come  sembra,  a 

(i)  Sylv.,  lib.  IV. 
(2)  Pag.  99,  II. 
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acco  da  C.  Clodio  Eufemo  negotiator  pmoris  et  vinorum  de 
-'  'elabro  a.  UHI  Scaris,  Pietro  Visconti  (i)  dà  un  elenco  di 
~uelle  iscrizioni,  in  cui  si  ricorda  la  situazione  di  diverse 
fficine  delf  antica  Roma  preso  dagli  indici  di  Crutero, 
-  Curatori,  Mafiei  e  Marini  ;  e  ricorda  che  egli  ha  pubblicato 
lel  volume  Vili  degli  atti  dell'Accademia  archeologica 
'iscrizione  di  un  M  .  ATTIVS  .  DOMETIVS  .  VASCV- 
:.ARIVS  .  DE  VIA  .  SACRA.  Dopo  aver  citato  il  luogo 
li  Plinio  (2)  intomo  al  pesce  scarus,  emette  la  sua  opi- 
nione sulle  parole  A  .  UHI  .  SCARIS  cui  egli  legge  a 
quinque  scaris,  senza  far  motto  del  perchè  il  numero  V  sia 
segnato  con  cinque  unità.  Dice  dunque,  in  quelle  parole  tro- 
varsi la  designa:^one  della  propria  e  speciale  insegna  affissa  alla 
taverna  diClodio.  Prova  questa  sua  egregia  scoperta  coli'  iscri- 
zione rauratoriana  (3)  AD  SORORES  IIII  ;  col  bassori- 
lievo di  villa  Albani  (4)  in  cui  dice  rappresentarsi  una  bot- 
tega che  era  distinta  colla  designazione  a  quinque  pemis,  tanto 
dimostrando  quei  cinque  prosciutti  che  vi  si  veggono.  Né  fer- 
mandosi a  ciò  pretende,  che  quel  Donatus  lintearius  de  Subura 
maiori  ad  nimphas  (5)  avesse  per  insegna  della  bottega  le 
ninfe;  che  A.  Evennuleio  Casto  negotiator  vinarius  aseptem 
caesaribus  (6)  e  Q.  Ottavio  Dafuico  negotias  vinarius  a  septem 
caesaribus  (7)  avessero  per  insegna  sette  Cesari  o  piuttosto  i 
sette  re  t  cose  a  cui  non  pose  mente  il  povero  Gaetano  Ma- 
rini. Finalmente  considerando  V argomento  di  queste  insegne  di- 
scopre che  la  denomina:^one  di  più  strade  dell'antica  città  pro- 
veniva dalle  insegne  di  botteghe.  Perciò  crede  che  il  vicus 

(i)  Nel  Giornale  arcadico,  tom.  CHI,  voi.  307,  maggio  1845,  pag.  95 
e  seg. 

(2)  H.  Nat.  IX,  17. 

(3)  489,  6. 

(4)  Marini,  Fratelli  Arvali,  num.  C,  pag.  93 . 

(5)  Ivi,  pag.  347. 

(6)  Ivi,  pag.  245. 

(7)  Ivi,  pag.  210. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  [X.  31 
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trium  alitum  e  l'altro  signi  salientis  avessero  il  loro  nome  di 
insegne  di  tal  fatta  proprie  di  alcuna  bottega  situata  in  quei 
vici.  E  conchiude  dicendo,  che  Vursus  pileatus  fu  visibilmente 
una  bi:^:^arra  figura  collocata  come  insegna  di  alcuna  officina 
che  dette  nome  al  vico  cosi  detto,  come  V  Orso  alla  con- 
trada moderna  che  ne  porta  il  nome;  e  non  già  la  statua  del 
celebre  Ursus  togatus  liberto  di  L.  Vero,  siccome  male  opinò 
il  Bianchini  (i)  ripreso  meritamente  per  ciò  dall' annotatore 
del  Nardini  (2),  cioè  dal  Nibby  cui  non  si  degna  di  no- 
minare. 

Il  foro  di  Augusto  giugneva  sino  alle  cosi  dette  Carinai. 
Infatti  la  casa  di  Pompeo  il  grande  era,  siccome  ognuno 
conosce,  nelle  Carinae  :  ora  di  essa  parlando  Ovidio  nell'epi- 
stola scritta  a  Sesto  Pompeo  (3)  dice  che  è  augusto  conti- 
nuata foro.  E  nell'epistola  scritta  allo  stesso  divenuto  con- 
sole (4)  dice: 

Proiinus  inde  domus  vobis  Pompeia  petatur; 
Non  est  augusto  iunctior  uUa  foro. 

Ne'  versi  precedenti  è  detto  che  da  Tomi  a  Roma  si  por- 
tavano comodamente  in  meno  di  dieci  giorni  le  lettere  pas- 
sando per  la  Tracia,  YHaemus,  e  traversando  il  mare  Ionio. 
È  qui  da  notare  che  il  Sesto  Pompeo  al  quale  Ovidio  scrive 
le  epistole  i*,  4*,  5*  e  15*  del  libro  quarto  ex  Ponto  e  di 
cui  parla  Valerio  Massimo  (5),  fu  console  nell'anno  di 
Roma  7^7  nel  quale  mori  Augusto.  Egli  dovè  essere  l'erede 
necessario  della  famiglia  di  Pompeo  Magno  (6),  giacché  ne 
era  possessore  della  casa  nelle  Carine.  Per  eredità  o  per 

(i)  Anast.  Bibliothec,  t  II,  pag.  95. 
(2)  Tom.  II,  pag.  2^  ediz.  18 18. 
0)  Ex  Ponto  IV,  ep.  15,  v.  16. 

(4)  Ivi,  IV,  ep.  5,  V.  9. 

(5)  II,  I,  e  IV,  7. 

(6)  Senec.  De  bene/.  IV,  30. 
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3ra  possedeva  altresì  moltissime  terre  e  latifondi  in  di- 
\  Provincie,  per  lo  che  lo  stesso  Ovidio  con  iperbole 
ca  lo  dice  signore  della  Trinacria,  del  paese  dominato 
ilippo  (regnataque  terra  PhilippoJ  e  della  Campania  che 
na  rus  gratum  oculis  domini. 

Jel  tempio  della  Mente  edificato  da  Augusto  era  un  si- 
ero della  Justitia  : 

Principe  nec  nostro  deus  est  moderatior  ullus. 

Justitia  vires  temperat  ilU  suas. 
Nuper  eam  Caesar,  facto  de  marmore  tempio, 

Jampridem  posuit  Mentis  in  aede  suae, 

citato  passo  di  Ovidio  (i)  parrebbe  si  avesse  anzi  a  ri- 
re  che  Augusto  edificasse  un  tempio  separato  alla  dea 
ia,  di  cui  per  Tavanti  avea  solamente  collocato  un  si- 
ero nt\^aede  Mentis. 

\  falso  che  quella  via  la  quale  rade  il  lato  destro  del 
co  delle  otto  colonne  di  granito,  salendo  il  colle  capi- 
3  passi  alla  sinistra  del  Tabularlo  (2). 
.0  scavo  recente  ha  dimostrato  col  fatto  questa  verità 
o  da  molto  tempo  aveva  trovata,  siccome  può  fame  ad 
ino  fede  il  signor  cav.  Bunsen,  ministro  residente  in 
a  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia,  persona  ben  nota  per  lo 

)  Ex  Ponto  lib.  Ili,  ep.  6,  v.  23. 

)  Intorno  alle  proposizioni  e  congetture  sul  clivo  capitolino  e  vico 
io  che  seguono,  il  comm.  De  Rossi  ha  espresso  il  suo  giudizio 
jsti  termini  :  «  Sebbene  esse  siano  imperfette,  e  la  mancanza  di 
Ita  le  renda  meno  agevolmente  intelligibili,  purtuttavia,  trattan- 
di  luoghi  a  tutti  noti,  intorno  a'  quali  oggi  si  scrive  tanto  ;  e 
essendosi  l'editore  proposto  di  dare  in  luce  soltanto  le  parti 
ètte  degli  scritti  sartiani,  io  sono  d'avviso  che  si  debbano  pub- 
are,  però  che  lo  stato  degli  studi  di  questa  parte  di  topografia 
la  assai  degli  scavi  e  delle  scoperte  ivi  avvenute  negli  ultimi 
pi,  è  un  punto  di  storia  letteraria  e  critica  che  merita  di  essere 
osciuto  ».  P. 
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zelo  che  nutre  inverso  le  romane  antichità,  e  per  l'opera 
che  sulla  città  di  Roma  sta  pubblicando  (i).  Onorandomi  egli 
da  gran  tempo  della  sua  amicizia  fu  da  me  reso  depositario 
di  questa  mia  osservazione,  onde  al  tempo  opportuno  po^ 
tesse  renderne  testimonianza. 

È  falso  egualmente  che  la  via  in  questione  facendo  un 
lungo  tortuoso  giro  sulla  pendice  salisse  sopra  il  colle,  o 
airintermonzio. 

Si  conoscerà  chiaramente  la  verità  di  questa  proposizione 
esaminando  la  falda  tutta  del  colle  capitolino  cominciando 
dalla  casa  segnata  col  numero  civico  5 1  dirimpetto  al  por- 
tico delle  otto  colonne,  e  proseguendo  per  la  via  della  Con- 
solazione fino  alla  via  di  Monte  Tarpeo,  ove  di  recente  sono 
stati  fatti  i  gradini  (forse  coli'  idea  che  di  là  cominciassero 
i  cento  gradi  per  salire  al  sommo  della  rupe).  In  questo 
esame  vedrassi  non  aver  potuto  la  via  salire  colassù,  giac- 
ché la  rupe  in  tutto  quel  tratto  è  tagliata  a  picco  da  sommo 
ad  imo.  Vedi  segnatamente  dietro  l'ospedale  delle  donne, 
e  al  numero  52,  ove  apparisce  maestosa  la  rupe,  e  dove 
può  discendersi  in  una  caverna  fattavi  nei  bassi  tempi.  E 
qui  si  noti  che  la  via  di  Monte  Tarpeo  (quella  cioè  che  dalla 
piazza  della  Consolazione  sale  il  colle,  e  corrisponde  da  una 
parte  alla  galleria  capitolina,  dall'altra  al  Tabulano)  fu 
aperta  tagliando  la  rupe  da  Gregorio  XIII  nel  1582,  sic- 
come ne  fa  fede  la  lapide  che  tuttora  si  legge  affissa  fra  le 
porte  segnate  con  i  numeri.^/  e  62.  Nella  casa  numero  j6 
entrando  nel  giardino  vedesi  meglio  il  taglio  verticale  della 
rupe,  il  quale  esclude  che  la  via  potesse  salirvi  in  quella 
parte. 

Essendosi  per  ciò  che  precede  dimostrato  non  aver  la 
via  in  questione  giammai  salito  sul  colle,  né  per  la  linea 


(i)  Da  queste  parole  apparisce  che  coleste  note  sul  clivo  capito* 
lino  ftirono  scritte  prima  dell'anno  1829  in  cui  apparve  la  Beschrà- 
bung  der  Stadi  Rom  del  Bunsen.  P- 
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alla  sinistra  del  Tabulano,  neper  la  pendice,  ne  siegue  che 
essa  non  può  essere  stata,  come  fu  asserito  fino  al  pre- 
sente da  tutti,  il  clivo  Capitolino,  del  quale  ci  dicono  gli  an- 
tichi tutti,  che  conduceva  sul  loro  carro  i  trionfatori  fino 
ai  gradini  del  gran  Tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo. 
Dimostrato  dunque  all'evidenza  che  la  via  in  questione  non 
saliva  sul  colle,  e  che  perciò  non  può  essere  il  clivo  Capito- 
lino; resta  ora  a  vedere  qual  direzione,  e  qual  nome  avesse. 
La  prima  è  ben  facile  a  ritrovarsi,  giacché  il  taglio  della 
rupe  che  al  certo  fu  artefatto,  abbastanza  chiaro  dimostra 
avere  essa  proseguito  sotto  la  casa  n.  49,  50,  51,  e,  prolun- 
gandosi sulla  falda  del  colle  ove  ora  sono  alcuni  giardini, 
essere  venuta  a  tenninare  sulla  piazza  della  Consolazione. 
É  impossibile  determinarne  la  posizione  cosi  precisamente 
da  segnarla  sulla  pianta,  ma  riman  certo  che  costeggiando 
sempre  la  rupe  andava  a  terminare  alla  porta  Carmentale. 
Il  nome  poi  che  ponava  era  vicus  jugarius  dalla  sua  posi- 
zione sulla  falda  o  jugutn  del  monte  al  quale  era  sottoposta, 
senza  montare  sopra  alcuna  delle  sue  vette,  altrimenti  sa- 
rebbesi  detta  divus  (i). 

Livio  (2)  infatti  ci  narra  che  nell'anno  di  Roma  5^0, 
per  effetto  di  pioggia  o  di  terremoto,  si  staccò  dalla  cima 
del  Campidoglio  un  gran  masso  e  precipitò  nel  vico  giu- 
gario  sottoposto  schiacciando  molte  persone.  Di  qui  rac- 
cogliesi  che  la  via  era  fiancheggiata  a  destra  da  edifizi  ad- 
dossati alla  rupe,  e  Livio  stesso  (3)  descrivendo  la  pompa  pel 

(i)  Nella  trasformazione  di  Atlante  in  montagna  presso  Ovidio, 
le  braccia  e  le  mani  divengono  juga,  il  capo  cacumen. 

Quantus  erat  mons  factus  Alias;  jatn  barba  comaeque 
In  silvas  abeuni,  fuga  sunt  humerique  manusque 
Quod  caput  ante  futi  sumtno  est  in  monte  cacumen, 
H  Porcellini  al  n.  i6  e  17  di  questa  voce  malamente  la  spiega  vertex, 
continuum  montis  cacumen, 

(2)  Lib.XXXV,  21. 

(3)  Lib.  XXVII,  37. 
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solenne  sacrificio  celebrato  nell'anno  di  Roma  54J  in  onore 
di  Giunone  Regina,  dice  che  il  drappello  delle  vergini  che 
insieme  coi  decemviri  sacrorum  accompagnava  i  simulacri 
della  dea,  entrato  in  Roma  per  la  porta  Carmentale,  di 
là  pel  vico  giugario  giunse  al  Foro  dove  fé'  sosta.  Questo 
luogo  di  Livio  mostra  mirabilmente  che  il  vicus  jugarius 
era  quella  via  che  dalla  porta  Carmentale  conduceva  di- 
rettamente al  Foro  dove  terminava,  senza  però  salire  sul 
Campidoglio,  di  cui  costeggiava  le  falde. 

Il  tempio  cosi  detto  di  Giove  Tonante  è  invece  il  tem- 
pio di  Saturno.  Il  Tempio  di  Giove  Tonante  era  prossimo 
a  quello  di  Giove  Capitolino.  Svetonio  infatti  nella  vita  di 
Ottaviano  (i)  racconta  che  frequentando  questi  di  soverchio 
il  tempio  del  Tonante  sognò  che  il  Giove  Capitolino  la- 
gnavasi  di  lui,  quasiché  lo  privasse  con  ciò  dei  suoi  devoti  ; 
e  che  Augusto  rispondevagli  avergli  dato  il  Tonante  come 
un  portinaio.  Le  quali  parole  ed  il  fatto  suppongono  che 
Tun  tempio  fosse  molto  prossimo  all'altro.  E  notisi  bene  nel 
luogo  citato  di  Svetonio  la  voce  in  Capitolio  la  quale  di- 
mostra ben  chiaro  il  tempio  del  Tonante  essere  stato  pre- 
cisamente sul  Colle  Capitolino  (2). 

Dietro  il  tempio  di  Saturno  era  una  scala  che  in  due 
rampe  conduceva  all'  Erario  pubblico. 

Evandro  (3)  compito  il  solenne  sacrificio  in  onore  dì 
Ercole  all'ara  massima  nel  foro  boario  fante  urbem  in  luco), 
preso  con  sé  Enea  fa  ritorno  alla  sua  città,  Pallanttum,  ed 
in  cammino  gli  mostra  le  cose  principali  dei  luoghi  dando 
loro  per  anticipa:(ione  le  denominazioni  romane  che  poscia 

(i)  Gap.  91. 

(2)  Il  Tocco  Memoria  citata  a  pag.  58  e  76  sostiene  le  stesse  idee 
usurpando  le  stesse  prove.  P. 

(3)  Presso  ViRG.,  Aeneid ,  Vili,  v.  305  seq. 
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ebbero.  Movendo  adunque  dall'ara  Massima,  primieramente 
incontra  Tara  di  Carmenta  e  la  porta  Carmentale:  quindi 
giunto  presso  il  foro,  Evandro  mostra  ad  Enea  il  Incus  asyli, 
il  Lupercale,  e  nel  tempo  stesso  il  bosco  dell' Argileto.  Dopo 
ciò  lo  conduce  sul  Campidoglio,  tarpeiam  sedem  et  capitolia 
silvestribus  aspera  dumis,  e  specifica  essere  ivi  una  selva  ed 
una  rupe,  silvam  saxumque.  Questa  selva  adunque  è  tutt' altra 
cosa  dal  bosco  delV asilo  mostrato  già  prima  di  salire  il  Cam- 
pidoglio. Finalmente  visitato  il  Campidoglio  e  mostrate  da 
quell'altura  le  rovine  di  Saturnia  e  di  Antipolis,  discende, 
e  traversato  il  Foro  e  le  Carine,  fa  ritomo  al  Palatino  ad 
teda  pauperis  Evandri.  Da  tuttociò  si  rileva,  che  il  vicus 
Jugarius,  essendo  quella  via  che  dalla  porta  Carmentale  con- 
duceva direttamente  al  Foro  romano,  per  questa  via  appunto 
Virgilio  ha  immaginato  che  Evandro  conducesse  Enea  fino 
al  capo  del  Foro,  ossia  sin  presso  i  rostri  verso  il  tempio  di 
Saturno;  e  che  da  questo  luogo  mostrasse  ad  Enea  il  gran 
bosco  dell'asilo,  il  Lupercale,  e  più  lontano  il  bosco  dell' Ar- 
gileto.  Ora  se  il  Lupercale  era  sotto  il  Palatino,  è  chiaro  che 
l'asilo  col  suo  bosco  non  poteva  stare  sul  Campidoglio,  ma 
doveva  necessariamente  essere  situato  sulla  pianura  tra'  due 
colli  e  più  vicino  al  Palatino  che  al  Capitolino.  E  ciò  volle 
significare  Dionisio  (i),  se  bene  intendasi  la  parola  jjLi^pm. 
Ed  il  clivus  asyli  di  cui  fa  menzione  Tacito,  è  il  clivo  che 
dall'asilo  montava  al  Campidoglio,  quello  stesso  pel  quale 
Evandro  condusse  Enea  ad  tarpeiam  sedem  et  Capitolia  :  vale 
a  dire  il  clivus  Capitolinus,  che  io  credo  sia  la  odierna  salita 
di  Marforio  (2).  Ciò  si  conferma  vie  maggiormente  da  quel 
che  segue.  Imperocché  Evandro  dopo  aver  mostrato  ad 
Enea  l'asilo  o  il  bosco  dell' Argileto,  bine  ad  tarpeiam  sedem 
et  Capitolia  ducit;  dunque  l'asilo  mostrato  era  in  luogo  di- 


(i)  Ani.  rom.,  II,  15. 

(2)  Il  Tocco  alla  pag.  74  e  seguenti  op.  cit.,  segue,  come  se  fos- 
sero sue,  le  stesse  idee.  P. 
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verso  dal  Campidoglio  e  non  poteva  stare  né  sulla  rócca, 
tarpeiam  sedem,  né  sul  Campidoglio,  capitolia,  propriamente 
detto.  Avvertasi  bene  a  quell'avverbio  hinc  che  esdude  qua- 
lunque dubbio. 

Da  questo  luogo  di  Virgilio  si  esclude  altresì  che  YAr- 
giletum  fosse  nel  sito  dove  poi  fu  edificato  il  teatro  di  Mar- 
cello, perché  il  punto  da  cui  Evandro  lo  mostrava  ad  Enea, 
cioè  al  termine  del  vico  giugario  tra  il  Campidoglio  e  il 
Palatino,  era  in  situazione  tale  da  non  potervisi  vedere  la 
pianura  del  teatro  di  Marcello.  Né  si  può  dire  che  TArgilcto 
fosse  presso  la  porta  Carmentale  verso  il  Tevere,  perchè 
Evandro  lo  additò  ad  Enea  presso  l'asilo  nella  direzione  del 
Foro  e  non  già  in  quella  del  Campo.  P. 

Il  quale  Argileto  da'  seguenti  versi  di  Marziale  (i) 

Argi  nempe  soìes  subire  letum 

Contra  Caesaris  est  forum  taberna,  etc. 

si  deduce:  i**  che  era  in  luogo  più  o  meno  elevato  come 
lo  indica  il  verbo  subire  ivi  usato  dal  poeta  ;  2°  che  era  presso 
il  foro  di  Cesare,  il  qual  foro  dal  luogo  stesso  di  Marziale 
si  rileva  essere  stato  in  luogo  depresso,  rispetto  almeno  al- 
l'Argileto;  3°  Che  non  poteva  essere  fi-a  il  colle  Capitolino 
ed  il  Tevere  presso  il  teatro  di  Marcello.  Difatti,  sia  che 
Marziale  volesse  significare  col  forum  Caesaris  quello  di 
Giulio  Cesare  cosi  propriamente  detto,  sia  quello  di  Augusto, 
o  di  Nerva  chiamato  anche  transitorio,  sia  finalmente  quello 
Traiano  -  il  che  peraltro  non  può  essere  come  dimostreremo 
nelle  nostre  osservazioni  sulla  cronologia  degli  epigrammi 
di  Marziale  (2)  -  si  troverà  sempre  che  l'Argileto  era  molto 
lungi  dal  Tevere  e  dal  teatro  di  Marcello.  E  se  l'etimologia 
datane  da  Varrone  (3)  é  vera,  doveva  pur  essere  in  un  luogo 


(i)  I,  118,9. 

(2)  Opera  che  pare  sia  stata  un  pio  desiderio. 

(3)  Lib.  V,  157. 
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)  fossero  strati  di  argilla.  Che  poi  fosse  in  luogo  ele- 

ed  occupasse  la  falda  di  un  qualche  colle,  si  ricava 
aggiunta  imum  che  gli  vien  data  per  una  sua  parte  dal 
imatico  Servio,  il  quale  aggiunto  porta  di  necessità  che 
^se  anche  un  summum  argiletutn. 
)al  passo  male  inteso  di  Dionigi  ebbe  dunque  origine 
nione  che  Y asilo  fosse  lo  spazio  fra  le  due  vette  capito- 
VOrdo  romanus  (^i)y  benché  tanto  recente,  mirabilmente 
prova  che  l'asilo  non  fu  nel  Campidoglio,  ma  bensì 

valle  tra  il  Palatino  e  il  Campidoglio  rr  Subintrat  (P.on- 
)  arcum  Nervae  inter  tetnplum  ejusdem  Deae  et  templum 

ascendit  ante  asilum  per  silicem  ubi  cecidit  Simon  ma- 
2),  juxta  templum  Romuli,  pergit  sub  arcu  triumphali  Titi 
*spasiam,  etc.  ».  Si  noti  che  nell'Orbo  romanus  la  voce 

indica  la  via  lastricata  di  selci  perchè  il  resto  di  area 
ì  presso  doveva  essere  o  lasdsLtopuro  (cioè  senza  lastrico) 
tricato  di  travertini  come  si  costumava  nei  fori. 

1  Gronovio  nella  dissertazione  De  origine  Romuli  os- 

i  che  il  luogo  di  Dionisio  in  quistione  fu  tradotto  da 

)  e  dal  Nardino  intermontium  duorum  quercetorum,  ma 

dovea  tradursi  inter  duos  lucos.  L'osservazione  è  giustis- 

ed  è  confermata  dulia  espressione  inter  duos  pontes  che 

gge  in  Plutarco,  e  nella  pianta  capitolina;  e  dall'altra 

duos  mundos  adoperata  da  Cicerone  degli  dèi  di  Epi- 

(3).  Il  luogo  detto  interlude  negli  Atti  dei  Martiri  do- 

dirsi  inter  ludos,  ovvero  inter  duos  ludos,  cioè  il  maiu- 

ed  il  dacicus.  Livio  e  Velleio  parlando  dell'asilo  lo  pon- 


)  Ordo  rotn.,  n.  51. 

1)  NicEFORO  Callisto,  Hisi.,  lib.  II,  36,  dice  che  il  luogo  dove 

ì  Simon  mago  si  chiamava  Sìtnonium. 

;)  Ha  torto  perciò  il  Gronovio  sostenendo  essere  un  ebraismo 

ittter  duos  lucos  per  medium  duorum  lucorum. 
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gono  inter  duos  lucos  e  niuno  di  loro  nomina  T  irUermontio 
che  è  fattura  di  moderni  traduttori  (i). 

Allorquando  nell'anno  1833  P^^^^  ^^  misure  delle  sin- 
gole parti  di  quella  gran  fabbrica  antica  che  esiste  sul  Cam- 
pidoglio, che  appellasi  comunemente  il  Tabulano,  os- 
servai: 

I**  Che  gli  strati  di  pietra  albana,  i  quali  tu  formano 
le  mura  sono  invariabilmente  alti  (e  larghi)  ciascuno  palmi  2, 
oncie  8'; 

2°  Che  le  dimensioni  delle  principali  parti  delVedifi:^ 
sono  dei  multipli  di  siffatta  misura. 

Non  potendo  essere  fortuito  un  simile  accordo,  ne  de- 
dussi che  la  misura  di  palmi  2,  oncie  8',  è  un  multiplo  di 
un  antica  misura  di  unità  lineare,  e  precisamente  il  duplo  del 
piede  romano  antico  ;  il  quale  perciò  eguagliava  in  lunghezza 
oncie  \6  del  moderno  palmo  architettonico. 

Esaminando  in  seguito  le  più  antiche  fabbriche  ancora 
esistenti,  ttovo  che  in  ognuna  di  esse  gli  sttati  della  pietra 
o  albana  o  tiburtina,  hanno  invariabilmente  T  altezza  di 
palmi  2,  oncie  8',  cioè  di  piedi  antichi  romani  due.  In- 
fatti il  gran  muro  di  pietra  albana  all'arco  dei  Pantani  ha  gli 
strati  costantemente  alti  palmi  2,  oncie  8';  Gli  ordini  dei 
ttavertini  che  formano  il  basamento  del  sepolcro  di  Bibulo 
alle  radici  del  Campidoglio,  hanno  la  stessa  altezza;  Il  septwn 
dietto  a  santa  Maria  Egiziaca,  e  l'altro  poco  fa  distrutto  nel- 
l'area di  Saturno,  sono  della  stessa  altezza  e  larghezza. 

Il  portico  capitolino  detto  al  presente  il  Tabulano,  forse 
altro  non  fu  che  V armamentarium,  cioè  il  luogo  dove  si 
conservavano  le  armi  che  poi  al  bisogno  si  disttibuivano 
al  popolo.  Cosi  V armamentarium  ricordato  da  Arriano  era 
un  portico.  Dell' archittave  di  questo  portico  esistono  (oggi 

(i)  Fu  già  osservato  dal  Gelenio;  vedi  il  Pitisco  alla  voce  asyUtm, 
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20  aprile  1835)  sei  pezzi,  la  lunghezza  di  ciascuno  de'  quali 
è  di  palmi  10,9'. 

Sospetto  che  T  iscrizione  del  Tabulano  la  quale  ricorda 
il  console  Lutazio  fosse  nel  fregio  del  portico  che  guarda 
il  Foro,  e  probabilmente  esiste  ancora  coperta  dal  muro 
moderno. 

....  TATIUS  Q-F-Q-N-C  .... 
.  .  .  .  EN  •  SENT  •  FACIVNDV  .... 
' ElDEMQUE  •  PROB 


Altro  frammento 

a- F • a- N • c 

T  •  FACIVNDV 
MQVE  •  PROB 

In  un  altro  cuneo  trovato  ultimamente  si  legge: 

TATIVS 
EN  •  SENT 

eIdem 

Frammento  di  base  marmorea  discoperta  in  questi  giorni 
presso  i  gradini  della  basilica  Giulia  in  mezzo  alla  rovina, 
dove  era  ed  è  anche  al  presente  la  grande  iscrizione  a  let- 
tere di  bronzo  mancanti  della  parte  inferiore  che  formò  già 
parte  dell'attico  di  un  antico  edifizio  SENATVS  POPVLVS. 

ASILIC/ 
ERREPARATA 
,  SET  ADIECIT 

Le  tre  linee  superstiti  occupano  in  altezza  oncie  8'  :  restano 
inferiormente  palmi  3. 

Altro  frammento  della  stessa  iscrizione: 

QVI  •  IN 
LVMIN 
QVE  •  SVV 
RECIP 
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L'Apollo  capitolino  fu  portato  a  Roma  da  M.  Locullo, 
non  da  Apollonia,  ma  da  un'isola  del  Ponto  Susino  che 
.appaneneva  agli  apoUoniad  come  dice  Plinio  (i). 

La  via  di  Marforìo  fii  aperta  da  Paolo  III  in  occasione 
delia  venuta  di  Carlo  V  in  Roma  da  Tunisi  (2). 

Il  tempio  di  Saturno,  erroneamente  di  Giove  tonante, 
aveva  due  colonne  di  fronte  e  due  di  fianco.  Era  quadrato 
e  dietro  la  cella  era  quella  fabbrica  di  cui  io  primo  ho  di- 
scoperto la  esistenza  e  la  forma  (3).  Vi  si  saliva  per  due 
scale  laterali,  una  a  tramontana  e  l'altra  a  mezzogioma 
Nello  stilobate  anteriormente  erano  pilastrini. 

Credo  che  i  tempi,  o  le  celle  almeno,  fossero  tutte  di 
forma  quadrata,  come  è  il  tempio  di  Saturno  secondo  le 
ripetute  osservazioni  da  me  fattevi.  Una  eccezione  alla  re- 
gola si  avrebbe  nel  tempio  della  Concordia  ed  in  quello  di 
Giove  Capitolino.  Ma  nella  Concordia  v'  è  ragione  perchè 
la  lunghezza  sia  doppia  della  larghezza  (4):  in  quello  di 
Giove  l'ambito  esterno  era  certamente  quadrato. 

Svetonio  (5)  chiama  aerarìum  il  luogo  dove  si  ripone- 
vano le  tavole  di  bronzo  nelle  quali  erano  scritte  le  leggi. 
Forse  a  questo  tempio  appartengono  i  rocchi  di  colonne 


{i)H,Nat.,  IV,  I}. 

(2)  Vedi  il  tomo  V  della  Miscellanea  {storica  nella  biblioteca  del  Sh 
monetti.  Quivi  si  parla  ancora  della  ghianda  trovata  nell'Ascolano 
col  motto  FERI  POMPEIVM. 

(3)  V Erario:  come  apparisce  dal  Tocco,  op.  cit.,  pag.  61,  che 
secondo  il  suo  solito  si   appropria  la  scoperta  fatta   dall'amico. 

P. 

(4)  Vedi  più  sotto,  dove  parla  di  questo  tempio,  e  più  ampiamente 
nell'op.  cit  Emiliano  Sarti  ecc.,  a  pag.  H2.  P. 

(5)  Caesar,,  28. 
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nino  e  le  parti  della  cornice  della  stessa  pietra  che 
10  quivi  presso  sulla  cella,  e  sulla  via. 

I-  O-M 

SOLI  INVICTO  •  LIBERO 

PATRI  •  GENIO  PRAETOR 

a  •  MAMIL  •  CAPITOLINVS 

IVRID  •  PER  FLAMINIAM 

ET  VMBRIAM  ET  PICENUM 

LEG  •  AVO  •  PER  ASTVRIAM  ET 

CALLACIAM  •  DVX  LEG  •  VII  •  C  •  P  •  F 

PRAEF  •  AFR  •  SAT  •  PRO  SALUTE 

SVA  ET  SVORVM  (i). 

scrizione  è  sincera,  il  che  non  oserei  affermare, 
nultima  linea  si  deve  emendare  cosi  PRAEF  •  AER  • 
praefectus  aerarlo  Saturni  (2).  Lascio  ad  altri  giudi- 
io  abbia  veduto  meglio  del  Muratori,  dell'Orville  e 
caria  (3). 

otto  colonne  di  granito  prossime  al  tempio  di  Sa- 
Tede  il  Bunsen  che  appartengano  al  templum  divi 
ani  (4). 

empio  della  Concordia,  che  tale  appellazione  si  eb- 
i  appresso  i  due  tempi  insieme  riuniti  di  Cerere  ed 
),  era  nell'  infimo  colle  capitolino  presso  al  tempio 
mo,  e  precisamente  dinanzi  ai  rostri  (f)  nell'area  di 


Iella  raccolta  del  Muratori,  pag.  716,  5. 

-'illustre  comm.  De  Rossi  mi  ha  comunicato  che  una  lapide 

a  più  genuina  fa  menzione  di  un  altro  pracfutus  aerarii  Sa- 

:  è  la  2634  del  tomo  II  del  C.  /.  L.  P. 

nstit,  antiq.  ìapid,,  III,  cap.  2. 

i  sembra  lo  credesse  anche  il  Sarti  perciò  che  tali  le  dice 

suo  dragomanno  Tocco,  op.  cit.,  pag.  54.      .  P. 

imiliano  Sarti  ecc,  op.  cit,  pag.  Ii2.  P. 

^UGUST.  De  civit.  Dei  III,  25. 
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Vulcano,  secondo  asserisce  Livio  (i):  aedem  Concordia^  in 
area  Vulcani  summa  invidia  nohiliutn  dedicaviU 

Giulio  Obsequente  è  uno  scrittore  apocrifo  del  conio 
di  Giano  Parrasio:  ed  una  prova  delle  sue  imposture,  si  è 
il  distinguere  che  egli  fa  Varca  Concordiae  dall'^r^a  Vulcam 
nel  racconto  di  Livio  del  sangue  piovuto  dal  cielo.  Questi 
narra  (2)  «  quod  sanguine  per  biduum  pluisset  in  arca  Vulcam» 
(ciò  nell'anno  di  Roma  5^9)  :  e  più  sotto  (3)  «  supplicalo 
cxtremo  anno  (lo  stesso  anno  5^9)  fuit  prodigiorum  causa, 
quod  sanguine  per  biduum  pluvisse  in  area  Concordiae  satis 
credebani».  Il  prodigio  fu  uno  solo;  la  prima  volta  è  sem- 
plicemente narrato,  la  seconda  è  detto  che  alla  fine  del- 
l'anno fu  decretata  a  cagione  di  esso  la  supplicazione.  Se 
non  che  piacque  allo  storico  indicare  la  località  dove  av- 
venne, prima  con  una,  poi  coli'  altra  delle  denominazioni 
notissime  che  essa  aveva.  In  altro  luogo  trattando  di  un 
altro  prodigio  consimile  (4),  la  nomina  con  ambedue  in- 
sieme. L' impostore  prendendo  separatamente  ed  alla  lettera 
i  due  luoglii  citati  fa  dell'area  di  Vulcano  e  della  Concordia 
due  aree  distinte. 

Pseudo-Concordia  an  Senaculum  Pesti? 

Nella  villa  Medici  al  Pincio  si  trova  un  piedistallo  man- 
cante della  sua  parte  superiore  che  reggeva  la  statua,  eretta 
dal  popolo  romano  a  FI.  Stilicone,  di  cui  si  parla  nell'iscri- 
zione. Il  prefetto  FI.  Pisidio  Romolo  ci  dà  l'anno  in  cui 
fu  eretta  la  statua,  cioè  il  1159  di  Roma,  e  di  Cristo  40^. 
Infatti  si  dice  in  quella  che  Stilicone  era  stato  due  volte  con- 
sole ordinario,  cioè  nel  400  e  nel  405. 

(i)  Lib.  IX,  46. 

(2)  Lib.  XXXIX,  46. 

(3)  Lib.  XXXIX,  56. 

(4)  Lib.  XL,  19. 
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Ecco  la  iscrizione: 

VIRO  BIS  CONSVLI  ORDINARIO 

MAGISTRO  VTRIVSaVE  MILITIAE 

GOMITI  DOMESTICORVM 

ET  STABVLI  SACRI  ADQVE 

AB  INEVNTE  AETATE 

PER  GRADVS  CLARISSIMAE 

MILITIAE  AD  COLVMEN  REGIAE 

ADFINITATIS  EVECTO  SOCIO 

BELLORVM  OMNIVM 

ET  VICTORIARUM  ADFINI 

ETIAM  DIVI  THEODOSI  AVGVSTI 

ITEMQVE  SOCERO 

DOMINI  NOSTRI  HONORI  AVGVSTI 

POPVLVS  ROMANVS 

PRO  SINGVLARI  EIVS 

CIRCA  SE  AMORE 

ADQVE  PROVIDENTIA 

STATVAM  EX  AERE  ARGENTOQVE 

IN  ROSTRIS  AD  MEMORIAM 

GLORIAE  SEMPITERNAE 

CONLOCANDAM  DECREVIT 

EXEQVENTE  FL  PISIDIO  ROMVLO  V.... 

PRAEF  VRB 


Questo  sasso  fu  trovato  presso  il  tempio  della  Concor- 
dia (i).  Il  tnagister  militiae  era  un  Ugatus  che  lo  imperadore 
nciandava  acciocché  governasse,  e  guidasse  le  truppe:  a  lui 
ubbidivano  i  soldati  in  tempo  di  pace,  e  di  guerra,  e  ne 
giudicava  le  cause  civili,  e  criminali.  Erano  per  lo  più  due, 
uno  cioè  per  la  fanteria,  tnagister  peditum,  l'altro  per  la  ca- 

(i)  Vedi  Gamucci,  lib.  I,  pag.  30. 
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valleria,  magister  equiium,  dignità  che  Sttlicone  riuniva  tutte 
due  in  sé.  Le  persone  insignite  di  queste  cariche  riputa- 
vansi  le  prhne  dopo  lo  imperadorc. 

Insanas  chiama  Plinio  (i)  le  sostruzioni  capitoline.  Do- 
vevano dunque  essere  cosa  grande  oltre  ogni  credere.  Erano 
dal  lato  boreale  dove  il  monte  essendo  mancante  ne  era 
stata  con  questo  mezzo  agevolata  la  salita.  Chi  volesse  sot- 
tilizzare, potrebbe  dalla  voce  mirahantur  ivi  usata  da  Plinio 
dedurre,  che  al  suo  tempo  le  nuove  fabbriche  avessero  in 
parte  o  in  tutto  coperto  l'opera  grandiosa  delle  sostruzioni. 
Io  ne  sono  persuaso. 

Q-  S  •  D  •  F 

Porta  Stercoraria  (2).  Archi  non  in  piano  ma  più  alti 
verso  la  sommità.  Scoperta  mia.  Sarti  (3). 

Ciascuna  cella  del  tempio  di  Giove  Capitolino  aveva  il 
suo  pronao;  Plinio  fa  menzione  del  pronao  della  cella  di 
Minerva.  Dopo  i  tre  ordini  di  colonne  della  fronte  del  tem- 
pio si  entrava  per  un  solo  adito  in  uno  spazio  rinchiuso  da 
pareti  lungo  piedi  12^,  largo  piedi  53,5'.  Era  questo  il  pronao 
comune  delle  tre  atdes  riunite,  ma  sembra  che  non  fosse 
chiamato  con  quel  nome,  ma  venisse  solamente  detto  spa- 
tium  ante  cellas.  Negli  Atti  dei  fratelli  Arvali  si  legge  infatti 
che  convenerunt  ante  cellam  Junonis  reginae,  cioè  in  quella 
parte  dello  spatium  ante, cellas  la  quale  era  innanzi  alYaedes 
di  Giunone  regina  (4). 

(i)  Hist,  Nat,  XXXVI,  24,  3. 

(2)  Vedi  Pesi  US,  De  verh.  sign.,  voce  stercus. 

(3)  Di  questa  porta  tratta  il  Tócco j  op.  cit.  a  pag.  75,  ma  poca 
luce  se  ne  ritrae  a  spiegare  le  parok  del  Sarti.  P. 

(4)  Intorno  al  tempio  capitolino  si  vegga  ciò  che  più  difiusamcnte 
lasciò  scritto  il  Sarti  nel  frammento  riportato  nell'opera  citata  Emi- 
liano Sarti  ecc,  sl  pag.  113  e  seguenti;  ed  il  Tocco  suo  interprete  a 
pag.  94  e  stg.  P. 
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lio  (i)  parlando  della  pittura  di  Nicomaco  nel  Campi- 
in  delubro  Minervae  super  aediculam  Juvtntatìs,  mostra 
lo  sa  comprendere  che  in  ognuno  dei  tre  delubri 
ini  erano  più  edicole  come  sono  nel  Pantheon.  In- 
anvi  quelle  della  Juventas  e  del  dio  Termine,  con 
ìrenza  che  quella  di  Terminus  aveva  il  forame  nel 

aedes  di  Venere  Ericina  promessa  con  voto  dal  dit- 
Fabio  Massimo  (2),  fu  dedicata  dallo  stesso  Fabio  a 
ato  duumviro  (3).  Dice  lo  stesso  Livio  (4)  che  tanto 
che  quella  della  Mente  erano  nel  Campidoglio  canali 
cretae;  nella  stessa  guisa  del  tempio  di  Saturno  e  della 
rdia,  i  quali  erano  parimenti  disgiunti  da  un  canale, 
l'altra  aedes  ebbe  Venere  Ericina  fuori  della  porta  Col- 

). 

grandi  tavole  di  marmo  che  sono  nel  tempio  di 
ili  hanno  forse  quel  colore  a  motivo  della  doratura 
ticamente  le  copriva? 

larebbe  cosa  improbabile  che  il  simulacro  di  Minerva 
quivi  parla  Strabone,  fosse  quello  che  era  nel  tempio 
ino. 


Hist.  Nat.  XXXV,  36,  44. 
Livio,  XXII,  9,  io. 
Id.,  XXIII,  30,  I. 
Ibidem,  31. 

Lrv'io  nel  libro  XXX,  33,  parla  di  questa  aedes  come  già  esi- 
mentre  nel  lib.  XL,  34,  la  dice  dedicata  da  L.  Porcio  Licinio 
riro,  circa  20  anni  dopo  ;  la  prima  volta  per  anticipa:(ione  indica 
lità  dove  poi  fu  edificato  il  tempio.  Vedi  OviD.  Fast.  IV,  871  ; 
VI,  272;  Appian.  I,  407. 
Strab.,  lib.  XIII,  1. 

Tchivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  33 
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Cometa  locus  qucm  nunc  ex  parte  magna  temphim  JovL< 
occupavit  (i).  Posto  che  le  glosse  di  Placido  siano,  come 
io  penso,  la  dichiarazione  delle  voci  oscure  nelle  satire  di 
Lucilio,  se  nel  luogo  citato  il  poeta  parla  del  tempio  di 
Giove  capitolino,  ne  seguirebbe  che  la  rupe  anticamente  era 
vestita  da  un  bosco  di  comiali. 

Consentes,  0/  Ofoì  à^l  é'v  oùpavò)  auvovr^^,  a  verbo  obsolete 
consum,  ut  absentes,  praesentes  a  verbis  absum,  praesum. 
Consentium  deorum  nihil  aliud  significat  nisi  cactus  ieorm 
omnium  qui  consentes  appellantur, 

REGIO   IX.  -  CIRCVS   FLAMINEVS. 

Allorquando  il  lato  del  palazzo  Piano  che  è  sul  Corso 
fu  ridotto  nella  forma  in  che  si  vede  al  presente,  il  libraio 
Scalabrini  narrò  al  Fossati  di  aver  veduto  sotto  i  fonda- 
menti uno  smisurato  capitello  colossale,  ed  alcune  colane, 
non  disse  se  intere  o  spezzate,  e  che  il  tutto  fii  quivi  la- 
sciato senza  punto  curarsene. 

Negli  antichi  teatri  all'aprirsi  della  scena  il  sipario  si 
abbassava,  non  s' innalzava. 

Sic  ubi  tolluntur  festis  autaea  theatris  (2). 

Si  cerchi  di  determinare  nella  scena  dell'  antico  teatro  di 
Pompeo,  o  del  tiburtino  il  luogo,  o  la  cavità  destinau  1 
ricevere  il  sipario. 

A  s.  Salvatore  in  Campo  nella  cantina  della  casa  posu 
al  cantone  incontro  il  Monte  sono  avanzi  di  un'antica  fab- 
brica. 

(i)  Placidi  Glossac  nel  tomo  III,  p.  443  dei  Classici  auctores  di 
Angelo  Mai. 

(2)  OviD.  Mei,  III,  HI. 
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;petto  che  due  di  quelle  colonne,  le  quali  sostene- 

[  tetto  della  nave  traversa  nella  basilica  di  s.  Paolo, 
state  tolte  dal  portico  del  Pantheon.  S' ignora  l'epoca 

fu  eretto  il  muro,  che  divideva  per  lungo  la  nave 

a;  ed  eri-a  gravemente  il  Fea  (i),  che  lo  crede  ante- 
Gregorio  IV,  ed  esistente  già  a  tempo  di  quel  pon- 

:irca  Tanno  830.  Gli  archi  maggiori  ricordati  da  Ana- 

ìibliotecario  (2),  non  possono  essere  che  quelli  della 

lave,  giacché  erano  quaranta  di  numero  «vela  fun- 

ìtiae  pendent  ad  arcus  maiores  numero  quadraginia  », 

per  r  appunto  sono  gF  intercolunni  della  nave  di 
Io  credo  che  dopo  T  incendio  del  tetto  della  nave 

a,  accaduto  per  cagion  di  fulmine  sotto  Pasquale  II 

ninciar  del  secolo  xii,  mancando  le  travi  della  lun- 
necessaria  a  sostenere  il  nuovo  tetto,  si  costruisse 

luro  per  tutta  la  lunghezza  della  nave  traversa,  ricor- 

ad  un  espediente  che  ben  si  accordava  colla  barbarie 
povertà  di  quei  tempi. 

terme  di  Agrippa  occupavano  lo  spazio  dietro  il  Pan- 
fìno  alla  chiesa  delle  Stimmate.  Dietro  le  terme  al- 
ante e  mezzogiorno  del  circo  Flaminio  era  il  porticus 
ae,  ristaurato  da  Diocleziano  e  da  Massimiano  Er- 
di  cui  apparvero  vestigi  di  colonne  in  questi  luoghi: 
[^  sotto  il  teatro  Argentina  in  casa  Caetani  ancora 

li; 

i^  incontro  al  teatro  nella  casa  di  Bechio  ove  nel  1828 

irono  varie  antichità; 

[**  sotto  il  palazzo  Cavalieri  (ex  Fabretto);  \ 

j.**  sotto  il  palazzo  Santacroce  a  destra  e  a  sinistra  di  i 

guarda  da  s.  Carlo  a'  Catinari  dove  sono  ancora  molti 

oltre  quello  tolto  poco  fa; 

Pea,  Anedd.  della  basilica  di  S.  Paolo,  pag.  1 1  ;  e  Vita  Pascìmlis  II 
t.  rer.  italic,  tom.  Ili,  part.  I,  col.  357. 
Script,  rer.  italic.  tom.  Ili,  part.  I,  pag.  224. 
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5**  sotto  s.  Andrea  della  Valle  nel  fabbricare  I2 
chiesa  (i)  ; 

ff*  incontro  la  porricella  di  s.  Andrea  Avellino  presso 
il  teatro  di  Pompeo,  un  rocchio  di  colonna  di  granito  rosso 
estratto  nel  181 9  da  Holl  architetto,  alto  circa  palmi  7. 

Chi  sa  che  non  siano  tutti  avanzi  del  portico  di  Pompeo 
che  fosse  dietto  la  scena,  e  che  il  portico  di  Pompeo  fosse 
dall'occidente  verso  Parione  e  la  Cancelleria?  P. 

VEcatonstilo,  cioè  portico  di  cento  colonne,  pare  fosse 
in  Parione,  Agonizzanti,  Governo  Vecchio  e  Chiesa  Nuova. 

Ho  osservato  che  la  porta  del  Pantheon  non  può  es- 
sere quella  postavi  da  Agrippa:  i®  perchè  sta  a  metà  degli 
stipiti,  mostruosità  questa  conttaria  alla  regola  dell' ane, 
che  vuol  che  la  porta  stia  dopo  gli  stipiti  ;  2®  perchè  dopo 
gli  stipiti  esistono  ancora  nel  pavimento  bine  inde  i  due 
grandi  pezzi  di  marmo  nei  quali  erano  i  cardini  della  vec- 
chia primitiva  porta;  la  quale  era  larga  quanto  tutto  il  vano 
fra  i  due  stipiti,  ed  alta  quanto  tutta  l'apertura  (se  pure  non 
vi  era  sopra  una  grata,  come  vi  è  sopra  la  moderna,  la  quale 
forse  è  queUa  stessa  antica  accorciata  per  adattarla  al  vano 
minore).  I  cardini  inferiori  erano  poi  infissi  nel  pavimento, 
ed  i  superiori  giravano  in  una  gran  ttave  di  bronzo,  che 
serviva  di  architrave,  conficcata  colle  due  sue  esttemiti  nei 
muri. 

La  soglia  di  africano  è  moderna  :  anticamente  ve  ne  era 
una  di  marmo,  come  si  conosce  chiaramente  anche  adesso, 
perchè  ai  lati  di  essa  apparisce  il  taglio  fattone  sotto  gli 
stipiti,  e  la  soglia  stessa  non  entra  sotto  gli  stipiti,  il  che 
non  si  costumava  mai;  e  perchè  essa  è  più  depressa  del 
pavimento  interno.  Rifletto  poi  che  l'antica  soglia  era  a  li- 
vello di  questo  e  più  alta  del  pavimento  del  portico  di  circa 

(1)  Vedi  P.  Del  Tufo,  Storia  ddìa  religione  dei  TeatìnL 
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mezzo  piede  romano,  come  mi  pare  che  fosse  nel  tempio 
della  Concordia;  epperò  i  plinti  delle  colonne  e  dei  pilastri 
internamente  erano  coperti  dal  pavimento.  Il  che  essendo 
mostruoso,  potrebbe  dar  luogo  a  credere  che  i  pilastri  e  le 
colonne  di  giallo  fossero  aggiunte  da  Settimio  Severo  a  de- 
corazione del  tempio;  come  di  certo  fu  da  lui  decorato 
r  attico. 

Il  Serlio  (i)  riporta  esattamente  la  forma  della  inca- 
vallatura la  quale  reggeva  anticamente  il  tetto  del  portico 
del  Pantheon  con  travi  foderate  di  bronzo.  Fu  guasta  van- 
dalicamente da  Urbano  Vili  e  rifatta  nel  modo  in  cui  ora 
si  vede. 

L'altezza  dell'obelisco  eretto  da  Augusto  nel  circo  Mas- 
simo secondo  il  Curiosum  era  di  piedi  LXXXVII  -S-,  e  quella 
deirobelisco  eretto  nel  campo  Marzio  di  piedi  LXXII  -S-. 
Se  questi  numeri  sono  esatti,  la  differenza  in  altezza  dei 
due  obelischi  sarebbe  di  piedi  15.  Ma  a  ciò  contradice  Plinio 
il  quale  (2)  afferma  l'obelisco  campense  essere  di  nove  piedi 
soltanto  inferiore  del  circense  di  cui  dà  l'altezza  di  piedi 
CXXV  e  tre  quarti.  È  lezione  certamente  scorretta.  Infatti 
in  due  codici  fiorentini,  riccardiano  l'uno  e  laurenziano  l'altro, 
con  trasposizione  di  lettere  si  legge  XXCV  in  luogo  di 
CXXV  :  data  la  quale  altezza  di  85  piedi  e  V4  ^  maggiore 
obelisco,  la  misura  del  campense  sarebbe  di  piedi  76  e  V4  che 
eccederebbe  di  quattro  piedi  quella  dataci  dal  Curiosum,  Da 
altra  parte  il  Bandini  (3)  asserisce  di  aver  misurato  l'obelisco 
campense  con  un  piede  eguale,  per  quanto  potè  farsi,  allo 
statiliano  e  di  averne  trovata  l'altezza  di  piedi  75.  Or  come 


(1)  Intorno  al  Pantheon,  vedi  il  frammento  da  me  riportato  nel- 
V Emiliano  Sarti  ecc.  a  pag.  no  e  seg.  P. 

(2)  Plin.  Hist  Nat,  XXXVI,  14,  io. 

(3)  DelV obelisco  di  Cesare  Augusto,  a  pag.  65. 
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si  fa  a  conciliare  queste  tre  misure  cosi  discrepanti  tra  loro? 
Se  nel  Curiosum  anticamente  fosse  stato  scritto  LXXXIIII 
in  vece  di  LXXXVII,  e  LXXV  in  luogo  di  LXXII,  sarebbe 
ristabilita  la  differenza  dei  nove  piedi  voluta  da  Plinio  tra  i 
due  obelischi,  e  la  misura  altresì  del  Bandini  verrebbe  presso 
a  poco  ad  accordarsi  con  quella  cosi  modificata  del  Curiosum. 
La  picciola  differenza  poi  tra  Plinio  ridotto  a  miglior  lezione 
ed  il  Curiosum  stesso,  dovrebbe  attribuirsi  o  a  lieve  inesat- 
tezza nel  misurare,  ovvero  a  picciola  diversità  del  piede  preso 
a  base  di  misura. 

Cosiffatti  errori  si  incontrano  di  frequente  nei  mano- 
scritti, specialmente  nelle  note  numeriche,  le  quali  pel  modo 
onde  si  scrivevano  potevano  facilmente  essere  prese  in 
'  cambio  da  disattenti  o  poco  esperti  scrivani.  A\^'ene  un 
esempio  manifesto  nello  stesso  Curiosum  che  nella  re- 
gione XIIII  nomina  due  sole  naumachie  :  or  questo  nu- 
mero scritto  alla  antica  cosi  D,  fu  inavvertentementc  preso 
per  un  V,  che  nella  maniera  di  scrivere  di  allora  pochis- 
simo diversificava.  Da  ciò  in  tutti  i  codici  posteriori  si 
trovano  cinque  naumachie  in  vece  di  due  a  tormento  di 
chi,  sulla  fede  di  questa  scrittura,  doveva  di  tutte  trovare 
il  posto  nella  regione  transtiberina. 

—  Ecco  altri  esempi  di  errori  commessi  dagli  amanuensi 
nel  ricopiare  antichi  manoscritti  : 

Nella  legge  i^  de  caìcis  coctoribus  del  codice  Teodosiano 
fa  già  osservato  doversi  leggere  non  ex  IV  regionibtis,  ma 
bensì  ex  XIV  regionibus.  L*errore  provenne  dall'essere  scrino 
nel  testo  e  xmj  regionibus  che  un  imperito  amanuense  copiò 
ex  ut]  regionibus. 

S vetonio  ci  dice  ( i)  che  Caligola  dette  un  congiario  di  300 
sesterzi,  il  che  combina  con  ciò  che  racconta  l'autore  degli 
Imperia  che  dette  un  congiario  di  X  LXXO  che  equivale  a 
300  sesterzi,  quattro  sesterzi  facendo  un  denaro.  L'Eccardo 


(i)  Caìigula,  17. 
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imente  stampò  LXXII  avendo  letto  il  numero  U  cioè  V 
Il  cioè  IL 

•^ello  stesso  Svetonio  (i)  si  legge  :  atque  uii  notum  esset 
nque  ordinem  non  tam  liberiate  inter  se  quam  dignitate 
re,  de  jurgio  quodam  senatoris  equitisque  romani  ita  pro- 
iavit:  non  oportere  maledici  senatorìhus,  remaledici  d- 
^asqtu  esse.  Il  remaledicere  è  un  mostro  nato  dalla  igno- 
a  del  copista,  il  quale  trovando  nel  codice  dal  quale 
iva  r.  e.  maledici,  in  vece  di  trascrivere  come  avrebbe 
Ito  romano  equiti  maledici;  ne  fece  una  parola  sola,  non 
irtendo,  o  non  comprendendo  l'abbreviatura.  Con  la 
une  lezione  non  si  capisce  la  differenza  di  dignità  tra 
ine  senatorio  ed  equestre  inculcata  con  quella  sentenza 
imperatore;  mentrechè  dei  cavalieri  non  si  parla  affatto, 
e  sembrava  necessario  da  ciò  che  precede;  ed  il  rema- 
ire  a'  senatori  si  dichiara  lecito  a  tutti  secondo  il  testo 
esimo,  senza  bisogno  a  ciò  fare  di  appartenere  all'or- 
equestre.  Né  si  hanno  esempi  di  questo  verbo  se  non 
di  scrittori  sequioris  aevi,  i  quali  lo  hanno  certamente 
eso  dalla  lezione  volgata  di  Svetonio.  — 
^a  il  discorso  fin  qui  a  nulla  giova  se  la  misura  ban- 
ma  dell'obelisco  campense  non  è  esatta,  e  la  vera  è 
la  data  dallo  Stuart  (2)  di  piedi  inglesi  71  oncie  5  Va 
equivalgono  a  piedi  statiHani  73  V4  circa.  Se  cosi  è,  non 
ne  che  attenersi  alla  congettura  del  Rezzonico,  il  quale 
e  scorretta  la  lezione  altresì  dei  codici  fiorentini,  nata 
,  stessa  fonte  di  errore  accennata  di  sopra  pel  Curiosum, 
effetto  della  quale  si  legga  in  que'  codici  XXCV  dal 
decifrato  XXCll  che  doveva  essere  nel  codice  origi- 
).  Ripristinando  pertanto  XXCII,  e  dati  al  circense 
i  82  V4>  l'altezza  del  campense,  fattala  come  vuol  Plinio 
5  piedi  minore  di  quello,  sari  di  piedi  73  V4>  quale  ap- 

:)  Vespasian.,  9. 

i)  Presso  il  Bandin,  opera  citata,  aggiunta  LXXIII. 
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punto  fu  trovata  dallo  Stuart.  Né  il  testo  del  Curiosum  si 
allontanerebbe  guari  da  Plinio  cosi  corretto,  perocché  h 
differenza  tra  le  due  misure  non  sarebbe  che  dì  un  piede 
e  un  quarto.  A  spiegare  poi  la  differenza  tra  la  misura  de! 
Bandini  e  quella  dello  Stuart,  io  sono  d'avviso  che  il  Ban- 
dini  nel  misurare  il  piramidio  superiore  dell'obelisco  pren- 
desse la  misura  dello  spigolo,  anziché  quella  dell'asse.  Ma 
se  dalla  misura  totale  di  piedi  75  del  Bandini  si  tolgano 
oncie  14,10,  quanta  é  la  differenza  tra  la  misura  dell'asse  ver- 
ticale e  quella  dello  spigolo,  avremo  piedi  73  ed  onde  9,90, 
ossia  i  piedi  73  V4  incirca  della  misura  dello  Stuart. 

La  base  dell'obelisco  formata  da  un  piedistallo,  due  dadi 
o  zoccoli  ed  un  sedile,  era  alta  da  terra  piedi  romani  22  V't: 
dimanierachè,  ammessa  per  l'obelisco  la  misura  del  Bandini, 
esso  con  la  sua  base  formava  un  gnomone  di  piedi  ro- 
mani 97  Vs  (i).  Or,  siccome  nella  latitudine  di  Roma  la 
lunghezza  dell'ombra  negli  equinozi  é  %  dell'altezza  dello 
gnomone,  secondochè  ci  insegna  Vitruvio  ed  é  confermato 
dalle  osservazioni  moderne;  cosi  la  proiezione  dell'ombra 
sarà  stata  di  piedi  86  V5.  Nel  solstizio  iemale  poi,  essendo 
la  lunghezza  medesima  di  2,2,  l'ombra  si  sarà  distesa  fino 
a  piedi  213  V3;  e  nell'estivo  a  piedi  29,  essendo  allora  di 
soli  tre  decimi  dell'altezza  dello  gnomone.  Giustamente  però 
il  Mercati  (2)  e  prima  di  lui  lo  Zieglerus  (3)  opinarono  che 
l'obelisco  servisse  ad  uso  di  semplice  meridiana.  Imperocché 
se  avesse  dovuto  servire  di  orologio  solare,  alla  proiezione 
mattutina  e  vespertina  dell'ombra  dello  gnomone  verso  il 
solstizio  invernale,  sarebbe  mancata  tanto  l'area  opportuna 

(i)  Adottando  la  misura  data  dallo  Stuart,  Taltezza  totale  delFobc- 
Hsco  con  la  base  sarebbe  stata  di  soli  piedi  95  7/8  ;  ciò  che  di  poco 
diminuisce  la  forza  del  ragionamento. 

(2)  Degli  obelischi,  capo  24. 

(3)  Jacobi  Ziegleri  Comment.  astronom.  in  Plinii  lib.  II;  Bisi- 
leae,  1531. 
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stendervisi,  quanto  la  vista  libera  del  cielo  in  un  luogo, 
le  era  il  campo  Marzio,  ingombro  di  spessi  ed  elevati 
izi. 

Nello  scavare  le  fondamenta  di  quella  casa  che  è  quasi 
anzi  alla  porteria  delle  monache  di  Campo  Marzio  si 
■renne  la  celebre  colonna  di  cipollino  che  giace  nel  cor- 
della curia  Innocenziana  (i). 

S.  Lorenzo  in  Lucina  fu  cosi  detto  dal  ìuchs  di  Anna 
•enna,  un  miglio  appunto  dalla  porta  flumentana  sulla  via 
minia.  Annue  pomiferum  nemus  Perennai  P. 

Dal  calendario  amiterino  ed  anziatino  si  conosce,  che  nel 
4  di  luglio  fu  posta  nel  campo  Marzio  Vara  della  Pace, 
endo  consoli  Nerone  e  Varo  (U.  C  741);  anzi  dal  ca- 
dano di  Amiterno  sembra  potersi  rilevare,  che  la  Pace 
'SSQ  l'aggiunta  di  an^^usta.  Sospetto  che  Tara  fosse  in  vi- 
anza  della  chiesa  di  s.  Macuto,  ovvero  presso  s.  Chiara. 

Io  credo  che  vicino  allo  stesso  luogo,  dove  fu  ritrovato 
Tevere  del  museo  vaticano,  cioè  sotto  una  casa  prossima 
i  porticella  di  s.  Stefano  del  Cacco  (2),  esistesse  il  Nilo, 
[uei  due  fiumi  colossali  che  ornano  la  fonte  in  Campi- 
glio; i  quali  senza  dubbio  rappresentano  VEiifrate  ed  il 
^ri,  benché  questo  ultimo  sia  stato  stoltamente  ristaurato 
'  Tevere,  mutando  la  tigre  in  lupa.  Ed  ivi  forse  pur  stette 
:he  il  Reno,  o  Danubio,  che  trasportato  dai  romani  in 
ipi  antico-moderni  presso  il  carcere  Mamertino,  ebbe  il 
me  di  Marforio,  e  sta  ora  sulla  fonte  del  museo  capi- 

(i)  Da  un  opuscolo  intitolato:  Osserva:(ioni  sopra  talune  fabbriche 
nUmente  murate,  di  A.  T.  G.  A.  ;  dove  sono  indicati  molti  altri 
nzi  scoperti  nel  fabbricare  in  diverse  strade  di  Roma, 
(2)    Come  riferisce  Fioravante  Martinelli,  Primo  trofeo  della 
■*  Croce;  Roma,  1655,  pag.  S6,  annotazione  12. 
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telino.  Sono  altresì  persuaso,  che  ivi  stessero  a  decorazione 
di  una,  o  di  altrettante  fonti,  i  simulacri  dei  principali  fiumi 
dell'orbe  romano  insieme  con  quello  dell'Oceano.  Vorrei  ese- 
guire in  quelle  vicinanze  degli  scavi  per  abbattere  o  con- 
fermare questa  mia  opinione.  Questi  a  parer  mio  potevano 
essere  i  fiumi  :  Tiberis,  Padus,  Danubius,  Rhenus,  Rbodams, 
Garumna,  Iberus,  Tagus,  Baetis,  Nilus,  Euphrates,  Tigris, 
Né  è  inverisimile,  che  vi  fossero  altresì  YArax^,  col  Pbasis, 
e  Ylndus  col  Ganges,  e  che  a  ciascuno  fosse  apposta  una 
breve  notizia  a  leggere. 

Vunc  fora,  nunc  aecUs,  nunc  marmore  tu\a  thcatra, 

Nunc  subit  acquaia  porticus  omnis  humo, 
Gramina  nunc  Campi  pulcros  spcctantis  in  bortos, 

Stagnaquc  et  Euripi,  virginensque  liquor  (i). 

Te  quoque  lux  eaàem,  Turni  soror,  aede  recepii, 
Heic  ubi  virginea  campus  obiiur  aqua  (2). 

In  quest'ultimo  passo  di  Ovidio  -e  forse  anche  nell'altro- 
sospetto  che  il  poeta  parli  non  gii  dell'acqua  Vergine,  ma 
bensì  della  Petronia,  vicino  a  cui  fosse  il  tempio  di  Giu- 
turna.  La  Petronia  è  forse  lo  stesso  che  V acqua  di  Giuturna? 
e  Vacqua  di  Giuturna  è  forse  lo  stesso  che  Anna  Perennai 

Et,  quod  virgineo  cruore  gaudet, 

Annae  pomiferum  nemus  Perennae  (3). 

Il  campo  Marzio  si  estendeva  in  lunghezza  da  piazza 
di  Venezia  (sub  CapitolioJ  per  Ss.  Apostoli  e  il  Corso  mo- 
derno fino  al  Popolo  :  in  larghezza  poi  dal  Quirinale  0  co- 
lonna Traiana  fino  al  fiume  presso  l'isola  tiberina  (4).  Vai- 
rone infatti  dice  che  al  Tevere  si  può  dare  l'attributo  di 


(i)  OviD.  De  Ponto  I,  ep.  Vili,  35. 
(2)  Fasi,  I,  463. 
(0  Mart.  IV,  64. 
(4)  De  I.  I.  V,  28. 
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d  ambiai  Marlium  campum,  segnandone   i  cen- 


ge nel  martirologio  che  s.  Sebastiano  fu  saettato 
impo.  Deve  intendersi  nel  mezzo  del  cafiipus  in  in  or 
rea.  Il  campus  major  abbracciava  Campomarzo, 
>  piazza  Colonna,  ecc.  Il  campus  minor  s.  Andrea, 
di  Agrippa,  il  teatro  di  Pompeo,  ecc.  E  dietro  a 
3  al  Tevere  il  campus  Agrippae,  ove  era  s.  Salva- 
impo.  P. 

Ditis  in  Terento  doveva  essere  un  gran  masso  fab- 
tto  terra  fino  a  venti  piedi  di  profondità  che  re- 
pre  coperto  di  terra,  eccetto  che  nei  ludi  sacculares. 
t  fosse  sotto  il  monte  Giordano,  il  quale  resta  a 
la  via  Retta  a  chi  dal  ponte  va  al  campo  grande. 

\  procul  ad  dexlram  Undes  sua  hrachia  ripam  (2).  P. 

iano  Marcellino  (5)  parlando  di  Claudio  prefetto 
lell'anno  574,  dice  che  (c  instauravil  velerà  plurima. 
'■  porticum  excitavii  ingcntem,  lavacro  Agrippae  con- 
entus  Boni  cognominatami  ea  re,  quod  huius  nominis 
tur  templum  », 

pa  mori  nel  742,  mentre  faceva  fabbricare  il  Di- 
'4)  e  forse  lasciò  imperfetto  anche  un  portico  nel 
1  nome  di  lui  detto  campus  Agrippae,  Terminata 
X  dei  Diribitorio  nel  747,  Augusto  lo  fece  di  uso 
cioè  io  dedicò  in  un  col  campo  di  Agrippa,  ma 
fare  Io  stesso  del  portico,  che  era  in  quel  campo, 

>rno  ai  confini  del  campo  Marzio  vedasi  ciò  che  è  detto 
e  sartiane  sulla  Petronìa,  riassunte  in  una  nota  a  pag.  6G 
citata  Emiliano  Sarti  eco,  P. 

ED.  FasU  I,  505. 
.  XXIX,  6,  19. 
INE  Cassio.  LV,  8. 
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perchè  Polla  sorella  di  Agrippa   \o 
Cora  (i).  Questo  portico  a  parer  mio 
presso  porticus  Agrippae;  giacché  uri  aJ 
antecedentemente  a  proprie  spese   e 
Agrippa,  aveva  il  nome  da  Nettuno  e 
come  narra  il  medesimo  Dione  (2^. 

Ora  io  credo  che  il  portico  ristaurato 
sia  il  portico  o  fabbricato  in  tutto  da  Pc 
dà  Agrippa  e  terminato  da  essa.  In  que 
del  Bonus  Eventus  poteva  essere  in  vicii 
Agrippae,  cioè  nella  regione  VII.  Questo 
con  certezza  :  poiché  dovendo  essere  colloc 
presso  le  terme  di  Agrippa,  alle  quali  era  cor 
lavacro  Agrippae  contiguam,  poteva  del  pari 
regione  IX  dove  erano  situate  le  terme.  Io 
nava  che  fosse  il  tempio  a  s.  Nicolò  dei 
penso  che  fosse  dove  è  s.  Maria  in  Monteronei 
sinistra  della  quale  chiesa,  mentre  nel  corrente 
si  gittavano  i  fondamenti  per  la  nuova  cappe/la 
nave  stessa,  si  è  trovato  che  il  muro  di  fondo 
sopra  un  solidissimo  muro  di  peperino,  il  quale,  c( 
palmi  3  sopra  il  piano  del  cortile  dietro  la  chies 
fino  alla  profondità  di  palmi  25,  talmente  che  si 
totale  di  palmi  28.  Le  commissure  dei  parallelepi 
perino,  e  le  loro  dimensioni  dimostranlo  apertami 
antico  e  dei  buoni  tempi.  Il  muro  volta  in  ango] 
rezione  stessa  del  muro  sovrapposto  della  chie 
vrebbe  scavare  all'intorno,  e  nella  piazza  avant 
per  ben  determinare  la  fabbrica  antica. 

Nell'anonimo  Einsidlense  la  descrizione  delle 
dalla  porta  di  s.  Pietro  alla  porta  Asinaria  deve 
questo  modo: 

(1)  Ivi. 

(2)  LUI,  27. 


Digitiied-b^J^c^'OO^lt: 


^T^ote  oAstigrafiche  477 


A  PORTA  SCI  PeTRI  VSaVE  PORTA  AsiNARIA 

per  arcum 

circvs  Flamineus    ibi  sca  Agnes      sci  Laurentii  in  Dumoso 

Thermae  Alexandrinae  theairvm  Pompei 

sci  Eustachii  rotunda  )         (  cypresus 

thermae  Commodianat         )         \  ssi  Laurentii 

Minerviam  ibi  sca  Maria  in  Minerva 

ad  scUm  Marcvm  )      /-  ^.,  ,. 

-  -r    •     •   .     I  •     f       Capttohum 

forum  Traiani  et  columna  etvs  )  ^ 

E  qui  si  noti: 

1°  che  lo  Stadio  erroneamente  è  detto  circo  Flaminio; 

2°  che  le  terme  Commodiane  non  sono  che  quelle 
dietro  il  Pantheon,  anticamente  di  Agrippa,  e  poscia  per 
alcun  ristauro  fattovi  da  Commodo  per  adulazione  dette 
Commodiane.  Si  prolungavano  fino  alla  chiesa  della  Mi- 
nerva, e  a  Pie  di  marmo,  ed  al  palazzo  incontro  il  collegio 
C^lasanzio  sulla  via  del  Gesù  continuato  colla  chiesa  delle 
Stimmate; 

3°  che  il  cypresus  sancii  Laurentii  (poiché  cosi  deb- 
bono unirsi  quelle  voci)  non  è  altro  che  un  avanzo  del 
bosco  il  quale  era  nel  mezzo  dei  portici  di  Pompeo,  dove 
ora  è  la  contrada  del  Monte  della  Farina  e  la  piazza  di 
s.  Carlo; 

4*^  che  le  parole  in  Minerva  debbono  unirsi  alle  altre 
ibi  sancta  Maria. 

Il  campus  Agrippae  era  situato  dietro  il  porticus  Agrippae 
fra  il  teatro  di  Pompeo  e  di  Balbo  e  fra  il  portico  dì  Ot- 
tavia. Questo  campo  occupava  il  luogo  del  Monte  di  Pietà, 
ove  anticamente  era  la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Campo,  le 
Zoccolette,  il  palazzo  Farnese,  Spada,  la  Trinità  de'  Pelle- 
grini, tcc.'y  ne'  quali  luoghi  nulla  mai  si  è  trovato  di  fab- 
briche antiche.  P. 
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Nella  piazza  di  s.  Carlo  a'  Catinari  si  è  fatto  un  cavo 
sotto  la  facciata  del  casamento,  una  volta  Acquaroni  ora 
del  cioccolattiere  Simone  Proferisce,  per  esaminare  Io  stato 
delle  fondamenta  e  rinforzarle  :  avanti  a  quella  parte  della 
facciata,  in  cui  è  la  porta  segnata  col  numero  civico  1 15, 
porta  per  metà  chiusa,  alla  profondità  di  palmi  diciassette 
si  è  trovata  un'antica  selciata  in  ottimo  stato  di  conserva- 
zione di  grandi  massi  poligoni,  che  sono  stati  tolti,  e  ve- 
duti da  me  sulla  piazza  oggi  martedì  22  giugno  1841. 

Piazza  del  Paradiso  è  cosi  detta  perchè  in  quel  tratto 
precisamente  era  lo  spazio  piantato  di  vari  alberi  e  circon- 
dato di  portici  da  Pompeo.  Dissero  i  Greci  irjLpa^iiazvq  i 
luoghi  destinati  a  servire  al  passeggio  con  alberi  in  bel- 
l'ordine piantati  e  portici  all'intorno. 

E  la  denominazione  data  da  tempo  immemorabile  alla 
piazza  vicina,  la  quale  si  disse,  e  si  dice  oggi  ancora  Campo 
de'  fiori,  prova  che  ivi  era  un  prato  di  varie  piante  florifore 
per  ornare  quel  luogo  di  pubblico  passeggio.  Lo  prova 
anche  il  nome  della  vicina  piazza  delVOlmo  ed  il  cyprcsus 
dell'Anonimo. 

Neil' accomodare  una  cloaca  nel  quadrivio  detto  della 
Scrofa  (cioè  dove,  secondo  me,  la  via  Retta  attraversa  la 
strada  moderna  che  da  s.  Luigi  de'  Francesi  va  a  Ripetu), 
a  di  17  marzo  1838  si  è  scoperta  una  colonna  di  cipollino 
giacente  in  posizione  parallela  alla  casa  degli  Agostiniani. 
Estratta  di  là  fu  portata  a  Colonna  traiana  vicino  all'altra 
di  granito  trovata  sotto  la  casa  Ceva  ora  del  Gallo. 

In  via  delle  Cinque  Lune,  al  n.  31,  a  sinistra  di  chi  entra 
nel  piccolo  cortile,  nell'angolo  di  fronte  a  destra  si  vede 
ancora  una  parte  di  un  pilastro  antico  di  travertino,  che  si 
eleva  all'altezza  di  palmi  dodici.  Appartiene  secondo  me  ai 
portici  dello  Stadio,  cui  l'ignorante  volgo  degli  antiquari  de- 
nomina circo  Agonale. 
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Tempìum,  Spci,  Pietatis,  Apollinis.  Credo  che  di  questi  tre 
tempi  restino  alcuni  avanzi  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  in  Car- 
cere. 

Credo  che  la  Minicia  fosse  una  gran  fabbrica  o  magaz- 
zino in  cui  si  custodiva  il  pubblico  frumento,  che  ivi  si  di- 
stribuiva a  quelli  del  popolo  che  godevano  di  questa  lar- 
gizione. Penso  che  ad  evitare  ogni  confusione  a  ciascuno 
nella  tessera  frumentaria  fosse  assegnato  il  giorno  del  mese 
in  cui  doveva  andare,  di  modo  che  la  tessera  contenesse 
primieramente  il  titolo,  ossia  il  numero  d'ordine  della  per- 
sona che  riceveva  il  frumento  ;  in  secondo  luogo  la  porta, 
ostium,  alla  quale  doveva  presentarsi;  ed  in  terzo  luogo  il 
giorno  del  mese  (i);  per  esempio: 

FR  •  PVB  •  ACCIPIAT_-  ILLE  •  TITULO  •  CXL 
OSTIO  •  XI  •  DIE  •  XIV. 

Innanzi  il  palazzo  de'  Massimi  alle  Colonne,  e  preci- 
samente avanti  la  bottega  segnata  n.  32,  si  è  fatto  uno 
scavo  per  riattare  la  cloaca  che  passa  sotto  la  strada,  la 
volta  della  quale  era  repentinamente  crollata.  Alla  profon- 
dità di  15  palmi  si  è  trovata  una"  via  antica  benissimo  con- 
servata, larga  quasi  quanto  la  moderna  strada:  vi  si  rin- 
vennero diversi  frammenti  di  marmo  assai  malconci  e  mi 
parve  di  riconoscere  un  avanzo  di  cassettone,  ed  un  pezzo 
di  basamento.  I  selci  antichi  furono  tolti,  ma  lo  scavo  non 
oltrepassò  la  lunghezza  di  30  palmi,  cominciando  dall'an- 
golo della  casa  ove  è  la  colonna  di  granito,  e  procedendo 
verso  s.  Andrea. 

L'arco  detto  di  Camigliano  che  era  sulla  piazza  del  Col- 
legio Romano  fu  distrutto  dal  cardinale  Salviati  sotto  Cle- 

(i)  Vedi  Panciroli  nella  Noti:(ia;  Maffei,  pag.  400;  la  iscrizione 
capitolina  di  Severo  con  le  note  del  Fabretti;  e  Grutero,  173,  i. 
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mente  Vili.  Il  piede  di  marmo,  ancora  esistente,  che  er-z 
presso  l'arco  (i),  appartiene  allo  stesso  colosso  il  cui  dito 
si  vede  nelle  scale  del  palazzo  Altieri. 

Una  colonna  grossissima  di  granito  già  nella  piazzi  delie 
Cornacchie  fu  adoperata  a  pavimentare  il  ripiano  della  sca- 
linata della  basilica  Vaticana  (2). 

Nelle  cantine  del  palazzo  Cini  è  un  avanzo  di  gran  fab- 
brica antica  che  io  credo  appartenere  a  quell'antico  edifizio 
su  cui  posa  la  casa  degli  Orfani. 

I  Marcelli  furono  della  gente  Claudia  :  forse  il  loro  se- 
polcro era  dove  Augusto  edificò  il  teatro  di  Marcello,  doè 
quivi  presso.  La  gran  vicinanza  del  teatro  al  colle  capito- 
lino coincide  coU'espressione  di  Svetonio  (3)  che  pone  il 
sepolcro  della  gente  Claudia  sub  capitolio. 

Erra  gravemente  Filippo  Aurelio  Visconti,  attribuendo 
al  teatro  di  Marcello  più  di  due  precinzioni.  Ignorò,  a  quel 
che  sembra,  l'esistenza  dei  ruderi  nel  cortile  e  nella  can- 
tina dell'osteria  della  Campana;  né  pare  che  abbia  cono- 
sciuto quegli  archi,  che  si  veggono  nel  cortile  del  calde- 
raio e  nell'albergo  dei  pescivendoli. 

Narra  Valerio  Massimo  (4)  che  a  persuasione  di  Sci- 
pione Nasica  fu  decretato  dal  Senato  che  non  si  edificas- 
sero teatri  in  Roma  né  fuori  di  essa,  fino  alla  distanza  di 
un  miglio.  Sebbene  le  parole  di  Pompeo  al  popolo  diano 

(i)  Ulisse  Aldroandi,  Statue  di  Roma,  pag.  255. 

(2)  Renazzi,  Noti^^e  sloriche  Mìa  vita  e  delle  opere  di  Nicola  Zaha^ 

pag.  5. 

(3)  In  Tiher.  I. 

(4)  Lib.  II,  cap.  4,  2.  Vedi  anche  Floro,  Epit.  hisU  rom,  XLVIII; 
Tertull.  De  Spect,  X;  Agostin.  De  civ.  Dei  I,  31. 
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>  a  credere  che  nel  fabbricare  il  suo  teatro  abbia  con- 
enuto  a  quel  Senatusconsulto,  pure  sarà  bene  di  mi- 
j  un  miglio  cominciando  dal  teatro  stesso  nella  dire- 
di s.  Nicolò  in  Carcere,  e  vedere  dove  precisamente 
il  termine  per  potere  determinare  la  linea  delle  antiche 
in  quella  parte.  Se  nel  testo  di  Valerio  Massimo  in- 
di passus  mille  si  leggesse  pedes  mille  la  distanza  si  ri- 
bbe  ad  un  quinto  di  miglio.  Dal  teatro  di  Pompeo  al 
I  palatino  è  poco  più  di  mezzo  miglio,  e  dal  teatro  di 
elio  allo  stesso  ponte,  meno  di  mille  piedi. 


'architetto  Saponieri  calcola  nel  modo  che  segue  il 
:ro  degli  spettatori,  che  poteva  contenere  il  teatro  di 
elio: 

ell'anfiteatro  Flavio  l'estensione  in  pianta  dei  gradini, 
periferia  esterna  all'interna  è  di  piedi  173,  mentre  nel 
)  di  Marcello  è  di  piedi  145  soltanto.  Ora  le  superficie 
\  sono  fra  loro  come  i  quadrati  delle  dimensioni  omo- 
j  ;  dunque  conoscendosi  che  nell'anfiteatro  si  contene- 
87,000  spettatori,  avrà  luogo  la  proporzione  seguente: 

(173)  "  '  (145)  '  =  87000  :  61 117 

arto  termine  61 117  dà  il  numero  degli  spettatori  di 
ifiteatro,  che  abbia  l'estensione  dei  gradini  in  pianta 
le  a  quella  del  teatro  di  Marcello.  La  metà  di  questo 
ire,  cioè  30588,  darebbe  il  vero  numero  degli  spetta- 
iel  teatro  di  Marcello,  se  non  fosse  che  l'anfiteatro  è 
co,  ed  il  teatro  è  di  forma  circolare.  Conviene  dunque 
una  correzione,  il  che  si  ottiene  in  questo  modo: 
!  diametro  maggiore  dell'anfiteatro  è  di  piedi  573,  il 
)re  di  piedi  579  :  il  medio  dunque  sarà  di  piedi  526. 
ametro  del  teatro  di  Marcello  è  di  piedi  395.  Avremo 
[ue  la  proporzione 


526  :  395  =  30558  :  22947 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX. 
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lì  teatro  di  Marcello  dunque  conteaev 
ma,  soggiugne  il  Saponieri,  conviene  a 
giugnere  gli  spettatori  che  stavano  nell 
che  potevano  stare  sui  gradi  prolungati 
corni  del  teatro  sopra  i  due  ingressi  al 
chiude,  che  tutto  calcolato,  non  poteva 
più  di  3O5OOO  persone.  Avverte  però  in 
sere  altro  che  uno  scandaglio.  Si  noti 
colo  abbiamo  corretto  alcuni  errori  sfi 
ponendo  30558  in  vece  di  30581  e  qua 
di  22774.  ^^^  questo  ultimo  numero  ■ 
aree  dei  circoli  non  sono  come  i  dia: 
quadrati  dei  diametri. 

L.  Marzio  Filippo  suocero  di  Catont 
gusto  ristaurò,  ovvero  rinchiuse  soltantc 
il  tempio  di  Ercole  e  delle  Muse  eretto 
Nobiliore  (i).  Marziale  (2)  mostra  che 
era  prossimo  al  portico  di  Filippo 

Vitcs  censeo  por  tic  um  Phiìippi 
Si  U  viderii  Hercules  peristi. 

É  mia  opinione  che  il  portico  di  Fihp 
come  generalmente  erano  gli  altri,  e  ci 
spazio  rinchiuso  da  esso  fosse  il  tempio 


m 


La  colonna  eretta  in  campo  Marzie 
dai  suoi  figli  M.  Aurelio  e  L.  Vero  crec 
zata  in  quel  luogo  dove  se  ne  fece  Tape 
servisse  al  doppio  fine  di  perpetuare  la  m 
peratore,  e  d'indicare  il  sito  ubi  crcmatu 

(r)  Vedi  Ovidio,  Fast  VI,  verso  la  fine. 

(2)  Lib.  V,  49,  12. 

(3)  Di  questo  tempio  vedi  Eumen.  Rhet.  0 
Ma-crob,  Sai,  I,  12;  Cael.  apud  Cbarisium  lib. 
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j>enso  della  colonna  centenaria  la  quale,  prima  che  Sisto  V 
la  deturpasse  con  quel  suo  pessimo  ristauro,  conservava 
rincora  avanzi  di  bassorilievi  nella  base  (i). 

Il  Trigarium  della  regiona  IX  sono  i  Sepia  che  allora 
vivevano  quel  nome  (2).  Triga  utebantur  veteres  ad  equos 
4ÌOfnandos  a  motivo  della  leggerezza  dei  loro  carri,  mettendo 
in  mezzo  il  cavallo  da  domare.  I  Septi  fatti  forse  da  Agrippa 
in  gratiam  plebis  perchè  fu  tribunus  pUbis,  erano  all'oriente 
delle  terme  di  Agrippa  e  del  Pantheon  e  si  prolungavano 
da  una  parte  fino  a  piazza  di  Venezia  e  dall'altra  fino  a  piazza 
Sciarra.  L'acqua  Vergine  traversando  la  via,  non  Flaminia 
ma  Lata,  faceva  mostra  di  sé  a  s.  Ignazio,  cioè  all'oriente 
del  Pantheon  secundum  frontem  septorum.  P. 

La  Villa  pubblica  perciò  che  era  vicino  ai  Septi  è  la 
fabbrica  scoperta  sotto  il  palazzo  Piombino  a  piazza  Co- 
lonna. Varrone  dice  la  Villa  pubblica  in  Campo  Martio 
extremo  perchè  sta  nell'estremità  del  Campo  Marzio  sotto 
il  Quirinale,  cioè  in  una  delle  due  estremità  della  sua  lar- 
ghezza. Forse  il  tempio  di  Bellona  presso  la  Filla  pubblica, 
come  dice  Seneca  (3),  è  quello  discoperto  sotto  il  convento 
di  s.  Marcello  sul  Corso  presso  i  Septi.  Ivi  anche  adesso 
è  sepolto  un  colosso.  P. 

La  fabbrica  incontro  le  monache  di  campo  Marzio  colle 
grandi  colonne  di  cipollino,  era  forse  la  basilica  di  Mar- 
ciana ?  E  questa  basilica  fu  anche  detta  Floscellaria  ?  Tut- 
tavia nel  Curiosum  sono  distinte.  E  la  fabbrica  agli  Orfanelli 
era  forse  la  basilica  di  Matidia  ?  Lo  proverebbe  la  contiguità 
alla  colonna  Aurelia  Antonina  ed  al  tempio  di  Antonino. 

P. 

(i)  Vedila  nel  Cavalieri  e  nel  Campotnar%p  del  Piranesi. 
(2)  Vedi  Acta  5.  Marcelli  Papac. 
(})  De  Dementia  I. 
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Ho  visitato  l'avanzo  unico  del  circo  Flaminio  nel  pi- 
lazzo  Mattei,  ultimo  incontro  al  palazzo  della  Chablais: 
consiste  in  due  muri  di  peperino  che  appartenavano  al  se- 
condo o  al  terzo  ambulacro  e  che  portavano  le  scale  in- 
terne alternativamente  ed  esterne,  come  è  il  terzo  ambulacro 
al  Colosseo.  Ne  restano  due  muri  che  chiudono  un  arca 
ed  è  il  secondo  piano.  Nel  cortile  poi  ho  visto  due  pezzi 
di  travertino  con  grandi  lettere  antiche  che  appartennen) 
certamente  al  circo.  P. 

In  esecuzione  dell'editto,  che  comanda  di  rimuovere 
tutti  quei  canali,  che  versano  acqua  sulle  vie,  i  Gesuiti 
rompendo  quella  parte  di  muro  del  collegio  dei  Nobili,  la 
quale  è  contigua  alla  chiesa  di  s.  Macuto,  vi  hanno  tro- 
vate murate  ad  uso  di  materiali  quattro  colonne. 

Il  templum  Spei  detto  ancora  templum  Spei  ad  Tiberim  (i), 
era  situato  extra  portam  carmentalem  (2)  in  foro  olitorio  (j). 
Dunque  il  foro  olitorio  era  fuori  della  porta  Carmentale,  o  /e 
parole  in  foro  olitorio  sono  una  glossa  ;  il  che  io  crederei, 
se  nel  calendario  capranicense  non  si  dicesse  positivamente 
che  Yatdes  Spei  era  nel  foro  olitorio  (4). 

Nei  versi  di  Plauto  (5)  che  seguono  : 

Non,  ccdstor,  cassa  memoro:  nam,  ohsecro,  unàt  bau  gmtium, 
Aut  quis  deus  ohiecit  hanc  anta  ostium  nostrum  ?  quasi 
Dedita  opera  in  tempore  ipso  Spes  mihi  sancta  suhvenil 

credo  indicato  il  luogo,  dove  si  rappresentava  la  commedia, 
in  vicinanza  del  templum  Spei  extra  portam  Carmentalem-  £ 

(1)  Lrv.  XL,  51. 

(2)  Id.,  XXIV,  47  e  XXV,  7. 

(3)  Id.,  XXI,  62. 

(4)  Vedi  FoGGiNi,  p.  125. 

(5)  Cistell.  act.  IV,  scen.  i,  loquitur  Phanostrata. 
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verisimile  che  quivi  fosse  un'area  destinata  ad  erigervi  i 
teatri  temporanei;  e  che  perciò  Augusto  edificasse  in  quel 
luogo,  piuttosto  che  altrove,  il  teatro  di  Marcello.  Forse  la 
stessa  causa  fece  nascere  in  mente  di  Cesare  pochi  anni  prima 
r  idea  ricordata  da  Svetonio  (i)  del  theatrum  summae  ma- 
gnitudinis  Tarpeio  monti  accubans. 

Che  Giunone  Sospita  avesse  un  tempio  fuori  della  porta 
Carmentale,  si  deduce  da  Livio  «  aedes  eo  anno  aliquot  de- 
dicatae  sunti  una  Junonis  Sospitae  in  foro  olitorio,  vota  loca- 
taque  quadriennio  ante  a  C  Cornelio  consule  gallico  hello  (2)  ». 
Che  ne  avesse  uno  altresì  sul  colle  Palatino,  presso  il 
tempio  di  Cibele,  vien  detto  da  Ovidio  (3),  ma  non  esi- 
steva più  quel  tempio  fin  dai  tempi  del  poeta.  Sono  in  dub- 
bio se  il  tempio  estramuraneo  di  Giunone  Sospita  fosse 
quello  che  poi  fu  chiuso  dentro  il  portico  di  Ottavia;  ov- 
vero se  esistesse  sotto  la  rupe  capitolina  in  vicinanza  della 
chiesa  di  s.  Andrea  degli  Scalpellini. 

Altri  nel  citato  passo  di  Livio  in  luogo  di  Sospitae  leg- 
gono Matutae,  ma  in  tal  caso  penserei  come  il  Pighio  (4) 
seguito  dal  Nardini,  che  dovesse  leggersi  Inonis  e  non  Ju- 
nonis. Ma  Livio  stesso  si  oppone  alla  lezione  Matutae,  e 
favorisce  l'altra  Sospitae,  quando  parla  del  voto  fatto  dal 
console,  dicendosi  quivi  chiaramente  Sospitae  (5).  L'auto- 
rità di  Vittore,  scrittore  apocrifo  è  nulla,  giacché  in  esso  il 
tempio  di  Matuta  nella  regione  IX,  è  glossa  ed  interpola- 
zione introdottavi  dal  passo  viziato  di  Livio. 

Dice  Erodiano  (6)  che  il  bustum  (ustrino)  era  qua  la- 

(i)  Caesar.,  44. 

(2)  Lib.  XXXIV,  53,  3. 

il)  Fast.  II,  ss. 

(4)  Annuì,  ad  ann.  60),  pag.  442. 

(5)  Lib.  XXXII,  30. 

(6)  IV,  2,  6. 
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tissimc  catnpus  patet  ;  e  Strabene  lo  mette  in  medio  campo  (i): 
cioè  dove  oggi  è  s.  Carlo  al  Corso  perchè  a  tempo  di  Erc- 
diano  era  restato  campus  solo  quel  tratto,  l'altro  era  ricopeno 
da  fabbriche,  e  s.  Carlo  sta  per  larghezza  nel  mezzo  di  e^o 
tra  il  monte  e  il  fiume.  Il  Montagnani  vide  gittare  i  fini- 
damenti  della  casa  a  s.  Carlo  che  fa  cantone  con  la  via 
degli  Otto  Cantoni,  e  mi  disse  che  vi  furono  trovati  su! 
posto  non  mai  toccati,  dei  grandi  parallelepipedi  di  traver- 
tino che  nella  loro  fronte  portavano  le  iscrizioni  HIC  CRE- 
MATUS  EST.  Pare  che  fosse  l'ustrino  dei  Cesari.  Per 
una  coincidenza  curiosa,  anche  Cola  di  Rienzo  fu  dagli 
ebrei  portato  ad  essere  cremato  là  vicino. 

La  via  Retta  è  quella  che  dal  ponte  Trionfale  cammini 
direttissima  per  i  Coronari,  s.   Salvatore  delle    Coppelle, 
sotto  il  collegio  Capranica,  piazza  Colonna,  via  Rosa,  fon- 
tana di  Trevi,  andando  a  terminare  passata  la  porteria  dei 
Ss.  Vincenzo  e  Anastasio  a  Trevi,  dove  credo  che  fosse 
situata  la  porta  Fontinale.  Fu  detta  retta  non  solo  perchè 
realmente  dirittissima  (ciò  che  le  era  comune  con  tutte  0 
almeno  con  la  maggior  parte  delle  vie  campensi),  ma  prin- 
cipalmente perchè  era  la  più  lunga  delle  altre  vie  diritte  che 
traversavano  il  campo  Marzio.  Di  fatti  dal  ponte  Trionfa/e, 
ove  aveva  origine,  fino  alla  chiesa  odierna  dei  Ss.  Vincenzo 
e  Anastasio  corre  più  di  un  miglio.  Passava  a  sinistra  in  di- 
stanza avanti  alla  colonna  Antonina,  la  iscrizione  del  cui 
piedistallo  erale  rivolta  :  a  destra  lungo  il  portico  e  tempio 
degli  Orfanelli.  Passava  ancora  lungo  i  Septi  a  gran  distanza 
a  destra,  e  rasente  la  Villa  puhlica  a  sinistra.  Tagliava  prima 
la  Flaminia  e  poi  la  via  Lata  a  piazza  Colonna  dove  ora  è 
il  cartolaio  Massimini.  Ciò  che  dice  il  Nardini  di  questa  via 
è  tutto  falso  perchè  la  via  Giulia  non  imbocca  diritta  à 
Trionfale,  ma  obliqua. 

(i)  Pag.  236. 
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Che  la  via  dei  Coronari  cammini  sopra  una  antica  strada, 
mostrasi  :  1°  perchè  pane  dalla  sommità  dello  Stadium,  tra 
questo  e  VOdeum^  luoghi  che  certamente  erano  celebres  pò- 
ptili  freqiuntia,  e  va  sempre  diritta  senza  mai  torcere,  da 
ixna  parte  verso  il  ponte  Trionfale,  dall'altra  verso  la  co- 
lonna Aurelia,  finché  incontra  la  via  Flaminia  o  Lata; 
-2.^  perchè  in  questa  hanno  le  loro  porte  le  antichissime 
chiese  di  s.  Salvatore  alle  Coppelle  e  dei  Ss.  Simone  e 
Giuda,  ed  è  angusta  come  lo  erano  tutte  le  antiche  vie; 
3®  perchè  al  suo  imbocco  al  ponte  Trionfale  passava  sotto 
r  arco  di  Graziano,  ora  distrutto,  che  era  situato  presso 
l'antico  s.  Celso  dietro  le  case  del  trapasso. 

La  città  antica  prima  dell'  incendio  neroniano  era  occu- 
paiae  magis,  quam  divisae  similis  al  dire  di  Tacito  (i),  e 
r  incendio  fu  cagione  che  cessasse  questo  inconveniente,  in 
quelle  regioni  almeno  che  furono   arse.    Ma   nel  campo 
Marzio  le  abitazioni  e  le  fabbriche  pubbliche  dovettero  ne- 
cessariamente fin  da  antico  tempo  essere  disposte  regolar- 
mente, e  le  strade  tirate  a  filo  diritto  per  la  ragione  che  il 
Campo  non  fu  già  riempito  a  caso  ed  in  fretta  dalla  plebe  ; 
come  avvenne  negU  altri  luoghi  di  Roma  ;  ma  essendo  ager 
publicus,  fu  seminato  a  poco  a  poco  di  pubblici  edifici;  e 
se  ve  ne  furono  dei  privati,  anche  questi  dovettero  essere 
costruiti  con  una  certa  regolarità.  Imperocché  la  cessione 
e  Toccupazione  delle  aree  da  edificare  nel  campo  Marzio, 
non  sarà  stata  accordata  cosi  di  leggieri  dal  popolo  romano 
e  poscia  dagli  imperatori  ;  ma  avrà  dovuto  certamente  farsi 
con  grande  parsimonia,  e  non  senza  gravi  ragioni  di  pub- 
blica utilità.  Le  vie  adunque  del  Campo  dovettero  neces- 
sariamente essere  anch'esse  regolari  e  diritte,  non  molte  di 
numero  e  vicine  tutte  agli  edifizi  principali.  P. 

Oggi  30  agosto  1832  io  stesso  ho  verificato  che  la  pro- 
fondità della  antica  via  dal  piano  stradale  moderno  nella 

(i)  Annal  XV. 
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casa  in  piazza   Colonna  di  faccia  alla  Pietà   è    di   palmi 
14  Va  precisi. 

Giovedì  6  settembre  1832.  Montagnani  mi  ha  avvisato 
che  nello  scavare  la  tomba  per  Tavv.  Gorirossi  nella  chiesa 
degli  Orfanelli  hanno  trovato  a  4  palmi  dal  pavimento  mo- 
derno l'antico,  alexandrino  opere  tessellato,  e  lo  hanno  di- 
strutto; ed  una  ruota  di  porfido  che  vi  era,  sta  ora  in  por- 
teria degli  Orfanelli.  Che  nel  rifare  i  fondamenti  della  casj 
che  è  oltre  la  porteria  del  convento  dei  Ss.  Vincenzo  e 
Anastasio  a  Trevi,  si  è  trovato  un  gran  muro  reticolato  che 
si  è  lasciato  intatto  appoggiandovi  il  moderno,  ed  una  strada 
antica  a  14  palmi  di  profondità;  ed  hannovi  pur  trovato 
una  testa  di  basalte  che  sembra  di  Nerone  ma  senza  naso. 

Nel  rifabbricare  la  casa  ultima  a  destra  della  via  che 
dagli  Orfanelli  conduce  a  piazza  Colonna,  contrassegnata 
co'  numeri  civici  33-36  di  proprietà  dell'ospedale  de*  pazzi, 
per  rinforzarne  i  fondamenti  si  è  fatto  uno  scavo  lungo  il 
muro  della  facciata.  A  palmi  14  e  mezzo  di  profondità  si 
è  trovata  l'antica  via  costruita  di  bellissimi  poligoni  di  selce, 
che  hanno  distrutta  per  condurre  anche  più  giù  lo  scavo.  I 
selci  (oggi  19  luglio  1832)  sono  ancora  sulla  via  pubblica. 
La  casa,  come  si  vedeva  nel  cortile,  era  di  costruzione  del 
cinquecento. 

La  via  Flaminia  partiva  dalla  porta  Flumentana,  e  tra- 
versato il  circo  Flaminio  e  il  campo  Marzio,  si  dirigeva  al 
ponte  Molle.  Dal  circo  Flaminio  pertanto  che  tagliava  nell^ 
sua  lunghezza,  passava  presso  il  portico  di  Agrippa  (casa 
Cartoni,  teatro  Argentina)  e  presso  le  terme  di  Agrippa 
stesso  (nel  luogo  approssimativamente  ove  è  ora  il  palazzo 
Altieri),  e  traversando  forse  l'arco  Camilliano,  lasciato  a 
destra  il  Collegio  Romano,  si  dirigeva  verso  il  tempio  di 
Antonino  che  doveva  avere  il  prospetto  sulla  via;  quindi 
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)robabilmente  sotto  l'arco  accanto  alla  chiesa  della 
si  vede  nella  biblioteca  vaticana),  tagliava  ad  an- 
retto  la  via  Retta,  dirigendosi  poscia  presso  le 
olle  degli  Ortuli,  alla  piazza  del  Popolo  e  al  ponte 
via  Lata  poi  era  il  moderno  Corso  fin  dove  ve- 
igiungersi  colla  Flaminia.  P. 

REGIO  X.  -  PALATIUM. 

magis  arbitrar  februarium  a  die  februato,  quod  tum 
^opuluSy  id  est  lupercis  nudis  lustratur  antiquom  op- 
tiinum  gregibus  humanis  cinctum  ».  Da  questo  luogo 
i  (i)  si  conosce  che  i  luperci  nel  giorno  dei  lu- 
I  febbraio)  partendo  dal  Lupercale  correvano  sol- 
no  al  colle  palatino,  lustrando  cioè  quel  solo  tratto 
va  anticamente  la  città  di  Romolo. 

:o  (2)  dice  che  Romolo  abitò  ^rapà  robe,  Xfyo/xf'voy; 
Kyic,  àxT>i<;.  Dunque  la  xaX>5  àxr/;  era  precisamente 
ra  della  radice  del  Palatino  che  si  congiugneva  al 
;imo,  ed  il  Palatino  era  ivi  tanto  scosceso,  che  vi 
a  per  iscale  e  non  per  declivio.  Né  11  solamente 
Palatino  per  gradini,  ma  anche  altrove.  (Il  luogo 
al  era  della  stessa  natura,  perciò  che  da  Virgilio 
•  gelida  sub  rupe:  gelida,  e  perchè  rivolta  a  setten- 
)erchè  di  là  sgorgava  il  fonte  di  Giuturna.  Dalle 
Mutarco  chiaramente  si  rileva  che  la  posizione  di 
a  o  gradus  era  tale  da  guardare  nel  tempo  stesso 
entino  e  la  via  del  Tevere,  e  che  per  quella  discen- 
Palatino  al  circo  Massimo.  Dalle  iscrizioni  poi  si 
la  scala  mediana  sul  Palatino,  l'esistenza  della  quale 
le  ancora  delle  altre;  né  ciò  deve  parere  strano 
*1  monte  per  la  sua  naturai  figura,  era  un  sasso 


\.  De  L.  I.  VI,  34. 
il,  20. 
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vivo  tagliato  a  picco  da  tutto  il 
doro,  e  da  quello  pure  che  si  st( 
Due  soltanto  erano  gli  accessi 
che  sovrasta  al  Foro,  l'altro  ir 
para  dal  Celio,  la  quale  si  esten 
la  fronte  del  tempio  di  Venere. 

((  Nuìlam  ornamcntum  princip 
est,  quam  illa  corona  oh  cives  se 
che  Seneca  in  questo  luogo  ( 
decretata  dal  Senato  ad  August 
sappiamo  da  altri  essere  stata  i 
cobrmente  qui  si  impara  che 
della  porta  del  vestibolo  stesso 
voctfasiigiiimy  non  già  magnihu 
il  Rulìkopf  (2).  Dice  infatti  il  file 
bello  e  il  più  degno  di  stare  n 
Augusto  -  e  quindi  dei  Cesari 
postavi  per  decreto  ob  cives  se 
pari  in  confronto  le  spoglie  dei 
che  il  frontispizio  era  dei  sacri 
la  più  ornata,  sia  con  bassirilie\ 
acroteri,  statue  ^cc.  postevi  suf 

Oltre  alla  corona  civica  ob 
della  porta  del   vestibolo   due   ; 
fatta  menzione.  Perciò  lo  stesso 
le  porte  della  casa  de'  Cesari  fa 


Il  tempio  di  Giove  Statore 
afite  ora  jugi  Palatini,  dove  era  h 
in  piano.  Jngum  è  propriamente 

(i)  De  cìt'ifwntia  I,  26. 
(2)  Ed.  torinese,  voi.  I,  pag.  242. 
(j)  Vedi  Dione  Cassio,  LUI,   16 
Claud.,  17. 

(4)  Coitsolat.  ad  PolyÌK,  35. 
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cosi  detta  a  jungendo  perchè  per  mezzo  del  jugum  si  accede 
al  monte  dal  piano  o  da  altro  monte.  Cosi  il  vicus  jugarius 
qtiod  esset  in  jugo  Capitola,  non  già  nella  sommità,  ma  nella 
china,  come  più  sopra  si  è  dimostrato  parlando  di  questo 
^dco  (i).  P. 

La  casa  Romuli  credo  che  fosse  precisamente  a  s.  Ana- 
stasia. Ivi  presso  fu  l'ara  sei  deo,  sei  dtae,  cioè  di  Ange- 
rona  (2)  e  il  sacellum  Volupiac  ricordato  da  Macrobio.  Di 
là  scendevasi  al  Velabro.  P. 

«  Novae  curiae  proxìme  compiiutn  Fahricium  aedificatae 

sunt,  qtwdparum  atnplae  erant  veteres  a  Romulo  factae,  ubi  is 

populum  et  sacra  in  partes  triginia  distribtierat,  ut  in  iis  ea  sacra 

curarent.  Quae  cum  ex  veteribus  in  novas  evocar entur,  iitj  cu- 

riarum  per  religiones  evocari  non  potuerunt:  itaque  Foriensis, 

Raptae,  Vellensis,  Velitiae  res  divinae  fiunt  in  veteribus  curiis  ». 

In  questo  passo  di  Pesto  (3)  deve  assolutamente  leggetesi 

quaiuor  e  non  septem,  alla  quale  viziosa  lezione  dette  origine 

la  scrittura  del  numero  ut]  interpretata  per  vii,  siccome 

ho  dimostrato  essere  più  d'una  volta  accaduto  recandone 

esempi  (4). 

Venere  ebbe  un  tempio  sul  Palatino,  o  presso  il  Pala- 
tino, ed  in  vicinanza  del  circo  Massimo.  Infatti  Dione  (5) 
dice  che  Faustina  moglie  di  M.  Aurelio  preparò  il  letto 
nuziale  a  Settimio  Severo  e  Giulia  Pia  ^'v  tw  'A(ppoStarx>  v^ 
xarà  Tò  IlaXar/oy.  Aedituus  di  cotesto  tempio  doveva  essere 
quel  Cerdo  di  cui  dà  l'epigrafe  il  Fabretti  {6). 

(i)  Vedi  sopra  a  pag.  451  e  seg. 

(2)  Varr.  vi,  23  ;  Plut.  Quaest.  tom.  LXL 

(3)  In  voce  Novae  curiae. 

(4)  Vedi  sopra  alla  pag.  453. 

(5)  LXXIV,  3. 

(6)  Pag.  41. 
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Livio  (i)  parla  della  via  che  dal  foro  boario  conduceva 
ad  Feneris,  e,  se  non  m' inganno,  indica  che  passasse  in  vici- 
nanza del  luogo  detto  fori  publici  nel  circo  Massimo.  De'  quali 
fori,  «  loca  divisa  patribus  equitihusque  ubi  spectacula  sibi  quis- 
que  facerent,  fori  adpellati  »,  Livio  fa  menzione  più  volte  (2) 
e  torna  anche  a  nominare  la  via  stessa  (3)  per  la  quale 
passava  il  console  Licinio  quando  mostrò  al  popolo  le  let- 
tere allora  giunte  che  annunziavano  la  vittoria  riportata  da 
Paolo  Emilio  su  Perseo  «  quum  per  circum  reveheretur  ad 
foros  publicos,  laureatas  tabtllas  populo  ostendit  jd  (4). 

(dllic  est  etiam  crypta,  in  qua  Titus  Vespasiani  filiusvasa 
templi  recondidity  qiiae  Hierosolymis  abduxit  ».  Queste  parole, 
voltate  in  latino  dall'ebraico,  deìV Itinerarium  D.  Benjami- 
nis  (5),  debbono  intendersi  dell'arco  di  Tito,  siccome  osser\'a 
ancora  un  erudito  anonimo  nelle  postille  marginali  dell'e- 
semplare che  io  possiedo,  e  quivi  e  alla  pagina  157.  La  de- 
nominazione di  crypta  o  spelunca,  data  all'arco  di  Tito  com- 
prova mirabilmente  la  mia  opinione,  che  dalla  parte  verso 
il  Foro  si  congiugnesse  con  altra  fabbrica. 

L'ara  di  Boville  è  simile  a  quella  del  Palatino,  e  ad  altra 
edita  dal  Mazochi.  (Parmi  che  quella  forma  rappresenti  una 
patera  rovesciata  per  servir  di  base  ad  altra  patera  diritta 
che  sta  sul  fondo  di  essa).  È  alta  piedi  romani  3  e  mezzo 
(palmi  4,8'),  e  l'ara  palatina  è  della  stessa  altezza,  sebbene 
si  trovi  di  palmi  4,6,  cioè  di  2  digiti  minore  dell'altra.  La 
piccola  differenza  deve  attribuirsi  ad  alcun  danno  che  abbia 
sofferto  nella  parte  inferiore,  intorno  a  che  nulla  di  certo 

(i)  Lib.  XXIX,  37. 

(2)  Lib.  I,  35  e  56. 

(3)  Lib.  XLV,  I. 

(4)  Vedi  Salmasio,  Ad  Solin.,  pag.  646,  e  Graevio,  Proleg,  al  t.  IX 
Antiq,  Rom, 

(5)  Alla  pag.  13. 


Digitized  by  VjOOQ iC 


C\o/e  oAstigraJìche 


493 


larsi  finché  non  venga  bene  esaminata,  rimoven- 
uello  zoccolo  o  basamento,  sul  quale  è  stata  dai 
nnalzata.  Nei  semissi  del  triumviro  monetale  Li- 
golo  si  vede  un'ara  simile  alla  bovillense  ed  alla 


REGIO  XI.  -  CIRCVS  FLAMINFVS. 

m  hammeleck  di  cui  si  parla  nel  già  citato  IHìiera- 
knjaminis  (i),  è  ben  difficile  a  determinare  che 
)sse.  Forse  la  Minicia  che  fu  nella  regione  nona  ? 
)  il  circo.  Massimo  ?  o  deve  intendersi  dei  Septa  ? 
1  Foro  Traiano,  della  colonna  ed  altri  edifici  pros- 
jasilica  Ulpia  ?  Le  rappresentanze  scolpite  di  bat- 
dono  probabile  quest'ultima  opinione  ;  ma  il  gran 
di  tre  miglia  mi  fa  preponderare  a  credere  che  si 
:irco  Massimo. 

0  Massimo,  secondo  Dionigi  di  Alicarnasso  (2)^ 
ighezza  stadi  tre  e  mezzo  :  dovea  dunque  giugnere 
piazza  di  s.  Maria  in  Cosmedin.  Infatti  stadi  3,5 
ili  a  passi  437,5  a  piedi  romani  2187,5  a  palmi 
liei  o  di  passetto  2916^666.  Ma  dall'angolo  del 
*  mena  alla  via  di  s.  Gregorio,  fino  alla  fronte  dei 
ruciati  sulla  piazza  di  s.  Maria  in  Cosmedin  sono 

1  eguali  a  palmi  architettonici  2832,675  :  dunque 
;za,  secondo  lo  stesso  Dionigi,  aveva  pletri  quattro 
Diedi  400,  a  palmi  533,333,  a  metri  119  (3). 

L  tre  soli  piani  nel  tempo  che  scriveva  Dionigi: 
soltanto  avea  gradini  di  pietra,  i  due  superiori  gli 


i  pag.  12. 

.  Ili,  68. 

ondo  la  nuova  pianta  di  Roma  piazza  Navona  è  larga  nie- 

a  metri  250. 
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avevano  di  legno.  All'esterno  era  circondato  da  un  portico^ 
nel  quale  erano  officine  con  sopra  abitazioni.  Deve  dunque 
esistere  una  lunga  via  a  destra  ed  a  sinistra  del  circo,  fra  il 
portico  esterno  ed  i  colli  palatino  ed  aventino.  Converrebbe 
ricercarla  per  conoscere  meglio  tutta  la  fabbrica  e  le  sue 
adiacenze.  La  moderna  strada  dei  Cerchi  corre  sopra  le 
vòlte  del  primo  piano,  ossia  della  prima  precinzione. 

Fra  il  tergo  dell'abside  di  s.  Maria  in  Cosmedin  e  il 
punto  medio  della  curva  del  circo,  dove  è  la  mola,  sono 
precisamente  tre  stadi  e  mezzo.  La  stessa  distanza  corre  fra 
l'angolo  della  vigna  che  sta  sulla  via  vicino  al  quale  voltano 
gli  archi  del  circo,  e  la  fronte  dei  fenili  abbruciati  sulla 
piazza  di  s.  Maria  in  Cosmedin.  I  quali  fenili  coli'  intiero 
corpo  di  fabbrica  che  abbraccia  s.  Maria  in  Cosmedin  oc- 
cupano tutta  la  larghezza  del  circo  Massimo. 

Si  noti  che  il  Curiosum  dà  il  numero  dei  luoghi  per 
gli  spettatori  solamente  nei  teatri  di  Pompeo,  Marcello  e 
Balbo,  e  nell'  Odèo  e  nello  Stadio.  Del  numero  dei  posti 
nei  due  circhi  Flaminio  e  Massimo  non  dice  parola.  Sol- 
tanto nei  teatri,  nell'  Odèo  e  nello  Stadio  erano  distinti  i 
posti,  non  già  nei  circhi? 

Nec  te  nohilium  fugiat  certamen  equorum 

Multa  capax  populi  commoda  circus  habet, 
Nil  opus  est  digitis  per  quos  arcana  loquaris, 

Nec  sihi  per  nutus  accipienda  nota  est. 
Proximus  a  domina  nullo  prohibentc  sedeto, 

lunge  tuum  Uteri  quam  potes  usque  latus. 
Et  bene,  quod  cogìt,  si  noìis,  linea  iungi 

Quod  tibi  tangenda  est  lega  puella  loci  (i). 

Il  foro  boario  giugneva  fino  al  ponte  .'^  o  si  estende\'a 
per  traverso  dal  creduto  arco  di  Giano  fino  al  tempio  ro- 

(i)  OviD.  Art.  am.  I,  135. 
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tondo  sul  fiume,  comprendendo  in  sé  tutta  la  piazza  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin  ? 

Pontibus  et  magno  iuncla  est  celeberrima  circo 
Area  quae  posito  de  bove  nomen  habet  (i). 

L'area  del  foro  boario  è  un  parallogrammo  largo  piedi  tre- 
cento sopra  seicento  di  lunghezza,  cioè  dal  ponte  Emilio 
passando  per  s.  Giorgio  fino  al  Palatino,  e  dallo  stesso  ponte 
Emilio  al  tempio  rotondo  che  è  la  aedes  rotunda  Herculis  in 
foro  boario  di  cui  parla  Livio  (2).  Le  dimensioni  di  questo 
foro  sono  presso  a  poco  quelle  del  foro  romano. 

Il  cosi  detto  arco  di  Giano  in  ciascuna  delle  due  faccie 
di  levante  e  di  ponente  ha  in  ogni  pilone  due  ordini  di  nic- 
chie, le  une  sovrapposte  alle  altre;  in  ciascun  ordine  vene 
sono  tre,  e  tutte  hanno  il  loro  sfondo  semicircolare.  Sono 
dunque  in  ogni  pilone  sei  di  numero,  ed  in  ogni  fronte  do- 
dici. Al  contrario  nelle  due  faccie  di  mezzodì  e  tramontana 
delle  sei  nicchie  di  ogni  pilone  due  soltanto  (la  media  cioè 
dell'ordine  superiore  e  dell'inferiore)  hanno  il  loro  sfondo, 
.mentre  le  altre  quattro  sono  finte.  Non  v'  ha  dubbio  che 
quelle  nicchie  siano  coeve  alla  primitiva  costruzione  del- 
l'arco, e  che  abbiano  servito  a  contenere  statue.  È  però  al- 
trettanto certo  che  furono  in  appresso  ornate  con  frontoni 
sostenuti  da  piccole  colonne,  o  piuttosto  pilastri,  e  che  per 
eseguire  siffatta  decorazione  fu  rasa  tutta  la  cornice  nelle 
facce  esteriori  dei  piloni.  Alcuni  frammenti  di  quell'ornato 
si  trovarono  allorché  si  scavò  fino  all'antico  piano  dell'arco. 

Dall'essere  poi  vere  e  non  finte  tutte  le  nicchie  nelle 
ftccie  di  levante  e  ponente,  e  capaci  perciò  di  ricevere  sta- 
tue, giustamente  si  deduce  che  quelle  sono  le  facce  prin- 
cipali dell'arco,  perchè  più  ornate;  e  che  in  conseguenza 


(i)  OviD.  Fast.  VI,  477  ;  Tacit.,  Annal,  XII,  24. 
(2)  Lib.  X,  16. 
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una  dì  esse,  certamente  quella  di  ponente,  guardava  il  foro 
boario,  servendo  in  tal  modo  l'arco  stesso  come  di  adito  e 
di  ingresso  a  quel  foro  nell'estremità  del  quale  era  situato. 
E  poiché  meno  ornate  di  statue  furono  le  due  faccie  di  mez- 
zodì e  tramontana,  può  ragionevolmente  dedursene  che 
guardassero  sopra  due  vie,  le  quali,  passando  quivi  lungo  i  lati 
meridionale  e  boreale  dell'arco,  venissero  a  far  capo  nel  ìoto 
boario. 

Compitum  deve  dirsi  quello  che  il  volgo  degli  antiquari 
chiama  Arco  di  Giano,  Vedi  T  interprete  di  Persio  alle  pa- 
role perttisa  ad  compita  della  satira  quarta  <(  nam  compita  sunt 
loca  in  quatriviis,  quasi  turres,  ubi  sacrificia,  finita  agri  cul- 
tura, rustici  celebrabant  :  merito  pertusa  quia  per  omnes  qua- 
tuor  partes  pateant  »,  Che  poi  compitum  sia  non  solamente  Io 
spazio  sub  dio,  la  piazza  dove  concorrono  più  vie,  ma  an- 
che uno  speciale  luogo  coperto,  sub  iecto,  nella  piazza  stessa 
con  ara  o  'senza,  cioè  un  edifizio  quadrato  e  pervio,  lo  dice 
chiaramente  Filargirio  nel  comento  alle  Georgiche  (i),  e 
riscrizione  beneventana  di  M. Nasellio  Sabino  data  dal  Fa- 
bretti  (2),  ove  è  detto  porticum  cum  apparatorio  et  compitum 
a  solo  pecunia  sua  fecerunt, 

Neir  inondazione  del  Tevere  accaduta  il  di  io  decembre 
dello  scorso  anno  184^,  l'acqua  si  alzò  dentro  il  portico  della 
chiesa  di  s.  Giorgio  in  Velabro  fino  all'altezza  di  palmi  J, 
oncie  2'  sul  piano  del  pavimento. 

Il  tempio  di  Cerere  era  situato  dove  presentemente  è  la 
basilica  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  se  non  che  il  tempio 
antico  aveva  il  fianco  dove  ora  è  la  fronte  della  basilica.  Le 
misure  da  me  prese  dei  pochi  avanzi  che  ne  restano  lo  dimo- 
strano ad  evidenza,  come  si  vede  dalla  pianta  che  segue: 

(i)  Lib.  II,  V.  382. 
(2)  Pag.  232. 
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Del  fianco  si  vedono  otto  colonne;  della  fronte,  o  parte 
posteriore,  se  ne  vedono  quattro.  Sembra  che  ne  avesse 
nove  sopra  sei.  Resta  in  piedi  un  avanzo  del  muro  della 
cella  in  mn  che  infila  colla  quinta  colonna  della  fronte.  È  di 
pietra  albana,  e  gli  strati  sono  alti  palmi  3  giusti. 


U_/ 


\__l 


\      I 


'      I 


Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX. 


f 
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Il  muro  mn  di  pietra  albana  è  antico,  di  strati  alti  cia- 
scuno palmi  j  :  non  se  ne  vede  che  la  fronte  mn  e  non  se 
ne  conosce  la  grossezza. 

Dal  vivo  mn  di  questo  muro  fino  al  centro  della  co- 
lonna h  vi  sono  palmi  83,^',  siccome  ho  trovato  prendendo 
la  misura  in  due  diverse  mlaniere. 


Imi 

L  i2,r' 

j» 

24,9' 

» 

5.6' 

» 

4,6' 

» 

14,6' 

» 

^i" 

» 

9,10' 

L' intercolunnio  pq  è  dì  ,  .  . 
L'altezza  ctn  della  colonna  è  di 
Il  capitello  oc  è  alto    .... 

L'abaco  gh  è  dì  

La  distanza  fra  i  centri  a  eh  è  dì. 

La  base  mn  è  alta 

La  periferia  w  delle  colonne  è  di. 

Onde  si  deduce  il  diametro  in  basso  =  3,i',S7. 
La  rastremazione  del  raggio  al  sommo  scapo 

è  di palmi  o,4',285 

A  motivo  della  gran  lunghezza  dell'  intercolunnio  sembra 
che  le  colonne  appartengano  ad  un  portico,  il  quale  avesse 
contignazione. 

I  carceri  del  circo  Massimo  giungevano  fin  presso  que- 
sto tempio.  Da  Livio  (i)  chiaramente  apparisce  che  i  tempi 
della  Fortuna  e  di  Matuta  erano  nel  foro  boario,  e  perciò 
dentro  Roma  e  non  lungi  dalla  porta  Carmentale  (2).  Nel 
luogo  poi  dello  stesso  Livio  (3),  dove  alcuni  codici  hanno 
Matutae  inwecQ  di  Sospitae,  è  stato  altrove  (4)  provato  essere 
errata  quella  lezione  :  altrimenti,  o  converrebbe  supporre  vi- 
ziato il  testo  di  Livio  dove  alla  stessa  divinità  dà  il  titolo  di 
Sospiiae  parlando  dello  stesso  tempio  ;  ovvero  supporre  che 
Matuta  avesse  due  tempi,  uno  al  foro  boario  e  l'altro  al- 
Tolitorio,  il  che  è  inverosimile. 

(i)  Lib.  XXXIII,  27. 

(2)  Lib.  XXIV,  47. 

(3)  Lib.  XXXIV,  51. 

(4)  Vedi  sopra  alla  nona  regione,  pag.  485. 
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II  tempio  di  Matuta,  la  stessa  che  Pales,  siccome  si  de- 
duce da  mio  scoliaste  antico  di  Virgilio  (i),  era  quello  che 
al  presente  dicesi  di  s.  Maria  egiziaca,  presso  ponte  Rotto. 
Quivi  nel  di  1 1  di  giugno  si  celebravano  i  Matralia  ad  onore 
di  Ino,  che  divenuta  dea  si  disse  Leucothoe  dai  Greci,  e  mater 
Matuta,  o  Pales,  dai  Latini  (2).  Nello  stesso  tempio  si  cele- 
brava il  giorno  17  di  agosto  sacro  a  Portunus,  che  altri  non 
è  senonchè  Melicerta  figlio  di  Ino  ;  il  quale  divenuto  dio  fu 
detto  dai  Greci  Palaetnon,  e  dai  Latini  Portunus.  Dai  calendari 
capranicense  e  amitemino  si  nota  che  le  ftriae  Portuno  si 
celebravano  adpontem  Aemilium,  il  che  bene  si  accorda  colla 
situazione  del  tempio.  Noterò  di  passaggio  che,  secondo 
Ovidio,  sembra  che  Matuta  e  Portuno  divenissero  divinità 
appena  si  furono  rifugiati  in  casa  di  Evandro. 

Il  lucus  Semelae,  o  Stimulae  ricordato  da  Ovidio  (3) 
era  sulla  china  dell'Aventino,  o  in  vicinanza  di  esso.  Vedi 
anche  Livio  dove  narra  il  fatto  dei  Bacchanalia  (4). 

I  parallelepipedi  componenti  il  septum,  secondo  la  mia 
opinione,  del  tempio  al  ponte  Palatino,  sono  di  pietra  al- 
bana e  della  solita  misura  di  palmi  2,8'.  Un  simile  septum 
Sì  vede  ancora  innanzi  alla  falsa  Concordia  nel  muro  a  cui 
do  il  nome  di  muro  a  martello.  Gli  strati  di  pietra  albana 
componenti  la  cella  del  tempio  al  ponte  Palatino  sono  tutti 
della  solita  altezza,  cioè  di  palmi  2,8':  gli  intercolunni  della 
fronte  sono  di  palmi  9,4',  cioè  di  piedi  romani  7. 

(i)  Questi  al  libro  30  delle  Georgiche,  verso  i,  commenta  «  et  Pahs 
Matuta  cujus  templum  Atilius  Romulus  (forse  Regulus)  vovit  »  cioè  fu 
anche  detta  Pales  la  dea  Matuta,  ecc.  Virgilh  interp.  veter.,  ed.  Majo, 
pag.  15. 

(2)  Vedi  OviD.  Fast.  IV,  475,  ed  i  calendari  Maffeiano  e  Ve- 
nusino. 

(3)  Fast,  VI,  505. 

(4)  Lib.  XXXIX,  12,  4. 
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GÌ*  intercolunni  del  tempio  di  mezzo  a  s.  Niccolò  in 
Carcere  sono  palmi  7,4'  e  il  diametro  delle  colonne  è  4,6*, 
ossia  palmi  11,10'  in  tutto.  Si  può  dire  12  a  motivo  dello 
stucco  moderno,  e  in  tal  caso  lo  spazio  occupato  dalla  co- 
lonna e  dall'  intercolunnio  sarà  di  pieni  romani  9. 

Dal  passo  di  Dione  (i)  confrontato  con  quello  di  Sve- 
tonio  (2),  nel  riferire  che  essi  fanno  l'accidente  occorso  a 
Cesare  dell'esserglisi  rotto  l'asse  del  carro  mentre  trion&va 
delle  Gallie,  apparisce  che  il  tempio  della  Fortuna  edificato 
da  LucuUo,  era  presso  il  Velabro  o  nel  Velabro  stesso,  es- 
sendoché il  primo  dice  che  il  fatto  avvenne  presso  il  tempio 
della  Fortuna,  e  l'altro  nel  traversare  il  Velabro. 

L'Ordine  romano  di  Cencio  camerario  (3)  enumera  fra 
le  chiese  romane  5.  Valentino  Bomomizimo.  Quell'aggiunto 
non  è  barbaro,  come  crede  il  Settele  (4),  ma  è  corrotto  da 
Bomumaxìmu,  cioè  Ara  maxima.  Era  questo  il  nome  col  quale 
i  Greci  domiciliati  in  quella  contrada  chiamavano  la  chiesa 
di  s.  Valentino,  traducendo  in  greco  l'appellazione  latina. 
Con  ragióne  il  Martinelli  (5)  fa  menzione  di  s.  Valentino 
in  Cosmedin,  che  è  identico  deb.  Valentino  Bomumaximu{f)* 

Le  pitture  della  tribuna  di  s.  Giorgio  in  Velabro  erano 
di  Giotto,  e  furono  fatte  a  spese  del  cardinale  titolare  Ja- 
copo de'  Stefaneschi  (7).  In  tempo  di  Pio  IV  furono  tolte 
dalla  chiesa  di  s.  Giorgio  alcune  lapidi  e  portate  al  palazzo 

(i)  Dio  Cass.,  XLIII,  21. 

(2)  In  Jul,  37. 

(3)  Presso  Mabillon,  Mus,  ital,  tom.  II,  pag.  193. 

(4)  Mem.  sulVimportania  de*  mon.  ne'  cemet,  antichi,  pag.  43. 

(5)  Pag.  404. 

(6)  Il  Crescimbeni,  pag.  97,  dice  molto  e  conclude  poco. 

(7)  Vedi  ToRRiGio,  Grotte  vaticane,  p.  II,  pag.  163  ;  Orlandi,  Ab 
hecedario  pittorico,  e  nel  Martirologio,  ossia  Necrologio  vaticano. 
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stolico  (i).  Vedine  la  notizia  nel  manoscritto  intitolato  : 
taiionis  divcrsae  ecclesiarum  urbis  antiquae,  esistente  nell'ar- 
io  segreto  vaticano.  Ne  parla  il  Federigo  nelle  Memorie 
che  della  diaconia  di  San  Giorgio  in  Velabro  (2)  e  ne  ri- 
a  le  iscrizioni  (3). 

Si  noti  una  cosa  sfuggita  a  tutti  gli  astigrafi.  Dal  capo 
circo  all'arco  di  Costantino  sono  palmi  romani  2^98. 
e  ora  è  la  mola  il  piano  della  antica  via  non  può  essere 
IO  profondo  di  trentacinque  palmi  e  più  anzi  che  meno 
uesta  misura.  Doveva  dunque  esservi  una  salita  (clivus) 
piccola  per  giugnere  alla  soglia  dell'arco  di  Costantino, 
però  più  dolce  di  quella  dalla  soglia  del  Colosseo,  alta 
livello  del  mare  99,378  palmi,  all'arco  di  Tito,  la  cui 
ia  sta  sul  livello  del  mare  palmi  12^,33.  La  differenza  è 
almi  26,952,  e  la  distanza  di  palmi  1000,  che  dà  la  pen- 
sa di  palmi  2,7  per  cento.  Infatti  ponendo  la  distanza 
li  2700,  sarà  la  differenza  di  altezza  di  palmi  35  per  la 
ipotesi,  ossia  di  palmi  1,3  per  cento.  P, 

Pare  che  VArmilustrum  presso  Varrone  (4)  non  fosse  che 
)me  della  festa,  non  del  luogo.  Però  nel  Curiosum  è  dato 
lodo  che  sembra  nome  di  luogo.  P. 

REGIO  Xn.  -  PISCINA  PVBLICA. 

Sarebbe  da  verificare  con  uno  scavo  se  la  rotonda  spor- 
te in  fuori  sulla  facciata  anteriore  dell'edifizio  centrale 
t  terme  Antoniniane,  secondo  la  pianta  del  Guattani,  vi 
ealmente  stata,  o  non  sia  piuttosto  un  sogno  di  architetti 
intiquari. 


1)  Tom.  II,  fol.  34. 

2)  Alla  pag.  81. 

3)  Alla  pag.  83  e  seg. 

4)  De  L.  L.  VI,  22. 
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Ho  più  volte  voluto  misurare  l'altezza  dell'acqua  nel 
pozzo  delle  terme  di  Caracalla  in  compagnia  del  Molza,del 
Tocco  e  di  Francesco  Fontana. 

Ecco  il  risultato  dei  diversi  esperimenti  : 

Venerdì  17  luglio   1846.  DalForlo  del  puteale  fino  al 

pelo  dell'acqua palmi  49,- 

Gio vedi  4  febbraio  1847.  Come  sopra    •    •      ^      45»^ 

Sabato  31  luglio  1847.  Come  sopra  ...»      47,7' 

Sabato  22  aprile  1848.  Come  sopra  ...»      48,- 

(è  da  notare  che  aveva  piovuto  nel  mattino  e  nel 

giorno  precedente). 

Il  puteale  è  alto  palmi  3,4'.  Il  piano  moderno  intomo  al 
pozzo  è  superiore  al  pavimento  antico  delle  terme  pai.  11  jS. 
Dunque  l'altezza  dell'acqua  nel  pozzo  per  ciascuna  osserva- 
zione si  avrà  togliendo  palmi  14,10' dalle  rispettive  misure, 
e  sarà: 

17  luglio  1846.  Il  pelo  dell'acqua  sotto  il  pavimento  an- 
tico delle  terme palmi  34,2' 

4  febbraio  1847.  Come  sopra »      30,10' 

31  luglio  1847.  Come  sopra »      32,9' 

22  aprile  1848.  Come  sopra »      33,2' 

REGIO  XIII  -  AVENTINUS. 

Ho  sospettato  un  tempo,  che  il  monte  Testaccio  si  for- 
masse della  terra  scaricatavi  quando  fu  tagliato  il  fianco 
del  Quirinale  per  il  foro  di  Traiano  ;  e  quindi,  accumulan- 
dosi i  rottami,  crescesse  a  tanta  altezza  in  tempi  posteriori. 
Ma  riflettendo  al  sepolcro  della  gente  Rusticellia  trovatovi 
in  tempo  del  Fabretti,  mi  convinco  della  impossibilità  di 
questa  mia  idea  ed  immagino  piuttosto  che  sia  coevo  alle 
mura  onoriane. 

Dalla  celebre  iscrizione  del  quadriportico  di  s.  Alessio 
si  ricava,  che  ivi  fu  la  Schola  dei  viatori  dei  Tresviri,  e  dei 
Quatuorviri;  infatti 
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1.  Quella  iscrizione  illustra  l'altra  della  Scola  capi- 
ta. 

2.  È  inverisimile  che  l'architrave  in  cui  è  l'iscrizione 
a  stato  trasportato  d'altronde,  e  perciò  senza  dubbio  la 
1  dei  viatori  fu  quivi. 

3.  Fu  anche  un  tempio,  o  almeno  una  edicola  di 
10  Dolicheno;  ed  il  Curiosum  nella  regione  XIII  pone 
uogo  o  fabbrica  detta  Dolocenum  (i). 

icalum  nella  regione  XIII  è  Yemporium  o  porto  detto  scala 
)assi  tempi  nella  villa  Cesarini. 

5ono  persuaso  che  gli  stipiti  e  l'architrave  monoliti  della 
a  di  s.  Sabina  stanno  al  loro  antico  posto,  ed  apparten- 
D  ad  un  tempio  antico  (probabilmente  quello  di  Diana) 
li  fecero  al  certo  parte  le  24  belle  colonne  tutte  eguali 
Olili  con  i  loro  capitelli.  Nell'antico  ornato  in  marmi 
iosi,  il  quale  ricorre  tutto  all'intorno  nella  nave  di  mezzo 
a  gli  archi,  io  credo  che  siano  rappresentati  dei  calici  ;  e 
i  dischi,  i  quali  sormontano  quei  supposti  calici,  rappre- 
ino  le  patere,  o  il  pane  eucaristico. 

La  base  capitolina  ricorda  il  vico  materiario  nella  re- 
e  XIII  ;  non  sia  però  chi  pensi,  che  abbia  esistito  un 
:ules  materiarius  mentovato  da  Plinio.  L'  Ercole  di  cui 
i  Plinio  (2)  era  di  terra  cotta,  lavorato  da  quell'artefice 
regelle  che  fece  il  simulacro  di  Giove  Capitolino.  Le 
le  di  Plinio  «  ab  hoc  eodem  factum  Herculem,  qui  hodkque 
riae  nomen  in  urbe  retinet  »  vogliono  dire  che  quel  simu' 
)  di  Ercole  dicevasi /c^i/ù,  perchè  fatto  di  argilla. 


:)  A  conferma  di  quest'ultima  asserzione  vedi  il  Nerixi,  hcrii.  di 

cssio,  pag.  344  e  seg. 

i)  Hist.  Natur.  XXXV,  45. 
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A'seguenti  passi  di  Paolo  Orosio  e  di  Svetonio  «fD.  Brutus 
vir  consularis  a  clivo  publico  cum  ingenti  certamm  irruit^i)». 
«  Quum  per  publicum,  dimoia  paganorum  turba,  equos  ade^- 
sent  (2)  »  nota  il  Drakenborch  che  Guglielmo  Dundas  editore 
di  Oribasio  opinava  doversi  leggere  non  già  publico  e  publi- 
cum, bensì  publicio  e  publicium.  Ma  il  passo  di  Svetonio 
non  ammette  la  correzione  del  Dundas,  perchè  è  certo  che 
la  basilica  di  Paolo  Emilio  era  nella  parte  del  Foro  che  è 
vicina  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  siccome  la  basi- 
lica Giulia  era  nel  lato  di  contro.  Dunque  i  soldati  che  ven- 
nero nel  Foro  ad  uccidere  Galba  dalla  basilica  Emilia,  come 
narra  Plutarco  nella  vita  di  Galba  (3),  non  potevano  venire 
per  publicium,  che  era  un  clivo  del  monte  Aventino.  Ag- 
giungasi, che  Svetonio  non  avrebbe  mai  detto  semplice- 
mente per  publicium  se  ciò  avesse  voluto  indicare,  ma  avrebbe 
aggiunto  la  voce  clivum.  Non  ricordo  passo  di  autore  in  cui, 
parlandosi  del  clivo  publicio,  non  si  esprima  la  voce  clìfm. 

Il  diploma  di  Ottone  III  riportato  dal  Nerini  (4)  panni 
cosa  molto  sospetta,  ciò  non  ostante  osservo  : 

1°  Che  sullo  spirar  del  x  secolo  il  monte  Aventino  era 
ridotto  a  segno  tale  di  desolazione,  che  dirimpetto  alla  porta 
del  monastero  di  s.  Alessio  eravi  una  vigna,  e  dall'altra  parte 
due  orti,^e  che  a  tenore  di  ciò  che  segue  nel  diploma,  questi 
esistevan  antiquitus,  onde  per  lo  meno  dovrebbe  ritrarsi  il  loro 
principio  a  cento  anni  prima. 

2**  La  casa  di  Eufirmiano,  od  Eufemiano  che  si  vo- 
glia dire,  dovunque  essa  si  fosse,  aveva  annesse  delle  vigne, 
delle  terre  ed  un  oliveto;  e  nel  secolo  x  sph-ante  già  appar- 
teneva da  molto  tempo  al  monastero. 


(i)  Paul.  Orosius,  V,  12. 

(2)  SvETONius,  Galba,  19. 

(3)  Gap.  26. 

(4)  Appendix  I,  996-1002,  23  gennaio. 
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3**  Fra  le  pertinenze  del  monastero  si  nomina  una  certa 
del  Salvatore  dentro  Roma  (infra  urbemj,  cutn  domibus, 
Is,  terris,  et  piscariis.  Se  questi  fondi  erano  attigui  alla 
,  suddetta,  questa  non  doveva  essere  molto  lungi  dal  Te- 
,  giacché  le  si  attribuiscono  delle  piscariae  o  luoghi  da 
are.  Se  poi  era  sull'Aventino,  o  poco  lungi,  ed  attigua 
loi  fondi,  allora  avremo  in  queste  altre  vigne  e  terre  a 
pettanti,  una  nuova  conferma  della  prima  osservazione 
i  desolazione  dell'Aventino.  Di  più  non  dicendosi  che  le 
inenze  della  predetta  cella  fossero  fuori  di  Roma,  anzi 
ondosi  dal  tenore  del  diploma  intendere  che  esistessero 
i  urbetn,  ne  avremo  un  argomento  a  provare  la  deso- 
)ne  della  città  in  genere  sul  finire  del  x  secolo.  Si  av- 
a  bene  che  questa  cella  Salvatoris,  la  quale  fu  forse  una 
che  picciola  cappella,  era  stata  di  fresco  acquistata. 

4°  È  da  notare  la  frase  medietas  portae  S.  Pauli  :  deve 
idersi  la  metà  del  vectigal,  o  qualche  altra  cosa? 

5*^  La  ripa  graeca  quivi  mentovata  è  la  ripa  marmorea 
Vlallio,  da  ninno  fino  ad  ora  capito;  l'Aventino  è  il  monte 
>o;  il  Piscinale  è  nome  di  luogo,  ove  si  faceva  stabilmente 
esca,  né  dovea  essere  lungi  da  Marmorata  (vedi  i  nu- 
i  seguenti  dell'Appendice)  ;  e  VAureaula  se  non  sia  nome 
otto,  o  malamente  letto  deve  cercarsi  che,  e  dove  fosse. 

REG.  XIV.  -  TRANSTIBERIM. 

Il  piano  della  regione  transtiberina  é  più  elevato  del 
io  del  campo  Marzio.  Ciò  si  vede  chiaramente  nelle  inon- 
oni  del  Tevere,  che  cuoprono  molti  punti  di  esso,  e 
10  del  Trastevere.  Tutta  la  pianura  a  sinistra  del  fiume 
ponte  Molle  alla  basilica  Ostiense  era  più  depressa  della 
tura  a  destra.  Infatti  leggiamo  avere  il  Tevere  ristagnato 
to  addentro  nel  Velabro  fra  il  Palatino,  il  Campidoglio 
Aventino.  Vediamo  il  ponte  Rotto  essere  in  piano  dalla 
e  del  Trastevere,  e  molto  elevato  dalla  parte  opposta  ; 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria  Voi.  IX.  35 
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ed  il  secondo  ponte  dell'  Isola  tiberina  più  elevato  del  primo, 
perchè  si  congiunge  col  Trastevere  che  è  più  alto  dalla  riva 
sinistra.  L'anonimo  Einsidlense  infatti  lo  chiama  ponte  supe- 
riore, E  qui  si  noti  che  or  sono  quindici  anni  ne  fu  diminuito 
il  pendio  tagliando  un  palmo  e  più  della  grossezza  della  vola 

Le  due  fabbriche  rotonde  al  mezzodì  deUa  basilica  va- 
ticana credo  che  fossero  due  mausolei,  l'uno  di  Maria  figlia 
di  Stilicone,  e  l'altro  di  Onorio  imperadore  di  lei  marito.  In 
quanto  al  primo  la  cosa  è  fuor  di  dubbio  per  le  scoperte  fat- 
tevi nel  demolirlo;  in  quanto  poi  al  secondo,  si  rifletta  che 
per  testimonianza  di  Eutropio  fu  sepolto  Onorio  presso 
s.  Pietro  in  mausoleo. 

La  pigna  di  bronzo  apparteneva  probabilmente  al  tempio 
di  Cibcle,  il  quale  è  detto  FRIGIANVM  dal  Curiosum  nella 
regione  XIV. 

I  quattro  delfini  di  bronzo  che  erano  negli  angoli  della 
testudine  del  cantharus  nell'atrio  della  vecchia  basilica,  ap- 
partenevano forse  al  circo  di  Caio. 

II  mausoleo  di  Adriano  era  composto  di  un  gran  basa- 
mento quadrato,  sul  quale  sorgeva  il  gran  cilindro  che  è 
mia  opinione  fosse  tutto  all'  intorno  vestito  di  marmi  Bno 
all'altezza  incirca  a  cui  si  sale  per  la  spirale.  Se  vi  erano 
colonne,  dovevano  queste  decorare  il  piano  superiore  dd 
corpo  rotondo,  formando  uno  spazioso  ambulacro  tutto 
all'intorno,  dal  quale  riceveva  luce  la  camera  centrale  ancora 
esistente. 

La  voce  àp/aré/'ov,  che  si  legge  in  Erodiano  (i)  è  senza 
dubbio  erronea,  siccome  altri  già  osservarono.  La  vera  le- 

(I)  Lib.  II,  2. 
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e  è,  secondo  me,  'AJpiavfrov,  giacché  nel  mausoleo  di 
ano  dovette  di  necessità  esser  portato  a  seppellire  il  ca- 
re di  Commodo.  Ognun  vede  quanto  sia  facile  che  gli 
nuensi  greci  mutassero  la  voce  AAPIANEION,  di  cui 
conoscevano  il  significato,  nell'altra  a  loro  più  nota 
STEION. 

L'iscrizione  sepolcrale  di  Commodo  esisteva  nel  mau- 
3  di  Adriano  nei  primi  anni  del  secolo  xvi,  ed  è  ripor- 
dal  Mazochi  negli  Epigramtnata  antiquae  urbis. 

5i  dovrebbe  ricercare  nel  fiume  l' iscrizione  di  Adriano, 
uale  era  nel  parapetto  del  ponte,  e  deve  esservi  caduta 
anno  1450,  o  forse  prima. 

[1  tempio  numini  suo  proprium,  del  quale  fa  menzione 
:onio  (i),  e  forse  quello  che  nella  regione  XIV  è  detto 
'ANVM?  o  deve  piuttosto  credersi  che  il  Curiosum  abbia 
Ito  con  quella  voce  indicare  il  circo  vaticano  che  in  quel 
pò  cosi  fosse  chiamato  ? 

[Quando  il  cardinale  Lorenzo  Pucci  fiorentino  del  titolo 
5anti  Quattro,  fabbricò  il  suo  palazzo,  ora  residenza  del- 
quisizione,  distrusse  la  chiesa  di  s.  Zenone,  e  profanò 
[liesa  di  s.  Salvatore  in  Macello,  che  rimase  compresa 
1  nuova  fabbrica.  Si  crede  fosse  detta  in  Macello  per  la 
titudine  de'  cristiani  martirizzati  quivi  in  tempo  di  Ne- 
^  Diccvasi  ancora  de  Terrione,  e  de  ossibus,  perchè  sta  vi- 
•  alla  porta  de' Cavalleggieri  anticamente  chiamata  ^ar/a 
rionis,  o  Turrionis,  e  perchè  Leone  III  la  fabbricò  presso 
luro  della  sua  nuova  città  leonina  per  seppellirvi  i  po- 
.  Da  un  privilegio  di  Carlo  Magno  (che  può  vedersi 
so  il  Grimaldi  nell'archivio  della  basilica  vaticana)  si 
-yscQ  che  era  ufficiata  da  tre  preti  e  da  dodici  chierici  della 

i)  In  Calig.^  22. 
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nazione  Aquilana  ;  e  che  nell'altare  principale,  anzi  unico, 
vi  erano  molte  insigni  reliquie.  Era  altresì  ricca  di  sacri  ar- 
redi e  di  rendite  donatele  dallo  stesso  Carlo  Magno.  On 
(nel  1828)  è  ridotta  ad  uso  di  fenile,  siccome  con  mio  di- 
spiacere ho  veduto  visitandola  in  compagnia  del  mio  col- 
lega prof.  Settele.  La  costruzione  non  è  cattiva,  e  vi  sono 
alcune  iscrizioni  in  rubrica  ed  in  nero  sopra  l'intonaco  delle 
pareti,  ma  poco  o  nulla  leggibili. 

Dalla  iscrizione  che  comincia  GENIO  FORINARVM 
trovata  nella  chiesa  dei  Santi  Quattro  in  Trastevere,  diu 
dallo  Smezio,  prese  forse  argomento  il  Panvinio  per  collo- 
care in  Trastevere  il  lucus  Forinarum,  supponendolo  noD 
lontano  dal  luogo  dove  fu  trovato  il  marmo. 
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STAGGIO  ALLA  CORTE  DI  GIULIO  II 


I. 

ORPRESO  a  Legnago,  Francesco  Gonzaga,  marchese 
di  Mantova,  era  stato,  nell'agosto  1509,  condotto 
prigione  a  Venezia  :  e  Isabella  d' Este  assunto  il 
*rao,  con  animo  e  senno  virili,  s'adoperava  ansiosa  a 
are  il  marito  e  a  preservare  lo  Stato  dalle  insidie  che 
^rniavano.  Nel  tempo  stesso,  che  cercava  confortare  la 
ionia  del  Marchese  di  tutte  le  cure  più  affettuose,  onde 
ra  dato  non  senza  diflScoItà  circondarlo  (i).  Isabella 
iva  ambasciatori  al  Re  di  Francia,  all'  Imperatore,  al 
i  e  sino  al  Turco,  non  risparmiando  preghiere  né  doni 
propiziarseli  (2).  Soprattutto  contava  sull'assistenza  di 
io  II,  che  all'apprendere  la  disgrazia  del  Gonzaga  s'era 
afflitto  da  prorompere  secondo  «  il  suo  naturai  bilioso 

[)  «Da  Venetia  sono  ritornati  Marchetto,  el  Testagrossa,  Zo.  Fran- 
co da  Milano  et  Busseto  (cantori  della  Corte)  che  stavano  là  con 
n  spesa,  con  rarissime  et  molto  difficili  comodità  de  andar  dal  S/®  ». 
30  genn.  1 510  della  Marchesa  al  conte  D'Atri,  inviato  in  Francia. 
lUttere,  lib.  23  (Arch.  Gonzaga;  dal  quale  sono  tratti  tutti  ì  do- 
:nti). 

i)  «  Havemo  havuto  charo  che  se  ne  sii  offerta  occasione  di  gra- 
:are  cum  dono  di  la  imagine  di  la  Madonna  la  nostra  gran  Regina  ; 
iberamo  di  mandarline  una  di  man  del  Costa  (Lorenzo)  che  have- 
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e  scorretto  in  orrende  bestemmie  »  (i);  e  che  gli  era  stretto 
da  vincolo  di  parentela,  avendo  già  da  qualche  anno  sposato 
suo  nipote  Francesco  Maria  della  Rovere  a  Eleonora  Gon- 
zaga (2).  Il  Papa  doveva  in  breve  prosciogliere  i  Vene- 
ziani dalla  scomunica  ;  ed  Isabella  confidava  che  Giulio  II 
avrebbe  colto  queir  occasione  favorevole  per  ottenere  li 
libertà  del  Marchese  (3). 

Sui  primi  di  febbraio  del  15  io,  Eleonora  Gonzaga  entrò 
a  Roma  con  lo  sposo:  e  il  Papa  le  fece  le  più  amorevoli 
accoglienze  (4),  commovendosi  alle  preghiere  di  lei  per  h 
sorte  del  padre.  Ma  non  v'era  ancora  possibilità  di  esaudirle: 
e  il  Duca  d'  Urbino,  che  perorava  troppo  calorosamente 
la  stessa  causa,  fii  redarguito  con  asprezza  dal  collerico 
zio  (5).  Infatti  i  Veneziani  furono  assolti  il  24  febbraio  (fj, 


«  vamo  molto  chara,  che  non  avemo  la  più  bella...  noi  la  faremo  ritocar 
«  al  Costa  in  alcuni  loghi...  che  non  vedemo  Thora  di  far  questo  dono 
«  in  tanta  opportunità».  Lett.  13  genn.  15 io  allo  stesso  D*  Atri.  -  E 
a  Mattia  Lang,  vescovo  di  Gurk,  legato  imperiale,  la  Marchesa  scri- 
veva a  G.  B.  Scalona  di  voler  donare  «un  bello  vaso  d'argento  di 
«  assai  bon  peso,  che  havimo  lavorato  cum  gran  manifactura  di  smalto, 
«  dove  è  descripta  con  bellissimo  dissegno  la  historìa  dì  Romolo  dal 
« insonnio  de  Ilia  fin  alla  deificatìone  di  esso  Romolo».  CopiakiU, 
lib.  22. 

(i)  Brosch,  Papst  Julius  II,  Gotha,  1878,  pag.  343  (dai  diari  del 
Friuli). 

(2)  Gregorovius,  Su  d.  città  di  Roma  nel  M.  E,,  trad.  it.,  MII,  47. 

(3)  Cosi  in  una  lettera  di  pugno  della  Marchesa  al  Papa,  in  dau 
13  nov.  1509.  Copiahtt.,  lib.  22. 

(4)  V.  Appendice,  I. 

(5)  Ludovico  Brognolo  agente  mantovano  a  Roma  scrive  il  22  feb- 
braio alla  Marchesa  che  avendo  il  Duca  d'Urbino  parlato  per  la  scar- 
cerazione del  Marchese  suo  suocero,  il  Papa  credendo  ciò  fosse  un 
artificio  «  per  disturbar  Tabsolutione  a  Venetiani...  intrò  in  una  colera 
c<  et  smania  la  malore  del  mondo,  levandosi  de  nanti  Sua  S."*  cum 
«  mille  male  parole  et  cum  dirli  se  *Ì  voleva  esser  il  Valentino  e  go- 
«  vernar  lo  Papa  ». 

(6)  Cfr.  in  Brosch,  op.  cit.,  pag.  288  la  descrizione  dell'assoluzione. 
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za  che  nulla  fosse  pattuito  o  promesso  pel  Marchese  di 
ntova. 

Al  contrario  un  nuovo  strazio,  e  più  crudele,  si  preparava 
Isabella  d' Este,  perocché  il  figlio  Federico,  decenne  ap- 
la,  le  veniva  continuamente  richiesto  come  ostaggio  dal- 
nperatore  e  dal  Re  di  Francia:  ed  ella  era  costretta  a 
ermirsi  con  tutta  la  disperazione  dell'affetto  materno  (i). 
1  commoventi  le  lettere  e  le  istruzioni,  che  su  ciò  «lan- 
^a  a'  suoi  agenti. 

....  Circa  la  richiesta  di  Federico  nostro  charo  primogenito, 
achi  a  chi  sa  che  cosa  é  amor  materno  pare  assai  dura  et 
isi  inhumana,  più  cose  anchor  ce  la  fanno  difficile  et  impossi- 
ad  exequirla.  Se  ben  siamo  più  che  certa  che  la  persona  sua 
e  ben  vista  et  collocata  appresso  la  MJ"  Sua,  quanto  potres- 
0  desyderare,  lassando  da  parte  la  tenera  et  delicata  età  del 
Zon^ello,  el  longo  et  aspro  viaggio,  dovete  sapere  che  nel 
7  miserabile  del  S.  nostro  consorte  quanto  refugio  et  allevia- 
ito  havemo  è  la  presentia  di  questo  charo  figliolo,  di  gran 
(orto  et  speran:(a  a  questo  populo  et  subditi  :  del  qual  chi  ne 
josse  ne  privaria  de  V  anima  et  de  ogni  nostro  bene  :  da 
711  la  vita  et  il  stato  et  da  tuorni  Federico  non  gli  sapemo 
erentia  alchuna.  Possete  liberamente  rispondere  per  hora  et 
i  volta  che  vi  ne  sia  parlato  che  noi  paterissimo  ogni  exter- 
lio  prima  che  tolerare  de  esser  private  della  presentia  del 
iol  nostro  :  siave  detto  per  conclusione  constante  et  deliberata. 
)pialettert,  lib.  24). 

Cosi  scriveva  il  17  marzo  15  io  a  Donato  di  Preti, 
inte  mantovano  presso  l'Imperatore;  e  indirizzandosi  al 
ca  di  Sassonia,  con  una  lettera  latina,  esprimeva  con  pari 
quenza  il  suo  dolore.  In  hoc  enim  uno  -  diceva  di  Federico 
!  tanta  calamitate,  viro  meo  miserabiliter  orbata  me  con- 
>r:  hic  unus  genitoris  sui  imaginem  representat;  hujus  prae- 

(i)  ToMMASiNi,  La  vita  e  gli  scritti  ài  N.  Machiavelli,  Torino,  1883, 
71. 
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sentia  tantis  fortunae  turbinibus  involuta  adhuc  vivo,.,  nic 
(accennando  alla  Maestà  imperiale)  a  me  filiutn  nuum  ava- 
lere  cogitavit,  qtiae  virum  reddere  debuerat.  Ego  quidem  Ulud 
nunquam  sustinere  possem,  illud  materna  pietas  ferre  non  possa. 
Tanto  seppe  destreggiarsi  e  scongiurare  la  povera  madre, 
che  a  quella  «  impia  domanda  »  cosi  V  Imperatore,  come  il 
Re  di  Francia  finalmente  rinunziarono  :  e  intanto  il  Mar- 
chese veniva  liberato  nel  luglio  15  ro,  per  opera  di  Giu- 
lio II  (i),  a  cui  premeva  d'acquistare  un  valente  capitano 
nelle  imprese  che  meditava,  e  che  in  segno  di  fiducia  gli 
conferi  poco  appresso  l'ufficio  di  gonfaloniero  della  Chiesa, 
destituitone  il  Duca  di  Ferrara.  Anche  dal  Papa  si  volle 
Federico  in  ostaggio  :  ma  allora  alla  marchesa  Isabella  non 
seppe  più  grave  il  consentire,  perchè  riacquistava  il  marito, 
e  le  sorrideva  ad  un  tempo  che  il  figlio  potesse  educarsi  in 
Roma,  e  divenirvi  il  principe  colto  e  brillante  che  vagheg- 
giava. 

(i)  La  Marchesa  scrive  al  D*Atri  il  16  luglio  che  il  Papa  ohavea 
«  tolto  sopra  di  sé  lo  III.™'*  S.  N.  liberandolo  da  venetiani  ».  Non 
sappiamo  perciò  da  chi  il  Guicciardini,  Storia  d'Italia,  lib.  IX,  cap.  2^ 
abbia  attinto  la  versione,  che  dice  comunicatagli  «  da  autore  degno  dì 
a  fede,  e  per  mano  del  quale  passava  allora  tutto  il  governo  dello 
«  stato  di  Mantua  »,  secondo  cui  il  vero  liberatore  sarebbe  suto  il 
Turco.  Certo  è  che  alPambasciata,  inviatagli  dalla  Marchesa,  il  Turco 
rispondeva  assicurando  la  sua  protezione  efficace  (firmano  XXIII  no- 
vembre 1 509)  :  e  appena  liberato  il  Marchese,  alla  sua  volta  la  Signoria 
di  Venezia  faceva  da'  propri  agenti  dichiarare  al  Turco  che  «  per  il 
«  capital  facto  de  le  sue  comendation  circa  la  persona  del  SJ  Mar- 
ce chese  de  Mantua  »  (Brosch,  op.  cit.,  pag.  349)  lo  si  era  prosciolto. 
Ma  se  tutto  ciò  sembra  avvalorare  la  versione  raccolta  dal  Guicciar- 
dini, nulla  di  preciso  a  tale  riguardo  si  rileva  da'  documenti  mantovani; 
e  anzi  dalle  parole  citate  della  Marchesa  viene  riferito  ogni  mento 
al  Papa.  E  chi,  fuori  di  lei,  può  esser  la  persona  più  degna  di  fede,  e 
per  le  cui  mani  passava  tutto  il  governo,  specialmente  in  cosa  di  tanta 
importanza  al  suo  cuore?  D'altronde  anche  il  Sanudo  narrando  la 
liberazione  del  Marchese  scrive:  «  Il  Principe  li  disse...  come  il  P*P* 
c(  desiderava  la  sua  persona  ».  Rawdon-Brown,  Ragguagli  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  M.  S.,  P.  II,  pag.  50. 
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Staccatasi  non  senza  lagrime  dal  figlio  prediletto,  che 
pel  viaggio  aveva  munito  di  preziose  reliquie  (i),  la  Mar- 
chesa mandò  Federico  a  Bologna,  dove  il  padre  l'attendeva. 
Era  là  anche  il  pittore  Lorenzo  Costa,  ed  Isabella  gli  fece 
commettere  il  ritratto  di  Federico,  per  serbarlo  a  conforto 
della  lunga  assenza.  Ma,  non  potendo  il  Costa,  che  doveva 
in  breve  tornare  a  Mantova,  l'incarico  del  ritratto  fu  affidato 
al  Francia,  che  malgrado  la  strettezza  del  tempo,  seppe  ese- 
guirlo alla  perfezione,  cosicché  quel  dipinto  suscitò  molti 
desideri  indiscreti  di  ammiratori,  che  a  lungo  andare  co- 
strinsero la  marchesa  Isabella  a  privarsene  (2). 

Accompagnato  da  Stazio  Gadio  (3),  da  Matteo  Ippoliti, 
come  maestri  di  casa,  dal  medico  Luca  dei  Coffani,  da 
Domenichino  cantore  ed  altri  familiari  (4),  Federico  Gon- 
zaga fu  a  Roma  verso  la  metà  d'agosto  :  ed  ebbe  splendida 
residenza  negli  appartamenti  stessi  del  Papa. 

n  S/  -  lettera  27  agosto  15  io  di  Stazio  Gadio  alla  Mar- 
chesa -  i  allogiato  nelle  pia  belle  stantie  che  siano  in  questo 
pallatio  et  stassi  ad  man/^are  in  una  bellissima  logia  che  scopre 
tutto  il  piano,  che  veramente  si  pub  chiamar  Belvedere  ;  per 
quella  logia,  camere  e  giardini  de  naran^i  e  pini  tutto  il  giorno 
se  spassa  con  grandissimo  piacere  et  sola:(o,  non  si  scordando 
perhó  di  attendere  al  canto,  invitando  il  cantore  esso  istesso  e 

(i)  CopiaUtt.,  lib.  29,  lett.  22  maggio  15 io  a  Federico:  «Noìtene- 
«  vamo  molto  caro  quello  bracialetto  che  ha  lo  Evangelio  di  San  Gio- 
«  vanni  et  con  singular  devotione,  perchè  da  molte  persone  religiose 
«  intendemo  quello  esser  di  gran.™'  virtù,  né  per  caso  alcuno  se  ne 
«  saressimo  mai  private,  se  non  per  darlo  a  te  che  dovevi  cavalcare  in 
«  longhi  viaggi  cosi  putto». 

(2)  Appendice,  II. 

(3)  Qualche  notizia  del  Gadio  dà  il  D'Arco,  Dcìh  arti  e  degli  artef, 
di  M.,  Mantova,  1857,  II,  78. 

(4)  G.  Angelo  Testagrossa,  celebre  liutista  che  era  stato  ritolto  ai 
servigi  della  Marchesa  per  insegnare  a  Federico,  l'abbandonò  a  Bo- 
logna. Cfr.  Da  VARI,  La  Musica  a  Mantova  in  Rivista  st.  mant.,  1, 68. 
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cosi  ad  dir  l'officio,  et  il  medemo  farà  circa  le  lettere ,  quando 
Mj^  Francisco  sia  qua...  (i)  SuaS.^  augura  et  desydcra  spesso 
a  V.  Ex.  il  Laoconte  qua  e  voria  poterglilo  tnandare^  che  'Ì 
sa  la  lo  istimaria  et  serialo  charo  come  cosa  exulleniissima  d 
opra  divina...  per  il  gran  iudicio  che  V.  Ex.  ha...  (2). 

Apresso  ogni  giorno  veneno  ad  dar  piacere  a  sua  5"*  can- 
tori, sonatori,  ate:^atori  e  hagatelli;  né  alcuno  si  parie  che  non 
sia  donato  e  contentato,  e  se  Af/**  Luca  donasse  come  voria  il 
S/  Federico  darla  assai  più  che  non  fa,  che  certo  monstra  ben 
esser  nato  £  uno  5'''  libéralissimo,  nondimeno  si  dona  assai  con- 
venientemente secundo  le  qualità  e  quantità  de  le  persone. 

Alla  Marchesa,  che  desiderava  minuto  ragguaglio  di 
quanto  riguardasse  suo  figlio  (3),  il  Gadio  si  piaceva  di 
magnificare  gli  entusiasmi  de'  Romani  pel  vezzoso  giovi- 
netto quando  montato  sul  suo  «  gianetto  ben  guarnito  » 
passava  per  le  vie,  vestito  spendidamente  «  di  un  saglion 
«  bianco  allistato  di  brocato,  uno  zuppone  di  panno  d'oro 
«  e  di  velluto,  e  col  capuccio  di  raso  morello,  fodrato  di 
«  velluto  »  (lett.  1 1  settembre)  ;  e  lo  stesso  Gadio  aggiun- 
geva che  a  guide,  a  Ciceroni  delle  antichità  gli  si  erano 


(i)  Maestro  Francesco  Vigilio  su  cui  v.  Appendice,  III. 

(2)  Nella  sua  risposta  del  io  settembre,  la  Marchesa  dopo  avere 
esortato  Federico  a  dilettarsi  «  dil  canto,  de  le  lettere  et  d'ogni  altro 
«  exercitio  virtuoso  e  signorile  »  soggiungeva  :  «  Havemo  inteso  che 
«  vedendo  tu  quelle  belle  antiquità  le  auguravi  in  man  nostre  ;  lau- 
«  damoti  de  questo  bon  animo  et  del  piacer  che  dimostri  pigliar  de  tal 
«  cose,  che  procede  da  spirito  gentile  ».  CopiaUtt.,  lib.  28. 

(3)  E  Stazio  la  serviva  a  dovere.  Cosi  il  1°  sett.  racconu  d'aver 
portato  Federico  a  vedere  in  castello  il  tesoro:  «  cinque  annarij  pieni 
«  de  diversi  vasi  de  argento  e  d'oro,  e  croce  e  pace  richissime...  %\^ 
«  dodici  apostoli  d*oro,  il  regno  grande  di  valuta  di  80  mila  ducati  e 
«  due  mitre  richissime  ».  Pongono  il  triregno  in  testa  a  Federico,  che 
dice  :  «  non  voglio  esser  Papa  »  ma  guerriero  della  Chiesa,  e  si  diverte 
a  brandire  uno  stocco,  sicché  «  ognuno  fece  optimo  judicio  de  la  s}>^ 
«  ranza  del  valor  suo,  et  fu  racordato  il  caso  di  Achille  ». 


Digitized  by  VjOOQIC 


Federico  Gonzaga  5i5 

:rti  letterati  distinti,  tra'  quali  quello  spirito  bizzarro  dd- 
'nico  Aretino,  Bernardo  Accolti, 

Hoggì  -  lettera  del  Gadio,  6  settembre  -  é  montato  et  ha  ca- 
calo al  Capitolio,  al  ColiseOj  et  ad  veder  molte  altre  antiqnità 
bella  compagnia,  sempre  fra'  quali  era  il  5/  Unico,..,  (i) 
yrtiato  la  sera  a  casa  il  5''  mio  rctenne  seco  a  cena,  acca- 
nando et  honor andato  assai,  il  S''  Unico,  qual  non  si  posseva 
ar  di  laudare  la  bellexa  dil  S'^  mio,  e  spesso  diceva  :  tu  as- 
ili ben  a  quella  traditrice  di  tua  maire,  tu  sei  ben  cosi  bello, 
te  é  tua  maire,  ingannatrice  e  maga,  0  povero  Aretino,  questa 
a  di  Gonzaga  ha  tuolto  ad  disfarti  e  cruciarti,  e  la  ficha- 
a  di  la  Marchesana  et  la  giotoncella  de  la  Duchessa  di  Ur- 
0  :  e  pur  mi  acosto  anchor  a  questa  casa,  ma  non  voglio  che  'l 
ti  la  pena  di  la  maire  e  eia,  E  cominciò  a  laudar  la  Ex,  V, 
mio  si  possi  laudar  persona  humana,  et  in  laude  dì  se  stesso 
se  assai,  et  non  li  spiaceva  esser  aiutato.  Si  fece  giovine  de 
itiocto  anni,  si  laudò  assai  di  esser  stato  honorato  da  V,  S. 
dal  S/  Marchese  quanto  fusse  mai  persona,  e  che  'l  si  parti 
Manina  desyderato  da  tutta  Manina  et  adorato.  Mi  dimandò 
:  diceva  V,  Ex,  perchè  non  era  ritornato  ;  li  risposi  che  V,  S, 
dol  va  di  lui,  ma  che  facilmente  faresti  la  pace  se' l  giungeva 
Manina,  venendo  a  Bologna  come  fa.  Disse  di  voler  venire 
ogni  modo,  poi  mi  ricordò  dil  riiracto  suo  promisso  a  V,  Ex, 
i  che  anchor  non  era  facto  e  voleva  ritrovar  un  bon  maestro, 
xhè  era  molto  difficile  di  rìirar  naturale.  Pregaio  dal  S'  mio 
se  molti  epigrammi  belli,  ma  prima  disse:  si  quella  fichatella 
la  Marchesana  fusse  qua,  io  mi  farci  pregar  assai  e  poi  non 
'ei,  ma  a  voi  S/  mio  bello  non  posso  negar  cosa  alcuna,  con 
cto  che  mi  vogliati  bene.  Il  S/  mio  rispose  vergognosamente  : 

(i)  In  una  lettera  dello  stesso  giorno  al  Marchese  il  Gadio  aggiunge 
e  quelle  antichità  «  tanto  più  delectavano  a  sua  S."*  quanto  che  'l 
)/  Unico  le  dechiarava  tutte  le  cose  ».  -  Sull'AccoIti  v.  D'Ancona, 
idi  rdìa  hit.  a.  de'  primi  secoli,  Ancona,  1884,  pp,  217-18;  e  Mazzu- 
[ELLi,  Scritt.  d'Italia, 
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io  son  debitore  di  volervine  per  le  virtù  vostre  e  sen^a  qmsta 
io  vi  ne  voglio. 

Al  suo  ostaggio  il  Papa  aveva  lasciato  libertà  di  restare 
in  Roma,  o  di  andare  a  Bologna  a  raggiungerlo  :  e  Fede- 
rico sugli  ultimi  di  settembre,  ddpo  breve  sosta  ad  Urbino, 
era  a  Bologna,  dove  si  trattenne  sino  al  febbraio  del  151 1. 
Ben  presto  diventò  il  beniamino  del  Papa,  che  lo  voleva  seco 
ad  ogni  cavalcata,  che  anche  ne'  peggiori  momenti  d'ira  à 
rabboniva  davanti  al  leggiadro  fanciullo,  esclamando  «  bea 
«  vengha  il  S/  Federico  bello,  con  quel  più  allegro  volto 
«  che  poteva  o  mancho  collerico  »  (i);  e  scendeva  smo  «  a 
«  burlar  seco  circa  il  bever  e  mangiar  bene  ».  Anche  li,  se- 
condo il  Gadio,  il  Marchesino  era  V  idolo  de'  cittadini,  e 
nelle  corse  del  novembre  avendo  un  suo  cavallo  vinto  il 
pallio  «  di  brocato  d'oro  de  circa  18  braza  »  glie  lo  portarono 
a  casa  i  popolani  «  con  soni  e  cridi  terribili  di  Turco  et 
«  Man  tua  »  (2). 

Mentre  Giulio  II,  sfidando  i  rigori  del  verno,  con  la  sua 
impetuosa  energia  tempestava  attorno  alla  Mirandola  (3), 
volendo  pigliarla  d'assalto  ad  ogni  costo.  Federico  Gonzaga 
a  Bologna,  sotto  la  disciplina  del  Vigilio,  continuava  a  eser- 
citarsi ne'  primi  rudimenti  delle  lettere  (4)  ;  ed  aveva  a  cor- 
teggiatori il  Molza,  il  Bibbiena,  ed  altri  valenti.  Interessante 

(i)  Lett.  di  Stazio,  20  novembre,  -  Di  que'  giorni  il  Papa  ebbe  le 
febbri,  e  Stazio  scrive  che  «  disperato  crida  in  colera  et  chiama  ildia- 
<fvolo  ».  (6  nov.).  -  «  Spesso  chiama  il  diavolo  et  parmì  non  sì  cura 
«di  confessione  ».  (11  nov.). 

(2)  Lett.  di  Stazio,  1 1  novembre.  -  La  vittoria  del  Marchese  era 
salutata  con  le  grida  di  Turco,  dalla  razza  favorita  de'  suoi  cavalli. 
Cfr.  Ferrato,  //  Marchesato  di  M,  e  V  Impero  ottomano  alla  fine  thl  u- 
colo  XV,  Mantova  1876. 

(3)  V.  Appendice,  IV. 

(4)  Lett.  del  Vigilio  24  genn.  151 1:  «  Hormai  incomincia  per  sé  ad 
«  intendere  qualche  loco  de  Virgilio,  et  nel  latinare  si  diporta  assai 
«  laudabelmente  ». 
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e  graziosissima  è  questa  lettera  che  il  Dovizi,  firmandosi 
Moccicone  (i),  scriveva  allora  alla  marchesa  Isabella: 

Cenando  stasera  col  gentilis'^°  et  divinis'^°  primoge- 
nito di  V,  Ex.  me  ha  in  modo  rintenerito  el  cuore  verso  la 
S"*  mia,  riconoscendo  in  lui,  molti  di  quelli  rari  movimenti  et 
gesti  et  parole  di  lei,  che  non  mi  son  potuto  tenere  di  far  questi 
versi,  per  li  quali  io  aviso  et  accerto   V.  Ex,  che  la  ha  il  pia 
gentil  figliol  che  io  conoscessi  giamai,  accorto,  prompto,  sopra 
Vetà  sua  savio  et  grave,  amorevole,  humano,  et  per  quanto  a 
me  pare  alieno  da  ogni  vicio  et  inimico  de  epsi.  Se  per  ogni  altro 
conto  vi  dispiace  Vabsentia  sua,  piacciavi  almen  per  questo  che 
sia  fora  delle  scole  di  li,  che  non  son  le  più  correpte  del  nwndo: 
da  arrogante  parlo,  el  conosco,  ma  so  anche  che  con  madama 
mia  non  posso  errare.  Siche  lo  star  discosto  di  li  in  questa  parte 
può  piacer  a  V.  Ex.  havendo  seco  ministri  tanto  virtuosi  et 
buoni.  Oh  Madama  V.  S.  ha  il  raro  figliolo,  et  credo  che  quella 
hahbia  ad  havere  più  consolatione  di  lui  che  d'altra  cosa  del 
mondo,  perchè  la  indole  sua  mostra  non  so  che  di  divinità  ;  se 
adulo y  se  dico  cosa  che  io  non  creda,  se  parlo  per  piacere  a  V.  Ex. 

(i)  Con  questo  scherzoso  appellativo  sono  intestate  parecchie  let- 
tere della  Marchesa  al  Bibbiena  (Copiaìett.  lib.  29,  lett.  28  febr.  i$ii). 
-  Partecipando  ad  Isabella  d'Este  la  propria  nomina  a  Cardinale  il 
18  ott.  15 13  il  Bibbiena  scriveva:  a  Né  creda  V.  S.  eh' io  sia  cosi  voi- 
ce gare  che  io  mi  creda  essere  fatto  maggiore  di  quello  che  essere  mi 
«  solea  et  massimamente  con  lei,  che  se  pur  questo  grado  apportasse 
«  non  so  che  di  più  rispecto  che  per  anchora  a  dire  il  vero  da  me  non 
«  è  cognosciuto,  sia  questo  accresciuto  alla  opinione  de  gli  huomini  et 
«  di  quelle  persone  che  lontane  sono  dall'animo  mio,  che  con  V.  Ex. 
«  voglio  pur  essere  quel  stesso  moccicone  che  debbio  .... 

«  La  parte  della  gent"*  et  dolcissima  lettera  di  V.  S.  circa  la  of- 
«ferta  che  i  miei  preghi  habbiano  da  valere  se  io  gli  farò  in  questo 
«  abito  non  refuto  anzi  allegramente  accetto,  forse  per  usargli  a  fine 
«  che  persona  a  me  più  pertinente  ne  riceva  prò  che  quella  altra.  È 
«  cosa  del  diavolo  pregar  per  altri,  dove  si  spera  un  tanto  bene,  basta 
«  che  non  uscirò  del  comandamento  di  V.  S.  che  mi  dice  che  io  ardi- 
te tamente  venga  a  richiedere  ». 
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faccia  Chrisio  si  che  alcun  non  mi  creda  mai  cosa  che  io  di£^ 
0  parli.  Infine  a  me  pare  egli  cosa  rara  et  dipresenda  et  di  spi- 
rito et  di  costumi.  Fedo  F.  Ex.  sin  di  qua  ridendo  seco  stessa 
dire  :  Fumi  che  te  viegna  la  fievre,  Moj^icon,  guarda  pur  ài 
non  parlarne  tanto ^  che  per  esser  ti  fiorentin  et  per  visitar  si 
spesso  mio  fiol  tu  non  me  metta  in  qualche  suspiction  del  jaci^ 
to  :  et  benché  ciò  quando  fusse  me  dispiaseria,  pur  me  i  charo 
più  da  ti  che  da  altri  sentir  molto  laudar  mio  fiol,  perchè  ti 
presto  pia  fede,  cosi  perché  so  non  me  direste  mai  basta,  comi 
anchora  perché  li  Toscani  sogliono  haver  bon  iudicio  sopra  II 
putti,  attento  che  molto  gli  considerano  et  amano.  —  Foglio  morir 
se  0  queste  o  altre  simili  parole  non  fiano  dette  da  F.  Ex.  su 
questo  scriver  mio  del  suo  primogenito:  del  qual  quella  ha  h 
stare  consolaf^et  content."^ 

Insino  che  io  non  intendo  la  mag.^  mia  Af**  Alda  (i)  ^sser 
pacificata  meco,  non  ardirò  scriverli  per  non  crescere  lo  sdegno  stu^ 
verso  me.  Ma  che  cosa  é  questa  che  quanto  più  ella  me  odia, 
io  più  la  stimo  et  amo  ?  Et  però  a  lei  pure  assai  me  raccomarfdo, 
et  prego  Dio  mi  dia  un  di  gratia  che  io  possa  vederli  la  mane 
su  la  quale  io  vedrò  la  occulta  cagion  del  scorruccio  suo  meco, 
che  anchor  non  so  onde  causato  sia. 

Hor  su  alle  nove F.  Ex.  hard  inteso  essersi  scoperto  in 

Firenze  certo  tractato  contro  del  S.  Confaloniero,  in  che  altri 
cerca  imbrattarvi  il  R^  Medici  compatre  di  F.  Ex.  con  dir  che 
ne  era  conscio.  Dice  5.  S.  che  tanto  di  ciò  gli  fu  mai  parlato 
quanto  al  gran  Turcho,  et  che  accadendo  F.  Ex.  vivatmnte  lo 
defenda  con  la  verità,  perché  tanto  ne  seppe  mai  cosa  alcuna 
quanto  F.  Ex.  et  questo  é  chiaro  più  che  il  sole.  Intendendo  chi 
io  scrivo  a  quella,  m'ha  imposto  li  dica  questo  et  che  molto  molto 
molto  a  lei  se  raccomanda 

Sarà  di  questa  exhibitor  m.  fo.  Fran.^  Falerio  gran  servi- 
tore di  F.  Ex.  et  per  esser  molto  mio  etfidatis."^  ho  scripto  quanto 
me  é  occorso  liberamente.  Et  da  qui  avanti  vi  darò  la  mia  k' 

Ci)  Boiarda,  damigella  della  Marchesa. 
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sancto  segno  della  fj^,  che  bisogno  ce  ne  è.  Se  il 
°  Valerio  vi  conferissi  un  suo  madrialetto  che  ha 
pochi  di  in  qua,  molto  buono,  et  m.  Mario  (i)  vo- 
negare  Dio,  gli  dica  che  V  ho  composto  io  et  che 
sono  il  mandai  li,  et  echovelo  incluso.  Etiam  ne  tra- 
entia  talhora  far  covelletta  da  ridere.  Basando  la 
ilte/^a  humilmente  a  quella  me  raccomando 

III  Jan.  i$ii. 

Devoto  et  vero  servo  di  V.  Ex. 
Moccicone. 

e  raccomando  olii  mag.^'  mei  Capilupo  et  Brugnolo 


:hesà  non  si  peritò  di  rispondere  sullo  scabroso 
e  dopo  aver  detto  che  avrebbe  difeso  il  com- 
lal  de'  Medici  -  il  futuro  Leone  X,  -  e  che  la 
Viario  era  fallita,  per  la  sùbita  partenza  del  Va- 
ingeva  (lett.  ii  gen.  151 1;  Copialett.y  lib.  28): 

volemo  già  negar  che  non  ne  sij  intrato  in  mente, 
laude  che  dati  a  Federico,  quello  che  vi  haveti  ima- 
ì  Toschani  se  possi  dar  credito  in  laudar  belle^a 
lere  et  costumi  de  fanciulli,  ma  non  che  dil  nostro 
e  accadere  sintilla  alcuna  de  la  causa  che  sole  in- 
'hani  a  laudare  et  hiasemare  gargioni:  and  per 
non  vi  habbiamo  suspecto  pregamovi  ad  voler  con- 
}  fiolo,  dandogli  de  quelli  ricordi  che  alli  magni- 
oleti  dare  che  sapemo  gli  saranno  utili  et  honore- 


ila. 

ìtto  Capilupo  segretario  d' Isabella  e  Lodovico  Brognolo 

a  Roma. 
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Senonchè  Federico,  dopo  aver  assistito  alla  cerimonia 
della  Candelora  (i),  avuta  licenza  dal  Papa,  volle  passare  Ìl 
Carnevale  in  Urbino  ;  e  sugli  ultimi  di  febbraio  trovavasi  gii 
in  quella  genialissima  Corte,  fra  le  carezze  della  zia,  e  dcìh 
sorella  Eleonora.  Diligentissimo  sempre.  Stazio  Gadio  non 
mancava  di  informar  la  Marchesa  delle  feste  che  si  face- 
vano al  figlio  :  ed  ecco  una  sua  lettera  dove  vediamo  figu- 
rare ancora  parecchi  de'  personaggi  del  Cortegiano  del  Casti- 
glione : 

F.  Ex.  per  altre  mie  inlese  la  giunta  qua  del  S/  Federi^  in 
Urbino  a  salvamento  e  le  carene  che  li  fanno  queste  S^'  Duchesse, 
quale  pia  per  piacer  del  S*"  mio  cha  per  altro  ogni  giorno  dal 
veneri  in  fora  mentre  h  durato  carnevale  sempre  hanno  facto 
ballare,  e  quasi  ogni  sera  il  5/  Federico  daseva  cena  alla 
S/"  Duchessa  giovine,  a  Af*  Margarita  (Gonzaga),  a  Af"  Ra- 
phaella,  al  m^°  fuliano  (de'  Medici),  al  marchese  Phebus  (Gon- 
zaga), a  M.  Petro  Bembo  et  a  Zo,  Bap.^  del  Isotta;  e  la  ma- 
tina  mai  non  disnava  sen:^a  la  maior parte  de  questi  gcniilhomini, 
et  anchor  li  venevano  m,  Simonetto  Fregoso,  molte  volte  il  conU 
Alexandro  Triulcio,  facomo  da  Sansecundo,  et  ogni  giorno  di 
quelli  de  la  5/*  Duchessa,  accare:^andoli  al  possibile.  La  domi- 
nica  di  Carnevale  la  S.~  Duchessa  et  il  S/  Federico  et  tuUt  k 
damigelle  de  Vuna  e  l'altra  Duchessa  andettero  a  cena  a  casa 
di  uno  parente  dil  sposo  di  la  Grossina,  ove  doppo  alquanti  balli 
si  fece  una  comedia  non  molto  laudabile  ni  de  inventione  ni  ài 
ben  recitata,  poi  una  bella  et  abondevole  cena  si  recitò  una  egloga 
pastorale  in  laude  di  constantia,  et  ballato  alcuni  balli  ogniuno 
ritortió  a  casa  lor.  Luni  si  ballò  in  corte  e  si  fece  una  egloga 

(i)  Paride  Grassi,  Le  due  spediiioni  militari  di  Giulio  II,  perL.  Frati, 
(Bologna,  R.  Tip.,  i886,pag.  23  3).  Nella  descrizione  del  cerimoniale  per 
la  Candelora,  9  febbraio  1 5 11,  racconta  :  <t  Orator  Hispaniarum  et  Ve- 
ce netiarum  tenuerunt  magnos  ccreos,  licer  Papa  prius  dixisset  danJos 
a  filio  Marchionis  Mantuae,  scilicet  propter  aetatem  tenellam,  erat  enini 
«  decennis,  excusatus  est  ». 
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pastorale  in  scorno  e  biasmo  d'uno  povero  servitore  dil  Ducha 
Guido,  che  da  pochi  fu  laudata,  ma  le  5/'  Duchesse  fumo  aga- 
baie,  perché  non  sapevano  tanto  ultra  la  enormità  de  la  cosa. 
Il  giorno  di  Carnevale  ambe  le  5/%  eia  e  sorella,  con  M.*  Emilia 
(Pia),  M"  Margarita  e  M*  Raphaella  et  tutti  questi  gentilho- 
mini  cenorno  col  S/  Federico  et  si  ballò  sino  alle  nove  hore, 
con  gran  spasso  del  S/  mio,  che  si  mascharò  e  ballò,  et  Sua  S.^ 
in  queste  feste  si  ha  pigliato  piacer  grande  ma  con  mesura  perhò, 
di  modo  che  non  li  i  nociuto  puncto  il  farsi  maschara  et  ballar 
ogni  di,  ni  mai  si  i  stracchato,  ma  sempre  più  sano  e  gagliardo 
si  è  conservato  et  conservasi.  Poi  che  i  passato  Carnevale  ha  co- 
minciato ad  imparar  ad  sonar  di  clavicordi  con  grande  animo 
di  seguir  :  ogni  giorno  canta  hora  con  la  S''*  Duchessa,  hora 
col  suo  maestro,  e  per  desagio  di  maestro  Francisco  non  dà  opra 
molto  a  lettere  ni  anche  in  tutto  le  lassa,  ma  impara  a  mente 
versi  di  Virgilio. 

....  Mons.  di  Ivrea,...  non  é  manco  amorevole  al  S'  mio  del 
usato  et  li  fa  bonissima  compagnia. 

....  Metteremo  adunche  nui  l'animo  in  riposo  di  starsine  qua 
finché  N,  S.  si  avij  verso  Roma,  si  prima  non  ni  venesse  altra 
diversa  comissione  dal  Papa.  Si  sta  assai  commodamente  qua 
et  molto  rincresceria  alla  S.~  Duchessa  che  'l  S.'  Federico  si 
partesse.... 

Urbini  sexto  Martij  MDXI. 

Di  V.  S.  servo  fideliss." 
Statio. 

Neiraprile  del  15  ii,  Federico  resrituivasi  in  Roma, 
donde  non  ebbe  più  a  partire  sino  alla  morte  del  Papa  ;  ed 
appunto  di  questi  due  anni  possiamo  raccogliere  da'  docu- 
menti mantovani  copiose  notizie,  le  quali  -  mentre  ci  mo- 
strano qual  fosse  l'educazione  data  al  giovinetto  Gonzaga 
e  lo  strano  ascendente  da  lui  preso  sull'iroso  Pontefice  - 
giovano  altresì  a  mettere  in  luce  molti  particolari  notevoli 
della  Corte  di  Giulio  II  e  della  vita  romana,  specialmente  in 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  [X.  36 
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fatto  di  spettacoli  carnevaleschi  e  di  rappresentazioni  teatrali, 
compiendo  cosi  qualche  lacuna  lamentata  da  diligenti  ricer- 
catori (i). 


IL 

«  Quante  più  lettere  et  più  longe  havemo  che  parlano  di 
«  Federico  nostro  figliolo  et  de  l'altre  occurentìe  de  corte 
«  tanto  più  volentieri  le  legemo  ».  -  Tale  la  parola  d'ordine 
della  Marchesa  al  Crossino  (2);  ed  ella  aveva  perciò  a  corri- 
spondenti tutti  i  familiari  di  Federico,  e  le  costoro  lettere,  se 
si  ripetono  molto,  hanno  però  anche  il  vantaggio  di  comple- 
tarsi. Gentile,  affettuosa  pe'  suoi  servitori.  Isabella  d'Este  era 
altrettanto  imperiosa  e  severa  per  coloro  che  fossero  trascu- 
rati o  infedeli  :  e  guai  se  da  Roma  le  mancavano  le  frequenti 
notizie  che  desiderava;  eran  rabbuffi  in  piena  regola,  e  peggio 
ancora  se  avesse  avuto  sentore  che  il  suo  Federico  era  qualche 
po' trasandato,  o  che  abusando  della  sua  tenera  età  non  lo 
si  trattava  con  tutto  il  rispetto  dovutogli  (3). 

(i)  V.  Ademollo,  Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X  nei  Carnevali 
di  Roma,  Firenze  1886;  che  scrive  a  pag.  9:  «  del  carnevale  romano 
«  nella  prima  metà  del  secolo  decimosesto  sì  ha  ben  poco  »  ;  e  a  pag.  14- 
«  la  storia  del  teatro  a  Roma,  tutta  buio  pesto  nei  primordi  ;  onde  un 
«  raggio  di  luce,  sia  pur  tenue,  è  proprio  il  benvenuto  ».  -  11  D*Ancona 
nella  classica  opera  delle  Origini  dd  teatro  in  Italia,  II,  208,  salta  ad- 
dirittura il  pontificato  di  Giulio  II  dicendo  che  a  alla  fiera  anima  àihi 
«  meglio  che  le  illusioni  della  scena  piacevano  i  campi  cruenti  di  sangue, 
«  e  più  che  le  sinfonie  teatrali  il  clangore  delle  trombe  e  il  fragore  delle 
<r  artiglierie  ».  Si  vedrà  invece  da'  documenti  mantovani  menzione  di 
parecchi  e  importanti  spettacoli  teatrali  anche  sotto  il  suo  pontificato. 

(2)  5  luglio  15 II  ;  Copialett.,  lib.  29. 

(3)  Ivi,  lett.  22  luglio  air  Ippoliti  :  «  Intendiamo...  che  1  tieni  in 
«  tanta  servitù  che  non  gli  basta  Tanimo,  né  può  invitare  a  roaniar 
«  seco  alcuno  senza  tua  licentia,  che  lo  rebuffi  in  publico  et  qualche 
«volta  lo  scopazi  o  fai  signo  di  la  mano...  »  -E  il  25  luglio,  avendo 
appreso  che  uno  scuffiotto  d*oro  tirato,  guastatosi,  era  stato  chiesto  e 
ottenuto  in  regalo  da  un  servo,  scrive  pur  all' Ippoliti:  «Seria  stato 
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''ecchio,  logoro  il  maestro  Vigilio  non  aveva  potuto 
itare  il  viaggio  di  Roma:  perciò  Federico  si  trovava 
L  precettore  di  lettere;  tuttavia,  seguendo  le  raccoman- 
mi  incessanti  della  madre  (i),  egli  stava  in  casa  «  bora 
itando,  bora  imparando  versi  di  Virgilio  a  mente  »  (2). 
larcbesa,  per  provvedere  stabilmente,  si  rivolse  al  man- 
io  Benedetto  da  Porto  percbè  cercasse  a  maestro  di 
fico  qualcbe  «  persona  docta  et  accostumata  »  :  e  in- 
>i  decise  di  affidarlo  all'  insegnante  di  casa  della  Rovere. 

ìo:(i  che  i  mercori  -  lettera  di  Stazio  Gadio,  23  aprile  - 
Federico  ha  principato  ad  dar  bona  opra  alle  lettere,  et 
M"**  nominato  Ausonio  che  ha  credito  di  docto,  hora  pre- 
re  de  li  figlioli  di  m.  Bartholomeo  di  la  Ruere  vien  ogni 
0  ad  insignarli  con  hon  modo  e  dextre:(a..,.  Questa  sera 
mio  ha  facto  acto  molto  laudato  et  che  ha  satisfacto  a 
',  maxime  alla  casa  di  la  Ruere;  andando  doppo  cena  a 
io  a  cavallo  é  andato  da  sé  alla  casa  di  m,  Bart.  di  la 
t,  et  ha  chiamato  uno  de  li  figlioli  suoi  et  pigliatolo  in 
>a  l'ha  menato  a  spasso  sin  a  meggio  hora  di  nocte  con 
piacer. 

<Iè  Federico  trascurava  di  acquistare  le  altre  virtù  ri- 
te  dalla  educazione  brillante  di  principe:  e  il  vescovo 
go  scriveva  alla  Marcbesa  (30  giugno)  cbe  suo  figlio 
rava  già  a  «  baiare  a  la  francesa  e  cavalcare  a  la  spa- 

con veniente  che  Federico  lo  havesse  donato  a  qualcuno  fori  di 
I,  non  dicemo  a  persona  di  conditione  ma  a  qualche  cortegiano 
lìocre  monstrando  di  cavarselo  dì  testa  per  donargelo,  che  si- 
i  libertà  volemo  ben  che  babbi  Fed.°  :  ma  non  ni  piace  che  gli 
nitori  dispreciano  una  cosa  per  dimandarla  al  patrone,  maxime  a 
putto  ». 

)  Ivi,  lett.  a  Federico,  9  giugno  :  «  In  Roma...  hai  comodità  de 
ì  acostumato  virtuoso  et  pieno  d'ogni  experientia  necessaria  a  toi 
i,  si  che  vivi  alegramente  et  attendi  più  che  pòi  ad  imparar  let- 
qual  molto  più  rìspondeno  in  uno  S^^  che  in  persone  private  ». 
)  LetL  di  Stazio,  11  aprile  151 1. 
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gnola».  -  Il  Papa  n'  era  addirittura  innamorato,  lo  voleva 
quasi  sempre  alla  sua  tavola,  lo  chiamava  spesso  a  partite 
di  piacere.  Di  un  pranzo  datogli  a  Belvedere  cosi  narra  il 
Crossino  (5  giugno): 

A  ogni  sorte  de  vivande  si  portavano  in  tavola,  uno  ti 
venea  inanti  che  si  apresentava  al  S.  Federico.,,  t  recitava 
versi  per  ogni  imbandisone  et  in  ultimo  a  honor  del  S.  Federico 
ne  recitò.  Finito  il  disnar  si  apresentò  uno  che  sonò  di  man- 
chordo  benissimo  :  li  vene  una  musicha  e  sonorno  con  violom 
et  li  cantorno  dentro  ;  con  questo  bello  apiacer  se  levorno  da 
tavola...  andando  a  piacer  in  quele  galante  verdure. 

D'altro  più  solenne  banchetto,  in  Campidoglio,  seguito 
da  una  rappresentazione,  e'  informa  questa  breve  ma  im- 
portante relazione  di  Stazio  Cadio  (6  luglio)  : 

Hoj^i  che  i  domenica  gli  S^  Senatori  et  Conservatori  di 
Roma  hanno  dato  disnato  in  Capitolio  al  S^  Federico  et  fattoli 
veder  una  bella  comedia  di  Plauto,  recitata  latina,  quella  di 
Menechmi...  Alcuni  recitatori  sono  boni,  alcuni  no:  un  servo 
et  una  donna  hanno  detto  et  fatto  in  excellentia,  e  poi  la  ga- 
lante lingua  che  hanno  li  fa  comparere,  pur  anchor  non  mi 
pare  che  vincano  mantuard  (  i). 

Il  giorno  innanzi  Federico  era  stato  col  Papa  a  a  di- 
sinar  e  a  zena  a  la  vigna  di  m.  Agustino  Cisso  »  (lettera 
6  luglio  del  Crossino)  :  e  consimili  gite  si  seguono  e  si  ras- 
somigliano nelle  descrizioni  che  fa  il  buon  Crossino,  sgram- 
maticando, ma  con  molta  vivacità  di  particolari.  Del  Papa 
che  stava  sempre  a  Belvedere  egli  dice  (lett.  12  luglio): 


(i)  Quest'accenno  del  Gadio  può  dimostrare,  ci  sembra,  che  mal- 
grado le  fortunose  vicende,  che  volgevano  allora  pel  Mantovano,  non 
si  tralasciarono  per  altro  del  tutto  gli  spettacoli  teatrali,  come  sup- 
pone il  D'Ancona,  Il  Teatro  M.  nel  sec.  XVI  in  Giornale  si.  ddk  ktL  it., 
voL  V,  p.  40,  per  la  lacuna  ne'  documenti  dell' Arch.  Gonzaga. 
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Poche  fiate  che  non  li  manxa  Cardinali,  ma  sono  a  una  al- 
tra tavola,  solum  il  S/  Federico  man:^a  a  il  tavolino  dil  Papa. 
È  una  teribile  cossa  . . .  corno  man^fl  S,  S**. . . 

Se  pilia  grande  apiacer  di  veder  xpie . . .  Eri  si  fece  portar 
li  dui  regni,  un  è  di  preci  di  200  milia  ducati  e  l'altro  de  100 
milia.  Credo  non  debo  mai  veder  le  più  belle  :^oie  e  di  tante  sorte, 
con  tante  perle  et  cosi  ben  ornate  .... 

n  Papa  ha  fato  con:^ar  in  Belveder  un  Apollo,  et  judicato 
non  manco  bello  di  Laucoonte .... 

E  in  altre  lettere  posteriori  spigoliamo  queste  notizie  : 

Ho:(i  il  Papa  é  andato  a  la  vigna  di  m.  Agustino  Gisso  (i) 
et  li  i  stato  tuto  il  j^orno,  disnato  e  cenato.  Li  é  un  bello  pala^oto 
ma  non  i  anchor  finito  et  lo  fa  molto  richo  di  adornamenti  di 
varie  cosse,  ma  li  marmori  passano  tuti,  tanto  sono  bellissimi 

e  di  vari  colori //  S/  Federico  ha  mancato  con  il  Papa,  e 

tri  filioli  di  m.  Bartolomeo  da  la  Rovere  recitò  una  Egloga  in 
latino  et  nanti  al  papa  quando  disnava  (lett.  25  luglio). 

Sua  S**  ha  detto  che  voi  che  Rafaello  retraga  il  S'  Federico 
in  una  camera  che  fa  depin^er  in  palazzo  dove  é  anchor  a  sua  S.** 
dal  naturai  con  la  barba  (lett.  16  agosto). 

Nell'agosto  il  Papa  passò  con  Federico  qualche  giorno 
ad  Ostia,  dilettandosi  molto  di  caccia,  cosicché  quando  pi- 
gliava «  qualche  fasanazzo  grossissimo . . .  faceva  allegrezza 
a  con  ridere,  dirlo  ad  ogniuno  et  mostrarli  »  (lett.  cit.  del 
Crossino)  :  ma  purtroppo  buscò  là  delle  febbri,  per  le  quali 
al  suo  ritomo  in  Roma,  caduto  malato  e  un  momento  cre- 
duto mono,  scoppiarono  nella  città  i  più  minacciosi  disor- 
dini, anzi  una  vera  sollevazione  popolare  (2).  È  in  questa 
malattia  di  Giulio  II  che,  secondo  i  dispacci  mantovani,  si 
vide  la  grande  influenza  del  giovinetto  Gonzaga  sull'animo 

(i)  «  Al  pallatio  di  A.  G.  loco  bello  in  Transtiberi  »  scrive  Stazio. 
(2)  Cfr.  Gregorovius,  op.  cit.,  Vili,  p.  91  sgg. 
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del  Papa.  Tutta  Roma  era  in  armi  :  in  palazzo  già  comin- 
ciava il  saccheggio  ;  il  Papa  era  spesso  lasciato  solo  come 
un  cane,  perchè  intrattabile  non  voleva  saperne  di  medici 
e  di  medicine.  Chi  poteva  un  po' rabbonirlo,  persuaderlo  a 
seguire  la  cura  prescritta  era  Federico. 

Desperandosi  ognuno  -  lett.  22  agosto  di  Stazio  Gadio  - 
che  S,  S.**  non  voìea  pigliar  cosa  alcuna,  tolse  in  mane  una  ta^a 
di  consumato  con  due  rossi  di  ovo  et  portola  al  letto  a  N.  S.  pre- 
gando  et  supplicando  S.  S.**  ad  bever  quel  consumato  per  amor 
suo  et  per  amor  di  la  M.**  di  Loreto. 

Per  Roma  si  dice  campando  Papa  Julio  viverà  per  il  5/  Fe- 
derico (lett.  23  agosto). 

«  Buttate  questi  medici  marrani  dalle  finestre  »  -  gridava 
il  Papa  a  Federico  :  -  e  sono  veramente  curiosissime  le  scene 
violente  avvenute  al  letto  del  malato. 

Heri  -  lett.  di  Stazio,  25  agosto  -  pigliò  dui  torli  di  ovo 
per  for^a  e  per  inganno,  ma  con  tutto  che  li  tenevano  serata  la 
boccha  non  li  retenne  tutti,  biastemando  et  dicendo  vilania  ad 
ogniuno . . .  Questa  notte  mai  se  ha  voluto  cibar  ni  con  preghiere 
dil  S/  Duca  (d'Urbino)  ni  dil  Vescovo  d'Ivrea,  ni  con  mxnatic 
di  l'uno  e  di  l'altro  di  volerlo  sformare  ....  Il  Vescovo  disse  che 
l'era  ville  et  volea  morir  per  viltà  et  paura  del  concilio,  con 
molte  altre  parole  pungente,  insino  ad  dir  al  S/  Duca  alla  prc' 
sentia  di  N.  S.  :  poi  ch'el  vole  morir  tagliamolo  a  pe:^  presto 
et  sacchegiamo  il  pallatio.  Il  Papa  li  disse  che  lo  farla  tran 
gioso  de  le  finestre.  Il  Vescovo  di  novo  cominciò  ad  replicarli 
ch'el  volessi  magnar  et  non  amaxjir  il  corpo  e  l'anima  morendo 
di  fame  et  disperato.  Alhora  in  colera  rispose  il  Papa  ch'el  vo- 
lea morir  per  farli  crepar  tutti,  che  ogniuno  se  ne  andasse,,,  ^ 

Per  Roma  si  assassina^  si  ama^a  et  si  spoglia  homini  sen^a 
rispetto  ni  paura. . . . 

Heri  matina  N.  S,  si  comunicò  et  fece  testamento. 
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orte  natura  del  Papa,  e  le  premure  di  Federico, 
presto  sul  male:  e  il  30  agosto,  riavutosi,  Giu- 
lia, beve  «  et  parla  et  crida  »  gagliardo  come 
eraviglia  di  tutti.  Era  tempo. 

te  -  lett.  30  agosto  del  Crossino  -  si  senteva  e  ve- 
le  mane  in  robe:  in  palalo  non  si  senteva  altro  che 
)t,  quasi  tuli  li  servitori  erano  persi,  sì  era  princi- 
ir  li  paramenti  de  le  camere,  ogni  cosa  era  in  con- 
ito  fu  ser aio  porte  e  murato  busi  del  pala:^o,  che  non 
Irar  ni  uscir  se  non  per  la  porta  maistra  dove  era 
riiaria  inanti  et  la  guardia  di  svi^ari  armata. 

riprendeva  forze  in  buon  momento  per  metter 
teste  esaltate. 

lettera  3 1  agosto  di  Stazio  Gadio  -  i  in  tanto 
dil  mal  suo  che  più  non  si  parla  che  sia  amalato  . . . 

si  fa  far  musica  et  de  diversi  stromenti  et  la  gu- 
z  mai  non  li  piacque . . .  Fin  qui  si  ha  potuto  dirli 
lora  i  bisogno  tacere,  perché  lui  fa  rebuffi  crudeli 
ir  vivo . . .  Si  i  scoperto  che  Romani  morendo  N,  S. 
tar  le  mani  verso  li  preti.  Colonesi  et  Ursini  con 
uh  haveano  conjurato  insieme  di  ruinar  castello 
ii  sachegiar  ogni  cosa  che  vi  è  dentro,  far  uno  ro- 
...  Quindici  Cardinali  hora  stanno  suspesi  essendo 
tardar  via  le  genti  adunate  et  dubitano  che  Papa 
castighi  (i). 


i  t. 


issìma  è  una  lettera  che  Lodovico  Canossa,  vescovo  di 
oi  dì  Bajusa,  scriveva  alla  Marchesa,  il  7  sett.  151 1,  dove, 
:casione  dalla  morte  di  un  cane  donatole,  alludeva  cosi 
on  suo  dolore,  scampato  dal  Papa  :  «  La  morte  de  Pero- 
oluta  assai,  ma  pure  ha  vendo  sin  qui  sperato  de  potere 
rte  de  uno  altro  animale  niente  più  utile  al  seculo  nostro 
;  fusse  esso  Perotino  consolarmi,  né  la  speranza  mia  seria 
e  non  se  fussero  trovati  homini  più  animosi  et  più  potenti 
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Quanto  a  Federico,  egli  s'era  accresciuto  sempre  jmù  la 
benevolenza  del  Papa,  che  avrebbe  voluto  avere  una  nipote 
per  sposargliela  :  e  sarebbe  lungo  e  superfluo  raccogliere  le 
molte  cose  che  in  proposito  il  Crossino  (i)  e  lo  Stazio  non 
rifinivano  di  ripetere  alla  marchesa  Isabella.  -  Delle  parec- 
chie gite  di  piacere  fatte  da  Federico  negli  ultimi  mesi  ad 
151 1  registreremo  soltanto  la  più  importante:  la  visita  cioè 
alle  allumiere  (2)  del  Chigi.  Federico  -  scrive  Stazio  il  3  di- 
cembre -  andò  col  cardinale  Petrucci  «  alle  lumere  lontane 
«  da  Civitavecchia  sette  miglia,  cavalcando  sempre  per  monti 
«  grandi  et  boschi  foltissimi  ». 

Alfin  ritrovassimo  una  casa  di  M.  Angustino  Ghisi,  ove  fa 
cavar  li  saxi  di  la  alume,  et  continuamente  fa  lavorare  ad  far 
alume  in  due  monti,  che  a  quest'hora  ne  ha  di  lavorata  per  più 
de  cento  cinquanta  millia  ducati  :  ivi  se  andò  corno  a  f  impro- 
viso,  ma  m.  Angustino,  persona  molto  honorevole  et  sempre  prò- 
vista  in  casa,  allogió  mons.  CarM  et  il  S/  Federico  con  le  lor 
compagnie  in  essa  casa  assai  honorevolmente  et  comodamente, 
per  quanto  comportava  il  loco  silvestre  et  casapicola  :  et  apresso 
la  bona  cera  che  a  questi  S.^  monstrava  il  core,  furno  tanto  bene 


«  de  quello  esso  Perorino  se  ritrovava,  non  posso  se  non  extremamentc 
«  dolermi  de  quella  morte  et  molto  più  de  questa  vita  ». 

(i)  (c  La  sera  drieto  zena  lo  fa  zugar  con  sieco  a  le  carte  al  giocbo 
«  de  triche  trache:  la  prima  sera  che*l  giuchò  cum  sua  S.**  el  gic  vinse 
«  6  juli  ».  (Lett.  del  Crossino,  29  ottobre). 

(2)  Sulle  quali  cfr.  Cugnoni,  Agostino  Chigi  il  magnifico,  nota  12.- 
A  proposito  della  corrispondenza  del  Gadio  con  la  Marchesa,  si  vegga 
nel  D'Arco,  Arti  ed  arttf.^  II,  77,  una  sua  lettera  con  cui  le  esibisce 
l'acquisto  di  oggetti  d'antichità:  «  una  satira  di  marmore  bella  »  e 
«  una  testa  de  Arìadna».  La  Marchesa  gli  rispose  in  data  29  ottobre 
151 1  (Copialett.,  lib.  29):  «  Circha  le  antiquità  che  ni  fai  intendere  es- 
«  semi  sta  proposte,  dicemo  che  quando  nui  le  potessimo  vedere  prima 
«  che  si  facessi  il  mercato  potriano  piacemi  tanto  che  pensaressimo 
«  torle,  ma  adesso  havendo  nuy  da  spendere  troppo  in  la  fabrica  di  la 
«  casa  che  havemo  principiata  non  potemo  attendere  ad  altre  spese  » 
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et  abondantemmtt  tractati  di  vivande  delicate  da  macro  et  da 
grasso,  di  pesce  et  di  carne,  che  sino  alli  familij  da  stalla  ha- 
veano  pernice  et  caponi,  porci  salvatici  et  capri,  con  tanti  di- 
versi sapori  et  vivande  che  ogniuno  si  maravigliava  che  in  quelli 
monti  et  boschi  sterili  et  deserti  potesse  tanto  honorar  quelli  5/* 
Poi  ce  era  uno  buffone  che  ad  ogni  cibo  faceva  optimo  condi- 
mento con  sue  piacevole^.  In  quel  loco  fumo  retenuti  dui  giorni 
intieri  il  sabbato  et  dominica  da  m,  Augustino,  et  ivi  si  prese 
gran  piacere  ad  vedere  far  la  alume,  poi  ad  andar  ogni  giorno 
a  cacia  de  porci,  cervi .... 

Della  sua  magnificenza  non  poteva  il  Chigi  dar  prova 
più  splendida  :  ma  certo  alle  superbe  accoglienze  da  lui  al- 
lora, e  prima,  fatte  al  principino  di  Mantova,  non  era  estra- 
neo uno  speciale  interesse.  Il  marchese  Francesco  aveva  una 
figb'a  naturale,  Margherita,  che  abbiamo  visto  nella  Corte 
d'Urbino:  e  fra  colei  ed  il  Chigi  s'erano  avviate  trattative 
di  matrimonio.  Lodovico  da  Cappo,  che  pel  Marchese  di 
Mantova  conduceva  la  pratica,  cosi  scriveva  il  23  settembre 
1511: 

Af.  Augustin  Gisi  desidera  molto  de  avere  Madona  Malga- 
rita  per  moglie  vostra  figliola  . ...  et  li  farà  dota  de  ducati  io 
milia  et  non  vole  niente  in  dota.  Credo  che  V.  Ex.  sapia  che  'l 
suo  vale  ducati  400  m.  (i),  ancora  lui  dice  che  vogliendo  far 

(i)  Dopo  morto  glie  ne  attribuivano  il  doppio:  e  in  aggiunta  ai  do- 
cumenti pubblicati  dal  Cugnoni  produciamo  questa  lettera  di  un  tal 
Gaspare  scritta  da  Roma  14  aprile  1520  alla  marchesa  Isabella  sulla 
morte  del  Chigi: 

a  Marte  matina  sul  fare  del  giorno  Augustino  Ghìsij  passò  di  la 
«presente  vita,  et  la  matina  seguente  alle  XVI  hore  fu  portato  a 
«r  S.**  Maria  de  populo  :  alle  exequie  gli  erano  gli  frati  del  populo  dil  or- 
«  dine  dì  S,*®  Dominico  dil  Carmine  et  di  S.  Francesco  con  una  infi- 
«  nità  de  preti,  dreto  li  quali  seguiva  cento  furfanti  con  due  torse  per 
«  ciascuno  in  mano  apissate  et  cento  zenesi  vestiti  da  scovaduri  di 
«  tela  biancha  con  una  torza  per  ciascuno  in  mano,  in  mezo  de  li 
«  quali  era  il  corpo  dil  p.*°  Ghisij  suso  un  cadeleto  dorato  et  ben  fa- 
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Papa  el  Car.'*  vostro  che  'l  non  veria  ameno  de  ducati  loo  m, 
et  ìi  farla  segurtà  d'altri  loo  m. 

Però,  essendo  sorvenuta  nel  novembre  una  contesa  dd 
Papa  col  Chigi  pe'  «  conti  de  le  lumere  »  parve  più  oppor- 
tuno sospendere  il  progetto  di  matrimonio:  e  da  pane  del 
Marchese  di  Mantova  venne  affacciato  anche  il  desiderio, 
che,  senza  più  esporsi  a'  rischi  della  mercatura,  il  Chigi  ri- 
vestisse in  fondi  tutto  il  suo.  A  che,  secondo  Lodovico  di 
Cappo  (lett.  2  novembre)  non  sì  mostrava  alieno  il  Chigi: 
tanto  gli  premeva  stringere  quel  nobile  parentato,  benché 
si  trattasse  d'una  bastarda. 

Ecco  infatti  una  sua  lettera  al  Gonzaga  : 

De  poi  le  debite  comendationi  :  dal  Cavaliero,  misser  Fuo 
ho  inteso  qual  sia  la  voluntà  de  V,  S.  ///•~*  verso  de  nie,  de  che 
li  resto  in  tanto  magiur  obligatione,  quanto  manco  l'opere  mie 
con  le  mie  qualità  V  hanno  meritato,  et  ben  cognosco  che  la  gran- 
dezfl  dell' animo  suo  ha  supplito  a  ogni  defecto,  che  in  la  ma 
bassa  conditione  havessi  operato  la  fortuna  :  et  per  tanto  amo- 
revole demonstratione  resto  schiavo  perpetuo  de  V,  Ex.  et  de  tucta 
la  sua  III"^  casa,  pregando  Dio  me  conceda  gratia  che  con  a»- 
gumento  de  lo  Stato  et  exaltatione  de  la  gloria  sua  in  qualche 
cosa  possi  servirla,  che  certo  si  le  for^e  non  sonno  molte  fa- 
nimo  è  tanto  bono  che  se  de  tucte  le  cose  la  mia  sorte  me  ha- 

«  bricato  con  un  paglie  di  brochato  d'oro  fatto  per  lui  proprio  che 
«  pendeva  da  ogni  canto  fin  a*  terra,  et  il  quale  fu  donato  alla  M.*  <Sl 
«  populo.  Seguiva  poi  80  suoi  servitori  incapuzati  dreto  li  quali  era 
«  suo  fratello  accompagnato  da  m.  Angelo  de  Cesi  advocato  phiscile 
a  dil  papa  et  alcuni  altri  parenti  suoi  senza  ordine,  et  tutte  le  famìlie 
«  di  questi  S.'  Car.^'  et  assai  Romani,  gli  fu  giudicato  da  50"  persone 
ce  ad  accompagnarlo.  Hanno  posto  il  corpo  suo  in  un  vaso  di  mar- 
«  moro  finissimo  fabricato  alla  antiqua,  qual  lui  già  sono  pochi  giorni 
«  chel  lo  fece  fare  in  una  capella  per  lui  fatta  prindpiare,  quale  ad 
«  judlcio  di  quelli  che  hanno  cognitione  de  simili  cose  se  si  finisse 
«  costerà  da  6  in  7™  duchati.  Ha  lassato  da  po'  luì  il  valore  di  700" 
<t  ducati...  » 
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vessi  poco  satisfacto  de  questo  me  contentò  assai,  et  speraria  con 
quello  poterli  in  qualche  parte  satisfare.  La  Ex.  V.  bavera  in- 
teso un  poco  de  contumacia  che  con  la  S.**  de  N.  S.  me  retrovo 
non  per  colpa  mia,  né  dubito  de  cosa  alcuna,  perché  non  c'è  fon- 
damento non  solamente  de  justitia  ma  de  nisciuna  colorata  ra- 
gione, et  non  sarete  stato  honesto  passare  più  avanti  senza  farli 
intendere  el  tucto  et  aspectare  la  voluntà  sua,  et  cussi  ancora  è 
parso  al  decto  m.  Fico,  el  quale  più  apieno  satisfarà  de  renderli 
le  debite  gratie  et  dirli  quanto  importi  questa  mia  contumacia. 
La  Ex.  V.  inteso  el  tucto  se  resolverà,  et  piacendoli  se  passi  pia 
avanti  li  supplico  che  le  conditioni  non  sieno  quelle  che  ma- 
culino in  alcuna  parte  el  suo  glorioso  et  grandissimo  animo 
et  quello  honore  che  V.  Ex.  me  fa,  el  quale  io  stimo  più  che 
tucte  le  altre  cose  del  mondo,  et  se  renda  certa  che  la  voluntà 
mia  é  migliore  et  spero  ne  vederà  migliori  effecti  che  la  V.  S. 
Ilt^  non  desidera.  A  la  bona  gratta  de  la  quale  sempre  me  re- 
commando,  pregando  Dio  la  feliciti  et  exalti  secundo  el  desi' 
derio  suo. 

Roma  mi  decembris  MDXI 

Servitor 
AuGUSTiNus  Chisius  (i). 

Ma  si  fini  per  non  concludere  il  matrimonio:  e  dopo 
un  anno  di  trattative  fu  disdetto  ogni  impegno;  perocché 
meglio  avvinato  il  Chigi  potè  accertarsi  che  la  figlia  del 
Marchese  subiva  reluttante  queir  unione  ;  ed  egli  dichiarò 
nettamente  «  che  essendo  in  la  età. . .  de  XLV  anni  et  più, 
a  era  risoluto  che  havendo  a  pigliar  donna  la  dovesse  pigliare 
«  per  consolatione  comune,  et  non  perchè  una  de  le  parte 
«fosse  mal  contenta»  (2).  Comunque  ciò  non  tolse  che  il 

(i)  Sola  sottoscrizione  autografa. 

(2)  LetL  deir Arcidiacono  di  Gabbioneta,  21  nov.  1512.  -  Come 
è  noto,  il  Chigi  prese  poi  in  moglie  una  giovinetta  di  modesta  con- 
dizione fatta  da  esso  allevare,  Francesca  Andreazi. 

L'Aretino  nel  Ragionamento  delle  corti  (Venezia,  1 539  a  e.  45)  narra 
che  Agostino  «  prima  che  sposasse  quella  madonna  Francesca  che 
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Chigi,  come  prima,  durante  tutto  il  soggiorno  in  Roma  di 
Federico  Gonzaga,  esercitasse  verso  lui  l'ospitalità  più  splen- 
dida, la  più  fiorita  cortesia,  e  conservasse  poi  co'  Marchesi 
di  Mantova  le  più  cordiali  relazioni  (i). 


III. 

Procedendo  a  narrare  la  vita  di  Federico  in  Roma,  in- 
contriamo subito  nel  gennaio  15 12  una  lettera  attraentis- 
sima  del  Crossino  ;  nella  quale,  con  la  sua  parola  rozza  ma 
viva,  ci  dipinge  la  condizione  de'  galeotti,  i  costumi  delle 
cortigiane,  le  chiese  più  frequentate,  gli  avanzi  e  le  scoperte 
preziose  d'antichità. 

Aviso  la  S.  F.  conto  per  la  dio  grada  il  S.  Federico  sta 
molto  bene  et  non  limanchadi  continovo  il  darsi  apiaar:  non 
lassa  però  che  non  solicita  l'imparar,  El  di  de  S**  Sebastiano 
Sua  S.  andò  a  dissinar  a  S^  Panilo  del  ordine  di  frati  de 

«  menò  da  Venetia,  veramente  degna  di  essergli  moglie,  acciò  che  i 
«  gentiluomini  di  casa  potessero  con  più  sicurtà  dirgli  il  parer  loro, 
«  le  mordeva  V  honestà  e  le  biasimava  la  sofficentia  ». 

(i)  Con  Isabella  d'Este  le  relazioni  erano,  sembra,  cominciate 
nel  1508.  Cristoforo  Chigi  aveva  mandato  alla  Marchesa  «una  tesu 
«di  fanciulla  assai  bona»  sapendo  che  la  «si  dilettava  ultra  modum 
«  d'intagli  dì  cose  antique  »;  e  la  Marchesa  riconoscente  scrisse  ad  Ago- 
stino (Copialett.,  \ìb,  201): 

«  Mag.^'  amice  nostre  char.™*M.Christophoro  vostro  fratello  ni  ha 
«  mandato  a  donare  una  bella  testa  antiqua,  che  havemo  posta  nelle deli- 
«  eie  nostre,  et  ni  è  stata  al  possibile  grata  per  haver  in  gran  favore 
«  simil  cose,  ci  per  essere  stata  causa  di  fami  pigliare  Vamicicia  vostra  ti 
«  di  vostro  fratello,  el  qual  intendemo  per  opera  vostra  essersi  mosso 
«  a  fami  tal  dono,  dil  qual  havemo  quelle  medeme  gratie  a  vuì  che  a 
«  lui,  cum  animo  de  respondervi  cum  gratitudine  ogni  volta  che  se  ne 
«  presenti  occasione,  et  ni  fareti  singular  piacere  a  ricercami  quando 
«  ve  occorrerà  cosa  della  quale  vi  possiamo  gratificare,  che  conoscc- 
«  reti  li  effecti  maggiori  delle  offerte.  Et  bene  valete. 
«  Caprianae  XIX  augusti  M  D  Vili  ». 
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S*^  Benedeto,  con  una  bella  compagia:  assai  honor  li  fece  li 
frati  ...  Sua  5.  avea  menato  con  secho  a  disinar  a  S"  Paulo 
il  capitanio  Guido  Vaino  et  il  capitanio  deh  galere  del  Papa: 
olduti  che  ebeno  messa  piliorno  il  perdono  al  Crucifixo  dove 
orava  S*  Brigida  et  li  è  una  gran.*^  devocione  per  il  mira- 
chulo  che  fece,  et  li  i  indulgencia  plenaria.  Poi  andorno  a  di- 
sinar, et  finito  non  stete  tropo  il  capitanio  de  le  galere  avea 
fato  venir  una  galera  in  el  Tevero,  el  qual  pocho  distante  da 
S  *•  Paullo,  et  sua  S.  con  la  compagia  si  aviorno  a  la  galera  : 
gionti  che  fumo  a  la  ripa  del  Tevero  la  galera  lo  salutò  con 
tronbe  et  scharicó  tre  boche  di  foco,  et  introrno  dentro.  Io  non 
era  mai  più  stato  in  su  galera  armata  per  forxji,  ma  chredo  sia 
poche  persone  non  li  venese  compasione  de  queli  poveri  homni 
che  tuti  sono  incatenati  per  un  pede,  et  pocho  e  quassi  niente 
hano  alla  persona  di  vestimenti,  dove  non  si  potria  dir  in 
quanta  miseria  et  calamità  sono  :  chredo  che  habino  invidia  a 
li  morti.  Il  viver  suo  si  i  pane  bischotato  et  quasi  la  magior 
parte  beveno  aqua  :  le  carne  lor  pareno  de  mori,  tanto  sono 
strinati;  quanto  spasso  anno  in  quello  tempo  che  riposano  si  l 
che  fano  de  li  stechi.  Obedischano  il  suo  capo  (?)  a  son  de 
cifol,  bastonate  non  li  mancha  se  f alano.  Il  S.  Federico  li  stete 
più  de  una  hora  dentro,  il  capitanio  li  fece  veder  la  sua  ca- 
mera, la  monicion  de  le  arme  et  ogni  cosa:  li  sta  molto  ador* 
nato  dentro,  il  capitanio  li  avea  paregiato  una  colacion  hono- 
revolissima  di  varie  sorte  confetti  e  cossi  vini  e  fruti  :  si  fece 
colacion  e  poi  usirno  di  galera  a  son  di  tronbe  et  artiaria  et 
alegre:(a  di  chridi  che  facevano  quelli  poveri  incatenati.  Il  S.  Fe- 
derico donò  alquanti  de  lor. 

Sua  S.  non  andò  a  S!  Sebastiano,  perchè  piovete  assai 
quando  si  parti  :  io  li  andai,  che  é  una  de  le  divote  feste  di 
Roma  per  esser  molte  reliquie  in  dita  giessa,  che  i  una  de  le  sete  ; 
con  quanto  che  fu  mal  tempo  chredo  che  tuta  Roma  li  andasse, 
le  strade  erano  piene  di  persone  che  andava  et  che  venia;  gran- 
dissima quantità  di  cortesane  li  andorno  e  ponpe  assai,  e 
assai  vestite  da  homni  chi  in  su  mule,  chi  su  cavalli;  et 
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me  par  che  sia  faticha  in  Roma  a  conoser  una  dona  da  bene 
da  una  cortessana  :  usano  anchora  lor  di  portar  quella  telb 
di  dreto  che  portano  le  done  romane  da  bene,  et  me  par 
che  tuta  Roma  ne  sia  pieno. 

Gran  *"*  devocione  e'  è  in  la  giessia  di  S.  Sebastiano,  chi 
évi  indulgencia  plenaria,  et  vi  i  una  preda  di  marmor  dove  l 
la  forma  de  li  pedi  del  nostro  Salvator  Jesù  Christo,  e  molti 
altri  corpi  di  santi, 

El  di  de  S.'*  Agnese  andai  a  visitar  la  sua  giessia  eh'  i 
fora  di  una  porta  di  Roma  ben  millia  2,  et  è  secondo  ho  in- 
tesso  antiquissima  giessia,  quanto  sia  una  altra  a  Roma  et  vi 
i  molte  belle  cosse  antique.  Vi  sono  sei  candaleri  di  pietra  hian" 
cha  quali  sono  antiqui  et  sono  astimati  belissimi  et  sono  integri 
et  assai  grandi  :  tri  ve  n  l  politi,  e  tre  fati  a  foliami  con  di- 
versi intagli  ;  che  sono  molto  laudati.  Dui  tondi  vi  l  in  el  sali- 
gato  de  la  giessia  assai  grandi,  il  color  di  la  pietra  è  mólto 
belissimo  et  variato  di  color  varij,  dove  si  extima  che  pochi  ve 
ne  siano  di  tal  sorte  e  cossi  belli.  Assai  altri  belli  mormori  vi 
sono  di  fora  di  la  giessia  ;  pocho  lontano  vi  è  una  Capella 
antiquissima  dove  si  i  la  sepultura  di  Bacho  di  porfito,  i  una 
belissima  cosa  et  è  tuta  da  ogni  banda  intaliata  con  certi  ma- 
molini  che  vendimiano  a  una  vitte,  e  tuti  si  vedeno  in  diversi 
acti.  Dita  sepultura  è  assai  granda:  il  volto  de  la  capella  ifato 
a  foxfi  di  padalion  a  V  antiqua,  e  dito  volto  era  tuto  fato  de 
musaicho,  ma  assai  n  è  ruinato,  pur  si  vede  molte  figure  ti 
altre  diverse  cosse  che  erano  a  quello  tenpo  istorie  de  idolatrie, 
ma  quello  è  detto  esser  il  più  antiquo  musaicho  che  si  trova  in 
Roma  e  tanto  bello  quanto  niuno  altro  si  veda.  In  la  sepultura 
che  era  di  Bacho  al  presente  ci  i  uh  corpo  de  una  santa,  e  tuii 
quelli  lochi  sono  visitati  con  gran.*^"  devoción,  a  tuti  vi  è  gran'* 
indulgencia,  seben  non  fusen  tenuti  cossi  ornati  corno  le  nostre 
giessie.  Assai  ve  ne  sono  che  vano  in  ruina  e  pocho  beneficio 
se  li  fanno. 

È  dui  giorni  che  apresso  la  Minerva,  giessia  di  frati  ^ 
S^  Dominicho  conventuali,  in  una  casa  che  se  fabricava,  ca- 
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vando  per  far  certi  fondamenti  hanno  ritrovato  una  statua  mar- 
morea di  statura  dil  più  grande  huomo  che  si  possa  ritrovare, 
e  anche  magior  assai,  quala  si  dice  dimandarse  Tiberinus,  la 
qual  ho  visto  con  li  ochi  mei  et  tocho  tuta  com  le  mane.  Sta 
asectato  nel  letto  del  fumo  Tevere  et  ha  ne  la  man  dextra  uno 
corno  de  druicie,  bellissimo  et  integro,  lavorato  esso  corno  con 
foiame  et  altri  ornamenti,  pieno  de  grapij  de  uva,  pomi,  pigni 
et  altre  cosse  ;  et  ha  in  capo  una  girlanda  de  foiami,  con  li 
capilli  spessi,  la  barba  longa,  il  volto  ben  formato  et  integro, 
eceto  che  li  mancha  un  pocho  del  nasso.  Ne  la  man  sinistra  ha 
un  pe:^o  de  un  troncho,  el  quale  ogniuno  tien  che  'Ifusse  una 
palama  (sic)  che  avea  in  essa  mane,  e  tuto  il  corpo  é  ignudo, 
ecetto  che  par  che  sopra  le  bra^e  li  habia  uno  peT^o  di  vesta 
ben  artificiata  perchè  esso  corpo  non  é  anchora  ben  scoperto, 
dove  non  si  pò  veder  se  non  una  gamba  integra  dal  piede  in 
fora,  et  è  rota  essa  gamba  apresso  il  piede,  de  V  altra  gamba 
non  si  vede  anchora  se  non  un  pocho  di  cossa,  et  si  li  vede  un 
pocho  de  una  barcheta  de  drieto,  che  par  esser  in  esso  fiume 
Tibero  desotto  al  bra:(p  dextro  ;  li  é  una  lupa  acolichata  in 
tera  apresso  a  esso  fiume,  et  ha  sotto  dui  mamollini  quali  di- 
chono  essere  Romullo  e  Remo  alatati  da  essa  lupa,  li  quali  ma- 
molli  a  Vuno  li  mancha  il  capo  et  una  gamba,  et  a  V  altro  li 
mancha  il  capo  et  il  resto  del  corpo  i  assai  guasto.  La  lupa  è 
tuta  integra,  da  un  pocho  dil  mosta^p  et  una  oregia  che  li  man- 
cha, et  è  iudichata  da  tuti  esser  una  bella  cossa  :  la  pietra  si 
presume  esser  biancha  e  bella  per  quello  si  comprende.  Li  con- 
corre persone  assai  a  veder  dieta  statua  et  si  dice  che  'l  Papa 
la  voi  (i).  //  S.  Federico  sta  in  bona  grada  di  sua  S.**  e  ogni 
sera  xpna  sieco  et  giochano  a  triche  trache  a  le  carte. 

(i)  Cfr.  sulla  scoperta  del  Tiberinus  una  lettera  di  Stazio  Gadio 
in  Bertolotti,  Artisti  in  rela:(iom  coi  Gonzaga,  Modena  1885,  p.  70. 
-  H  2  febr.  lo  stesso  Crossino  scriveva  alla  Marchesa  :  «  Hano  me- 
«  nato  a  Belveder  la  statua  che  schrise  a  V.  S.  che  era  stata  ritrovata, 
«  Tiberinus  et  una  altra  statua  marmorea  gie  ha  fato  menar  il  Papa, 
«  qual  ha  anta  da  m.  Agnello  di  Mafei,  fratello  del  Prior  di  S.*°  An- 


Digitized  by  VjOOQ iC 


536  C/i.  Lu\io 

S' avanzava  intanto  il  Caraevale  ;  e  Federico  fu  il  primo 
a  cui  il  Papa  concedesse  la  licenza  di  andare  in  maschera. 
Era  ormai  un  vero  favorito;  e  faceva  briUantemente  ^ 
onori  del  suo  grado,  convitando  letterari  (i)  e  signori  di 
Roma,  cosicché  spesso  per  le  spese  soverchie  incontrate  do- 
veva sollecitare  la  madre.  -  Della  festa  de*  Giudei  in  quel 
Carnevale  cosi  ci  ragguaglia  il  Crossino  (lett.  15  febr.  alla 
Marchesa)  con  la  consueta  piacevole  semplicità: 

Hox}  si  i  fata  la  festa  de  li  Zudei  in  questo  ordine  :  prima 
se  ne  viene  il  Cover nator  di  Roma  et  il  barissello  et  li  sai  f Miti 
et  cavali  ligieri,  tuti  armati  li  fanti,  et  pasano  da  Castello 
S**  Angello  et  se  ne  vien  di  longo  a  palalo  ;  poi  li  seguitava 
la  guardia  italiana  tuta  armata  con  li  tamburi;  pasati  que- 
sti, non  tropo  lontano  de  lor  se  ne  viene  la  compagnia  de  Zudei 
over  marani  che  siano,  quali  sono  da  circha  100  homni  ar- 
mati, più  in  ordine  che  lor  possino,  ma  erano  benissimo  armati 
et  andavano  a  dui  a  dui.  Poi  venia  drieto  a  questi  altri  Zudd 
non  armati,  et  erano  qualche  jo,  et  aveano  inanti  dui  Zudd 
a  cavallo  che  aveano  uno  gran  ramo  per  uno  di  oliva  in  mano 
et  in  su  questi  rami  li  aveano  depinte  in  su  le  carte  le  armi 

«  tonio  a  Mantua,  et  una  Chleopatra  qual  è  una  bella  statua  ».  Cfr.  Gr£- 
GOROvius,  op.  cit.,  p.  167-68,  secondo  il  quale,  erroneamente,  la  statua 
del  Tevere  e  quell'altra  celebre  del  Nilo  sarebbero  state  scoperte  ai 
tempi  dì  Leone  X,  e  portate  in  Vaticano. 

(i)  Lett.  alla  madre,  25  genn.  :  «  Havendo  fatto  m.  Philippo  Ec- 
ce roaldo  alcuni  versi  in  laude  di  Aura  cagnolina  di  V.  S quella 

«  li  acceptarà  et  legerà  con  lieta  fronte,  che  1*  amorevole  promptcaza 
«  sua  lo  merita  :  spero  ben  di  mandarle  anchor  de  li  altri  de  diversi 
«  poeti  ».  -  E  infatti  ne  inviò  degli  altri  nel  marzo,  che  la  Marchesa 
trovò  «  tutti  belli  et  elleganti,  maxime  la  sii  va  dem.  Blosio  ».  (CopU- 
lettere,  lib.  30;  lett.  28  mirzo).  S' intende  che  erano  sempre  in  lode  della 
cagnolina . . .  defunta.  -  Da  lettera  4  aprile  di  Stazio  si  rileva  esser 
stati  convitati  a  pranzo  «  m.  P.  Bembo,  m.  Philippo  Beroaldo,  m.  Marco 
«  Cavallo,  quello  che  fece  lo  epigramma  del  Cupidine  di  V.  Ex.  con 
«  tre  altre  persone  virtuose  et  docte  ». 
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del  Papa  et  quele  de  Romani  S.  P.  Q,  R.  et  chredo  li  fuse  le 
arme  de  lor  Zudei,  almancho  quella  di  M^^  Arabi  medico  (i), 
che  lo  tieneno  per  grande  homo  in  la  sua  legie,  queli  che  erano 
a  piedi  aveano  tuti  una  rama  di  oliva  per  uno  in  mane.  Drieto 
a  questi  li  veniano  adrieto  queli  Zudei  che  aveano  a  corer  il 
palio  a  dtd  a  dui  et  erano  12,  et  aveano  uno  giachetto  di  fu- 
stagio  biancho  per  uno  indosso  et  dinanti  al  peto  aveano  co- 
sita  una  lista  di  panno  rosso  longa  un  dito.  Poi  li  venia  drieto 
il  Senator  inscema  con  li  signori  conservatori  di  Roma  et  erano 
acompagiati  con  trombete  e  pifari  et  assai  cavali  drieto  et 
aveano  inante  a  lor  uno  a  cavallo  che  portava  il  palio  qual 
era  di  scharlato.  Tute  qmste  giente  se  reduse  in  su  la  pia:(a, 
solum  il  Gobernator,  il  Senator  et  li  5"  Conservatori  erano 
apresso  a  la  porta  dil  palalo  di  S'^  Pietro  con  el  paglio.  Li 
Giudei  che  aveano  a  corere  si  partirno  et  portorno  in  mano 
a  venir  al  pala^^o  certi  bastoni  depinti  et  di  sopra  con  fiori  e 
galantarie.  Il  corsso  lor  era  di  là  da  Ponte  Castello  S*°  An^ 
gello,  et  cossi  forno  menati  al  segno,  ma  non  si  potria  chreder 
quante  era  le  persone  che  si  vedea,  da  palaj^o  infine  a  Castello 
quasi  tuta  era  piena,  et  quando  li  coritori  vernano  bisognavano 
che  certi  cavalli  li  coresano  inanti  che  altramente  non  ariano 
potuto  corer  per  li  giente  assai  che  li  era,  et  erano  schal^i,  nudi 
li  bar^i  se  non  con  il  giachetto  in  dosso  sopradito,  et  se  ne  ve- 
neno  corendo  insino  al  palio,  ma  tuti  restorno  drieto  el  corso, 
ecepto  che  dui  che  quasi  sempre  venero  al  paro  insino  al  palio, 
ma  fu  uno  più  presto  di  l'altro  a  tochar  il  palio  e  quelo  Vebe 
e  tuti  comen:^orno  a  far  festa  e  chridar  fulio  Julio,  Il  Senator 
andò  al  palio  et  lo  presse  e  lo  dette  in  mano  al  giudeo  che  su- 
bito saltò  in  cropa  a  quello  che  'l  portava,  poi  se  misseno  tuti 
li  giudei  insiema  et  andorno  a  la  casa  di  M^^  Rabi  che  sta  II 
in  borgo  di  qua  da  Castello  et  andorno  a  bever  et  poi  se  aviorno 
a  lor  logiamenti,  Pasato  la  moltitudine  de  le  persone  il  Sena- 
tor qual  avea  una  vesta  di  brochato  d!oro  insina  a  li  piedi  con 

(i)  «  Il  Rabi  medico  dil  Papa  »  (Sanudo). 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  37 
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li  signori  Conservatori  si  aviorno  :  non  piliaró  faticha  a  mirar 
la  ponpa  de  li  vestimenti  de  li  5"  Conservatori,  né  anchora  ò: 
li  sai  belli  et  ornati  corsieri. 

Si  fecero  anche  queir  anno  caccie  di  tori  sulla  piazza  di 
Belvedere,  corse  di  cavalli  in  cui  trionfarono  de*  corridori 
mantovani,  ma  la  vinse  su  tutto  il  brio  delle  maschere. 

Grandissimo  numero  di  mascare  -  lett.  di  Stazio,  i6  febr.  - 
fu  visto  beri,  multe  f emine  erano  stravestite.  Il  Car.^  de  Ma- 
gona, Cornaro,  Senna  et  alcun  altri  di  compagnia  si  vestimo 
le  più  riche  veste  che  havessino  questi  ongari,  con  captili,  pe- 
nacchi,  cinture,  semitare,  stivaletti  et  speroni  di  essi,  richi  di 
argento  et  di  oro,  sopra  cavalli  turchi  de  li  p.*^  ongari,  guarniti 
richissimamente  ;  che  veramente  comparevano  benissimo,  ma- 
xime Ragona  che  si  facea  cognoscere  tra  li  altri  per  la  sua 
disinvoltura  a  cavallo  et  in  quel  habito,  comò  fa  in  tutti  li 
h abiti  (i). 

(i)  A  proposito  di  cardinali  in  maschera  ceco  una  lettera  curiosa 
di  Ludovico  da  Campo  Sampicro,  Roma  4  marzo  1 508  : 

<t  Eri  si  fece  la  festa  in  Agone.  El  Car.'*  di  Santo  Severino  era  in 
«  maschara  in  suso  un  cavai  morelo  con  fornimenti  di  veluto  e  !a  to- 
«  descha  cremisini  come  un  paro  de  calce  de  scarlato  e  uno  zupone  de 
«  raso  negro  a  la  todesca,  e  sopra  ad  armacolo  uno  manteleto  de  raso 
«  cremesino  curto  fina  a  mezo  el  culo  con  alcune  litere  scrite  sul  peto, 
<c  con  maschara,  con  barba  e  capigliatura  nera  :  e  dui  staferi  grandi  a 
«  pedi,  con  calcie  de  scarlato  e  zuponi  de  raso  negro  con  le  barbe 
a  sencia  maschara,  con  una  catena  d*arzento  per  uno  che  li  dascva 
«  due  volte  ad  armacolo,  come  due  spade  da  do*  mane  grandissime 
«  quale  portava  questi  due  staferi  nude  su  la  spala.  Dito  CarJ*  slete 
«  forsi  hore  6  nel  cospeto  de  più  de  trenta  milia  persone  et  era  cono- 
«  suto  da  tuti,  et  apreso  Car.**  et  homeni  de  inzegno  li  fu  una  ver- 
«  gogna  perpetua,  et  d'altro  non  se  dice  a  Roma  al  presente.  L'altro 
«  Car.^*'  notato  fu  el  nostro  Narbona  qual  era  in  suso  uno  rocio  leardo 
«qual  saltava  due  dita  da  tera  con  calci  la  più  parte  da  vacha;  non 
«solo  a  Car.^*  vene  in  fastidio  ma  ai  muri  di  quela  pìacia:  mai  cesò 
«  di  far  trar  sto  cavalo  se  non  tanto  quanto  el  beveva  e  stropiò  molte 
«  persone  e  butò  a  terra  :  ve  so  dir  che  *1  fece  un  fato  d'arme  asai  xì- 
«  tuperoso  per  lui  ». 
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\Jla  spensierata  allegria  carnevalesca  non  tardarono  a 
lire  le  più  gravi  preoccupazioni  politiche:  e  la  notizia 
L  rotta  di  Ravenna  gettò  in  Roma  terribile  sgomento. 
apa  per  un  momento  si  vide  perduto  :  ma  riavutosi  in 
e,  «  trionfante  die  inizio  al  Concilio  Lateranense  in 
*na  sicurezza  e  con  molta  ostentazione  di  pompe  »  (i). 
:ito  superbamente  da  guerriero,  Federico  prese  parte  al 
20  che  accompagnò  il  Papa  a  San  Giovanni  (2):  ma 
non  tediarsi  nelle  lunghe  cerimonie  andò  poi  a  desi- 
:  al  monastero  di  San  Gregorio,  col  Chigi  e  con  V  Unico 
ino. 

Desideravamo  assai  -  scrive  il  Crossino,  11  maggio-  de 

recitar  lo  5.  Unicho  et  se  non  era  il  S.  Fed°  non  aria  dito 

alchnna.  Pur  Sua  5.  li  sepe  ben  dir  tanto  che  recitò  al- 

%te  cosse  (3),  usando  quelli  soi  termini  che  sa  V.  Ex,  :  prin- 

iva  una  cossa  e  poi  restava,  e  bisognava  ritornar  a  prt- 

Disc  molto  bene  et  molte  fiate  nominò  V,  5/  dicendo  aver 

0  tal  termini  con  V.  S.  comen:(ando  et  non  voler  finir,  assai 
luda  di  la  S.  F. 

In  questo  succedersi  di  svaghi  d'ogni  sorta  Federico  non 
antica  va  tuttavia  gli  studi  :  e  una  lettera  di  Maddalena 
jliapietra  alla  Marchesa  (18  giugno)  e' informa  che  egli 
va  da  qualche  tempo  a  maestro  «  uno  m^°  Fabio  da 
evena  (4),  homo  de  ettà  de  anni  50.  Manza  solum  una 

;i)  Gregorovius,  Vili,  113. 

2)  Stazio  scrive  (1 1  maggio)  che  il  Papa  ammirandolo  in  quella 
Ita  scherzava  con  Federico,  e  «  tirandoli  col  baston  nel  petto,  disse: 
leti  combatere?  » 

3)  «  Lo  fece  dir  il  capitalo  di  nostra  donna  et  il  primo  capitulo 

1  quarto  di  Virgilio,  et  il  principio  dil  secondo,  né  mai  più  volse 
ssar  più  oltre  :  hora  che  è  fratello  d'un  Cardinale  si  fa  molto  più 
fficile  in  dire  ».  (Lett.  di  Stazio). 

[4)  «  Heri  N.  S.  per  amor  dil  S.  Federico  dette  a  m.  Fabio  hora  pre- 
ptor  suo  una  lectura  de  greco,  d'aritmetica  et  di  geometria  ».  Let- 
di  Stazio,  19  ott.  1511. 
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«  volta  al  giorno  et  mai  non  beve  vino  et  è  homo  tanto 
«  exemplare  che  non  potria  dire  ...  De  littere  in  latino 
«  docto,  in  grecho  doctissimo,  et  al  presente  traduce  uno 
«  libro  grecho  di  medicina  in  latino,  dove  sarà  di  gran.'^uti- 
«  lità  a  li  medici  » .  Desiderava  di  seguire  Federico,  come 
precettore,  quando  sarebbe  tornato  a  Mantova  :  e  la  Taglia- 
pietra  esortava  caldamente  la  Marchesa  a  presceglierlo! 

Co'  calori  estivi  ricominciarono  per  Federico  le  partite 
di  piacere. 

Mons.  r Arcivescovo  di  Napoli  -  lett.  4  luglio  del  Cros- 
sino -  dui  di  fa  menò  il  S*'  Fed,  a  una  sua  vigna  a  Monti 
Cavallo  qual  è  bellissima  stantia  et  hello  giardino,  et  li  ddU 
disinar  e  :^ena,  et  tuto  quello  giorno  stete  li  in  grandissimo  suo 
apiacer  con  una  bella  compagnia.  El  frate  Mariano  vi  era  ck 
com  li  soi  capri:(i  fece  rider  assai. 

Stette  tutto  il  di  -  scrive  alla  sua  volta  Stazio  -  in  gran 
piacer  di  soni  et  canti  et  giochi,  poi  cenò  et  frate  Mariano  k 
compagnia,  qual  fece  qualche  piacevolezza  per  far  ridere  bmhi 
mal  possa  schermare  perchè  è  mal  sano. 

A  scongiurare  la  tempesta  che  Giulio  II  gli  aveva  sca- 
raventato sul  capo.  Alfonso  d'Este,  ottenuto  un  salvacon- 
dotto, era  entrato  in  Roma  il  4  luglio  (i):  e  Federico  ebbe 
dal  Papa  il  permesso  di  dare  a  palazzo  un  convito  allo  zio 
Duca  di  Ferrara,  pel  quale  non  aveva  trascurato  d'interce- 
dere. È  ancora  il  Crossino  che  in  una  lettera  senza  dau  di 
fedele  relazione  alla  Marchesa: 

Il  S.  Ducha  se  ne  vene  a  pala^^o  con  li  soi  gentilhomim, 
sua  S.  si  pigliò  grande  apiacer  in  veder  tute  le  stantie  di  Papa 
Alexandro  che  sono  bellissime,  et  poi  disnorno  in  la  salla  H 
Pontificy.  Il  disnar  et  la  cena  fufacta  honorevolmentt ...  a 
sua  Ex.  non  li  parse  longp  il  giorno  perché  sempre  stete  in  sul 

(i)  Gregorovius,  Vili,  117. 
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apiacer,  bora  in  veder  ategiar,  hor  in  sonar  di  pia  sarte  e  can- 
tar et  bufonegiar  da  varie  persone,  tute  che  avea  facto  venir 
il  5''  Federico  (i).  Sua  Ex,  desiderava  assai  diveder  la  volta 
di  la  capella  granda  che  dipingie  Michelangello  et  il  S.  Fed.^ 
per  il  me:^o  del  Mondovl  lo  fece  che  lo  mandò  a  dimandar  per 
parte  del  Papa,  et  il  S*'  Ducha  andò  in  su  la  volta  con  pia  per- 
sone, tandem  ogni  uno  a  pocho  a  pocho  se  ne  vene  già  de  la 
volta  et  il  S*'  Ducha  restò  su  con  Michel  Angello  et  non  si  po- 
teva satiar  di  guardar  quelle  figure,  et  assai  carene  li  fece  di 
sorta  che  Sua  Ex.  desiderava  el  git  facesse  uno  quadro  et  li  fece 
parlar  e  proferir  dinari  et  li  ha  inpromesso  de  fargiello.  Il 
S.  Fe^f/"  vedendo  che  sua  Ex.  stava  tanto  a  la  volta  menò  li 
sai  gientilhomini  a  veder  le  camere  del  Papa  et  quelle  che  di- 
pingie Rafaello  da  Urbino  :  dopoi  che  'l  S.  Ducha  fu  venuto  a 
basso  lo  volsero  menar  a  veder  la  camera  del  Papa  et  quelle 
che  dipingie  Rafaello  ma  non  li  volse  andare  et  quelli  soi  gien- 
tilhomini dissero  che  l'avea  auto  grandissimo  rispecto  andar  in 
la  camera  dove  dormiva  il  Papa  (2). 

(i)  Anche  l'Equicola  che  accompagnava  il  Duca  di  Ferrara  parla 
«  di  musici  di  omni  instrumento,  voltezatori,  buffoni  et  camerieri 
a  del  Papa  ». 

(2)  È  noto  che  Alfonso  d'Este,  insospettito  dall'equivoco  contegno 
del  Papa,  dovè  fuggire  da  Roma,  aiutato  dai  Colonna  (Gregorovius, 
Vili,  119).  -  A  proposito  di  questa  fuga  troviamo  riferito  da  Fede- 
rico Cattanei  al  Marchese  di  Mantova  un  suo  importante  colloquio  col 
Papa  (lett.  25  luglio):  «  Il  salvoconducto  -  disse  il  Papa  al  Cattanei  - 
cr  qual  gè  haveva  fato  era  di  sorte  bona  et  io  animo  de  mantenergelo, 
a  ma  lui  se  ne  ha  voluto  fugire  a  sua  posta.  Io  son  bene  persona  che 
«  me  basta  Tanimo  de  haver  Ferrara  et  anchora  castigarlo  ;  quando 
«  lo  havesse  voluto  piliare  chi  me  V  haveria  devedato  ?  Quando  nui 
«  non  havessemo  potuto  remagnere  d'acordio  lo  volere  mio  era  que- 
«  sto  :  fario  compagnare  sina  a  Bologna,  poi  a  Ferara.  La  prima  cosa 
a  li  domandai  voleva  me  dese  soi  frateli.  Me  dfsse  lo  Car.**  de  Ragona 

«  credeva  soi  frateli  fuseno  morti »  Ma  non  era  vero  perchè  Don 

Ferrante  gli  aveva  scritto  pregando  d'esser  cavato  «  de  tanta  miseria  »: 
però  il  Duca  non  volle  saperne.  Cfr.  Cappelli,  Lettere  di  Lodovico 
Ariosto,  Bologna,  1866,  pag.  l-li. 
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Più  importante  ancora  è  la  notizia  d'un  altro  banchetto 
dato  in  quello  stesso  mese  a  Federico  dal  Chigi. 

M.  Aug:""  -  scrive  Stazio,  28  luglio  -  si  fece,  come  è  so- 
lito, grandissimo  honore  di  robbe  bone  et  in  abondantia,  hofds- 
simi  vini  et  optimi  meloni  et  fruti  di  diverse  sorte.  Poi  disuar 
uscirno  moresche,  soni  et  canti ,.,  Et  nanti  si  cominciasse  a 
cena  se  fece  fare  una  representatione  pastoral  recitata  da  al- 
cuni putti  et  putte  senesi,  che  molto  ben  dissero  et  fu  bella 
materia  (i).  Cenato  si  andò  in  soìaxp  per  Roma  un  pci^o. 

Questo  documento  ci  permette  quindi  di  stabilire  con 
certezza  che  de'  comici  popolari  senesi,  antecessori  de' Rozzi, 
trovarono  un  protettore  a  Roma  nel  Chigi,  il  quale  li  chia- 
mava dalla  nativa  città  a  rallegrare  le  sue  feste  non  solo 
nel  Carnevale  ma  anche  in  altri  mesi  dell'anno  (2). 

Parma  e  Piacenza  stavano  per  darsi  al  Pontefice  (3)*  e 
questi  fece  agli  ambasciatori  piacentini  inviatigli  un  rice\n- 
mento  solenne  il  2  agosto. 

N,  S.  -  scrive  Stazio  -  ultra  il  pasto  che  fu  assai  honon- 
vole  fece  far  musica  di  viole,  di  archi  et  cantar,  et  fece  repre- 
sentar  una  comedia  che  assai  piacque.  Havea  anchor  fatto 
preparar  una  bellissima  creden:(a ...  di  quindeci  bacile  grandi 
tra  d'oro  et  tra  adorati  tati  di  relevo  et  di  smalto,  due  hocaìi 
grandissimi  lavorati  diversamente  di  relevo  et  di  smalto  mtàt- 
mamente  d'oro  et  quindeci  coppe  d'oro  a  Vongarescha  et  molti 
tacie  picole  d'oro  ...  che  faceva  uno  bel  vedere.  Quella  mat'm 
N.  5.  perse  uno  diamante  da  quatrocento  ducati  et  biastemò  al- 
quanto gagliardamente,  poi  fu  ritrovato, 

(i)  «M.  Agustino  Gisso  fece  recitar  una  bella  comedia  inanti  al 
«  S.  Federico,  che  fu  assai  rìdìculla  per  vulgar,  ma  li  recitanti  non 
<c  era  possibile  a  dir  meglio  per  la  lìngua  loro  perfectissima».  (Lett.del 
Crossino). 

(2)  Cfr.  Mazzi,  La  Congrega  dei  Roni  di  Siena,  Firenze  1882;  I,  7)- 

(3)  Per  la  dedizione  di  esse,  e  i  fatti  successivi  dell'anno,  cfr.  Gre- 
GOROVius,  Vili,  122  e  sgg. 
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Federico  era  sempre  col  Papa,  che  lo  portava  a  visitare 
le  artiglierie,  lo  voleva  compagno  alle  caccie,  ed  ogni  sera 
giocava  seco  «fino  ali  tre  et  quatro  bore  di  notte»,  for- 
nendogli il  borsellino  in  caso  di  perdita.  In  onore  di  que- 
sto enfant  gate  del  Papa,  Filippo  Beroaldo  componeva 
un'ode,  cbe  rese  orgogliosa  la  Marchesa,  perocché  -  scri- 
veva -  (c  se  ben  in  Federico  nostro  non  fossero  tutte  quelle 
«  egregie  dote  che  lui  tanto  gentilmente  depinge,  reputamo 
«  almeno  che  '1  sii  per  essergli  uno  grande  excitamemento 
«  alle  virtù».  E  incaricava  Stazio  di  ringraziare  il  Beroaldo 
con  effusione  a  nome  di  lei  {Copìaìett.,  lib.  29;  e  risposta 
di  Stazio  del  24  luglio). 

Venuta  la  volta  di  Parma,  che  anch'essa  nell'ottobre 
spediva  oratori  al  Papa  per  offi'irglisi  suddita,  ebbero  luogo 
nuove  feste;  e  di  una  privata,  a  cui  Federico  fu  invitato, 
cosi  scrive  lo  Stazio  (21  ottobre): 

Dominica  passata  m.  Bonifacio  parmesano  fece  ad  essi  ora- 
tori (di  Parma)  una  honorevole  et  magnifica  cena,  an:(i  pasto 
grandissS  che  durò  quasi  tre  bore,  facendo  far  nanti  cena  et 
doppo  comedie,  egloge,  moresche,  musiche  et  attezare,  molto  pom- 
posamente ogni  cosa,  et  durò  la  festa  sino  ad  hore  nove  di  notte. 
Il  S.  Federico  invitato  cenò  là  essendo  posto  in  capo  di  tavola 
e  poi  tutti  li  ambasatori  dreto.  Se  istima  che  questa  festa  costi 
a  m.  Bonifacio  presso  joo  ducati  e  da  ognuno  é  sta'  laudata  la 
sua  magnificentia. 

Pochi  giorni  dopo  entrava  in  Roma  Mattia  Lang,  ve- 
scovo di  Gurk,  come  legato  dell'Imperatore:  e  «poiché 
«stava  massimamente  a  cuore  del  Pontefice  di  indurre 
«  l' Imperatore  a  prestare  il  suo  riconoscimento  al  Concilio 
«  Lateranense,  il  Gurk  fu  accolto  con  onori  degni  di  prin- 
«cipe  sovrano  ».  D'una  festa  allora  avvenuta,  in  cui  si  sa- 
rebbero incoronati  due  poeti,  non  è  memoria  negli  storici; 
e  ce  ne  informa  il  Gadio  con  lettera  dell'  1 1  novembre, 
che  per  tale  riguardo  ha  indubbiamente  grande  importanza: 
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Disnando  N.  S.  fece  far  una  contedia  nella  qual  intra- 
venne  Appallo  con  le  muse  che  cantorno  in  laude  de  papa  Ju- 
lia, imperator  et  di  Gurgense  touando  la  unione  fatta  di  N.  5. 
con  Cesare.  Poi  Sua  S.^  insieme  con  Mons.  Gurgense  ha  creato 
dui  poeti  uno  parmesano  et  uno  romano.  Uno  cieco  dotto  canti 
anche  nella  lira  a  l'improviso  versi  latini  in  laude  dil  Papa 
et  di  Gurgense. 

Il  25  novembre,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popoio, 
dopo  una  predica  del  celebre  frate  Egidio,  furono  promul- 
gati i  patti  della  lega  conclusa  dal  Gurgense  tra  il  Papa  e 
r  Imperatore  :  e  Federico  non  mancò  di  assistere  alla  ceri- 
monia e  farvi  bella  mostra  di  sé. 

Federico  -  dice  Stazio,  lett.  27  novembre  -  vesti  il  sa- 
glione  che  li  ha  mandato  Af."**  con  uno  x^ippone  di  tela  (foro 
et  raso  pavonai^o  et  havea  uno  caputo  di  damascho  biancho 
fodrato  de  veluto  pavona^p  con  la  beretta  che  li  ha  mandato 
^ma  ^i  yeluto  hiancho  passata  di  cendalina  d'argento  con  la 
tavoletta  di  lettere  de  diamanti  che  sono  quatro  A.C.  R.  V.  in- 
terpretate da  N.  S.  Amor  caro  ritorna  vivo,  et  haveali  dentro 
uno  hello  penacchio  di  penne  bianche  con  uno  scuffiotto  d'oro  in 
testa,  che  'l  parca  uno  angelo  accompagnando  la  belle:^a  sua 
con  modi  virili  et  mirabili. 

Da  una  lettera  anteriore  si  apprende  che  Federico  avrebbe 
voluto  per  «  la  beretta  »  un  lavoro  del  Caradosso,  degno 
antecessore  delCellini:  nient'altro  che  una  riduzione  del  Lao- 
coonte;  e  riproduciamo  il  notevole  documento,  sebbene  già 
edito  in  una  superba  ma  rara  pubblicazione  (i). 

(i)  Plon,  Benvenuto  Cellini,  Nouvel  Appendice,  Parigi  1884,  p.  jo. 
Il  doc.  fu  comunicato  al  Plon  dal  compianto  Baschet,  non  senza 
qualche  grave  errore  di  trascrizione,  che  qui  emendiamo.  "^ 

Secondo  una  lettera  di  Federico  alla  madre,  Caradosso  erasi 
profferto  dapprima  a  fare  <c  uno  Laocoonte  d'oro  di  tutto  relevo  con 
«  li  figlioli  e  serpi,  comò  è  qua  di  marmore,  fatto  a  martello  et  non 
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*  et  patrona  mia  obser"*"  A  questi  di  passati  io  mi 
0  scudo  per  portar  su  la  baratta  da  mistro  Caradosso, 
do  i  assai  bello,  et  è  uno  Ercule  che  amaxa  Cacho: 
isia  che  l'è  me  ha  servito  assai  bene,  e  tanto  meglio 
Vito  perchè  me  ha  servito  per  amicicia,  chome  sa 
2  nostra  che  quello  non  facesse  per  me  non  lo  faria 
i  Roma,  cioè  par  mio,  io  non  li  metto  ci  Papa,  Ba- 
sta cosa  che  me  ha  fatta  vìcìie  estimata  cento  du- 
non  volea  dinari  da  me  per  niun  conto,  io  fece 
lui  aceto  (i)  trenta  uno  duchato,  ma  con  gran  fa- 
'  è  però  slato  sei  mesi  a  farlo  et  era  un  anno  che  lui 
promesso.  Lui  dice  per  tanta  cosa  come  è  non  credde 
atto  meglio,  siche  F.  S.  pò*  esser  certa  che  non  Va 
nari  ma  sol  per  amicicia.  El  padron  mio  è  intrato 
imo  desiderio  de  voler  che 'l  gie  faci  uno  Laoconte 
ortar  in  su  la  baretta,  de  modo  che  me  gie  ne  ha 
t;  Caradosso  mi  rispose  che  'l patron  mio  lo  dovea 
a  V.  S.  et  io  li  disi  de  si,  perché  havesse  causa 
'acesse  da  servirmi  meglio.  Lui  mi  disse  che  verta 
farlo  de  tutto  relevo,  niente  di  meno  vogliando  V.  S. 
i  far,  quella  ne  darà  avìso  al  patron  mio  0  a  chi 
'.  tanto  si  farà  ecc. 

ì  Roma  in  palalo  apostolico  adi  14  set,  MDXII 
\  III.'"''  S.  Servitor 

ThEBALDO  HiPPOLlTO 

lenendo  da  maestro  «  excellente  et  singulare  in  quclFarte  » 
be  certo  riuscita  mirabile,  ma  poiché  sarebbe  stato  anche 
farli  uno  bon  pagamento  o  manza  che  passaria  li  cente- 
rico,  per  risparmiare  si  grande  spesa,  scriveva  di  contentarsi 
iso  «  facesse  ditto  Laocoonte  in  un  tondo  di  mczo  relevo 
in  uno  capello  »  come  lo  scudo  eseguito  per  l'Ippoliti.  Ma 
[sabella,  non  potè  compiacere  il  desiderio  del  figlio,  perchè 
ivata  di  spese:  e  gli  scrisse  dolentissima  che  vi  rinunziasse 
')ialett,,  lib.  29). 

fole  stampate  in  tondo  furono  ommesse  dal  Baschet,  aite- 
senso. 
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Chiudiamo  queste  notizie  spigolate  nella  corrispondenza 
romana  della  marchesa  Isabella  nel  15 12,  riferendo  un  biz- 
zarro incidente  occorso  nelle  stanze  del  Papa  il  18  dicembre: 

La  sera  -  scrive  Stazio  -  accadette  uno  caso  strano  che 
fece  gran  paura  a  N.  S.  non  sen^a  gran  periculo,  perchè  in  a> 
mera  sua  guai  è  tutta  fodrata  di  asse  et  soffitata  si  acast  \\ 
focho  nella  soffitta  et  nelle  asse  dal  canto  verso  il  letto,  di  modo 
che  'Ifoco  aiutato  dalla  sicità  de  le  asse  et  da  la  inadverttntìa 
dil  Papa,  che  lui  solo  in  camera  sopra  il  letto  ragionava  in- 
tentemente  col  Ambasator  venctiano,  cresceva  talmente  che  chi 
non  li  havesse  provisto  faceva  gran  danno.  Pur  il  strido  di  \t 
asse  siche  fece  levar  li  occhi  al  Papa,  guai  corno  se  vide  brasar 
in  camera  saltò  dil  letto  cridando  aiutati  aiutati.  Qtulli  cht 
erano  nella  anticamera  dubitorno  che  V ambasator  venetiano 
non  Vhavessi  voluto  strangolare  et  ad  uno  tempo  mandornoper 
la  guardia  et  volsino  entrar  in  camera  per  veder  che  cosa  era, 
ma  papa  Julio  uscendo  in  scapino  di  cal^e  col  bastone  bateva 
ognuno  che  'l  scontrava,  talmente  che  da  tutti  fu  abandonato  et 
lassato  soloy  et  tutta  via  il  foco  cresceva  et  lui  cridava.  Il  S' Al- 
berto (da  Carpi)  che  si  trovava  ivi,  et  uno  de  li  Ambasaiori  di 
Parma  nominato  Frate  Polo  comendator  di  S.  Gioanni  consi- 
derato il  pericolo  entrorno  dentro,  dicendo  al  Papa  che  'l  si  affo* 
caria  se  '/  non  lassava  entrar  gente  ad  extinguere  il  foco,  così 
si  acquietò  (i). 

(i)  Un'altra  comica  avventura  si  trova  narrata  da  Stazio  il  lyset- 
tembre:  «  L'altra  mattina  lo.  Angelo  da  Milano  andò  per  parlar  a 
«  N.  S.  et  racommandarsi  a  S.  S.**  Intrato  nel  giardino  di  Belveder  ove 
«  era  N.  S.  si  inginochiò  lontano  un  gran  pezo  et  cominciò  a  criJar: 
«  Patre  Santo  mi  racomando  a  V.  S.**  ;  con  tal  modo  che  N.  S.  venne 
«  in  colera  et  dicendoli  vilania:  furfantone,cerratano,  poltronazo  se  lo 
«  cacio  dinanti.  Dicendo  Zo.  Angelo  che  Thavea  fatto  partir  li  lancc- 
«  chenechi  fora  dil  campo  de  Francesi  N.  S.  seguendo  in  dirli  viUoi^ 
«  rispose:  va,  fa  uscir  di  Ferrara  li  todeschi,  asinazo;  di  modo  che  1 
«  pover  homo  sta  per  venir  a  Mantua  senza  li  mille  ducati  che') 5' 
«  credea  haver  dal  Papa  ».  -  Su  queste  sfuriate  di  Giulio  II  qualche 
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stessa  lettera  il  Gadio  racconta  gli  orrendi  delitti 
da  due  preti  -  che  tiravano  de'  viandanti  in  casa 
inarli  e  depredarli  -  e  non  si  perita  di  confessare 
idotto  Federico,  dodicenne,  ad  assistere  all'atroce 
f  uno  de'  colpevoli,  squartato  ad  Araceli  ! 

IV. 

iste  che  sino  dall'agosto  1 5 1 1  il  Papa  aveva  detto 
che  Federico  fosse  ritratto  da  Raffaello  in  una 
ie,  dove  era  raffigurato  c<  anchora  Sua  S.^^  dal  na- 
ia barba  »  :  e,  secondo  la  tradizione  del  Vasari, 
*nte  non  contraddetta,  Federico  deve  ravvisarsi  in 
netto  della  Scuola  d'Atene,  «  che  curva  il  ginocchio 
apre  le  braccia  in  atto  di  meditazione  per  inten- 
[nificato  della  figura  esagona  che  Bramante  segna 
isso  sopra  una  lavagna  »  (i). 
^derico  ebbe  una  seconda  volta  l'onore  di  esser 
colori  da  Raffaello  in  un  quadro  :  e  di  questo  di- 
occupato  il  Campori,  con  la  singolare  competenza 
gli  conoscono  nella  storia  dell'arte.  A  lui  nondi- 


ustoso  riferisce  anche  l'Aretino.  Una  volta  usc\  di  camera 
hore  di  notte  correndo  dietro  a  non  so  chi,  che  andava 
per  il  corridore  di  palazzo  0  mia  cicca  e  àura  sorte,  cre- 
i  burlasse  le  triste  nuove  che  di  campo  haveva  havute  Sua 
le,  non  ascoltando  Acursio  che  gli  diceva  tuttavia:  Padre 
late  a  letto,  ruppe  la  testa  al  suo  scalvo  vecchio  di  LX  anni 
sser  corso  al  romore  stimò  che  egli  fosse  stato  il  musico  ». 
MUre,  I,  194  (edizione  Parigi,  1609). 
^PORi,  Notizie  e  doc.  per  la  vita  di  Giov,  Santi  e  di  Raffaello  5. 
negli  Atti  e  tnem,  ddìe  RR.  Dep.  di  si.p,  per  le  Provincie  mo- 
mcnsi,  voi.  V  (1870).  -  Invece  il  Muntz,  Raphael,  sa  vie, 
sontemps,p3ig.  546,  nouv.cdit.,  Parigi,  1886, scrive:  «  Quant 
que  Ton  aperqoìt  derrière  l'Arabe,  ou  croit  que  c'est  le 
:déric  de  Mantoue,  élevé  à  la  cour  de  Jules  II  ».  ^A   chi 
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meno  è  sfuggito  un  documento,  che  mostra  più  precisa- 
mente perchè  Isabella  d' Este  commettesse  al  Sanzio  il  ri- 
tratto di  suo  figlio.  Il  24  maggio  15 12  la  Marchesa  scriveva 
a  Matteo  Ippoliti  (^Copialettere,  lib.  29)  : 

Perché  ni  i  stato  for:^a  donare  via  il  retracto  de  Federico 
nostro  figliolo  che  fu  facto  a  Bologna,  desiderane  haverne  un 
altro,  maxime  intendendo  che  'l  se  ritrova  anchor  più  bello  et 
di  meglior  gratia,  Volemo  che  tu  vedi  se  in  Roma  se  ritrova 
Raphaelle  de  Zoanne  de  Sancto  da  Urbino  pictore  et  lo  preghi 
a  volerlo  ritrare  dal  pedo  insuso  armato,  et  quando  non  glifusse 
Raphaelle  ritrova  il  miglior  dopo  lui,  che  per  farlo  ritrare  a 
pictore  triviale  non  volemo,  desiderando  haverlo  di  mano  di 
bon  maestro,  che  gli  usaretno  cortesia  honorevole,  secondo  che 
sai  essere  il  costume  nostro,  advertendolo  a  farlo  grande  come 
è  il  naturale  et  più  presto  che  sii  possibile,  che  non  potresti  farm 
cosa  più  grata,,,. 

Avendo  dovuto  privarsi  a  malincuore  del  bel  ritratto  ese- 
guito dal  Francia,  la  Marchesa  voleva  compensarsi  ad  usura: 
e  la  scelta  non  poteva  cadere  che  su  Raffaello.  Ma  questi 
sopraffatto  di  lavori,  solo  nel  gennaio  15 13  cominciò  ad  ese- 
guire la  commissione  ricevuta.  «  Heri  -  scrive  Stazio,  ci- 
«  tato  dal  Campori  -  per  farsi  retrare  da  M~  Raphael  da 
«  Urbino  pictor  di  N.  S.  (Federico)  si  armò  col  sagUo  di 
«  V.  Ex.  col  cappello  in  testa  et  penacchio  dentro,  sopra 
«  uno  scuffiotto  d*oro,  et  a  questa  fogia  lo  pinse  di  carbone 
«per  farlo  poi».  E  alla  sua  volta  il  Crossino  (13  genn.): 

Af.  Raphaello  da  Urbino  ha  principiato  di  retrare  il  S,  Fe- 
derico alla  foza  che  andò  al  Concilio  (i),  armato  con  ilsdon 
e  capello  li  mandò  V,  Ex. 


(i)  Cioè,  più  precisamente,  secondo  una  lettera  del  Gadio  11  mag- 
gio 1 5 1 2  con  <c  una  sopravesta  di  raso  biancho  listata  dì  brochato  d'oro, 
«  et  nelli  quadri  che  venerano  fatti  per  il  compartimento  de  le  liste 
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Il  15  febbraio  scrive  ancora  che  pel  ritratto  di  Federico 
sollecita  continuamente  il  Sanzio,  assicurando  che  il  pittore 
vi  lavora  dietro,  desideroso  di  servir  bene  la  Marchesa.... 
Senonchè  quattro  giorni  dopo  il  Crossino  deve  annunziare 
che  RaflFaello  gli  ha  a  restituito  il  saio  et  altre  robe  dil  S.  Fe- 
«  derico  per  ritrarlo  che  avea.  Dice  la  S.  V.  li  perdoni,  per 
a  adesso  non  saria  possibile  che  gie  avesse  il  cervello  a  re- 
«  trarlo  ».  È  ovvio  ammettere  col  Campori  che  questa  per- 
turbazione d'animo  proveniva  in  Raffaello  dalle  disperate 
condizioni  del  Papa,  suo  mecenate,  che  il  di  appresso  infatti 
moriva;  ed  è  cosi  che  il  ritratto  di  Federico  rimase  incom- 
pleto (i). 

Mentre  il  Gonzaga  posava  dinanzi  a  Raffaello,  non  gli 
mancavano  i  soliti  svaghi  :  e  il  Carnevale  di  quell'ultimo  anno 
del  pontificato  di  Ciulio  II  fu  più  che  mai  clamoroso  e  bril- 
lante. In  mezzo  alle  follie  carnevalesche  vediamo  spiccare 
la  figura  d'un  nuovo  attore,  destinato  più  tardi  a  grande 
celebrità  sotto  Leone  X:  fra  Mariano  Felri  buffone  (2). 
Veramente,  già  nell'estate  del  15 12,  abbiamo  sentito  come 
Federico  si  divertisse  de'  capricci  di  fra  Mariano,  alla  vigna 
dell'arcivescovo  di  Napoli  a  Montecavallo;  ma  allora  il  Felti 
era  malaticcio  e  con  poca  voglia  di  far  ridere.  È  nel  Car- 
nevale del  15 13  che  fra^  Mariano  ci  appare  come  il  giullare 
favorito  di  Cardinali  e  di  Vescovi  :  e  i  documenti  manto- 
vani recano  su  lui  particolari  curiosissimi. 


a  doppie  due  lettere  d*oro  (un  alpha  e  un  omega  tagliato)  entravano 
«  empiendo  essi  quadri,  che  faceva  bel  vedere,  et  vago  a  Tocchio 
«  non  men  era  che  richo....  Si  armò  il  S""  Federico  di  coraza,  ar- 
«  nisi,  schinere  et  braciali,  con  uno  richo  scuffioto  in  testa,  dono  di 
«  V.  Ex.,  e  la  baretta  di  veluto  col  bel  tondo  erculeo  (lavoro  di  Cara- 
«  dosso)  ». 

(i)  Per  le  relazioni  che  più  tardi  ebbe  Isabella  d*Este  con  Raffaello 
V.  Appendice,  V. 

(2)  Sul  quale  v.  un  bell'articolo  del  Graf,  Domenica  del  Fracassa, 
24  maggio  1885;  e  Appendice,  VI. 
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Frate  Mariano  -  dice  il  Grò: 
chesa,  descrivendo  una  cena  -  d 
lentia  con  li  soi  capricci  e  nu  Ber 

gaìiardamcnte. 

Frale  Mariano  -  leu.  dello  st 
tavola  fece  de  le  pacie  a  suo  modo 
a  V  improviso  saltò  in  pede  in  su 
capOj  menando  di  man  a  Cardina 
miava  ninno. 

Ma  un  vero  e  singoiar  quad 
lettera  di  Stazio  Gadio  al  Marci: 

Zovedì  a  VI,  festa  de  li  Tre 
dusse  alle  XXIII  bore  a  casa  dil  Q 
da  lui  ad  una  commedia.,,.  Cenai 
in  una  sala,  ove  si  havea  ad  r 
pjo  ^mo  g^^  sedendo  ira  il  5/  Fed 
lo  Ambassator  di  Spagna  a  man 
a  torno,  tutti  spagnoli:  quella  sai 
più  de  le  due  parte  erano  spagnoli 
erano  che  ho  mini  italiani,  percb 
lingua  casiiliana,  composta  da  Zoe 
venne  lui  ad  dir  le  for^e  et  accidt 
dicono  spagnoli  non  fu-  molto  beli 
derico.... 

La  Dominicha  il  5/  Federico 
Manina  a  casa,  et  seco  ceno  quella  s 
a  Mons,  di  Ragona,  Sauli  et  Cor 
civescovo  di  Salerìio,  il  vescovo  di 
Spalatro,  Bernardo  da  Bibicna  e 
guati  da  la  S"""^  Albina  cortesana 
cero  de  le  pacle,  che  altramente 
si  po'  fare,  dio  ve  lo  dichi  per  me, 
capo  Albina  et  frate  Mariano,  i/ 
canto  e  Cornaro  dreto,  da  V altro  \ 


< 
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Bibiena,  m.  Angelo  da  Maximo,  geniilhomo  romanOy  il  S*'  Fe- 
derico, Hieronymo  da  Modena  servitor  del  Papa,  et  Tebaldo  da 
tirto  canto;  da  l'altro  dreto  Cornato,  lo  vescovo  di  Tricarico, 
V  arcivescovo  di  Salerno  et  l'arcivescovo  di  Spalatro,  venetiano, 
alla  secunda  vivanda,  li  polastri  volavano  per  la  tavola  ca- 
ci ari  dal  frate,  poi  da  li  preti;  con  li  sapori  et  minestre  se 
dipingevano  li  volti  et  panni. 

Doppo  cena  lasso  iudicar  a  V.  Ex.  che  si  fece  ;  il  S^  Fe- 
derico si  accomodava  molto  bene  alle  lor  complexioni  con  gen- 
tile^a.  Sonate  le  cinque  bore  ogniuno  andò  a  casa  lor  :  da  Cor- 
nato credo  che  Albina  fusse  allogiata,  perché  facevano  assai 
l'amor  insieme. 

Scrivendo  alla  Marchesa,  Stazio  attenua  la  crudità  del 
racconto,  tacendo  affatto  della  cortigiana  Albina  (i)  :  ma 
nulla  di  più  strano  quanto  il  vedere  che  un  fanciullo  dodi- 
cenne fosse  condotto  a  siffatte  orgie,  in  casa  d'uno  zio  Car- 
dinale; e  si  notasse  compiacenti  che  egli  «s'accomodava 
«  molto  bene  alle  lor  complexioni  con  gentileza  » . 

Ma  sul  più  bello,  fra  Mariano  fu  chiamato  dal  suo  me- 
cenate, Cardinale  de'  Medici,  a  rallegrare  il  Carneval  di  Fi- 
renze ;  e  di  là  è  datata  questa  lettera  al  Marchese  di  Mantova 
('Ex  S.  Marcho  de  Florentia,  die  23?  januarij  ip)J: 

Giunsi  adi  20  del  presente  in  Firen:^e  citato  da  nostro  S^  Br** 
Legato  rallegrandomi  della  sua  entrata,  dove  continuamente 
siamo  in  ricordare  le  cronache  passate,  ricordando  tutti  li  ca- 
pricci  facti  in  questo  pai a:(o  et  in  questa  magna  città,  ordinando 
in  questo  carnovale  triomphi,  comoedie  et  moresche  di  mano 
dello  Abbate  di  Gaieta  principe  et  inventore  d'una  nuova 
pazia,  et  cosi  andiamo  ritrovando  li  incapriccati  ingegni.  Del- 
l'essere ritornati  qua  loro  ne  do  continuamente  laude  al  Signore 

(i)  Invece  di  nominarla  scrive  :   «  et  un  altra  compagnia  che  si 
«  tace  per  il  melio.  V.  S.  pensarà  che  dica  forsi  femine  ». 
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renumeratore  delli  affliti  et  tribulati  già  diciotto  anni  ;  dopo  u 
Signore  chiamo  gratia  ad  voi,  S*'  Marchese,  amatore  et  difen- 
sore della  casa  de  Medici  col  cuore,  parole  etfactL  Io  non  resu- 
con  Mons.  R,"^  de  Medici  predicare  la  gloria  et  laude  della  c^a 
di  Gonzaga,  amatrice  di  tutte  le  virtù,  difensatrice  di  tutti  u 
cervelli  capriuati,  amatrice  de  frati  et  servi  di  Chrisio.  Questi 
é  la  pura  verità,  cosi  predico  ad  Roma  et  per  tutto,  et  mai  mas- 
cherò esser  vostro  fidele  servidore.  Harete  inteso  dal  vostro  frc' 
tello  Mons.  Rt  et  dal  vostro  dolce  figliolo  Marchesino  le  magne 
cene  et  feste  facte  alli  S"  Cardinali  :  sua  venuta  à  risuscitai 
et  rinfrescato  la  magna  città  di  Roma,  et  in  sul  bello  del  triompbo 
hanno  perduto  du  elementi  principali,  messer  Bernardo  ój 
Biena  fsicj  et  fra  Mariano  suo  maestro:  portino  in  pace  pereti 
l'amore  di  Mons.  de  Medici  mio  padrone  mi  fa  in  mia  vechjju 
et  me:(p  malato  andare  per  staffetta.  Se  hard  licentia  doppo  car- 
novale mi  tornerò  al  mio  convento  et  frati,  li  quali  p>regano per 
vostra  signoria,  li  quali  sono,  non  biasimando  li  altri,  lo  spc- 
chio  di  Roma  in  vita  et  doctrina,  maxime  per  lo  beneficio  ài 
palio  ci  de  V.  S.,  del  quale  si  fece  un  paliotto  per  lo  altare  et 
una  magna  pianeta,  le  quale  gridano  dalmetiche  et  peviale  ;  per 
tanto  se  non  havete  promesso  ad  altri  il  palio,  fate  vi  sia  rac- 
comandato nostro  Sancto  Silvestro  in  curia  romana.... 

Emmi  rimaste  2  voglie  in  questo  mondo  et  poi  non  mi  curo 
di  morire  :  la  prima  di  visitare  S.  Maria  de  Loreto,  che  ni 
votai  quando  perdei  meza  la  mano;  la  seconda  di  venire  ad 
godermi  octo  di  la  vostra  III'^  S^,  la  quale  amo  quanto  me 
medesimo,  et  brancolarvi  accapriccando  tutta  la  pala^xf^a  vo- 
stra composta  di  carnei,  cinamomi  et  triumphatio  petrarcorum 
picturas  Andreas  Mantegnis  (i)  gloria  mantuanis.  Et  se  non 
fussi  la  mota,  fango,  venti,  neve,  freddo,  paludi,  mi  caverei  d 
presente  questo  capriccio  et  la  voglia  de  vostri  buon  pesci  insa- 
lati ;  pur  ad  primavera  se  sarò  vivo,  verrò  ad  star  octo  giorm 
con  V.  S.  conpacti  che  confiniate  di  Mantova  tanto  quanto  starò 

(i)  /  Trionfi  del  Mantegna. 
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costà  il  5/  Cosiantio  principe  della  ingratitudine,  il  quale  ho 
facto  pa:(p  con  mie  fatiche  et  sudori. 

Fossi  oratìone  per  V.  S.  per  tutta  nostra  congregatione.  State 
lieto  et  con  patientia  et  gaudio  sopportate  le  infirmità,  et  quando 
verrò  costà  daremo  qualche  buona  ricetta  al  vostro  nude  (i), 
il  quale  speriamo  finirà  presto  ecc. 

Benché  col  Bibbiena  e  fra  Mariano  fossero  mancati  due 
elementi  principali,  ad  altri  lieti  banchetti  assistè  ancora  Fe- 
derico in  casa  dello  zio  Cardinale,  e  di  Bartolomeo  della 
Rovere. 

//  disnar  -  scrive  di  questo  il  19  gennaio  Stazio  Gadio  - 
fu  assai  pomposo,  durò  molto:  levate  le  tovalie  venero  atte^atori, 
buffoni  et  musiche,  che  con  piacer  spassò  assai  bene  il  tempo.  Si 
feuro  due  comedie,  una  in  latino,  l'altra  in  vulgare  non  molto 
belle.  Poi  il  S/  Federico  presa  licentia  se  ne  andò  in  campo  de 
Fiore  ad  veder  ammainar  dui  tori,  quali  prima  che  moressino 
ferirno  molti  et  dui  ne  morirno.,.. 

L'altro  ebbe  luogo  dopo  la  festa  di  Testacelo;  e  il  Gadio 
stesso  ne  dà  questa  relazione  (8  febr.)  : 

La  sera  andò  a  cena  con  mons.  di  Mantua,  ove  doppo  cena 
si  fece  una  comedia  d* alcuni  piscatori  di  mons.  che  fu  molto  ben 
detta  in  laude  di  tutta  la  casa  da  Gon:(aga  et  in  specie  di  mons. 
R."^  Hogi  il  S*'  mio  montò  a  cavallo  doppo  disnare  et  andò 
ad  veder  correre  li  buffali  et  li  asini  che  una  altra  volta  hanno 
corso  et  anchor  sono  in  differentia;  voltegiò  un  gran  pe:(p  per 
Roma  ad  veder  le  mascare  che  veramente  questo  anno  non  sono 
fatte  troppo  belle  fogie.  Ritornato  apallatio....  doppo  cena  venne 
il  Piscatore  di  Mons.  con  un  altra  commedia  et  la  fece  repre- 
sentar  qua  in  camera  del  S.  Federico  molto  ben  detta.... 

(i)  Mal  francese.  Cfr.  Luzio  e  Renier,  Contributo  alla  storia  del 
m.  f.  in  Giornale  storico  delle  lett.  it,,  voi.  V,  pag.  41 1  e  segg. 

Archivio  delia  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  38 
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Ma  ciò  che  diede  insolito  splendore  al  Carnevale  del  15 13, 
fu  l'apoteosi  di  Giulio  II,  che,  quasi  presago  delb  morte 
vicina,  volle  «  in  una  processione  carnevalesca  sfilasse  da- 
vanti al  popolo  romano  la  storia  del  suo  pontificato  »  (i). 
Di  quel  trionfo  straordinario,  avvenuto  il  3  febbraio,  TAde- 
moUo  ha  riprodotto  la  relazione  rarissima  dettata  in  ottave 
da  Gian  Jacopo  Penni  :  tuttavia  non  ci  pare  superfluo  recare 
in  Appendice  (2)  un  documento  mantovano,  per  qualche 
rispetto  più  compiuto  ed  esatto,  che  ha  in  ogni  modo  il 
merito  di  esser  scritto  in  prosa  genuina,  più  leggibile  de'  sedi- 
centi versi  del  medico  fiorentino. 

Mentre  la  sua  apoteosi  si  svolgeva  per  le  strade  di  Roma, 
Giulio  II,  malato  di  febbri,  sino  dai  primi  di  febbraio,  sentiva 
approssimarsi  la  morte  :  ma  la  guardava  in  faccia  animoso, 
incurante  al  suo  solito  di  medicine  e  di  regola,  attendendo 
sempre  agli  affari  come  nulla  fosse.  L'Arcidiacono  di  Gabbio- 
neta  scriveva  al  Marchese  il  4  febbraio  : 

Quasi  ogni  giorno  vcddo  ti  N.  S.  et  chi  lo  vedesse  nego- 
tiare  cum  tati  li  Ambasaiori  e  dare  expeditione  a  cose  grande 
e  parlare  e  cridare  cum  quella  voce  torva  e  vista  ignea  come 
facio  io,  judicaria  che  Vhavesse  pocho  male  ;  quanto  suspecto 
se  ha  de  la  vita  del  N.  S.  i  per  essere  vechio . . .  per  non  ha- 
verse  volsuto  lassar  se  governare  ...  Sono  sta' chiamati  molti  me- 
dici, ma  el  Rabi  é  el  creduto  et  é  quello  che  fa  el  tuto  ...per 
haverlo  governato  molti  e  molti  anni . . . 

Il  14  febbraio  pareva  alquanto  rimesso,  ma  incontinente 
volle  bere  di  otto  sorte  di  vini  per  darsi  forza:  e  ricadde  per 
mai  più  sollevarsi.  Su'  suoi  ultimi  momenti  cosi  scrive  il 
Cardinale  di  Mantova,  che  insieme  agli  altri  colleghi  fu  chia- 
mato al  letto  del  Papa  per  raccoglierne  le  volontà  e  il  su- 
premo commiato  (lett.  20  febr.)  : 


(i)  Ademollo,  op.  cit.,  pag.  35. 
(2)  Appendice,  VII. 
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Basatagli  la  mano  da  tutti  et  havuta  la  sua  sancta  benedi' 
ctione  ce  licenció  cum  una  constantia  gran."^  ma  non  sen^a  la- 
cryme  da  molti  et  se  gli  occhij  de  alcuni  erano  bagnati  gli  mei 
non  erano  asciutti,  raccordandomi  gli  eterni  benefici}  quali  V.  S. 
et  tutta  la  casa  nostra  et  io  sopra  tutti  havemo  recevuti  da  lui. 
Ad  piangere  mi  commoveva  vedendolo  propinquo  alla  morte  ma 
di  essa  morte  niente  sbigotito  an:^  constante  et  forte  verso  Dio 
nostro  salvatore  et  cum  la  grande^a  del  animo  suo  provedere  ad 
tutte  quelle  cose  che  in  simili  casi  comunamente  sono  neghete 
overo  obliate  da  chi  si  trova  ne  lo  extremo  de  la  vita  sua.  S.  5."* 
vede,  ode,  intende,  parla,  ordina,  dispone  et  provede  come  se'l 
fosse  nel  magior  vigore  et  sanità  di  corpo  che  mai  fusse,  niente 
é  commosso  quantunque  se  veda  morire. 

E  l'Arcidiacono  di  Gabbionata  in  altra  lettera  dello  stesso 
giorno: 

...  Monstrando  sempre  V animo  suo  al  beneficio  de  la  desia 
et  non  a  la  coniunctione  del  sangue  . . .  benché  Madonna  Felice 
instasse  per  la  promotione  del  fratello  ex  latere  materno  al  Car- 
dinalato et  la  bolla  fusse  scritta  nihilominus  non  ha  voluto  far 
cosa  alcuna  (i)  cum  dire  che  non  voleva  far  cosa  che  dispia- 
cesse a  li  Cardinali . . .  Questa  sera  non  aprobantibus  Madonna 
Felice  et  el  S.  Alberto  gè  hano  dato  aurum  potabile  qual  aut 
accelerarà  la  morte  aut  lo  farà  stentare  dui  o  tri  di  de  più. 

Infatti  nella  notte  dal  20  al  21  febbraio  il  Papa  moriva  (2): 
e  il   buon  Crossino  lo  vide  seppellire,  con  della   «  roba 

(i)  «  È  dito  suo  fratello  (di  M.*  Felice)  avea  renonciato  il  ben  suo 
«  paterno  de  30  miglia  ducati,  quando  lui  fusse  facto  Car.^*  ma  non  è 
«  reusito  niente  ».  -  Lett.  del  Crossino,  20  febr.  -  Secondo  Stazio  que- 
sto fratello  dal  lato  materno  di  M.*  Felice  era  «  un  putto  ignorante, 
«  figliol  di  m.  Bernardino  da  Montefalco  ». 

(2)  «  Se  V.  Ex.  vedesse  li  disordini,  le  robbarie  che  si  fanno  in 
«  questo  pallatio  et  il  pocho  rispetto  che  si  ha  nelle  camere  dil  Papa 
«  in  far  questione,  cridar  et  metter  man  alle  arme,  la  si  moverla  a 
«gran."*  compassione;  et  se  non  fusse  il  S.'  Alberto  (di  Carpi)  che 
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«  adosso  che  vai  dua  miglia 
«  vai  1 200  » . 

Se  per  Federico  Gonzag; 
prodigatogli,  era  assai  dolore 
per  altro  veniva  a  cessare  la 
prima  ancora  che  i  Cardinali 
chiese  ed  ottenne  licenza  di  f 

Sua  S"**  -  lett.  del  Grossi: 
colcgio  che  potesse  venire  a  Me 
lino  di  tuti  li  i?*"*  CarJ'  ;  pere 
poteva  veder,  sua  S.  se  inchinc 
sar  la  mano,  ma  lo  ahra^ava 

Senza  aspettare  le  feste  sol 
Papa  (i),  Federico  parti  subii 
di  riabbracciare  la  madre.  AI 
cresciuto  di  bellezza  e  di  cor 
man  a  abitudini  allo  sfarzo,  a 
finezza  di  gusto  artistico,  ed  ; 
ziosità  di  costumi  (2):  tutte 
ed  i  vizi,  che  poscia  doveva  ! 
cipato. 


«  ha  pigliata  la  cura  dil  Papa,  né 
«  N.  S.,  sua  S^^  seria  abandonata  \ 
zio,  20  fcbr. 

(i)  Lett.  del  Bibbiena  alla  Mai 
«  N.  S.  quando  se  usci  dì  Concia^ 
«  S.  Federigo  primogenito  di  V.  I 
«  strare  in  lui  alcun  segno  dello 
«  S.  S/*  porta  al  S/  Marchese  ci 

(2)  A  Federico  quindicenne  ; 
erotiche  di  damigelle  della  madre 
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APPENDICE. 


I. 


Feste  fatte  in  Roma 
a  Eleonora  Gonzaga  e  F.  M.  della  Rovere. 


Importante  per  la  storia  del  costume  e  del  Carnevale 
Roma  è  questa  lettera,  scritta  alla  Marchesa  di  Mantova 
un  suo  familiare  che  aveva  seguito  la  giovane  sposa  : 

7//*^  et  jEx**  5''*  mia  obser"^* 

....  Siamo  gionti  qui,  et  per  non  essersi  potuto  vestire  la 
•  Duchessa  ad  Urbino  per  esser  terra  privata  de  quelle  cose 
ugnavano  il  tutto  fu  remisso  qui,  et  tanto  ho  havuto  de  oc- 
ìatione  che  non  mi  bastava  tempo  ad  satisfare  a  quello  oC" 
reva.  Et  de  la  prima  camora  non  mi  extenderó  in  scriverla 
'  haverne  scripto  per  un'altra  :  fu  de  panno  £oro  rÌ7^o  sopra 
Tfi  con  il  fondo  de  oro  tirato  aquartata  con  veluto  pavona%p 
igapata  con  fiochi  d'oro  :  Poi  fu  facta  passare  quella  de  panno 
ro  facta  a  Mantua  con  tabi  pavonaxp  che  comparse  bene  : 
'altra  de  brochatello  de  oro  tirata  ne  i  stata  facta  in  campo 
^ro  che  fa  bello  vedere,  poi  una  a  liste  traversate  del  dama- 
lo biancho  d'oro  portato  da  Mantua  et  veluto  negro,  agapata 
\  fiochi  d'oro  et  seda  negra.  Un  altra  se  ne  fece  de  veluto 
jo  per  la  dominica  de  Carnevale  et  furno  fonduti  ducati  poo 
'  mettervi  V  oro  batuto,  la  fo%a  fu  de  tagliarla  per  el  longo 
^ettCy  et  la:^arla  con  la^i  d'oro,  et  tra  l'uno  laxp  et  l'altro  uno 
[0  de  oro  facto  informa  de  velo  che  gonfiasse  fora,  ma  l'ore- 
5  male  compartite  l'oro  et  fu  poco  tempo  in  la  deliberatione, 
'  modo  che  non  venne  cosi  fornita  comò  bisognava  et  non  pia- 
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que  molto  per  non  esser  reuscita  corno  el  disegno  prometteva, 
per  modo  che  a  gran  fatica  se  la  volse  mettere;  fumo  ancbora 
fonduti  ducati  loo  per  fare  una  alcanata  in  fo:^a  de  tegole  de 
Roma  et  con  le  tegole  aperte  et  li  granì  sono  perle  che  l  stato 
cosa  bella.  Questi  denari  fonduti  sono  ducati  mille  de  la  dote 
et  il  Papa  i  stato  contento  che  se  pigliano,  ma  quello  oro  sera 
remisso  che  era  nella  vesta  perché  già  Vhofacta  guastare.  Un  al- 
tra  camora  ho  facta  fare  per  el  di  de  ho:^i,  me^a  de  veUUo  ne- 
grò  et  me:^a  de  raso  negro  allagata  con  taffetà  negro,  et  questo 
i  quanto  accade  circha  el  vestire,  salvo  dui  manti  alla  Cinga- 
nesca  che  hano  usato  doppo  siamo  qui  et  li  portano  alla  foia 
agroppati  sopra  la  spalla,  et  hora  la  S/*  mia  gli  porta  quello 
ipiello  dato  per  la  S/*  Prefectessa,  hora  uno  la:(p  de  oro  batuto, 
uno  d*epsi  manti  i  de  veluto  negro,  l'altro  de  tabi  pavona^o; 
cusl  ne  porta  la  S/*  Duchessa  vidua,  M.*  Emilia  et  M.*  Mar- 
garita. 

Como  siano  passati  questi  di  de  carnevale  siamo  stati  qui, 
V.  Ex,  haverà  inteso  de  li  dui  Cardinali  hano  corteggiato,  doè 
Aragona  et  Narbona  et  lo  Arcivescovo  de  Napoli^  si  che  ogni 
sera  non  manchavano  passando  il  tempo  hora  con  il  ballare  dei 
Cardinale  Narbona  alla  francese  (i),  hora  con  musiche  et  hora 
con  vedere  moresche  et  talhora  con  ballare  con  li  piffari  allafo^a 
nostra.  Et  la  zpbia  grassa  si  cominciò  a  cavalcare  per  Roma, 
et  andassimo  in  Agone  ad  vedere  alcune  feste  si  fano  in  quella 
pia^a  de  rapresentare  le  victorie  antique  de  Romani,  che  questo 
anno  hano  rapresentato  le  victorie  contra  Fenetiani  havute  in 
Romagna;  et  smontassimo  in  casa  del  Cardinale  Adriano  per 
esserli  uno  pogietto  molto  comodo  per  vedere  et  li  era  prepa- 
rato.  Si  cavalcò  con  grande  comittiva  de  cavalli  che  credo  non 
fusseno  mancho  de  ^oo,  et  la  5/"  mia  accompagnata  da  una 


(i)  a  Questa  sera  hanno  ballato  et  gli  era  quatro  Cardinali  cheba- 
«  lavano,  commo  altri  nobili  vecchi  et  Vescovi.  Qua  si  sta  in  feste  et 
«  in  balli,  ogni  giorno  si  corre  palij  ;  el  Papa  voi  vedere  ogni  cosa  ». 
Lett.  di  anonimo  alla  Marchesa,  Roma,  5  febbraio. 
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Af  .*  Laura  moglie  del  S.'^  Nicolao  da  la  Rovere  et  figlia  di 
Ai.*  Julia  Fernese  (i),  la  5/"  Duchessa  viduafu  accompagnata 
con  la  5/*  Prefectessa,  ni  altro  accade  cercha  ciò.  Quello  de  la 
S/*  mia  haveva  la  camora  de  panno  d'oro  passata  con  tabi  pa- 
'uonaxp.  Et  ritornati  a  casa  cenorno  qui  li  />.*•*  dui  Cardinali  et 
lo  Arcivescovo,  de  una  cena  assai  honorevole  ma  piti  presto  do- 
mestica che  sumptuosa,  et  cusl  el  sigJ  Nic."  et  la  moglie,  quale 
in  questa  terra  pare  sia  tenuta  bèlla,  non  sciò  se  sia  per  il  nome 
de  la  maire  che  per  lei  non  trovo,  et  se  bene  ha  un  poco  de 
wso  non  ha  gratia  ni  in  lo  parlare  et  gesti,  né  in  lo  vestire, 
perchè  et  la  accon:^atura  de  la  testa  et  li  habiti  non  poriano  ha- 
vere  pia  de  lo  antiquo,  per  modo  che  expectandosi  da  lei  qual- 
che concurrentia  non  é  reuscita  per  un  granpexp  alparangone, 
né  creda  F.  Ex.  che  la  servitù  mi  stringa  for  del  vero,  che  cusi 
è  stato. 

Il  Venere  et  Sabato  si  passò  tempo  in  corteggiare.  La  Do- 

(1)  Di  Giulia  Farnese  scrive  il  Gregorovius  (Lucrezia  Borgia,  tra- 
duttore Mariano,  Firenze  1874,  p.  299)  che  dopo  il  matrimonio  della 
figlia  «  scompare  dalla  scena  e  non  è  più  visibile  né  sotto  Giulio  II, 
«  né  sotto  Leone  X  ».  Ora  nell'archivio  Gonzaga  troviamo  questa  let- 
tera piccantissima,  che  la  riguarda,  del  conte  Ludovico  Canossa  alla 
marchesa  Isabella  (Roma,  2  febr.  1509): 

a  Per  dare  lieto  principio  significarò  a  V.  S.  M.*  Julia  Frenese  ha- 
«  vere  tolto  per  marito  un  gientilhomo  neapolitano,  il  nome  dil  quale 
«  non  intendo,  ma  e  per  publica  fama  et  forsa  per  experientia  e  da  le 
«  done  neapolitane  et  secondo  si  vede  da  le  Romane  per  richissimo 
«  cognosciuto  ma  non  de  roba.  Et  pare  che  tal  richeza  sij  stata  po- 
«  tissima  causa  dil  parentado,  però  che  M/  Julia  come  generosa  ha 
«  voluto  bavere  più  rispetto  a  la  satisfatione  sua  che  a  roba  alcuna  ; 
«  et  credesse  andarà  presto  a  Napoli,  parendoli  che  il  marito  non  po- 
«  terìa  in  questi  lochi  et  a  questi  tempi,  che  tale  richeze  molto  se  cer- 
ee cano  stare  securo,  et  indica  forse  che  non  si  partendo,  quella  roba 
«  che  l'ha  induta  a  torlo  seria  prima  in  piaceri  d'altri  frusta  che  da 
«  lei  fusse  pure  gustata  ;  et  cosi  veria  a  resure  de  la  prudentia  sua  in- 
«  ganata,  dil  che  credo  non  ne  sera  niente  ».  -  Come  poi.  Laura  Far- 
nese valesse  la  madre  per  facilità  di  costumi,  e  quanto  fossero  peri- 
colosi i  suoi  favori  si  apprende  da  una  lettera  del  Tebaldeo  (cfr.  Cian, 
Un  decennio  della  vita  di  m.  Pietro  Bembo,  Torino,  1885,  pag.  235). 
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minica  si  andò  in  Testatio  ad  vedere  quelle  feste  et  ca:^e  de  tori, 
et  la  sera  si  tornò  in  palatio  apostolico,  dove  il  Papa  fece  una 
cena  honorevole  et  vi  furono  octo  Cardinali.  Sua  S.*"  cenò  ad  uno 
tavolino  sopra  uno  tribunale,  solo;  li  Cardinali  ad  una  tavola, 
il  5/  Ducha,  la  5/*  mia  dreto,  poi  la  Duchessa  vidua,  la  pre- 
fectessa,poiel  Sj^  fo.Jordano  (Orsini),  M."  Laura,  el  S/  Nic^, 
et  il  S/  Marcantonio  CoIona  assetati  all'altra.  Si  fece  una  come- 
dia  latina  et  due  egloghe  vulgari  amorose  et  sen^a  sugetto  che  to- 
chasse  a  niuno.  Bene  fumo  recitati  alcuni  versi  latini  in  comen- 
datione  de  questo  vinculo.  Li  :^entilhomini  et  altre  donne  et  don- 
bielle  in  un* altra  camara  cenorno. 

Lunedi  poi  si  andò  etiam  in  pallatio  ap.^  ad  vedere  correre 
li  buffali,  et  mentre  venne  l'hora  si  ballò  in  uno  salotto  de  le 
stantie  de  Papa  Innocentio,  poi  visto  el  corso  il  Papa  donò  alla 
5.~  mia  una  cathena  d'oro  per  cingere  alla  francese  con  certe 
boteselle  per  trameni  et  uno  botone  grosso  al  fondo,  po'  valere 
da  )oo  in  400  ducati,  et  una  corona  de  oro  da  dece  con  la  ero- 
setta,  molte  cose  deperfumi  con  busoli  de  zibetto  et  mistura  aque 
et  olij  assai  con  guanti  et  altre  cose.  La  sera  si  andò  a  casa  de 
S.*^  Severino  a  cena,  et  nanti  si  cenasse  fece  una  comedia  latina 
con  uno  bellissimo  apparato,  poi  si  cenò  de  una  cena  sumptuo- 
sissima  et  alla  tavola  fu  in  capo  il  Cardinale,  poi  il  S.'^  Duca 
al  lato,  dreto  la  S/*  mia,  la  5/*  Duchessa,  la  5/*  Prefe- 
ctessa,  M."  Laura,  S.'^  Nic.'',  Marcantonio  CoIona,  M."  Emilia, 
M.*  Margarita  et  M,"  Raphaella,  Ad  altre  tavole  le  altre  donne 
et  xentilhomini.  Doppo  cena  si  fece  una  comedia  volgare,  ambe 
amorose.  Quella  sera  la  S/*  mia  haveva  la  camora  de  brocha- 
fello  d'oro  tirato  con  una  de  le  len^e  mandate  al  presente  de  là. 

Heri  poi  si  andò  in  pallatio  ad  vedere  ama^are  tori  in  Bel- 
vedere, et  poi  correre  li  barbari,  et  uno  de  li  cavalli  del  S.^hebbc 
il  pallio.  Visto  il  corso  si  andò  a  cena  a  casa  de  Augustino 
Ghisi  (i),  et  intendo  fece  bella  cena  et  una  bella  comedia,  io 
non  vi  fui  per  sentirmi  alquanto  indisposto. 

(i)  Cfr.  CuGNONi,  Appendice  al  Comm.  della  vita  di  A.  Chigi,  nota  138. 


^ 
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Molta  speranza  i  data  che  il  Papa  debba  donare  alla  S/*  mia 
XPglie  et  altre  cose  (i),  nondimeno  sin  qui  non  si  vede  altro.  Moggi 
il  CarJ*  de  Senegaglia  ha  donato  due  confectere  et  due  cope  belle 
alla  bohema 

Moggi  la  Sj*  prefectessa  i  partita  de  qui  et  andata  a  casa 
sua,  et  tamen  fa  tenere  le  chiave  de  le  cantare  per  poterli  tor- 
nare; et  di  lei  non  sciò  dirne  molte  cose,  salvo  che  pur  ogni 
tnatina  ha  seguitato  de  andare  in  camara  de  la  S/"  mia  et  starli 
sin  che  era  vestita  mostrando  de  pigliar  cura,  qualche  volta  ch'io 
ho  visto,  che  bene  accertasse  ne  lo  accontarsi  la  testa  et  ne  lo 
vestirsi.  Et  de  li  andamenti  tra  la  Duchessa  vidua  et  lei  non 
sciò  dirne  altro  se  non  che  sono  due  cose  incompatibile,  et  grande 
altere:^a  dimostra  epsa  prefectessa. 

A  V,  Ex.  basando  le  mano  humilmente  mi  recomando. 
Roma  XIII  febr.  ijio. 
DeV.ni^S. 

5.*^  Raphael  Hermenz.** 

A  complemento  di  alcuniparticolari  delle  feste  togliamo 
i  seguenti  brani  da  una  lettera  di  Alessandro  Piccenardo  alla 
Marchesa  (15  febr.): 

U  luni  di  Carnasale  volse  Sua  Beatitudine  che  anda- 

sero  in  pala^XP  et  che  menasero  tutte  le  sue  donzelle  et  che  fa- 
cesseron  venire  lipiffari  perché  voleva  vederli  ballare  et  cosi  fu 
facto.  Volse  sua  S.**  che  vedeseron  corere  li  buffalli,  che  suso  li 
coreno  romani,  che  è  assai  bello  apiacere  — 

A  casa  del  R."^  CarM  Sancto  Severino  hera  facto  uno  bello  ' 
aparato,  et  asetati  prò  tribunali  com  bella  compagnia  si  comen^ó 
la  comedia  latina  et  fu  bella  et  benfacta  et  ben  recitata,  ma  durò 

(i)  Il  IO  aprile  Eleonora  scrive  alla  madre  d'aver  avuto  dal  Papa 
<  cinque  medaglie  d*oro  nelFuna  delle  quali  di  valor  di  circa  diece  du- 
«  cati  ve  è  impronta  la  testa  di  Sua  B.°*  col  rcfverso  della  fabrica  de 
«  S.***  Piero,  su  l'altre  tutte  di  minor  prezzo  l'altri  edificij  fatti  per  la 
«  medesima  :  appresso  doe  medaglie  antiche  d'oro  ». 
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più  di  quatto  bore.  Et  poi  a  cen 
che  fu  for^a  levarsi  da  tavola  p 
predicto  asciati  se  recitò  un  altra  i 
Ma  il  S/  Ducha  fastidito  prese 
torono  a  cavallo  con  pocha  comj. 
La  duchessa  Elisabetta  restò  coi 
dieta  comedia  se  andò  a  casa  a 
nevale  lo  Papa  volse  che  se  and 
il  palio  et  disse  Sua  Beatitudine 
altri  due  pali,  bavera  ambo  qw 
tu:i,  Mantua  ;  et  questo  diceva  ce 
sto  parlamento  le  due  Duchesse 
et  Sua  Sa  net  ita  de  i^li  disse  :  habia 
//  cavallo  del  S/  Marchese  Vi 
valli  et  bebé  lo  palio  —  parevi 
uno  cridò  in  su  quella  piax^a  M; 
cho  et  tanta  consolatione  ne  he 
liccuiia  dal  Pontefice,  montati  i 
Agustino  Gisi,  et  li  bera  ben  api 
mangiare,  ma  prima  se  recitò  u\ 
comedia.  Io  la  cercho  d'avere  et 
cenato  che  si  fu  il  Ducha  volse  an 
cena  si  doveva  recitare  una  belle 
voleva  poi  apresentarli  mille  gen 
sima  si  siete  in  casa,  il  secondo 
dice  di  andarli  ogni  giorno  —  i 


(i)  Lo  stesso  Piccenardo  scrivev 
«  che  è  la  domcnicha  di  Lazaro,  fa 
«  Sancto  Pietro  le  Duchesse  con  tui 
«  dorono  al  Vespcro  et  ved crono  fai 
t(  vederla  in  S.  Pietro  da  XII  miglia 
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Isabella  d'Este  e  il  Francia. 

-y  Ippoli ti  scriveva  alla  Marchesa  il  29  luglio  15  io: 

che  che  le  lettere  de  V.  5.  mandai  per  el  Francia 
juale  molto  voluntiera  ha  tolto  cura  de  far  el  ritrato 
5/  Federico,  ma  non  lo  potarà  finire  cossi  presto  corno 
Merio  de  V,  S.  che  me  rendo  certo  che  la  ne  habia  a 
lo  satisfatta  quanto  de  cosa  Vhavesse  già  de  molti 
i  seria  possibile  a  farlo  più  proprio  de  quello  che  lui 
il  schifo  et  non  lo  voleva  per  modo  alcuno  colorire, 
he  havea  a  fare  uno  paro  de  barde  per  la  Ex.  del 
m'i  stato  bisogno  dirlo  a  Sua  S.^  la  quale  subito  li 
so  che  lassi  ogni  suafacenda  et  che  attenda  a  satisfare 

Et  subito  sia  facto  lo  mandar à  a  V.  5.  et  li  notifi- 
0  che  secondo  iljudicio  suo  li  par  ara  che'l  merita 

del  dicto  ritrato  (i). 

agosto  il  ritratto  era  già  stato  spedito  a  Mantova  : 
[lesa  lo  trovò  stupendo.  «  Non  poterla  esser  -  scri- 
jirolamo  Casio  -  più  simile  né  migliore  quanto  è  : 
vigliamone  che  in  cosi  poco  tempo  habbi  potuto 
i  tanto  excellente,  ma  ha  voluto  dimostrare  la  per- 
de Tane  sua  ».  E  in  premio  mandò  al  Francia  trenta 
irò  (2),  pregandolo  tuttavia  a  ritoccare  il  ritratto 
,  che  il  pittore  aveva  fatti  troppo  biondi.  Fu  ap- 
uest*occasione  che  Y  incontentabile  Marchesa  corse 
di  perdere  il  prezioso  ritratto  ;  di  che  e'  informa 
a  del  Casio  7  nov.  15 io: 

TOLOTTi,  Artisti  bolognesi,  ferraresi,  ecc.  Bologna,  R.  tip., 

33- 

Braghirolli,  Lett,  ined,  di  artisti  del  sec.  xv.  Mantova,  1878, 


i 


M 
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Circba  al  riìracto  de  lo  ì 
il  Franca  gii  fece  tanto  quanto 
5/  F.  Consorte  lo  volse  mostra 
S."  i?."**  CarJ%  talmente  che  m 
pitò  ite  le  mane  a  uno  m,  Zoan 
voluto  restituire,  dicendo  baveri 
gnolo  et  m.  Matheo  de  Ipolyto 
non  giova  loro  il  solicitare,,.. 
proposito  che  quella  gli  ne  scrh 
questo  suo  acto  cortesanesco  non 

Il  Fran:(a  non  ne  refaria 
mondo.,,. 

La  Marchesa  adiratissima 
discreto  cortigiano  dovè  rest 

Questa  matina  -  lett.  20  r 
retracto,  et  io  hoggi  ho  conduto  il 
drico,  et  factolo  rivedere  irisiem 
migliorare  di  quello  che  Ve,  et  ^ 
F.  Ex.  perchè  se  li  è  facto  tut 

Avendo  sperimentato  la 
diesa  desiderava  da  lui  un  qu^ 
erano  gii  dipinti  del  Mantegn.i 
gino  :  -  e  il  Francia  dichiarò  d 
la  sef^uente  lettera  inedita: 


I 


Illustrissima  Madona.  Intt 
nimo  Casio  che  vostra  III.'^'^  S 
ad  ordine  per  fare  la  tella  del 
sati  ordinata  a  me  per  el  nostr 
posso  sono  per  fare  cosa  che  pie 
la  tella  e  la  misura  et  il  lume 
et  sttbito  darò  principio  et  cum 
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a  iella,  per  fare  cosa  grata  a  V.  S.  et  per  l'honore. 
mtinuo  me  racomando. 
XI  jannarij  MDXI, 

Francia  Aurifex  Bononiensis. 

di  questo  quadro  promesso  non  si  ha  più  no- 
*  inventario  del  celebre  stanzino  d' Isabella 
»pare  invece  che  vi  fu  collocato  -  a  pendant 
dipinti,  il  cui  paragone  dovette  dar  da  pensare 
un  quadro  di  Lorenzo  Costa, 
ci  resta  notizia  che  il  Francia  esegui  un  ritratto 
sa:  e  a  tal  uopo  anzi  avrebbe  dovuto  recarsi  a 
i  Isabella  ne  lo  dispensò,  appunto  per  un  deli- 
>  al  pittore  Costa.  Lo  desumiamo  da  una  sua 
I  sett.  151 1  a  Lucrezia  de'  Bentivogli  {Copia- 

): 

gratiamo  ben  quella  de  l'opra  che  l'ha  fatta  in 
Franxfl  che  voglia  venir  a  Manina  per  posser  me- 
Siro  reiracio....  La  S.  V.  non  ne  voglia  già  far 
perché  non  curamo  che  'l  vegniper  questo  effecio, 
^ta  ultima  volta  che  semo  state  retratte  ni  i  venuto 
Ho  la  patientia  de  star  ferme  et  immoie  che  più 
aressimo.  La  S.  V,  pj'^  ha  ben  tanto  impressa  la 
a  ne  la  memoria  che  speramo  lei  saperà  emendare 
lancarà.  Poi  la  S.  F,  pensi  che  non  sapressimo  mai 
emperamento  in  racogliere  esso  Franca  che  non 
l  Costa,  et  difficilmente  ni  lo  conservaressimo  amico. 

ia  esegui  benissimo,  egualmente,  il  ritratto  :  e 
il  25  novembre  gli  mandava  altri  30  ducati, 
iosa  lettera,  dove  diceva:  «  havendomi  vuicum 
a  facta  assai  più  bella,  che  non  mi  ha  facto  na- 
atiamovine,  ecc.  »  {Copialett.,  lib.  30). 

\rco,  NoL  d'Isabella  Estense  in  Arch,  st.  it.  Appendice  11. 
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Dove  andasse  poi  a  finire  quel  ritratto  di  Federico,  che 
la  Marchesa  fu  più  tardi  costretta  a  donare  -  incaricando 
Raffaello  di  fargliene  un  altro-  da*  documenti  mantovani  non 
ci  è  stato  possibile  rilevare. 


IH. 
Il  maestro  Francesco  Vigilio. 

Francesco  Vigilio,  ctel  quale  han  dato  notizie  il  Davari 
e  il  D'Ancona  (r),  teneva  in  Mann>va  pubblica  scuob, 
con  molto  concorso  d' allievi,  a  cui  faceva  ancbe  recitare 
delle  commedie  nel  Carnevale.  Ad  uno  di  questi  spettacoB 
nel  novembre  1503  intervenne  la  Marchesa,  che  pensava  gii 
di  aflSdare  Federico  al  Vigilio.  Il  marchese  Francesco  per 
altro  non  voleva  saperne,  e  alla  moglie  -  che  l'aveva  infor- 
mato dello  spettacolo  -  rispondeva  cosi  rozzamente  (23  no- 
vembre 1503) : 

Ni  bisogna  che  la  S.  V.  lo  lassi  (Federico)  atthratre  a 
m.^*  Francisco  cum  comedie,  perchè  Vhabbia  ad  esser  suo  iisd- 
pillo,  chi  noi  volemo  che  l'impari  poche  littere  e  quelle  poche 
da  altri  che  da  lui,  per  esser  staio  emulo  di  mS^  Vetro  (2),  t  di 
la  parte  nostra  già  pensamo  de  cominciarlo  a  condurre  cum  noi 
fora,  acid  chel  doventi  da  bene. 

Ma  la  Marchesa  poteva  troppo,  con  la  sua  gentile  in- 
fluenza, sull'animo  del  marito  :  e  il  Vigilio,  com'ella  voleva, 
diventò  precettore  di  Federico.  A  mostrare  qual  fosse  il  suo 
metodo  d' insegnamento  non  ci  pare  senza  interesse  pro- 
durre queste  due  lettere  : 

(i)  Davari,  Noti:^ie  st.  ini.  allo  studio  di  Mant.,  ecc.  Mantova,  1878, 
pag.  13  segg.;  D'Ancona,  TI  Teatro  mant.,  1.  e,  pag.  37. 
(2)  Il  maestro  Pietro  Marcheselli;  cfr.  Davari,  ivù 
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7//.*^  Sig/''  mìa  unica.  Zoanjac.^  Bardellone  m' insta  che  li 
presta  duoi  volumi  de  Eustachio  sopra  Homero,  dicendo  F.  S. 
essere  di  dò  contenta,  al  quale  benché  io  presta  summa  fede, 
pure  per  servare  quanto  da  F.  S.  mi  fu  commandato  che  non 
desse  ad  altri  libro  alcuno  sen^a  licentia  sua.  La  prego  si  digna 
farmi  intendere  di  ciò  el  voler  suo. 

El  SJ  Federico  infinite  volte  si  ricomanda  a  la  S.  V.  quale 
adesso  é  sano  et  dopo  la  partita  de  V.  5.  hassi  alquanto  più 
applicato  a  le  littere,  per  non  havere  in  casa  molti  che  lo  di- 
vertano, benché  io  non  lo  solicito  più  de  quello  che  lui  si  expone, 
et  ogni  cosa  lipropono  cum  appiacere.  Esso  ha  imparato  paregie 
decene  de  versi  de  Ovidio  che  ad  ogni  hora  va  cantando  per 
casa,  et  procede  ad  impararne  altri  per  recitarli  a  V.  S.  In  ciò 
lo  exercito  per  farli  prompta  la  memoria  in  questa  pixpl  età.  Si 
diporta  molto  bene  nelle  examinatione  per  modo  che  io  habia  di 
lui  concepta  expectatione  di  optimo  prof  etto,  procedendo  come  Vha 
comincio.  Vero  é  che  pur  é  tardo  al  legere,  che  mi  dà  noglia  assai, 
benché  spero  che  la  assiduità  che  in  ciò  li  uso  el  renderà  prompto. 
Ben  prego  F.  S.  si  voglia  dignar  darli  una  speronata,  facendoli 
scrivere  una  bona  littera  exhortatoria,  ecc. 
Mantue,  Vili  fulij  1^08. 

Deditissimus  servus 

JO.  FrANC.  VlGlLIUS. 

7//.*^  mia  Signora. 

....  Facendoli  intender  dil  processo  del  III.  S.  Federico  suo 
figlio  mio  patrone,  questo  tempo  de  la  absentia  de  V.  S.  non 
havemo  cessato  dare  opera  a  le  littere,  convenendo  due  volte 
al  giorno  ;  vero  é  che  non  può  supportare  la  attentione  più  che 
una  hora  0  poco  più  per  volta,  ma  quello  tempo  tutto  é  passato 
cum  bona  attentione  e  solicita  diligentia,  per  modo  che  li  ho 
fatto  scorrere  tutta  la  abreviatione  di  T.  Livio,  diffundendoli 
tutte  le  Ustorie  che  ivi  son  concise,  et  ha  per  sé  cavato  el  senso 
et  ordine  de  duoi  libri  de  Valerio,  ben  aiutandolo  io  dove  lo 
vedo  perpkxo,  per  modo  che  hormai  ha  tanta  pratica  de  Ustorie 


Digitized  by  VjOOQ iC 


568  Q/i.  Lu\io 

romane  e  de  instituH  e  magistrati,  che  alcuna  volta  mi  ricorda 
quello  che  io  non  ho  a  memoria,  citando  and  mostrandomi  li 
luogi.  Li  ho  anchor  declarato  una  opereta  di  Ovidio  In  Ibim, 
piena  de  Ustorie  e  fabule  recondite,  parendomi  lui  maxime  ài- 
lectarse  de  historie,  dil  che  ninna  cosa  mi  par  più  convenienti 
ad  uno  che  habia  ad  esser  principe.  Li  ho  anchor  exposto  alcune 
Elegie  delettevole:  ne  li  versi,  benché  li  sapia  scaìukr,  non 
molto  lo  vedo  facile  ;  ma  ne  la  oratione  soluta  assai  l  faak. 
In  ogni  giorno  li  propono  uno  dictato  di  epistole,  quale  non  erra 
componendo,  se  non  per  qualche  inadvertentia,  e  lifacio  expo- 
ture  ogni  giorno  una  epistoletta  di  Cicerone  perché  el  piglia  quello 
stilo.  Nelle  examinatione  de  grammatica  mi  risponde  expedita- 
mente  melio  cha  alcuno  de  li  altri.  Lo  ho  fatto  scorrere  el  Pe- 
trarca per  farlo  pratico  nel  legere,  et  esso  si  ha  dato  a  kgcr  li 
libri  di  Orlando,  nelli  quali  insuda  alcuna  volta  fin  a  due  bore 
di  longo:  questo  é  il  proceder  di  esso  nelle  littere.  Del  viver  suo 
in  reliquis  io  fin  qui  non  vedo  in  lui  cosa  che  mi  vieta  sperar 
de  lui  ogni  cosa  honorevok,  et  gloriosa  ;  benché  il  fervore  de  k 
età  lo  incita  a  qualche  lascivia,  nondimeno  U  promissione  che 
mi  fa  ogni  giorno  et  anchor  li  deportamenti  sui  mi  persuait 
esso  haversi  preservare  da  quella  lascivia  che  dispiace  summa- 
mente  a  Dio  et  a  li  homini,...  Ben  prego  devotamente  la  5.F. 
si  digna  cum  sue  exortatione  aiutare  l'opera  mia,  cu. 
Mantue,  quinto  Februarij  ijij. 

Deditissima  servus 
Jo.  Franc.  VlGlLIUS. 

IV. 

Giulio  II  all'assedio  della  Mirandola 
(dai  dispacci  di  M.  Antonio  Gatico). 

I  dispacci  del  Gatico  al  Marchese  di  Mantova  ritraggono 
al  vivo  le  furie  e  le  escandescenze  di  Giulio  II  all'asscio 
della  Mirandola:  e  benché  gli  incidenti   di  quell'impresa 
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siano  notissimi,  specialmente  pe'  Diari  del  Sanudo,  non 
crediamo  inutile  riferire  alcuni  particolari  curiosi  narrati  da 
un  testimonio  oculare. 

Ex  Villa  Dossi  )  genti,  ipi. 
Questa  sera  presente  per  cosa  certissima  el  Papa  i  giunto  a 
Santo  Felice,  cussi  mi  ha  mandato  a  dire  el  conte  Joanne  (Gon- 
XfLga)  che  gè  lo  ha  accompagnato,  et  per  signo  de  ciò  ha  fato 
colatione  cum  lui  questa  matina,  non  dico  che  habiano  fatto  sdra- 
vi:(i,  ch'io  non  vorei  esser  excomunicato.  Intendo  ben  che  dui 
scn  Camereri  hanno  sdravi^ato  cum  li  Turchi,  li  quali  Game- 
reri  sono  restati  di  dretto  imbriachi  mar^i  La  S.*^  Sua  se  ne 
viene  cum  la  magior  rabbia  del  mondo  a  questa  impresa,  cum 
la  barba  che  pare  uno  orso,  né  ha  cum  lui  che  uno  Gardinale 
et  in  tutto,  da  la  guardia  di  Guido  Vayno  in  fuore,  non  ha  cum 
lui  per  quanto  mi  ha  detto  questo  homo  del  p,*^  Conte  cavalli 
cinquanta,  cum  li  quali  cavalli  vole  pigliare  megio  il  mondOy 
cum  le  gente  de  SJ"  Marcho  et  cum  el  Marchese  di  Mantua  et 
sue  gente  solum,  cum  dir  che'l  Duca  de  Urbino  é  uno  figatello 
et  che  'Ivole  che  ritorna  indretto  al  bordello  .... 

;  g^nn. 
....  La  sera  propria  che  gionse  el  Papa  incominciò  neve  e 
vento  el  più  terribile  che  da  che  sono  vivo  se  vedesse  mai  et  sem- 
pre è  continuato  et  ogni  hora  più  continua  ....  Ogne  modo  dice 
volere  fare  l'imprese  (i)  si  de  la  Mirandula  come  de  Ferrara, 
cum  dire  :  sto  bardassa  del  Duca  de  Urbino  cum  venti  millia 
persone  non  ha  potuto  pigliare  in  tanto  tempo  una  Putana  fo- 
ttuta ;  et  cussi  parlando  in  camino  gli  sopragionse  una  litera  da 
Pavia  legato  che  diceva:  S.*^  Padre,  V.  S,*^ per  el  mio  parere 
advertischa  ad  andare  inantì,  perchè  intendo  che  'l  Duca  de 
Ferrara  é  premonito  de  la  partita  de  quella  da  Bologna,  Come 
hebhe  lecta  tale  littera  del  Legato  disse  :  conte  Giovanni,  ol- 
dette  che  me  scrive  quest'altra  bardassa  de  Pavia,  al  suo  di- 
specto  de  merda  voglio  ire  inanti .... 

(i)  «  Non  stima  ni  fredo  ni  neve:  natura  terribele  ».  Sanudo. 
Archivio  delia  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  39 
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El  Papa  è  pur  alogiato  a  qti 
ceso  de  haver  la  Mirandola  che 
bombarde  questa  nocic  presente  st 
de  hoggi  è  causata  che  questa  ma 
el  S/*  Af.  Antonio  CoIona  a  par 
Contessa  (i),  secondo  dice  ci  5/_ 
lo  ha  vogìiuto  ascoltare,  Dippoi  \ 
de  la  terra  uno  suo  trombetto,  qi 
tessa  dimandava  uno  salvocondu 
V.  CeL*"'  una  muìla,  de  modo  ci 
tare  et  fó  in  animo  de  farlo  imj. 
Christo,  se  questa  putana  vole  ni 
a  me,  che  'l  Marchese  è  mio  fighi 
21  gei  in, 

He  ri  sera  circa  hot  e  22  e 

trare  dentro  la  Mirandola,  monti 
roìi  (2)  apresso  la  porta  de  5.'"  /. 
tandem  introe:  cosa  che  ha  dato 
sij  dignata  intrargli  in  tanto  vili 
pj"  SJ'^  ha  dormito  in  Rocha, 
21  gemi. 

Il  A/."  Proveditore mi  l 

corpo  de  Cristo  costoro  dicono  chi 
a  ritrovare,  ch'io  gli  voglio  anda 
et  qui  tsso  Proveditore  cominciò  a 
per  me  credo  non  voriano  vedere 
scorendo  de  uno  ragionamento  in 
voleva  fare  tagliare  a  pc^  Mti  l 
et  havea  mahratiata  la  Contessa 
24  gemi. 

Il  Papa  intlo  ho^i  in  persona 

(i)  Francesca  Trivulzìo,  vedova 
Mirandola. 

(2)  cf  11  Papa  introe  in  la  Mirandola  { 
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5  la  ressi^na  armata  a  li  homeni  d'arme  del  Dtica  de  Ur- 
7  et  a  cavallo  per  cavallo  cum  rebuffi  crudelli  a  chi  non  era 
yrdine  et  al  p.^  Duca(j)  uno  rebuffo  talmente  crudelissimo 
'l gè  ha  dimandato  licentia  et  la  ha  avuta .... 


V. 
Isabella  d'Este  e  i  Sanzio. 

Al  Campori  che,  nello  scritto  citato,  toccò  delle  possibili  |'J| 

izioni  fra  Giovanni  Santi  e  Isabella  d' Este,  rimase  ignoto 
documento,  dal  quale  risulta  che  non  solo  il  padre  di  Raf- 
Uo  fu  conosciuto  dalla  Marchesa  di  Mantova,  ma  che  egli 
ri  ne  esegui  il  ritratto.  (jCopialett.  lib.  4;  lett.  13  gennaio 
94  alla  Contessa  d'Acerra). 

///.*^  et  fx.""*  tanquam  sor  or  charissJ^  Per  satisfare  al  de- 
trio de  V,  S.,  non  perchè  la  effigie  mia  sia  de  tal  bele:(a  che 

meriti  andare  in  volta  depincta,  gli  mando  per  Simone  il 

Canossa,  cameriere  de  1*111,"'''  S.  Duca  de  Calabria,  el  re-  '1 

xto  in  tavola  facto  per  mane  de  Zohan  de  Sancte  pictor  de  ! 

///."^  Duchessa  di  Urbino,  guai  dicono  far  bene  dal  natu- 
re, etiam  che  questo  secundo  m'é  referto  se  me  puoteriapiù  as- 
tigliare,  ecc. 

Quanto  a  Raffaello,  il  Campori  stesso  accennò  che 
pò  il  ritratto  incompiuto  di  Federico  la  Marchesa  si  ri- 
Ise,  nel  15 15,  al  Sanzio  per  avere  un  quadretto  da  ador- 
re  il  suo  studio.  E  a  tal  riguardo  il  Campori  adduce  una 
tera,  senza  firma,  datata  da  Urbino  8  nov.  15 15.  Ora  dalla 
posta  della  Marchesa  (JCopialett.,  lib.  32)  si  rileva  con  si- 
rezza  che  quella  lettera  deve  attribuirsi  al  Castiglione  :  il 
lo  infatti  che  potesse  avere  su  Raffaello,  sopracarico  di  la- 

(i)  K  Diseva  vilania  a  tutti,  al  Ducha  d' Urbino,  ecc.  ».  Sanudo. 


( 
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voro,  tale  influenza  da  «  lassar  indietro  tutte  le  altre  opere 
«  cominciate  e  da  cominciare  »  per  compiacere  il  desiderio 
d' Isabella  d' Este.  Con  tutto  ciò  non  è  ben  chiaro  se  il  qua- 
dro promesso  venisse  realmente  eseguito.  Ma  ecco  senza 
altro  la  lettera  della  Marchesa  al  Castiglione: 

D.  Baldassari  de  Castellione. 
Mag.^  Eques  CarJ^  nostre.  Non  havemo  più  presto  risposto 
alla  vostra  de  vni  de  questo y  expettando  messo  fidato  :  bora  che 
ci  occorre  mandare  questo  nostro  cavallaro  II  vi  ringrcOiamo 
non  mediocremente  de  l'opera  fatta  per  vui  con  RaphaeUo  da 
Urbino  in  disponerlo  a  volerci  servire  tanto  gratamente.  Et  per 
mandar  ad  executione  questa  vostra  gentil  opera  vi  mandiamo 
per  il  cavallaro  nostro  la  tela  per  il  quadro,  et  qui  incluse  ha- 
vereti  il  lume  et  le  mensure,  quale  mandareti  mo  voi  a  Ra- 
phaeUo, scrivendogli  che  voglia  dargli  principio  e  farlo  con  sua 
comodità,  certificandolo  però  che  quanto  più  presto  ni  serviri 
tanto  più  ni  sera  grato,  offerendoni  anchor  noi,  ecc. 
Mant.  uh.  nov.  MDXV. 


VI. 
Fra  Mariano  Buffone. 

Di  fra  Mariano  Felti,  divenuto  piombatore  (i),  e  giul- 
lare acclamato  alla  Corte  di  Leone  X,  si  ha  questa  lettera 
bizzarra  al  Marchese  di  Mantova  : 

(i)  I  piombatori  attendevano  a  munire  della  bolla  di  piombo  i  di- 
plomi che  si  spedivano  dalla  Cancelleria.  Era  un  grasso  officio  e  fra 
Mariano  con  frase  cinica,  ma  adatta,  dice  che  da  «  questa  bottega  » 
traeva  800  ducati  Tanno.  È  noto  che  al  Felti  morto  nel  1 5  5 1  successe 
fra  Sebastiano  pittore  :  ed  è  curioso  avvertire  che  l'ufficio  era  stato 
chiesto  anche  dal  Cellini  (Vita,  lib.  I,  cap.  LVI),  ma  il  Papa  glielo 
negò,  perchè  rendeva  troppo  -  appunto  «  più  di  800  scudi,  di  modo 
«  -  soggiungeva  -  che  se  io  te  lo  dessi  tu  ti  attenderesti  a  grattare  il 
a  corpo  e  quella  bell'arte  che  tu  hai  alle  mane  si  perderebbe  ». 
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///.•^  et  AmanL""^  mio  S/ Marchese  et  padrone  ob,"*°  5, 
Rischontrando  hier  maciina  in  stilla  pia:(a  de  S.  Pietro  VAr- 
ichono  (i)vosiro  fideì.'^°  mi preseperilpecto  et  per  la  briglia 
sse  :  sta  forte,  fra  Mariano,  ingrato  del  mìo  5/'  di  Mantova. 
te  è  egli  possibile  che  tanto  tempo  tu  non  hahbi  scripto  un 
imo  verso  a  Sua  S.""  ?  Non  ti  richordi  che  gli  è  stato  sempre 
o  ino  amico  ?  Può  esser  che  in  questo  Papato  sia  tanto  su- 
ito  et  gonfiato  che  non  dico  stimi  ma  non  ti  richordi  del 
e  amore  sempre  verso  di  te  ?  Io  tucto  tremando  et  spaven- 
dalle  fiere  parole,  et  presa  si  gagliarda  di  me  et  del  cha- 
0,   balbutiendo  cola  berrecia  in  mano  risposi  :  havete  voi 
>  Alberto  magno  et  Svetonio  in  una  Epistola  familiare  che 
io  ad  Cesare  Augusto  ?  La  substantia  della  quale  è  che  far 
:^  et  favorire  a  pa:{i  i  granpa:;ja.  Perché  come  hanno  smaU 
un  pasto  si  dimentichono  d*  ogni  prìncipe  et  signore,  come 
li  che  non  hanno  cervello  né  memoria,  se  non  tanto  quanto 
cto  lor  bene  et  empiuta  la  gola.  Cosi  confesso  esser  achaduto 
e  come  pa^p  ab  antiquo,  ma  poi  che  fui  punto  dal  R.'^Ar- 
uono  non  possetti  far  non  vi  scrivessi.  Sicché,  dolc.*"°  si- 
^  mio,  excusate  la  mìa  ignorantia  adornata  et  vestita  d'una 
dma  ingratitudine.  Confesso  el  mio  peccato  et  fo  venia.  Io 
onfesso  che  se  non  vi  ho  scripto  con  penna  overo  inchiostro, 
nia  lingua   ha  suplito   lei  in    ricordarvi,  magnificarvi  et 
Harvi  excellentemcnte,  come  é  noto  a  tucta  Roma,  et  maxime 
-R."**  Cardinali;  alla  S.'^  di  N.  5.  non  dico,  col  quale  ho 
ì>re  parlato  di   V.  S.  et  di  tucta  casa  vostra  con  infinite 
le  et  comendatione  sen^a  numero.  Et  se  ho  manchato  in  un 
ito  ho  suplito  in  un  altro,  che  sapete  bene  come  dopo  Papa 
ne  voi  siate  sempre  mio  buon  padrone,  et  se  io  ho  facto  el 
to  pel  passato  non  sono  per  manchar  mentre  che  vivo. 
Quanto  allo  esser  io  reputato  da  V.  S.  grande  maestro,  vi 
ondo  che  grande  mi  par  che  sia  la  cupola  di  Firenze,  la 
muglia  di  S.  Pietro  et  la  torre  delti  Asinelli  di  Bologna.  Io 

i)  L'Arcid.  di  Gabbioneta.  / 
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mi  trovo  humano,  mansueto,  affabile,  basso  ad  uso  di  tarti^:, 
overo  pisciacane  che  nasci  terra  terra,  in  modo  che  ognuno  vi 
può  calpestare  et  por  pie.  Siche,  S/  mio  ilL'^y  fatene  pruovac 
vogliate  bene  alvostrofidel.^  Marianensi  piombature  apostolico, 
che  in  mia  vecchiaia  mi  son  posto  alVarchinnsta.  Questo  i  ck 
del  piombo  ne  fo  oro,  et  rendemi  l'anno  questa  mia  bottai 
800  ducati  d'oro,  de'  quali  ne  fo  tre  parte  :  una  a  Christo  h 
cui  viene  ogni  bene,  l'altra  olii  parenti  che  ho  tanta  cam^ 
che  non  empirebbe  loro  la  gola  tucta  l'acqua  d' intorno  a  Maxr 
tova,  la  ter:^a  parte  per  me  et  mia  famiglia,  magnare  et  berta 
bestie  et  basti,  in  modo  che  ogni  annofo  debito  trecento  ducaà. 

Non  desidererei  altra  gratia  in  questo  mondo  se  noti  potervi 
convitare  un  di  all'orto  qui  di  monte  Cavalli  (i)  nel  laberinù^' 
dove  vedresti  boschetti  et  ornamenti  silvestri  nel  domestico  cetiìc, 
100  varietà  et  1000  eh  aprica:  una  chiesina  poi  di  avorio,  k- 
vorata  di  straforo,  et  atorno  profumata  et  abellita  con  tnolu 
cose  divote;  una  sagrestia  con  paramenti  profumati  papali  ii 
brocchato  d'oro  in  oro,  dove  infra  tanti  paramenti  l  uno  dossale 
con  una  pianeta  di  velluto  rosso,  le  quali  dicono  furono  gid  un 
palio  (2).  Et  visitando  io,  el  giorno  di  S.  Silvestro,  la  dcctd 
sagrestia,  mi  si  feciono  incontro  il  dossale  et  la  pianeta  racho- 
mandandosi,  dicendo:  oh  fra  Mariano  nostro  habbiamo  m^ 
sempre  a  star  san^a  le  nostre  membra  ì  Scrivete  al  vostro  e  no- 
stro  Marchesino  primogenito,  che,  cosi  come  sua  5.  ci  dette  lo 
essere,  che  ci  achompagni  alla  dalmaticha  tonicella  et  piviale  ei 
bande  da  |J<.  Risposi  loro  che  io  per  me  non  ardirei  mai  scri- 
vere in  nome  mio,  perchè  non  son  più  li  tempi  quando  achattavo 
infino  al  pane,  ma  per  far  loro  piaure  et  alla  madre  loro  sa- 
grestia,  perchè  il  padre  era  il  signor  Marchesino,  che  scri- 
verei tucto  quello  che  m' imponevono,  maxime  dicendo  loro  che 

(i)  È  «  il  giardino  di  fra  M.  a  Monte  Cavallo  »  raramenuw  dil- 
l'Aretino,  che  il  Graf  (art.  cit.)  non  ha  saputo  spiegarsi. 

(2)  Come  nell'altra  lettera,  fra  Mariano  sollecita  un  nuovo  dooo 
dal  Marchese,  che  vincendo  spesso  de'pallii  alle  corse  co' suoi  cavalli 
soleva  fame  omaggio  alle  chiese. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Federico  Gonzaga  bjS 

altro  palio  farà  ìor  compagnia  presso  che  sufficiente,  et  noi 
*mo  sempre  mai  el  debito  apresso  Dio,  sendo  usate  in  honor 
lucilo,  et  ad  presso  delli  padri  et  factori  nostri  mostrando 
me  et  le  insegne  loro  della  casa  di  Mantova.  Et  quelli  che 
erigono  con  tanta  pulite:^a  frati  di  S.  Marcho  di  Firenze,  con 
)  oratione  accepte  al  Signore,  supliranno  in  quello  che  noi  para- 
iti  manchassimo  :  de*  quali  religiosi  noi  paramenti  vi  ren- 
mo  buono  testimonio  et  della  buona  vita  loro;  et  non  siamo 
li  da  poche  persone  da  bene,  perché  ogni  di  di  festa  concor- 

0  qui  molti  huomini  da  bene,  Cardinali,  Veschovi,  Prothono- 
i,  et  ognuno  excepto  ch'el  vostro  Arcidiachono,  il  che  s' im- 
a  per  la  sua  absentia  esser  seghuito. 

Io  fo  la  mia  residentia  in  palalo,  nelle  stanne  di  Innocentio 
si  chiamano  lo  ofitio  del  Piombo,  alla  cui  porta  son  tre  ca- 
e  in  circulo,  cosa  certo  prevista  ab  ethera  per  allogiamento 
pa:^i  ;  et  pur  qualche  volta  me  ne  vo  in  monte  Cavalli  alli 
a  frati,  et  poi  la  sera  me  ne  torno  al  nostro  signore,  et  non 
tsate  che  sia  pa^p  come  mi  lassasti,  perché  son  più  fine  pa:^o 
j  mai;  ita  che  ogn'huomo  mi  dà  il  principato.  Stomi  lieto  col 
.  S.  del  qual  vi  fo  fede  che  non  fu  mai  si  bello,  et  si  grasso 
di  buona  facta.  Rachomandovi  e'  capricci  et  il  tener  ferma 
pa:^ia  solita.  Rachomandatemi  alla  Marchesana  et  al  Mar- 
tsino  vostro  charo  primogenito  et  perdonatemi  se  sono  questa 
Ita  lungho  et  fastidioso  rullo  scrivere:  ristorerovvi  colla  bre- 
\à  un'altra  volta.  Valete  in  domino,  che  'l  Signor  vi  conservi 
\ice  et  tranquillo. 

Data  in  Roma  adi  X  di  Gennaro  iSJp» 

r/  Frate  Mariano 
Piombatore. 
Ilo  ///.*»«  S.  Frane."  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova 

suo  s.'^^obser.'^. 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  buffoni  di  Leone  X,  ecco 

1  vivace  ritratto  che  l'Arcidiacono  di  Gabbioneta,  scrivendo 
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da  Roma  all'Equicola  (i**  ott.  15 19)  faceva  del  Querno,!! 
famoso  Archipoeta: 

M.  Mario  mio,  harla  pagato  beri  X  ducati  havesse  hauio 
le  suasorie  perché  fui  dal  N,  5.  in  gran."^  dimestiche:^a  et  occurse 
far  mentione  de  vui^  essendo  II  uno  poeta  neapolitano  quali  sta 
cum  el  Papa,  nominato  el  Querno,  servitor  del  Ducha  de  Hadri. 
Questo  Querno  mi  dimando  de  vui,  pensa  quello  li  resposi  au- 
diente  pontifice.  Io  disse  alla  S.**  S.  de  le  tue  suasorie  et  eie 
mons.  Camerlengo  le  havea  haute  et  non  mi  le  voliva  restituire: 
el  N.  S,  me  respose  che  li  vedderia  multo  volontieri,  perché 
pensava  fussino  belle.  El  me  disse  che  questo  Querno  faceva 
boni  versi,  ma  me  par  che  lo  habiano  redutto  al  termine  del 
quondam  abbate  de  Gaieta,  cum  sit  che  il  giorno  di  S.**  Cosmo 
e  Damiano,  che  fu  alli  2y  del  passato,  fu  vestito  da  Venere  cum 
dui  Cupidini  e  recitò  un  quaderno  de  versi.  El  Papa  gè  dò 
100  due.  de  provisione  et  lo  hanno  posto  in  rotulo  cum  ijo  fio- 
rini de  stipendio  alla  lectura  de  le  feste  et  fa  la  oracione  del 
studio.  El  Papa  lo  fa  mancare  in  su  uno  schabelktto  basso  alla 
presentia  sua  et  inanci  ch'el  man:(a  ogne..,.  (i)  canta  sei  versi 
de  diversa  sententia;  te  so  dir  che  s*el  compone  assai,  el  sbe- 
viacha  asai,  al  corpo  de  Chrisio  el  bevette  più  de  quatro  bochali 
romaneschi,  corso  e  grecho.  Io  non  so  dove  el  cacasse  tanto  vino. 
Basta  che  vi  doveano  cifolar  le  orichia,  e  multo  si  dimonsira 
vostro  et  per  questo  me  so*  posto  ad  amarlo  et  lo  farò  cantar 
de  vui. 


(i)  Vivanda  ?  La  parola  del  tns.  è  indecifrabile. 
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VII. 

L'apoteosi  di  Giulio  II 
(Lettera  di  B.  Stabellini  a  Isabella  d'Este). 

///.*"*  et  ExJ^'^  Sig.'^  mia  obser.'^'^ 

Havendomi  scritto  un  mio  amico  da  Roma  copiosamente  de 
le  feste  e  triomphi  se  sono  fatti  là  oltra  questo  Carnevale  ho 
existimato  doverli  esser  soave  se,  ricordato  del  debito  mio  verso 
quella,  gli  ne  mando  una  copia,  ad  ciò  ch'ella  possi  fare  com- 
paratione  da  li  triomphi  di  Roma  ad  quelli  di  Melano,  et  ancho 
per  esser  più  fedele  referendario  ho  usata  diligentia  in  transcri- 
vere  la  lettera  de  l'amico  mio  di  punto  in  punto  come  seguita 
qui  di  sotto. 

<(  Credo  habiate  se  non  visto  udito  almeno  de  le  feste  si  fanno 
a  Roma  nel  tempo  de  le  maschare  le  quali,  ben  che  ordinaria- 
mente siano  superbe,  questo  anno  pare  che  habbiano  excessa  la 
loro  grandezza  et  per  ciò  sono  per  contarvene  una  che  hoggi  che 
i  la  :^obia  grassa  si  è  fatta.  Secondo  lo  annuale  costume  in  Cam- 
pidoglio sonosi  ragunati  tutti  li  Caporioni  del  populo  di  Roma 
con  le  loro  bandiere,  carri  et  compagnie,  donde  partendosi  per 
la  via  Florida  sono  capitati  a  Ponte  S.^  Angelo  et  de  li  rivolti 
per  la  via  de  Pontefici  disc:si  in  Agone  a  correre  allo  anello. 
L'ordine  et  progresso  di  cui  è  stato  tale:  Prima  venero  doi  offi- 
ciali del  popolo  chiamati  marescalchi  a  cavallo,  armati  loro  e 
gli  afferati  suoi,  et  avanti  d'essi  andavano  suoi  pagi  et  scutiferi 
sopra  cavalli  ginetti  et  corsieri  bene  adobati  d'arme  et  sopraveste 
et  haveano  inanti  un  segno  millitare  che  li  scorgeva  di  color  cre- 
tnesino,  nel  quale  erano  queste  litere  d'oro  S.  P,  Q.  R.  Dietro 
a  questi  sergenti  veniva  il  M/''  de  la  fustitia  inguantato  con  la 
daga  in  mano,  et  di  pari  con  lui  giva  uno  bastato  con  un  ceppo 
legieri  sotto  il  bra^o  da  tagliar  mani  et  uno  fasso  di  capestri  alle 
spalle,  credo  per  impiccare.  Dopo  li  quali  immediate  seguivano 
li  doi  marescalchi  detti  di  sopra  agirlandati  da  vinti  palafre- 
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in  ficriira  de  una  citad:,  dietro  la  quale  un  homo  vec-  \ì 

rto  il  capo  col  mantello  ad  lo  altare  stava  sacrificando  \ 

de  lo  aliare  era  un  ministro  da  man  destra  che  occi-  » 

bue  et  da  sinistra  un  altro  che  un  castrato  jugulava;  ^ 

porta  deia  citade  era  questa  scritta  M.  Lep.  Rhegium 
vit  Jul.  Pont.  Max.  Recuperavit.  Non  longe  da  questo 
ttto  un  altro  che  portava  la  cita  de  Parma,  descripta 
de  una  citade  drieto  la  quale  stava  una  gran  donna 
aperte,  et  ne  la  sinistra  teniva  sopra  un  ginochio  apo- 
0  scuto,  donde  ha  il  nome  la  Terra  et  con  il  dito  de  la 
crivegli  queste  lettere  Jul.  IL  Pont.  Max.  Nel  fronte 
\  era  notato  Aurea  Parma.  Cresceva  l'ordine  Placentia 
ta  inscriptione  Fida  Placentia  Colo.  P.  R.  Nel  nono 
va  Genua  et  Saona  segnate  in  figura  de  due  donne,  Vuna 
cioè  Genua  era  in  piedi  e  porgeva  una  girlanda  di 
il  capo  di  V altra  che  era  inginochiata  et  in  una  cortina 
ro  vi  stava  eravi  scritto  Ob  Cives  Servatos.  Longhessa 
un  serpe  molto  grande,  dietro  a  un  tronco  implicato  con 
alata  et  in  bocca  il  guelfo,  et  dirietri  vi  era  nel  medemo 
osé  con  la  virga  acennando  il  serpente  et  legevasi  in 
0  queste  lettere  Exaltavit  Moses  Serpentem.  Nonpie- 
comincio  camino  veniva  un  S.^  Ambrosio  a  cavallo  in 
ontifitio  col  flagello  in  mano  et  sotto  li  piedi  havea  molte 
eneva  scritto  ne  la  bassa  Ambrosius  Ereticorum  Ex- 
Cacciavasi  avanti  col  rapto  de  l'onda  soa  tutti  questi 
i  il  Po  che  seguiva  dinotato  in  figura  di  grande  homo 
l'herba  a  giacere  sopra  il  cubito  sinistro  con  la  girlanda 
in  capo,  barbuto,  et  nel  bra^p  dextro  sopra  l'homero  un 
divitia  teneva  et  da  ciascuno  de  lati  havea  arberi  che 
mità  loro  servavano  anchora  effigie  humana,  sopra  li 
deva  Phetonte  fulminato  col  carro  e  cavagli  (i).  La- 
Intorno  eran  le  sei  sorelle  di  Phaetonte  convertendose  in 
sopra  quale  si  vedea  Phaetonte  ruinato  et  il  carro  rotto  del 
li  cavalli  dispersi  ».  (St.  Gadio). 
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sciavasi  questo  drieto  le  spaile  un  altro  carro  che  portava  ww 
obelisco  grande,  ne  la  prima  facia  di  cui  erano  pinte  lettere  cfj- 
ptie  in  questa  forma:  ne  lapiùexcelsa  parte  tra  uno  fascio  di 
spiche,  poi  una  simia  e  più  basso  una  qtur:^a,  da  poi  un  spn- 
Vieri  et  una  palma  a  sinistra  et  uno  occhio  a  dextra,  et  quinti 
fondo  una  ciconia,  m  l'altre  tre  faTf  erano  letttrz  grece,  hehrm 
e  latine,  et  perchè  quelle  non  vidi,  queste  non  intesi,  notare  solo 
le  latine  (i)  che  foro  tali]yi\,  IL  Pont.  Max.  Italiae  Libera- 
tori et  Scismatis  Extinctori.  //  medemo  ordine  servando  segma 
una  Irydra  sopra  la  quale  era  uno  Angelo  che  con  la  spada  t 
col  scuto  la  ferriva  al  capo.  Et  nel  medemo  modo  procedendo 
era  tirato  un  tempio  inscritto  ne  le  pori:  T.  Apollinis  Deìphià 
Ne  la  sommità  de  cui  entro  una  cuba  era  un  giovane  con  l'arce 
in  mano,  da  la  cinctura  in  giù  nascoso  in  significatione  de  Apol- 
line et  atorno  al  tempio  facevano  varij  homini  da  soe  sagittc 
trafitti:  questo  carro  gionto  al  pofite,  volendo  girare  per  tornare 
adrieto  come  facevano  gli  altri  si  travolse  e  cadde.  Più  di  lon- 
tano poi  veniva  Aaron  ad  uno  altare  dove  era  il  candelabro 
sacrificando  col  tnrrhibulo  in  mano  et  a  terra  erano  stesi  molti 
altri  che  haveano  voluto  similmente  sacrificare  con  loro  turrhi- 
buli  dal  foco  celeste  percossi.  Et  nelle  parti  più  remote  seguiva 
Concilium  Lateranense  Triumphans,  segnato  per  un  seg^ 
entro  il  quale  erano  forma  di  Pont.  Imp.  Re  Catol.  Inglese.  Car.^ 
Duca  Veneto  et  di  Melano.  Lo  extremo  ordine  tenne  la  Queria 
pur  sopra  il  carro  portata,  la  quale  de  li  sommi  soi  ram  fa- 
cendo un  cerchio  serrava  forma  di  Pont,  in  effigie  di  Papajulio, 
sotto  li  piedi  di  cui  qui  ne  la  cavala  de  l'arbore  era  forma  de 
Imp.  con  la  spada  ne  la  dextra  et  una  sphera  ne  la  simstra,  e 
da  cadauno  de  lati  un  grado  più  basso  a  man  dextra  entro  un 
ramo  de  l'arbore  nel  preditto  modo  eravi  somigliania  del  Re 
Cath.  la  quale  teneva  ne  la  dextra  la  spada  et  in  la  sinistra 
la  |J<  et  sotto  li  piedi  stava  tenendo  los  capos  de  gran  senno- 
res,  credo  uno  de  quelli  che  in  Africa  fur  vinti  et  forse  ne  l^ 

(i)  «  Quasi  tutte  in  una  medesima  sentenria  ».  (St.  Gadio). 
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amonte  chiamato.  Da  sinistra  la  persona  del  Re  In- 
:on  l'arme  in  mano,  havea  ben  ne  la  sinistra  non  so 
'/  compresi.  Diretro  a  tutti  questi  carri  venivano  trom- 
\do  e  genti  gridando  (^i)»  Et  dopo  loro  seguivano  gio- 
Terra  figlioli  de  gentilhomini  et  citadini,  di  etade  niente 

i  XVI  anni,  sino  alla  soma  de  cento,  tutti  a  cavallo  1  .. 

in  ordine  quanto  se  possa  desiderare,  Havevano  ca- 
li sen^a  scella  et  staffe  con  le  copèrte  loro  di  seta  et 
,  et  essi  erano  vestiti  a  sei,  octo  e  diece  in  livrea,  con 
tpo  alVanticha  di  cartoni  dorati  in  varie  forme  con 
se  di  sopra,  et  cosi  li  spalaci  con  panni  di  seta  atorno 
su  la  spalla  et  con  saloni  gallanti  indosso  adornati  di 
e,  colane  et  maniglie,  molto  legiadr amente,  con  tre, 
iù  stafieri  a  livrea  vestiti.  Ciascuno  di  questi  portava 
lata  0  nel  hra^p  o  nel  petto  o  ne  le  gambe  il  più  loro 
ome  di  que'  suoi  valorosi  progenitori,  in  modo  che  né 
Horatij,  ni  Curiacij,  ni  Scipioni,  ni  Camilli,  ni  Decij, 
iti,  ni  alcuno  altro  il  cui  nome  si  oda  vi  mancòro. 
■e  schiere  di  questi  giovani  eranovi  da  XV  vestiti  in 
a  cavallo  con  rami  di  quer^a  in  mano  et  con  gir- 
tpo,  de  molto  gratiosa  et  vaga  presentia.  Fu  nel  pas- 
nobil  compagnia  tanto  plauso  et  alegre:^a  ch'io  noi 
ginare  non  che  dirlo.  Le  maire  de  ditti  giovani  da  le 
irando  la  ligiadria  de  loro  figlioli  et  li  patri  la  loro 
rogenie  pareva  che  gridasseng  de  alegre^a,  perchi  non 
bià  per  tempo,  sospirando  credo  alla  grande^ji  de  loro 
ssati.  Li  giovani  si  lieti  in  vista  si  mostravano  che 
de  la  hereditaria  sua  virtù  si  racordassino,  qui  col 
t  le  maniere  promettendo  a  tutto  il  populo  relevare  la 
"ini  caduta  soa  gloria^  e  finalmente  questa  fu  stimata 
\ante  parte  de  tutta  la  festa  si  per  la  conditione  loro 


iguivano  li  artisti  armati  con  le  lor  bandere  et  insigne  di 
>  essi  venevano  ottanta  putti  et  gioveni  vestiti  a  l'antiqua.... 
dimandati  giocatori  ».  (St.  Gadio), 
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eh*  io  vi  ho  conto,  come  ancho  per  che  non  havevano  mascari. 
Dietro  a  questa  compagnia  venivano  li  servitori  de  la  festa  rt 
li  famigli  de  li  officiali  conservatori  et  Senatore  a  cavallo  et  àp 
loro  dui  citadini  vestiti  di  cendal  bianco  essi  et  li  cavalli  con  k 
maxe  in  mano  chiamati  Sindici.  Dopo  loro  seguiva  il  Confab- 
niero  del  populo  che  i  il  S.  Gian  Giorgio  Cesarino  col  sten- 
dardo in  mano  non  spiegato,  vestito  di  veluto  e  raso  rugro,  hd 
e  'l  cavallo,  et  armato  con  diece  parafrenieri  medemamente  vi- 
stiti et  bene  in  ordine.  Costui  era  in  meggio  a  dui  che  li  chia- 
mano Cancellieri  et  furo  m.  Pietro  Matuccio  et  m.  Mattheo  Me- 
lino,  adobati  con  una  tunesella  di  brocato  et  li  cavalli  anchora 
et  le  veste  erano  fodrate  de  vari  et  le  barette  con  li  fregi  alYan- 
ticha.  Drieto  a  costoro  veniva  il  Senatore  in  meggio  a  duo  C4m- 
servatori,  guarnito  lui  e  'l  cavallo  pur  di  brocato,  inhabitoà 
una  vesta  longa  et  un  capucio  anticho  et  bretta  del  midem 
panno,  similmente  fodrate.  Dopo  il  quale  era  inumerahil  furma 
de  cavalli  et  tutti  andavano  sino  al  ponte  et  de  li  tornavano  d 
calavano  in  Agone  ad  correre  all'anello,  dove  gionti  a  XXIIII 
hore  per  esser  troppo  tardi  non  cor  seno.  Tutti  li  carri  furo  ù- 
rati  da  cavalli  et  le  opere  che  portavano  erano  de  strace,  carU 
e  legnami  et  fu  cosa  gratiosa  da  vedere,  ma  non  sen'^a  racor- 
darsi  de  li  tempi  presenti  di  Roma  ne  li  quali  la  si  sia,  dove  o 
per  sua  basse:^:ia  triomphi  de  l'ombra  et  de  le  larve  de  li  antichi 
triomphi  o  per  la  grande^a  de  quei  primi  gli  paia  assai  fare  st 
de  si  preclare  glorie  servi  la  memoria  sola....  )> 

Et  questo  è  apunto  quanto  se  contiene  ne  la  lettera  del  mio 
amico,  il  che  stimando  debba  esser  grato  a  V.  Ex.,  ecc.  ecc. 
Ex.  Ferrarla  XX  febr.  i^i). 
De  V.  in.  S. 

Servo 
Bat.  Stabellino 

in  Schivanoia. 
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Dai  diari  di  Stefano  Caffari. 

|el  pubblicare  questa  seconda  parte  degli  Estratti  del 
rg^fi^  Caffaro  (i)  premetto  alcune  notizie  nuovamente 
5^^)  ritrovate  sull'autore. 
E  primieramente  da  un  atto  pubblico  in  data  degli  8  di 
febbraio  del  14^9  (2)  si  ha  che  il  CafFaro,  dopo  ottenuto 
un  canonicato  in  Santa  Maria  Maggiore  (3)  e  la  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Nicola  de  Monte  nel  Rione  della  Pigna,  ras- 
segnò nelle  mani  del  pontefice  Paolo  IP  il  suo  canonicato 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  ad  effectum  ut  erectio  canonico- 
rum  regularium  in  eadem  lateranensi  ecclesia  facta,  sortiatur 
effectum  (4). 

Oltre  i  riferiti  e,  oltre  quello  di  S.  Eustachio,  di  cui  de- 
scrive il  possesso  preso  ai  22  di  settembre   1449,  godeva 


(i)  Arch.  della  R,  Soc.  Romana  di  storia  patria,  voi.  Vili,  pag.  $$$  ss. 

(2)  Liher  rcsignationum  1457  ^^  U70>  ^1-  40-  R-  Arch.  di  Suto  in 
Roma. 

(3^  Magalotti,  Notizie  delle  Famiglie  Ital.  (Bibl.  Chig.,  voi.  VII, 
p.  52)  registra  il  nostro  diarista  soltanto  come  canonico  di  S.  M.  Mag- 
giore (1487)- 

(4)  V.  la  I*  parte  di  questi  Estratti,  pp.  560  e  562.  Cnf.  Platina, 
Vita  Eugenii  IV. 
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Stefano  due  altri  benefici  in  Magliano-Sabino,  denominato 
Tuno  di  S.  Maria  di  Giuliano,  e  l'altro  di  S.  Lorenzo  extra 
tnnros,  come  desumesi  dalle  sue  memorie  e  da  un  istro- 
mento  degli  8  di  ottobre  del  1473  (i),  col  quale  affitta  i 
redditi  di  questi  a  un  tal  Stefano  de  Soniarutiis  dello  stesso 
Magliano,  senza  tener  conto  di  quelli  che  possedeva  o  avea 
in  affitto  in  altri  luoghi. 

Dal  sovrallegato  istromento  del  14^9  apparisce  che  resse 
una  chiesa  parrocchiale.  È  tolto  dunque  il  dubbio  se  fosse 
o  no  sacerdote,  mentre  anche  nell'altro  istromento  del  1473, 
è  chiamato  Ventrahilis  vir  dominus  Stephanus  de  Cafaris  de 
urbe,  etc. 

Resta  similmente  assodato  che  e'  fece  parte  della  Corte 
pontificia,  poiché  un  nuovo  documento  reca  come  ai  27  dì 
febbraio  del  1433  fossero  pagati  sei  fiorini,  prò  iocali  dottmi 
Stefani  de  Caffaris  S.  D.  N.  accoliti  (2).  Ma  resta  incerto 
se  al  tempo  dei  diari  conservasse  ancora  questo  ufficio,  0 
ne  avesse  ottenuto  altro  più  elevato. 


Giuseppe  Coletti 
Paleografo  del  Comune  di  Roma. 


(i)  Atti  di  P.  de  Mcriliis,  voi.  1143,  f.  385.  Arch.  di  Sut  cit 
(2)  Receptorum  Cam,  an.  14^1.  Arch.  cit.  L' indicazione  dei  nomi- 
nati documenti  è  dovuta  alla  cortesia  del  socio  sig.  A.  Corvisierì. 
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IL 

ratio  pape  in  die  sancii  marci  (1448). 

mo  loco  in  laUre  dextro  primus  Canonicus  Secularis. 

undo  loco  in  latere  sinistro  primus  Canonicus  Regu- 

tio  loco  omnes  Canonici  Seculares, 

%rto  loco  omnes  prebisteri  Regulares. 

mio  loco  omnes  beneficiati  Seculares. 

•io  loco  omnes  alii  regulares,  qui  non  sunt  prebisteri. 

e 

mine  domini  amen  Anno  domini  M.^  IIII.  XLI  die 
nsis  ottobris  (i). 

so  li  pacti  che  Io  michele  aiofacti  con  Enrigo  granne 
illa  de  sancto  Janni,  In  presentia  de  pietro  conciatore, 

0  todescho. 

,  che  esso  Enrigo  me  ave  locata  la  mexa  (2)  della  mo- 
neto Janni  per  tucto  quello  tempo  che  esso  Enrigo  lave 
ìe  so  qualche  XIJ.  anni  0  più  0  meno  secunno  la  carta 
so  Enrigo  collo  Capitolo  de  sancto  Janni,  ad  respon- 
:  dieta  mexa  mola  ad  sancto  Janni  J?/  doi  et  scorsi.  VJ. 
insorta  et  me:(a  libra  de  pepe, 
respondere  per  la  dieta  mz-^a  mola  ad  la  moglie  de 
lasche  anno  durante  la  dieta  locatione  scorsi  XI IJ  'I2  : 
ne  de  dio  Amen  Anno  domini  M."  /////  XLII.  die 
ns  Januarii. 

1  so  li  pacti  che  Jo  michele  aiofacti  con  Enrigo  Jmpe- 
la  mexa  della  molella  de  sancto  Janni  Impresentia  de 
Janni  genero  de  Carlo  et  Verardo  ciò  e,  che  Jo  aio  lo- 
cta  mexa  molella  allo  dicto  Enrigo  per  quello  tempo 
d  tenere  Jo  da  Enrigo  .granne  ad  respondere  quella 
he  so  tenuto  Jo:  do,  e  J?/  doi  et  scorici  VI.  per  la 


io  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  40 


'     I 

i  \ 


ì 
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defensoria  et  me^a  libra  de  pepe  ad  sancto  Janni  dasche  am 
per  la  dieta  mexfl  mola. 

Et  ad  respondere  ad  la  moglie  de  Crialeso  duranU  la  iùu 
locatione  ciasche  anno  scorzi  de  grano  XIIJ  ^js  :  Con  questi  altri 
pacti  che  esso  Enrigo  Jmperatore  sia  tenuto  ad  dare  ad  nu  mkhiu 
ciasche  mese  uno  J?/  de  grano  ad  scontare  delli  XXV,  ducd 
doro  li  quali  me  deve  dare  per  doi  asini  et  labianunto  che  loie 
venduto  Et  più  me  deve  dare  in  alia  mano  scorsi  de  grano  Vili 
et  se  lo  dicto  Enrigo  Imperatore  non  me  pacha  secando  lidicii 
pacti  Io  me  po^a  repigliare  la  dieta  me^a  molella. 

In  nome  de  dio  Amen  Anno  domini  M."  IIIL*  XLIImensis 
Marta. 

Questi  so  li  denari  che  Io  michele  aio  pachati  ad  Enrip 
granne  per  la  me^a  molella  da  sancto  Janni  che  me  ave  ven- 
duta come  appare  de  sopre  Et 

Primo  fecemmo  rascione  dello  presente  mese  de  mar^p  Io  mi- 
chele et  esso  Enrigo  granne  presenti  Frederico  panacteri  et  Cor- 
rado granne  et  Ver  ardo  che  esso  aveva  auii  dami  ducati  XV IH 
doro. 

In  nome  de  dio  amen  Anno  domini  M.*'  /////  XLIL  mensis 
lanuarii. 

Questo  e,  Lo  grano  che  aio  pachato  Io  michele  per  Enrip 
granne  per  la  molella 

Et  primo  pachai  alla  moglie  de  Crialeso     .  scorsi  XIIJ  '/a 

Ad  sancto  Janni R.""     J 'js 

Ad  sancto  Janni Rj"     L 

In  nome  de  dio  Amen  Anno  domini  Af/  /////  XLIL  di4 
XVI  mensis  lanuarii 

Questo  e,  Lo  grano  che  ave  pachato  Enrigo  Imperatore  per 
la  molella.  Et  primo 

Ad  sancto  Ianni R,<^  Uno. 

Philippinus  lombardus  die  Vili  lanuarii  (1448)  ResAìmì 
mihi  de  predictis  Jl.  VI  et  b.  XII. 
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lebeo  sihipro  IIIL°^  annis  futuris  prò  omnibus  domibus 

f  die  XV  mensis  Maii  1448  fior enos  CXLV.  De  quibus 

ducatos  papàles  L.  et  Romanos  XLVIIII  qui  omnes  \ 

ti  LXFIIIL''  et  qui  ducati  L  papales  faciunt  florenos 

qui  ducati  XFIIII  Romani  faciunt florenos  XXXVIII  l'tì 

XXXVIII  et  qui  omnes  ducati  LXVIIII  faciunt  florenos  ^  •  * 

et  solidos  XXXVI IL  adiungive  omnibus  istisflorenuml. 

XII  supra  notates  et  erit  summa  CXLV  florenorum  et 

r  quos  sibi  donavi  et  bene  stat.  Laus  deo. 

ibati  ultima  mensis  Augusti  (1448)  papa  ivit  ad  san- 
iam  maiorem, 

lune  XVI  mensis  septembris  (1448)  Petrus  nomine 

lostrorum  Locavit  domum  apotece  spetiarie  nostre  in 

ieorum  lacobo  de  structis  {i)pro  tribus  annis  proxime 

ceptis  die  Jovis  XIl.  dicti  mensis  prò  XXXII  ducatis 

libet  stante  Jubilleo  vel  non  verumtamen  quod  si  curia 

'  se  ab  urbe  per  duos  menses  quod  non  fiat  aliqua  ex- 

0  pensionis  sed  a  duobus  mensibus  supra  fiat  ut  alie 

platea  ut  dare  per  acta  pauli  Johannis  Antonii.  ;  ^ 

quod  pensio  incipit  XIIIL^  mensis  septembris  volun-  -• 

i  quod  si  fiat  excomputatio  pensionis  propter  absentiam  k  %  \ 

ifiat  excomputatio  ad  rationem  XL  ducatorum  et  non  '  If  i 

rout  in  contractu  et  ista  est  veritas. 

ibati  XXXI  et  ultima  mensis  Augusti  (1448)  et  bora 
Antonius  de  Cafaris  expiravit  de  isto  seculo  et  migravit 
.  Amen.  Et  prò  cuius  future  isti  sunt  sumptus  facti.  Et 
cciolus  dixit  exposuisse  prò  Vili  torciis  ponderis  .  .  . 
a  .  .  .  .  arometario  de  Regione  pontis  ....  libris 
i  et  candelarum  .... 
andatariis 

altri  luoghi  leggesi  de  scuctis. 
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prò  sancta  Maria  motore  d,  L 

prò  aliis  ccclcsiis  .... 

prò  laborarUibus  in  funere  et  cassa 

prò  /.  pelliciom 

prò  gonna  nigra 

lUm  per  manus  meas  presente  missare  de  sondo   stefam) 
prò.  I.  R.*"  grani  de  pane  decine  XXX  prò  carL  XIL  p^: 

Car.^  d.II.et hoL  II 

prò.  /.  salma  de  Cavoli boL      XXTl 

Item  per  manus  missore  prò  missis.     .     .     Cari.         HI 
Facolis  et  Candelis  libr,  J  ',3  :      .     .     .     boL  XU 

prò  vigiliis boL  XII 

prò  Candelis  lib.  i boL  rill 

Die  Lune  IIII^  Novzmbris  1448. 

Obijt  dominus  stefanus  de  Valentia  et  traditus  fuit  ecclesia' 
stice  sepulture  ante  altare  sancii  Gregorii  primi  pape  me  pre- 
sente, cuius  anima  requiescat  in  pau  ut  mei  cari  amicL 

Die  Mer curii  XV III  mensis  decembris  (1448)  et  in  Illh" 
temporibus  d.  n.  Nicolaus  papa  quartus  (i)  fecit  VI  Cara' 
nàles  ut  infra, 

die  Veneris  sequentis  pronumptiati  in  concistorio  secreto, 
die  sabbati  sequentis  fuerunt  in  publico  concistorio  publicaù 
et  dati  fuerunt  pilei  infrascriptis. 

primus  Cardinalis  pronumptiatus  ut  infra  et  omnes  presbi- 
teri videlicet 

Dominus  Astorius  Archiepiscopus  beneventanus 
Dominus  Latinus  de  Ursinis  archiepiscopus  Tranensis 
Dominus  Guiliermus  episcopus  avignionensis 
Dominus  ....  (2)  ...  .  episcopus  .... 
Dominus  Felippus  fraler  pape  episcopus  bononiensis 
Dominus  Nicolaus  de  Clusa  archidiaconus  Leodiensis. 

(1)  Sic. 

(2)  Sic. 
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Die  lune  XXI  mensis  Julii  1449.  Johannes  Anthonius  de 
I attua  guainarius  predictus  futi  mortuus  et  traditus  ecclesiastice 
sepulture  cuius  anima  requieschat  in  pace. 

die  dominica  Pasce  XXIIII  mensis  martii 

e 

In  nomine  domini  amen.  Anno  domini  Millesimo  IIIIXLVIII 

pontificaiu  Sanctissimi  in  christo  patrìs  et  domini  domini  nostri 

Nicolai  divina  providentia  pape  V,*^  Indictione  XI  mensis  Martii 

die  Veneris  et  die  Vili  eiusdem  pontificatus  sui  anno  secundo. 

Hic  secuntur  Res  prò  ornamentis  et  aconcio  nostre  Rosate  di- 

Icctissime  et  benedicte  que  cum  omrn  benedictione  dei  et  suorum 

partnhim  eas  res  valeat  exercitare  et  ipsis  ufi  cum  benedictio- 

nibtis  cum  salute  anime  et  ad  honorem  et  laudem  omnipotentis 

dei  Amen  cum  consensu presentia  et  voluntate  Errici  benedicti  (i) 

mariti  diete  Rosate  et  Consilio  Jacobi  et  domine  Cecche  eiuspa- 

rentum. 

infrascripte  pecunie  prò  dicendis  rebus  fuerunt  expense. 
Et  primo  prò  FUI  Cannis  Velluti  crimosi  figurati  A  Jtro- 
nimo  Capo  prò  X  ducatis  auri  canna. 
Summa  ducatos  ottanta  d.  LXXX. 
prò  Uno  brachio  panni  rubei  per  lo  retreppio  dello  velluto 
a  laurentìo  ma^^abufalo,  boi.  XXXVIII. 

prò  XVII  brachiis  guarnelli  prò  foderatura  Velluti  ducatum 
I  auri  et  boi.  LX. 

prò  tribus  cannis  panni  celestini  per  la  gonna,  due.  X  auri 
et  boi  Lini. 

prò  accimatura  panni  gonne  et  dicti  panni  rubei,  boi  XI J  '/^ 
prò  una  libra  et  tre  quarte  de  oncia  de  taffecta  Verde  prò 
fodera  manice  Velluti,  due.  VI.  papali. 

prò  aboccatura  gonne  videlicet  de  setani  rubei,  boi  XLIIIL 
prò  manufactura  cioppe  Velluti  et  manufactura  gonne  ma- 
gistro  Jacobo  miscia,  due.  IIII  auri. 

(i)  Figlio  del  nobil  uomo  Giacomo  degli  Andreottini  de  Regione 
Arenuk. 
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Summa  predictorum  ducatos  auri  C*  ////*  et  boi.  Ili}*  'i^. 

prò  duabus  unciis  perlarum  a  domina  bartholomea  in  vù: 
pape  prò  ducatis  auri  Villi/'  lincia,  Summa,  due.  XVUL 

prò  una  quarta  minus  medium  denarium  ab  eadem,  due.  Il 
auri  et  boi  XVIIIL^ 

prò  una  uncia  perlarum  a  domina  Stefania  ne  la  via  rida 
quc  dicuntur  esse  uxoris  cecchi  massemi,  due.  Villi''  auri. 

prò  media  uncia  perlaram  ab  eadem  que  est  uxoris  ambrosi 
dardanoni,  due.  IIIJ  ^/^ 

prò  tribus paribus  cer celiar nm  ab  eadem,  due,  IHlJ"  papali, 

prò  uno  pari  cercelli  ab  eadem,  due.  IlJ'ja  que  IIII.^  paria 
sunt  quarte  tre  unius  uncie  sine  argento  quod  habet  enricus.  Va- 
let  boi 

Enricus  emit  duos  palmos  velluti  in  brocchati  ad  oro  prò 
astis  rosate  ajeronimo  capo  prò  ducatis  X.  auri  quorum  medium 
solvi  ego. 

Summa  predictorum  ducatos  auri  XLI  et  boi,  XXVII, 

Alli  milli  CCCCXL  Vili  ad  dii  XV  de  maio  adlocanmo 
ad  missere  Stefano  cafaro  le  case  de  piazza  do  e  lo  quarto  della 
pontica  et  lo  quarto  dello  palaz;;^o  et  la  mitade  della  casa  delle 
vicolo  de  mercatello  per  quattro  anni  prossimi  da  venire  prò 
prieixio  de  soldi  OXLV  (i). 

Die  fovìs  sacratissimi  corporis  Chrisii  et  in  qua  papa  Ni- 
colaus  V,*^  fedi  processionem  cum  cardinalibus  et  aliis  prelatis 
ab  ecdesia  sancii  fohannis  per  Viam  que  vulgariter  dicitur  nu- 
rolana  et  infra  eccksiam  sancti  Clementis  et  per  viam  bospitalis 
dum  est  reversus  et  que  dies  est  XXIII  mensis  maii  (1448)  K^' 
sata  benedicia  et  nostra  dilecta  ornata  rebus  spotisarum  et  prima 
vice  qua  extra  domum  exiverit  ornata  ut  sponsa  ad  primas 
nuptias  ivit  ad  sponsas  benedictas  et  dilectas  benedictorum  et  di- 

(i)  Questa  notizia  è  scritta  da  altra  mano  in  un  piccolo  br^oài 
carta  separato  dal  volume  e  senza  firma. 
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lectOTum  filiorum  Caruli  et  Madie  Laurentii  et  Valeriani  de 
mutis  Cum  felici  exitu  omnia  fiant  Amen. 

Die  Mer curii  XXII  mensis  maii  (1448)  mutuavi  paulo 
sanate  Crucis  ducaios  auri  XXIIIL°  prò  corona  Baptiste  bondie 
et  presente  Orrigo  de  Andreoctinis  et  haheo  apodissam  manu 
diati  pauli  uhi  omnia  ornamenta  corone  sunt  descripta,  etc,  que 
stint  ista.  et  primo  perne  LXXXVllIL^  Castoni  con  prete  de 
più  rascioni  LXVIIL  ad  gìgli  tucta  dariento  smaltato  ad  ro- 
scote  axwrre  pesa^jjXXIIJ 'js  alle  balancie  de  epso  paolo. 

prò  tribus  unciis  auri  filati  prò  fectuccia  della  abolta  delle 
pcrne  a  domenico  salvecti  in  ponte  ante  cascinam  prò  omnibus 
tribus  unciis,  due.  Ili  auri  et  Cari.  IL 

prò  lauratura  fectuccie  brachia  XJ  '/^  Cari.  IL 
prò  :^annato  giallo  prò  eodem,  bologn}  X. 
habuit  domina  tan^a  per  labolta  et  certa  fectuccia  che  man- 
che. Cari  VIIIL 

die  love  prima  mensis  fulii  (1448)  prò  uno  cento  inbrochato 
ad  boro  dentro  et  fora  a  dominico  Salvecti,  due.  Vili  auri. 

die  Lune  Villi  mensis  decembris  (1448)  habuit  magister 
bartholomeus  de  pisis  aurifexpro  unciis  XV  et  denariis  IIII.^  ar- 
genti laborati  prò  corrigia  benedicte  Rosate  prò  XII  carlenis 
uncia  summa,  due.  XVI  et  boi.  XXXVIIII.^ 

pesa  lo  cento  sine  argento  uncie  V  minus  me^a  quarta. 
Die  XV  fanuarii  mensis  1449. 

prò  VI  cannis  cortine  a  felippo  della  Luna  in  ponte  que  fa- 
ciunt  brachia  XIIII^  prò  due.  f^ja  canna,  summa  due.  Villi 
auri. 

die  Martis  XXII  mensis  aprilis  (1449)  Enricus  emit  aie- 
ronimo  capo  V  palmos  velluti  feguraii  crimosi  prò  astis  rosate 
prò  due.  V.  et  quart.  tres.  ipsa  die  restitui  sibi  ducatos  VI  quos 
mihi  mutuaverat  prò  tafecta  manice  cioppe  crimosi  rosate. 

die  XXVI  mensis  aprilis  (1449)  solvi  prò  tribus  cannis  cum 
àimidia  panni  pavonatii  prò  gonna  rosate  canne  llf  '/o  de 
bancho  de  medicis  a  T^anobio  due.  XVII,  quorum  ducatorum 
Enricus  solvit  duos,  quos  duos  ego  restitui  sibi. 
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Die  dominica  XI  mensis  man  (1449)  tt  II.*  dominica  ókt 
mensis  et  in  qua  cum  dei  aiixilio  rosata  fuii  transducta  solk- 
niter  et  cum  missa  sponsarum  ad  nobilem  virum  stium  maritun 
Enricum  de  andreoctinis  a  Juliano  Ciappi  de  florentia  allar- 
mar oli  per  maniis  anthonii  Laurentii  stati  prò  L  pari  cofanorum 
cavalcarecciorum  prò  rosata  due.  F'js  auri.  Item  prò  arms 
boìogn.  XX.  prò  veveraio  et  ruhatura,  hologn.  l'^IL 

prò  manufactura  gonne  pavonatii  ad  nunica  sartrice  cari.  XIL 

prò  manufactura  astarum  crimosi,  cari.  II. 

prò  uno  armellino,  bologn.  XV. 

prò  fodera  gonne,  bologn.  XXXf^js 

Die  Lune  XIII  mensis  lanuarii  (1449)  G.  tascha  et  M.  à 
rubeis  magistri  hedificiorum  urbis  de  Consilio  domini  lohannis 
de  Tibure  in  hac  parte  suorum  assessoris  et  de  voluniate  mei 
Stefani  et  Laurentii  et  Tome  schocule  electi.  leshu  Chrisii  no- 
mine invocato.  Tulerunt  sententiam  stcundum  meam  petitionm 
et  contra  L.  et  T.  quam  feci  prout  patet  marni  Cecchi  Campuli 
dictorum  magistrorum  notarii  et  hit  habeo  copiam.  et  clarius 
in  hunc  modum  videlicet  quod  ipsi.  L.  et  T.  debeant  destruerc- 
et  guastare  astricum  et  murellos  et  sterrare  vicum  quos  ipsi 
L.  et  T.  fecerant  in  viculo  domus  domine  :(ie  et  debeant  re- 
murare  murumfractum  in  tirrio  ubi  volebant  facere  cammi- 
num  in  vico  in  htmc  modum  acciglio  dello  muro  verso  lo  vicolo 
pre  fi  ad  me:^o  della  grosse^p  dello  muro  verso  lo  terrio  ita  et 
talitcr  che  la  volta  non  sia  in  aliquo  fracta.  ut  clarius  in  seth 
tentia  etc.  et  in  expensis  condempnatos.  sententiam  hanc  habeo  in 
domo  manu  Ceccholi  Campoli. 

Expense  facte  in  facto  vicoli 

prò  salario  magistrorum,  Cari.  FI. 

prò  salario  assessoris  videlicet  domini  Lelli  de  valle  qui 
noluit  consulere.  Cari.  FI. 

quorum  predictorum  cari,  solvit  Guasbar  scapputu,  Cari  T/. 

prò  Testibus  examinandis,  soli.  XXIIIL 

prò  viatico,  boi.  Ilf^js 
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prò  citaiionibus  et  relationibus  diversis,  boi.  XIIIL 

prò  domino  lohanne  de  tibure,  due.  I.  papale. 

prò  sentcntia  lata  notarlo.  Cari.  I. 

prò  ciiatione  et  relatione  pluribus  vicibus,  boL  nj'\2 

habiii  a  guasbare  scappuccio,  due.  I. 

Die  dominico  de  mane  bora  XI.  lippa  benedicta  hanc  vitam 
reliquid  et  animam  altissimo  redidit  que  et  die  Lune  XII Jmensis 
lanuarii  bora  missarum  honorifice  fuit  tradita  sepulture  eccle- 
siastice  etc. 

Cuius  anima  requiescat  in  pace  amen.  Et  in  ottava  epifanie. 

e 
In  nomine  domini  millesimo  IIIIXLVIIII in  dominica  sancii 

spiritus  et  XVIIII  mensis  lanuarii  s.  d.  n.  papa  Nicolaus  V**"' 

pronuntiavit  per  bullam  plummatam  in  loco  ubifecit  benedictio- 

netn  quam  legit  coram  omni  populo  et  presentibus  Re."^  dominis 

Cardinalibus  et  aliis  prelatis,  dominus  Episcopus  bassatensis  et 

eiusdem  d.  n.pape  referendarius  Annum  Jubillei  videlicet  annum 

del  L.^  incipiendum  In  die  nativitatis  domini  nostri  lesu  Christi 

proxime  futuri  (i)  duraturi  uno  anno  ut  moris  est  cum  Indul- 

gentiis  et  remissionibus  ut  in  dieta  bulla  dare  patet  etc. 

Die  martis  XXI  mensis  fanuarii  (1449)  obiit  dominus  lohan- 
nes  Cardinalis  tarentinus  cuius  anima  requiescat  in  pace.  Et  ipsa 
die  obiit  uxor  Laurentii  domini  pauli.  Et  ipsa  die  qua  obiit 
Tarentinus  dicitur  obiisse  dominus  Cardinalis  sancti  pauli  in  nea- 
polim  videlicet  dominus  lohannes  de  Cecilia. 

Domus  Ripe.  Antonius  eam  vendidit  ludeo  tempore  mar- 
tiniy  ludeus  uni  da  penesirina  qui  habitat  in  porticu  junto  sancto 
Nicolao  de  carcere  versus  porta  leonis  et  nunc  facit  calxplariam 
in  nella  pescina.  Ille  de  penetre  vendidit  luliano  locti,  lulianus 
itti  qui  nunc  habitat  et  est  ultima  venditio  C^  XXV.  florenorum 
sine  calcinariis  ut  creditur. 

(i)  Sic. 
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Die  sabati  XXV  mensis  lannarii  Mj*  IIÌIXLVIIll  domims 
Laurentius  emii  domum  alle  macella  de  Ripa  a  dominico  dtlh 
porche  prò  LXXflorenis  ad  XLVII  solidos  prò  floreno  utpatH 
manu  Anihonii  Cora^arii  etc. 

Die  dominica  II  mensis  fehruarii  (1449)  et  in  die  purifica- 
iionis  gloriose  Virginis  marie  et  ipsa  die  habui  candelam  de  manu 
d.  n.  pape  et  in  missa  servivi  sue  sanctitati  in  officio  meo  etc. 
et  reversus  feci  prandium  et  post  dormivi,  et  bora  XXI  fui  pesti 
infirmatus  et  de  nocte  habui  Jlobotomiam  et  medicinam  et  pre- 
sbiterium  (i)  novellum  mecum  feci  confessionem.  Recepi  sacra- 
mentum  sacratissimum  Eucaristie  ad  salutem  anime  mee  amen, 
et  die  mercurii  de  nocte  V.  fcbruarii  febres  me  alleviaruni  et 
successive  de  bene  in  mzlius. 

Die  Lune  carnis  privii  et  XXIIII  fcbruarii  (1449)  fnagistcr 
paulus  de  nerula  et  magister  consiglio  ebreus  inciserunt  michi 
pestem  etc. 

In  protocollo  magnio  p.  pantaleonis  quod  habet  Antho- 
nius  dioniscii  dello  biancho  vidi  a  divisione  domorum  iisqiu 

M,o  IIÌILXXXXVIIII  mensis  Aprilis  die  V.  et  Indictione  VII. 
postea  remictit  prò  futuris  annis  et  mensibus  contractuum  ad 
librum  Corone  quem  vidi  prò  divisione  rerum  mobilittm  etc. 
quem  librum  credo  quod  habeat  filia  Cole  nucii  sabe  ad  iurrim 
segure  in  Regione  montium  que  domina  nunc  est  vidm,  1449- 
XV,  Marta. 

Die  XXVI  mensis  marta  M.UIIXLVIIII.- 
Locavi  dominico  francisci  lohannis  de  bruna  de  makano 
fructus  beneficiorum  videlicet  sancte  marie  de  gtiUano  (2)  et 


(i)  Forse  pushiterum  Novdlnm,  che  in  altra  parte  dei  diari  si  ri- 
leva essere  stato  rettore  della  chiesa  di  Santo  Stefano  della  Pigna. 
(2)  Oggi  S.  Maria  di  Giuliano,  santuario  a  poca  distanza  da  Magliano 
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eco  dì  una  sorgente  di  acque  pure  oggi  credute  prodigiose, 
si  disse  S.  Maria  de  UH  uno,  quindi  di  Goliamo  e  Ciuliano 
Ite  di  Giuliano.  Cf.  Sperandio,  Sabina  sac.  e  prof, 
zogno  di  olio,  o,  come  trovasi  in  più  antiche  scritture,  cangio, 
ive  i6  ed  ove  20  boccali  della  vecchia  misura,  ed  usato  va- 
mche  ora  in  vari  luoghi  specialmente  della  Sabina,  in  cui 
lei  contado  chiama  coroglio  o  corogìia  di  fico r a  una  specie 
composta  di  fichi  secchi  infilzati  con  ginestre  o  giunchi, 
le  serta  e  lunetta. 


ì 
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mrentii  de  maleano  exceptis  fructibus  fere  gallexii  prò 
nìs  proxime  ftitnris  Jncipicfidis  die  XV  mensis  augusti 
futuri  et  finiendis  ut  sequitur  prò  responsione  Vili  Ru- 
rani  et  uno  cognio  old  et  XX  cor  agli  de  ficora  (i) 
libet  que  sunt  prò  dictis  tribns  annis  Rubra  XXIIII°  et 
la  et  corogli  LX  de  ficora  que  omnia  suis  sntnptibus 
tre  Rome  in  domo  mea,  Item  quod  ipse  suis  sumptibns 
cere' per  nnum  presbiternm  servire  ecclesie,  Item  quod 
%t  solvere  visitationes.  Item  quod  iste  proxime  recoltc 
^eat  michi  dare  Vili  i?.**  grani  et  unum  cognium  olei 
rogli  di  ficora. 

quod  VI  i?/  grani  et  i.  sachum  spelti  et  VL  peticta 
abeo  in  maìeano  debeat  michi  portare  Rome  gratis  de 
^assagia  et  exitura  non,  ut  patet  marni  A.  de  Var^eìlo- 
sentibus  hiis  testibus. 

Ino  Saturnino  rectore  sancii  lohannis  de  pinea  et  do- 
cto  Dominici  de  Lapo  de  penestre  canonico  sancii  eu- 
tcttim  in  porticu  dicti  Andreotii. 
abbati  XXV III I""  mensis  martii  (1449) 
n  Nardo  de  Gerace  macellario  stac:^xtum  et  lapidem 
atam  que  est  ante  domum  domine  Caterine  in  et  prope 
Judeorum  inxta  pixitm  et  Lconem  prò  dncatis  VI 
etc. 

lesus 
^st  dies  quam  fecit  dominus  txuUemus  et  letemur  in  ea, 
st  quod  In  die  sancii  georgii  fuit  porta  Apie  capta  per 


i 


if 
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Anthomutn  baptiste  etc.  propter  suam  captionem  maxima  in 
ecclesia  dei  fuit  otta  discordia  et  maximum  sixma  et  secutm 
fuit  quod  habuimus  unum  antipapam  videìiut  Amodcum  ducm 
sabaudie  papa  Felice  nuncupatus.  Etipsa  die  sancti  georgiam 

e 

domini  MJIIIXLFIIII  pontificatu  sanct."^  d.  n.  d.  Nicolai  di- 
vina providentia  pape  F.**  XII  Indictione  mense  apriìis  & 
XXIII  et  die  mercurii,  pacificata  fuit  ecclesia  dei  et  sdsm 
scissum  et  abbolitum  et  umversus  orbis  pacificatus  videlicet  ^uo-J 
Amodeus  papa  Felix  vocatus  Renumptiavit  et  unicum  pastorm 
in  ecclesia  dei  habemus  et  factus  est  unus  pastor  et  umim  orilt' 
videlicet  Nicolaus  V*^  predictus  etc.  Et  propter  hoc  Exultavii 
urbs  Romana  et  totus  mundus  pulsando  ad  gaudium  etc,  et  sic 
fuit  et  est  in  tota  curia  Romana  vulgari'^atum  etc.  Exuliet  Jam 
ecclesia  dei  quod  unicum  pastorem  successorem  petri  et  Itsu 
Christi  vicarium  fndubitatum  in  terris  habemus  videlicet  Nico- 
laum  V.*^  etc.  deo  gratias  etc. 

Die  dominica  II"  pasce  et  XXVII  mensis  aprilis  (1449)  d.  n. 
papa  Nicolaus  V.*^  fecit  personaliter  cum  cardinalibus  et  pre- 
latis  processionem  a  sancto  petro  usque  ad  portam  castri  sana 
angeli  et  deinde  reversus  missam  celebravit  in  sancte  petro  B 
ipsa  die  et  hora  posite  fuerunt  cedule  in  valvis  ecclesie  sancù 
petri  de  suo  recessu  ad  reatem  die  V  mensis  maii  proxime  fu- 
tura et  etiam  suspendit  audientiam  die  XV  ditti  mensis  man. 
Die  Lune  V  mensis  maii  (1449)  s.  d.  n.  pape  N.  V.  absenr 

tavit  se  ab  urbe  Rome  ut  supra  intimaverat  etc. 

(^ 

In  nomine  domini  amen  anno  domini  millesimo  IIIIXLVIUl 
pontificatu  5.  in  christo  patris  et  domini  nostri  Nicolai  divina 
providentia  pape  V.**  Indictione  XII mense  mai  die  dominica  II*  ^ 
XI  die  dicti  mensis  maii  Benedicta  Rosata  nostra  transducta  fidi 
ad  virum  et  maritum  nobilem  Enricum  de  andreoctinis  et  rmssm 
sollenem  audivit  more  sponsarum  et  magnifice  honorata  apu- 
tibus  etc. 

Dona  Rosate  facta  die  Lune  more  solito  etc.  et  prim 
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die  sabati  precedenti  Enricus  maritus  dilectus  Rosate  bene- 
diete  tnisit  guarnimenta  bene  honorata  et  ornata  cum  cuppa  infra 
X  ducalos. 

Die  Lune  misimuspro  dono  super  illos  X  ducatos  Enrici  tres 
ducatos  papales  et  alia  comestibilia  ut  est  moris 

Miser  Antonio  dal  ponte     .     ,     ,     ,     d.  L 

Baptista  bonie d,  L 

Ren^o  dalteri d.  I. 

Antonio  dalexo  de  tornavo   .     .     .     .     d.  /. 

lac."^  de  Savo d.  L 

Luca  della  gioia d,  L 

Ren:(p  Muto d.  IL 

Puccio  dangelo d.  L 

Pietro  ma^abufalo d.     IIIL° 

Miser  Antonio  Cafarelli      ,     .     .     .     d,  IL 

Ren:(o  Cardino Alfon:^no  L 

Miser  macteo  de  Lu:^olo  palone.     .     .     d.  L 

Mastro  lacJ"  de  xpcholi d.  L  papale 

Antonio  de  rcn^o  de  stati    .     .     ,     .     d.  IL 

Ren:(p  pupo d.  L 

La  badessa  de  santa  Caterina     ,     .     .     d.  L 

Pietro  nisci d.  L 

Iac.°  de  Janni  dalexo d.  L  papale 

Vannola d.  L 

Pavolo  Janni  Antonio d,  L 

Renxp  Stefano  Rotolante d.  L 

Miser  Luca  de  tonfili d.  L 

Ren^p  Venaccio d.  L 

Miser  Jac°  Catalano  Alfonsino     ,     .     d.  L 

Antonio  baffo d.  L   papale 

Alorino  gaietano d.  L 

lac.^  macteo d,  L 

Rienzo  paparone d.  L 

Res  donate  Rosate  benedicte  per  dominam  Lellam  matrem 
suam  etc,  ultra  promissa  etc. 
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III  tovaglioli  acielli.  VI  panni  listati.  II  panni  accampa- 
nili. XII  panni  da  capo  et  spalle.  I panno  de  sanale.  V  Camisc, 
Vili  Capolinni,  IIII  panni  acampanili  de  vammace.  Il  tdc 
de  vammace.  I  len:(plo  dammantare.  I  guarmllo.  I  scentonL 
I  pelliccione.  II  braccia  de  cortina  ad  madonna  ceccha.  Moc- 
cichini etc. 

Dominica  III.  inensis  Mai  (1449)  et  die  XVIII.  dicti  nunsis 
Rosata  venit  ad  domum  nostrani  in  gratie  ut  moris  csL  Verm 
quod  Enricus  venit  solùs  licei  fuerit  invitatus  cum  duohus  sc&s. 
Et  quia  gratie  non  fuerunt  facte  honorifice,  prò  utiliiatc  Rosate 
de  voluntate  Enrici  et  Jacobi  sui  soceris  de  concordia  prò  dido 
honore  solvimus  sibi  unam  gonnam  sarie,  idest  mediani  pcxam 
sar:^e. 

Die  dominica  IIII''  mensis  Maii  (1449)  et  die  XXV.  dicti 
meusis.  Rosata  Ivit  in  gratie  ad  domum  anthonii  sui  patm 
et  Enricus  fuit  invitatus  ipse  cum  iribus  sotiis  ab  ipso  antbo- 
nio  etc. 

Die  Mercurii  XXVUI  «ms  Mm  (i449> 

Xes  empte  prò  rosata  benedicta  de  denariis  Enseniorum  d 
donatorum. 

prò  una  Uncia  et  denariis ponderis  VII'jo  perlarum  a  Jo- 
hanne  de  trapani  ^j^i.  den.  Vll'ja  de  pente  presente  Enrico  ci 
tota  sua  domo  prò  ducatis  XII  uncia  Summa  due.  XV  et  quarte 
III.  pondus  optimum  fuit. 

e 

Sunt  numero  perne  IIIXL  et  fuit  optimum  forum  respectu 
aliarum  perlarum  quas  vidimus. 

Item  habuimus  XXV.  parvos  corallos. 

Item  prò  uno  pari  cercellorum  a  mactutia  numero  per^^ 
XXXI  prò  duc.I'l^. 

Die  X  mensis  funii  (1449)  prò  viginti  duabtis  Unciis  et  una 
quarta  corallorum  ^/^  XXII quarta  L  coralli  afohanne  de  trapam 
de  Sicilia  mercatore,  optimoforo  -due.  decem  et  novem  due.  XVIUI' 

Abolta  perlarum  sunt  Rosecte  XXIII.  fronelli  LXXVL 

Die  III  maii  (1449)  prò  II  unciis  auri  filati  de  bancho  ài 
Medicis Carl.XXin 
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prò  una  uncia  sete  de  critnosi  a  Jcronimo  capo  .     Due.  I. 

prò  manufactura  machagniani  et  prò  certa  fectuccia  auri 
prò  fftanicis  aste  et  fectuccia  prò  capite,     .     .     .     Cari.  VII. 

prò  taffecta  machagniani  et  pilo  crapolipro  eodetn  Cari.  IJ  ^jg- 

die  Veneris  XX  mensis  Junii  hahuit  Rosata  tnediam  pe^am 
sargie  et  mediani  cannam  prò  L  gonna. 

Itempro  IIIJ  'I2  .  brachiis  boccaccini  a:^rri  a  petro  ma:^a' 
bufalo  prò  fodera  diete  gonne boi.  XXXVL 

Die  dominico  XXVII  mensis  fulii  (1449)  solvi  dominice  prò 
manufactura  gonne  sarT^e  suprascripte  ad  cartas  X    Cari.  XII 

Die  XV  mensis  decembris.  Solvi  prò  manufactura  len:(pli  cor- 
tine sorori  luce  Filippi  sotii  Enrici Cari.  VI 

Volo  sit  prò  ensenio  etc. 

e  o 

In  nomine  domini  Amen  Anno  domini  millesimo  IIIIXLVIIII 
pontificatu  S.*"*  in  Christo  patris  et  domini  nostri  domini  Nicolai 
divina  providentia  pape  V.*^  Indictione  XII  mensis  Septembris 
die  ^Aine  bora  missarum  XXII  dicti  mensis  et  ejusdem  pontifi' 
catus  anno  suo  tertio.  Recepì  Corporalem  possessionem  Canoni- 
catus  Venerabilis  Ecclesie  sancti  Eustachii  de  Urbe  presentibus 
hiis  testibus,  et  Canonicis  diete  Ecclesie  videlicet  Venerabilibus 
Virìs.  Johanne  de  Castro  Anticoli  Archipresbitero  diete  ecclesie 
Sancto  Nicolavo  dominici  Lapi  de  penestre 
Juliano  de  philippinis  Canonicis  etc. 

Andrea  soldani  et         \        ., 

Andrea  de  philippinis    \^''^'^^'^'' 
Sumptus  facti  prò  dicto  Canonicatu  etc. 

primo  prò  bulla  etc.  due.  VII. 
prò  processu  fulminato  per  dominum  melfiensem  etc.  due.  L 

prò  introitu  dicti  Canonicatus  due.  IIII.*' 

prò  Instrumento  possessionis  Cari.  VI. 

Die  Sabati  XXVIIII  mensis  novembris  (1449)  5.  d.  n.  Ni- 
colaus  papa  V  Reversus  fuit  ad  Urbem  cum  maximo  triumfo  et 
processionaliter  fuit  receptns  et  in  pontificali  cum  aliis  equitibus 
ivit  a  sancta  maria  de  poptilo  usque  ad  sanctum  petrum  etc. 
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Ensenia  ufacta 
Die  dominìco  XXIII  mensis  Novembris  (1449). 
Laureila  filia  magistri  Jacobi  de  Zocholo  cum  bmedktim 

dei  et  hominum  Jvit  ad  maritum  etc. 

petrus  misit  sibi due,  I  d 

domino  Anthonio  de  bonannis  suo  viro  p,'  misit     .     due.  L 
Die  dominico  sancti  spiritus  XVIII  mensis  Januarn  14J0 

Angelica  de  gaiectanis  ivit  ad  virum  suum  guasparem  jdi- 

rico  (i)  cum  dei  benedictione  cui  Agnelice  pJ  missit.     due.  l 

Savo  de  mastro  JacJ"  dal  ponte due.  l 

Miser  Luca  de  tomolo due.  II. 

Renxp  de  tomolo due.   l 

Francesco  Astallo due.  l 

Ianni  de  Jordano Alfonsino  ^• 

Andreo-^a  Vannole due.   l 

Maria  Vannole due.  l 

Vangelista  bonnie due.  l 

Die  Jovis  X  bora  et  XVIII  mensis   unii  (1450)  5."*  do- 
minus  n.  N.  papa  Quintus  recessit  ab  urbe  et  ivit  Formellm 
et  ultra  propter  aeris  Jntemperiem  et  cantagionempestiferameic. 
et  petrus  ivit  cum  eo  quia  magister  hostiarius  etc. 
cum  felici  reversione. 

Die  dominico  XXVIIL  mensis  Junii  14JO  Obiit  ntagisUr 
henricus  fabri  in  domo  A.  marronis  et  sepultus  in  sancto  Stefano 
de  pinea  videlicet  in  porticu  ad  pedes  pilijanue  parve  ad  latus 
destrum  ante  introitum  ecclesie  presentibus  presbitero  Novello  (t 
domino  Colutia  de  lanciano  rectore  ecclesie  sancti  Andree  deìk 
pontiche  scure  petro  testore  alamano  et  presentibus  pluribusfunus 
sequentibus  et  non  fuerunt  reperti  penes  eum  nisi  XXXII  boi 
prout  vidit  quidam  petrus  alamanus  qui  beneficia  sm  itnp^' 
travit  etc. 

(I)  Sic. 
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miinico  XXV  mensis  ottobris  (1450). 

L  papa  V  reversus  est  cum  sua  curia  ad  Urbcm  batic 

sanctam  Mariam  maiorem,  cum  dei  auxilio  etc, 

ibati  XVII  mensis  ottobris  (1450). 

iententia  contra  Laurentium  et  Thomam  de  Schochula 

im  Francischum  de  padua  Capitaneum  appellationis 

)puli  prò  ftobis  super  facto  plainate  et  murelli  etc,  in  •   1 

um  videlicet  bene  appellatum  et  male  iudicatum  per 

Andream  de  sancta  Cruce,  lacobum  gratiani  et  fran-  m   < 

'barini  magistros  hedificiorum  et  stratarum  Urbis  etc,  T((i 

..  et  T.  in  expensis  condempnarunt  eie.  ut  dare  patet  • 

a  scripta  manu  lohannis  Sancii  Luce  de  /rancia  no-  [\  I 

Capitanei  et  Appellationum.  etc.  quam  sententiam  pu- 

beo  in  domo  etc. 

rvis  XXVIII.  mensis  lanuari  {i^^i)  dominus  Lau- 

n  dei  aiutorio  fuit  receptus  per  Capitulum  et  Cano- 

hipresbiter  Sancte  Marie  Rotunde  etc.   ad  salutem  , 

mtnium  anìmarum  consolationem  etc.  f  i 

XVI  mensis  Januarii  (^i/\'^i)petrus  marabù/alo  prò- 
me  domino  paulo  Laurentii  de  Compagniano  Cano- 

Gelsi  ducatos  auri  de  Camera  Z/  prò  eo  quia  ven- 

/ructus  Canonicatus  sui  Civitalavinie  prò  V.  annis 
2tis  anno.  Qui  annus  /ncipit  in  pascha  resurrectionis 
ture  et  qui  ducati  L.  debent  solvi  in  hunc  modum  vi- 
^ictapascha  V.  et  in  /esto  Sancte  Marie  de  Agusto  V. 
ssive  durante  dicto  tempore  V.  annorum  etc. 
)d  due  pache  fiant  in  anno,  videlicet  una  in /esto  pasce 
nis  in  quo  incipit  annus  et  est  prima  pacha  et  alia 
sumptionis  beate  Virginis  de  mense  augusti  et  est  se- 
ha  etc. 

US  bullarum  beate  Marie  Rotunde  videlicet  Archipresbi- 
.  due.  XX  et  gross.  V. 

o  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  41 
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Tniroittis  vero  due,  HIP 
Snmptus  bullarum  domini 
talavinie  due.  VÌIII."^  gf'oss,  L 
Sai  US  et  pax  nnicniquc. 

In  110  mine  san  de  et  indivi 
ritus  sancii.  Amen. 

Anno  domini  Millesimo  1 
divina  provi  denti  a  pape  V,^  1 
et,  die  Sabati,  X.  dicti  mensis 

Dominus  Lanrciititis  ì 

Pauhis  nisci  S  ^ 

Anthonins  lei  li  Ciucci  Io, 

lacolms  Clarelli 

lohanniS  Ant.  de  Cioffo  pr 
principalilms  partibus,  Emerii 
Jnfrascriptas  haccas  a  grosso  R 
a  uri  Io  paro  ad  grosso  Roma 
con  II  viticlli  de  reto  et  chi  ; 
le  II  vitelle, 

li  annutini  III  per  doi  ba 

le  asscchatici  doi  per  uno 
bacch:  grosse  et  questo  e  lo  a 
caliuh\ 

Et  dieta  die  Sabati  X  meni 
ad  logn:ie  et  nobis  fncrunt  coi 

Itcm  die  sabati  ultima  die 
diet:  l'acce  et  fveruìit  ad  drago 
dicti  mensis  ottobris  Abbas  se 
bus  etc.  d:ind:  fecimns  nos  de 

Itcm  hcrhas  Dragoncelli 
catis  et  prò  mcdictate  nostra 
LXX,  due. 

(lì  Sic 


A    . 
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romisit  nohis  prò  uno  mense  herham  de  ìongnie^e  eie, 

terunt  computa 

int  omncs  hacck  ad  pretlnm  VLXX  due. 

mn  dictis  baccis  fuenmt  dati  VII  due.  prò  una  equi- 

'mi  tolte  hesth  ad  guardiam  que  ascendunt  ad  due, 
XII  earlenos  prò  haccha  ad  grosso  eie.  Ita  quod 
re  nichil  solvunt  prò  pasebuiis  iisque  et  per  totmn 
^temhris  proxime futuri  X4$i  et  adhuc  superant  due, . . . 
II  mcnsis  Junii  14^1,  retuìit.  /.  baccharo  quod  babui- 
arte  nostra  et  pauìi  infrascriptas  bestias,  Viddicct 

■  grosse XFII 

'  grossa  I.  commiina  infra  nona  et  Ianni  Ant,"" 

ine  (^i)  de  II  anni  V.  ciò  e  1111°  f emine  et  /.  iuvencho. 

baticci  de  /.  anno  VL  ciò  e  IIII  maschi  et  II  feminc, 

.  FI 

L  infra  tucti 

ina.  L  infra  tucti 

la,  L  infra  tucti 

i  die  retuìit  quod  de  dictis  XVII  prediciis  V.  fuerunt 

XII  vitellate  habent  XII  vitelL 

He  XXVIII  augusti  (1451)  vitello,  I,  vacha  et  habet. 

(emina  et  de  quelle  V,  che  pensava  fraiata, 

\  die  delle  diete  V,  anutine  ne  so  vitellate  UH  habent 

VL  assecchaticci  n  e  vitellata  L  habet  L  vit,  et  L  n  e 

ìixit  che  delli  VL  assecchaticci  predicti  ce  so  IIII^  fo- 
li, anno  doi  anni 
dicti  V.  annutine  e  e,  I,  fuvencho  de  III  anni,  morto. 


creanti  della  campagna  romana  hanno  conservato  Tappel- 
nuthii  0  annutolt^  a  quelle  vacche  pervenute  alla  età  di  due 
ccaticcie  a  quelle  di  un  anno,  e  di  frataU  a  quelle  che  hanno 


^4. 
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D'u  IX  mensis  ottohris  (i 

Favolo  nisci  vende  ad  uno 
Cari.  XIL 

bahcne  misser  loren^u  due. 

die  II  niensis  novtmhris  \  i . 
coro  fu  venduto j  boL 

Die  III  mensis  augusti  (i 
Io  coro  fu  Venduto,  hol. 

Die  IIII^  angusti  (145 1) 
lo  coro  fu  venduto,  boL 

fu  vennuia  lerba  che  reme 
mita  nostra  f.  VL  ciò  Icrba  d 

licm  die  ....  mensis  li 
sancto  Anastaxi. 

Die  me r curii  in  die  sancii 
{^i ^yo)  francischns  bnctarus  qi 
fnccpit  portare  panem  in  domi 
baccharnm 

et  primo  hahuil  dieta  die  J 
pane  XX 

Oìiìo,  libre  X 

Sale  ad  siifficientiani 

Die  II  septeìubris  (145  i) 
spartivo  la  guardia  da  Anton 
pane  IIIL 

die  Lune,  XXIIL  mensis 
con  fauni  Ant°  che  La  Vachi 
noi  cìje  li  iiaiamo  ducati,  IL 
e,  ìiostra,  habnit  ni  infra 

Una  aiìiic:  (i)  che  era  in) 
)ìoi  e  remasa  ad  noi.  et  damo 
infra 

Una  Cavalla  che  e,  de  lo 


(i)  Per  aìnicc  o  ìenice  intende 
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^ i:' 

dcvemo  pachare  ducati  V.  et  holognini  XV III.  ha-  )  I 

\t  infra  ;* 

hahuit  dictus  Johannes  Ant.'  prò  se  et  lacoho  AntJ*  dti-  .f 

prò  parte  ipsoriim  unius  ainice  que  crai  communis 

omnes  Ducatos  tres. 

ovis  de  sero  IX  mensis  septém  bris  (  1 4  5 1  )  Jvertmt  bacce  t^ 

ndree  et  nostre  ad  la  cecognoìa  de  ant,^  de  ciuccio. 

Res  Rosate  Revendite 
Veneris  XXVII  mensis  novembris  (1450)  vendita  fuit 
%  sar^  que  fuit  benedicte  anime  nostre  Rosate  per  manns 

dm.  V 

eidem  prò  dericto boìog.         X 

K  mensis  decembris  (1450)  vendite  fuerunt  Casse  per 

atalani due,  V 

eidem  prò  dericto bologJIIPIn 

iXVIII  mensis  lanuarii  1^)1, 
ita  fuit  Corrigia  imbrocchata  etc.  per  manns  magistri 
tei  de  pisis  qui  eam  fecit,  sabe  dellafulcito  de  campo- 
ta  prò  ducatis  XXVIII  auri  videlicet  prò  ducato  I 
xml  y^  fuerunt  a  principio  V;  ^V  et  denarii  UH  ut 
ra  ad  cartas  L  fuit  perdita  una  campanella  quam  ipse 
leus  refecit  suis  sumptibus  de  quibus  XXVIII  ducatis 
i  ducatos  XXVI  et  boi  XXIIIIj^  relicum  videlicet 
I  et  boi,  XLVIII  habuit  ipse  barthohmeus  prò  suo 
prò  ilio  flore. 

iXII  mensis  lunii  (145 1)  mactheus  saxo  cum  consensu 
sancta  |J<  habuit  a  mt  coronam  quam  ego  tenebam  a 
dicto  ut  patet  supra  ad  cartam  I.  et  ipse  dedit  mihi  du- 
III  et  unum  restituet  mihi  ille  qui  coronam  rehahebit 
acteo  ex  eo  quia  ipse  reformabit  coronam  in  duobns 
de  hoc  patet  dare  in  libro  delle  recordan:ie.  ipsius  palili 

o 

CVL  et  ego  habeo  apodissam  manu  die  ti  pauli  in 
i. 
''mensis  augusti  (145 1)  vendita  fuit  gonna  panni  Cele- 
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Stini  p:r  maniis  Indee  famulo  ^ 
habiiit  prò  suo  diritto,  boi  Vii 

Die  sabati  XXFII  mmsis  ft 
di  godis  de  Vicentia  Capitanti 
tentiam  prò  nobis  et  cantra  La» 
chtila  super  actentatis  et  innov 
super  facto  murelli  et  plainats 
fuissc  innovatum  et  in  pristinum 
et  pìainatam  et  dicios  L.  et  T.  i 
per  acta  lohannis  sancii  notarti 


Die  Mar  ti  s  (1451)  /^  hi 
oh  Ut  domina  anioni  a  uxor  cono 
mine.  Leìlc  et  scpuìta  fuit  die  m 
mnisis  in  ecclesia  sa  ne  te  Marie 

quie  schat  in  pace.  A  nini,  Ann 
enini  rcU^:iiosissinia  domina  et  sc 
choleìk  de  urbe  cuius  corpus  ì 
Marie  nove. 

Di:  Xri  mensis  apriìis  R: 
Oìnnihus  fnicfibns  annonun  pri 
proxiìw  fa  tur  or  um  de  cìericatu 
lis  (i)  sane  fi  poli  aprniin:  dio 

Itnn  RcCiperam  antea  jam 
aliis  fnictibus  dicti  canonicatus 

Die  Vencris  X  ni:nsis  septeni 
diìiaìis  niorincììsis  cuius  anima 

In   iioìnìne  domini  amen. 
Lune  XIII  mensis  septembris.  Li 

(I)  Sic. 
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platea  Iiideoriim  solum  tantum  quantum  tenet  bancba 
non  habet  aliquid  agere  versus  la  pescarla,  prò  duobus 
ime  futuris  incipiendis  postfinitam  locationem  lacobi 

d  partem  promisit  presentibus  predictis  X.  libras  con- 
zt  X.  de  nochiata. 

UHI  mensìs  Marta  (jj^^i)  AntJ  Marrone  refutavit 
sfuit  sibi  fuisse  satisfacUim  de  pensione  usque  et  per 
emlanuariiproxime  futuri  14^1  (i)  utpatet  marni  An- 
larii.  In  platea  Io,  vone  In  apotecha  Jnfrascriptorum 
jolo  contadino  Selveslro  angeli  del  comandatore  etc. 

ibati  XX  mensis  novembris  (1451)  fuerunt  facie  fi- 
nii et  Laurentie  filie  condam  .  .  .  de  Regione  trans- 
recepii  f.  C  romanos  prò  dote  et  f.  C  similes  prò 
lis  in  pecunia  numerata  in  ecclesia  sancti  Stefani  etfuit 
pignus  dotale  Cerbinaria  in  viculo  sancti  marci  et 
i  prope  sanctum  sebastianum  prò  dictis  C,f.  dotis  et 
f.  prò  donatione  propter  nuptias  ut  moris  est  ut  patet 
ora^arii, 

e 

minica  II  mensis  Januarii  M.^  IIIILILet  prima  do- 
ti mensis  Januarii  Karolus  subarravit  Laurentiam 
'cm  Legitimam  et  filiam  .  ...  de  Regione  transti- 
ambos  deus  conservet  in  suo  sancto  servitio  cum prò- 
liorum  cum  salute  domus  nostre  et  ipsorum  consola- 
n. 

e 

nine  domini  Amen  Anno  domini  M.^  ////.  LUI  die 
mensis  Julii  paulus  et  Cincius  nisci  Locaverunt  Mi- 
partes  videlicet  quartam  partem  omnium  domorum 
rum  platee  ludeorum  et  medietatem  domus  alle  ma- 
Judei  que  dicitur  casa  nova  prò  tribus  annis  proxime 
.  .  hanc  autem  locationem  fecerunt  prò  pensione  et 


•  t 


,  leggi  1452. 
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mercede  dictorutn  omnium  trium  annorum  LXXXIJ  '/»  p^^' 
norum,  Ftnhint  prò  anno  fi.  XXVIJ  'jj  et  fueruni  excompu- 
tate  expensefacte  in  domibus  et  pensiones  puteorum. 

Actum  in  domo  ipsorum  Pauli  et  Cincii  ad  macellos  diW- 
bufale  presentibus  eie, 

e 

Dieta  die  XI  mensis  septembris  M.'  IlIILI Toc."  (ClartlliJ 
predicto  Fende  ad  pietro  Cafaro 

La  mita  de  XVII  Vache  et  de  Una  annutina /emina  et  de  HI. 
Vitelle,  ciò  e  II  maschi  et  I.  /emina.  Tonta  per  non  partila  cor, 
laltra  mita  de  esso  lac."*  per  pre:(p  de  ducati  doro  trenta  quattro 
XXXIIII  li  quali  tucti  XXXIIII  ducati  ave  mo  in  questo  iu 
receputi  manualmente  in  ducati  de  oro  et  cosi  appare  de  num: 
de  esso  /ac,° 

Item  una  polissa  la  quale  sta  nella  mea  cassa, 

Comparanno  {i)  da  Tomavo  de  pie^o  I,  Vacha.  con.  Uno 
Vitiello  ducati  IIII,  collo  mercho  della  staffa, 

Fecemmo  baracto  con  lo  dicto  Tomavo  che  lui  ce  devo.  L 
Vacha  et  Uno  Vitiello  et  noi  li  daiemmo  qtuUo  medesimo  vitiellc 

o 

che  ce  Vendeo  con  la  predicta  Vacha  per  UH  ducati  et  più  li 
daremo  ducati  1/  '/,  :  ciò  e,  la  Vacha  della  staffa. 

die  III  Marta  (1452)  //  lopi  ammalar 0,  I,  Vacha. 

o 

Lo  coro  labe  bar,''  ad  sancto  Marcho  per  IIII  carlini  he- 
beli  Iac.° 

die  XXI  lanuarii  (1452) /m  venduta  ad  mie  solo  et  ad  T. 
de  pic:^o.  I.  Vacha  ducati  V.  hebeli  lac,** 

die  .  .  .  mensis  .  .  .  'Venneo  lac,"*  ad  T.  de  /)f^o.  /.  as- 
sechaticdo  tristo  lo  quale /u  della  Vacha  vechia  che  comparammo 
da  miesolo  ducati,  IL  et  quarti.  III.  hebeli  lui  lac.* 

die  .  .  .  mensis  .  .  .  Vendeo  lac.^  ad  Miesolo  VitielH  li- 
tristi.  I.  ne  /u  della  Vacha  cioncha  et.  I,  della  Vacha  Vechia 
comparata  da  miesolo  per  tucti.  IL  Carlini.  XVII. 

(I)  Sic. 
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Die  Mariis  XlIItnensis  lunii  14^2  Locavi  domum  sive  apo- 
techam  ubi  stctit  Ibellinus  merciarius  ante  domum  petri  San:^e 
lannino  et  lohanni  merciariis  de  Francia  prò  uno  anno  prò 
XP^III  ducatis  auri  et  uno  hirreto  de  grana  et  una  cortellera 
Vili  cortdlorum.  Item  omnia  et  bancha  que  sunt  in  domo  et 
extra  sunt  meapreter  tabulatum  sive  ut  ipsi  vocant  la  ponticha 
ubi  ponunt  res  quod  est  ipsorum,  ^ 

dieta  die  solverunt  michi  ducatos  Filli,  prò  sex  mensibus 
inceptis  ut  supra  etfiniendis  ut  sequitur,  presentibus. 
pietro  ma^abufalo  et 
pietro  Vocchapadule 
actum  in  fundico  dicti  petri. 

Die  XXI.  mensis  lunii  14^2.  Emipartem  tabuìarum  Come- 
Hi  que  erant  et  sunt  in  apoteco^a  ad  latus  petri  pauli  ceramella 
miste  cum  tabulis  meis  prò  XX  boi  presentibus  Io.  bachari  AntJ" 
marrone  et  illis  qui  faciunt  stregnias  in  ipsa  apotecha. 

Die  Veneris  XXIIII.''  mensis  Maiidomìnus  ri,  papa  F.^  (i) 
audivit  missam  ab  uno  Cappellano  presentibus  dominis  Cardi- 
nalibus  et  aliis  prelatis  et  me  in  Cappella  ad  sancta  Sanctorum 
quod  nunquam  fuit  auditum. 

Item  die  lovis  XXIII  Maii  papa  fecit  processionem  cum  Car- 
dinalibus  et  prelatis  prò  sollemnitate  Corporis  Christi  quod  tem- 
poribus nostris  non  fuit  visum. 

Abitus, 
Anno  ut  supra  (1438)  et  di:  XXV  mensis  Novembris  cum 
bore  (2)  et  ad  honorem  beati  francisci  Indui  me  habitum  beati 
francisci  qui  me  sua  benignia  gratia  sanitati  rest'tuat  amen,  qui 


(i)  Il  pontefice,  di  cui  è  omesso  il  nome,  non  può  essere  altri  che 
Nicolò  V;  quindi  queste  notizie,  che  nel  ms.  fanno  seguito  ad  altre  del 
1430  e  143 1,  non  possono  appartenere  a  questi  anni,  ma  sibbene  al 
1447.  In  fatti  per  Nicolò  V,  eletto  appunto  nel  marzo  del  1447,  era 
quella  la  prima  volta  che  recavasi  in  Sancta  Sanctorum  e  che  assisteva 
alla  processione  del  Corpus  Domini. 

(2)  Sic. 


Digitized  by  VjOOQ iC 


6io 


Coi 


abitus  venit  f,  V,  omnibus 
propriis. 

Castr. 
.  Anno  ut  supra  et  die  V 
Stefanns  quod  Andreas  le 
parie  dicti  castri  (Sancti 
teìlas  olà.  Vili,  de  qiiibus 
ego  mutuavi  dieta  Andree  j 
propriis  grosso  ne  s  III. 

Dona, 

Dieta  die  (decima  m 
14)S)  et  idem  (i)  not,  et 
donavit  nobis  omnibus  omm 
possct  petere  contra  quamc< 
positum  in  dieta  domo  vidi 
Ord. 

Anno  ul  supra  et  die 
qua  fuor  temporibus  do  min 
Falvensis  tradidit  ex  com 
Andree  episcopi  0 smani  S 
videlicet  domino  Laurentio 
nores  et  hoc  in  ecclesia  sane 
gistri  pauli  de  n:rula,  pr 
sbitcro  Xovello  ipsius  eccli 
Orci 

Jnno  ut  supra  et  die 
in  UH:'  temporibus  ReJ"^ 
l'ali 'ensis  ex  com m ission : f 
duobus  laurentio  et  Stephi 


il)  Sic. 

{2)  Tanto  questa  notizia, 
nutc  anche  net  T  diario. 

{y)  Nel  I  diario  è  notato 
i'pi<.\^pi  ut  pdUt  per  acta  .  .  . 
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cclesia  et  in  altari  maiori  presentibus  prefatis  Testi- 

Adoptaiio  camere 
CVII Januarii  (1439)  et  in  festa  Sancti  Antonii  ado- 
eram  et  concessa  michi  fidi  per  capittilum  ìateranense. 

e 

domini  millesimo  IIIIXXXIX  eie,  die  (2)  . . .  mensis 
die  Sabati  Sancii  eie,  Reccpi  bordinem  diaconatus  cum 
:orporis  salute  a  Re,^  patre  et  domino  domino  Andrea 
Osmano  prò  S.  d,  n.  pape  in  urbe  vicario  ipsa  die. 
mare,  presbiter,  dominus  AntJ  beli  omo  diaconus  (3). 

domini  M^  IIIIXXXIX  die  Filli'  mensis  Augusti 

tdictione  Emi  unam  mulam  XVI  mcnsium  Ab  and  rea  . 

aneti  alias  de  Schiavo  de  Castro  forani  domini  B,  de  \ 

ro  pretio.  XV.  ducatorum  Auri  et  XLIIL  boL  prò  ga- 

sentibus  hiis  Testibiis, 

mtio  petri  nisci,  petro  paulo  ceramella,  Magistro  Ant. 

yetri  de  stimiliano  et  paulo  Altrade  (4)  Et  dieta  emtio 

facta  de  XIIJ  '/^  ducatis  quos  michi    restituit  do- 

ilus  Sancti  pantaleonis  prò  cappa  quam  vendidi  domino  j 

e  pencstre  prò  XXJ  'I2  ducatis  cum  capputio  paonaiii  \ 

lictus  dominus  lulìanus  dederat  michi  ducatos  VIIL  \ 

i  I  diario  è  aggiunto:  et  dicto  beneficiato  ac  diam  bapiista  de  . 

;iomo  trovasi  nel  I  diario  ed  è  il  4  di  quel  mese. 
1  I  diario  è  detto  che  la  cerimonia  seguì  in  cappella  quc  est 
dotnus  babitationis  ipsius  domini  episcopi  videlicet  in  palaiio 
llinarii  e  che  ipsa  die  idem  d,  episcopus  contulit  domino  bacio  de 
iincm  presbiteratas  domino  vero  Anthonio  de  pulcris  hominibus 
aconatus. 
memoria  del  I  diario  dice  magistro  Ant,o  Capelluto,  et  paulo 
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ì    TATA     TAOLO     QUJ'K.TO 
(canzone  di  anonimo). 

satira  contro  Paolo  V  si  vide  già  una  strofa  (i) 

ne  vedrà  il  resto.  Oltre  il  codice  fiorentino  ho 
occhi  una  stampa,  forse  Tunica,  e  ne  sono  rarissimi 
^lari. 

sue  Iscri:(ioni  veneziane  (IV,  434),  citando  le  varie 
usate  a'  tempi  dell'interdetto,  il  Cicogna  pone,  tra 

stampa,  una  canzone  di  anonimo  che  comincia: 
Paolo  quinto.  Facile  il  sospettare  che  fosse  la  poesia 
iabechiano,  ed  è.  Il  mio  vecchio  amico,  il  profes- 
Friantafyllis  me  la  cerca  e  me  la  trova  nel  Museo 
corneriano  a  Venezia  e  cosi  ne  ho  copia  fatta  con 

grandissima  :  e  chi  vuole  la  leggerà  nella  Raccolta  \ 
Iti  \  usciti  fuori  in  |  istampa,  e  scritti  a  \  mano,  nella 
!  P.  Paolo  V.  Co  I  Signori  Venetiani,  \  secondo  la  stampa 
a^  di  Roma,  et  d'altri  luoghi,  |  La  Tavola  degli  scritti  \ 
\a  nel  foglio  seguente.  \  Stampato  in  Coirà  '  per  Paulo 
1  Anno  MDVII  |  (2). 

mi  restava  a  fare:  correggere  la  stampa  (A)  con 
i  del  codice  (B),  dove  era  possibile,  e  aggiungere 
rarianti. 


:hivio  della  R,  Società  Romana,  voi.  VII,  pag.  518. 

e  pag.  411,  412.  Della  Coìhiiom  di  coutroversió  sopra  Vintcf' 

i  conserva  nel  Museo,  questo  è  il  volume  duodecimo. 
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La  canzone  fu  certament 
rato  un  anno  nella  battaglia. 
del  1607).  D' illustrazione  ne 
allora  Leonardo  Donato  ( 
tuni;  solo  noterò  che  le  pare 
là  in  BoKi^ogna  (str.  XV)  vai 
perchè  Pasquale  III  ebbe 
(20  aprile  1 1 64).  Quanto  al  ( 
die  trova  il  papa  a  Santa  Ma 
cappellano  dei  canonici  lat( 
sopra  Ottone  figliuolo  di  Fec 
di  Salvore  (i)  presso  Triesti 
a  dar  fede  alla  tradizione  v 
nostro  poeta  mette  di  suo 
fanno  credere  che  egli  sia  qi 
contro  Sisto  V  e  contro  il 


(3)  Sahnà  scrive  il  Bardi,  F 

(4)  Storia  ddta  Rcp.  di  Veneti 


Ulqitl^ed  by  V3 


Varietà  (uS 


CANZON. 


Se  papa  Paolo  quinto  è  intra  in  sto  ballo 

De  voler  molestar  questa  città , 

Per  odio  naturai  a  per  humor, 

No  ghe  xe  pena  ugual  a  si  gran  fallo. 

La  xe  una  crudeltà, 

No  atto  de  pastor 
Voler  scommwiegar  venet'iam 
Co'  se  i  fusse  Calvini  o  Luterani, 

Ve  par  a  vu  d' haver  discrct'ìon  ? 
Elio  bel  tiro,  èlio  giusto  vadagno 
Volere,  in  cao  de  mille  anni  e  dosento. 
Con  berta  d'aver  bona  intentlon, 

Despogiar  ci  compagno 

Co  si  fatto  spavento, 
«  S' i  no  ve  dona  tutto  quel  eh'  i  ha  in  ca' 
In  venti  ^prni  i  xe  scommunegà  ?  » 

Quando  me  penso  xe  vegnà  da  vu 

Cussi  stranio  pensier  che  vu  havè  in  cao 

Che  mai  papa  nissun  se  V  ha  pensa, 

M' imagino  che  sii  sta  messo  su. 
Consegié  da  recao 
Con  chi  no  l  interessa; 

Per  chi,  per  Dio,  co  xe  mosso  l'humor, 

L'i  facil  cosa  che  l'offenda  '1  cor. 

:ità.  I,  7,  avrei  voluto  correggere,  contro  i  testi  :  i  vmdianì. 

i  fus  e. 

pan.  Il,  2,  B,  e  io  giusto.  II,  3,  B,  Voler,.,  dttsento.  II,  4,  B, 

,  B,  De  sposar  il  II,  6,  B,  Con,  II,  7,  A,  Se  no.  II,  8,  B, 

,  A,  scomunegà, 

L,  ^h  vegnà.:  B,  se  vegnù.  Ili,  2,  B,  Cosi.  Ili,  5,  A,  niun,  IH, 

ino.  Ili,  5,  B,  ConsJè.  Ili,  6,  B,  non  e.  Ili,  7,  ^yhamor.  III. 

:il  cosa  che  lo  defenda  *l  cor. 
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6i6  E,   Teia 

IV.  Ma,  se  ve  consegii,  tote  suggetti 
Che  no  ve  grata  ni  habbia  timor. 
Che  no  habbia  interesse  con  nissun; 

Che  no  ghe  manca  al  mondo  homeni  schietti 
De  dottrina  e  d'honor, 
E  lassi  che  ciascun 

Ve  possa  dir  a  vu  liberamente 

Quanto  che  Dio  gh'  inspira  e  quel  che  sente, 

V.  Da  chi  havéu  tiolto  questa  letìon, 
Chi  V*  ha  dà  sto  latin  per  i  passivi 

((  Della  mia  robba,  in  casa  mia  no  posso 
Far  quel  che  vogio  mi  che  son  paron?  » 
Se  i  homeni  i  cattivi 
Se  'l  diavolo  gh'i  adosso, 
Dell* anima  vu  si  fatto  paron 
Ma  della  robba  no!  Qualche  minchioni 

VI.  Se,  al  mondo,  vu  tegni  el  luogo  de  Christo, 
Come  fava  San  Piero  e  tanti  altri 

Papi  santi,  eh'  i  sta  dopo  de  loro. 
Pensi  che  nissun  d'essi  ha  fatto  acquisto 
Delle  possession  d'altri 
Ni  de  quantità  d'oro. 
I  ha  avudo  un  sol  fin,  con  la  bontà 
De  dar  esempio  alla  christianità. 

VII.  Le  chiave  havi  in  custodia  dal  Signor 
Per  averx^er  le  porte  in  paradiso  ; 


IV,  I,  B,  tor  e  sugeUi:  forse  toré,  IV,  2,  B,  ^raUa,  IV,  3,  B,  wUf*^^' 

IV,  4,  B,  manca  homeni.  IV,  8,  A,  gV  inspira  :  B,  inspira  qud. 

V,  r,  B,  Da  qui  haven,  V,  3,  B,  non,  V,  4,  B,  che  vorio:  {oncvoria- 

V,  5,  B,  Si  homeni.  V,  7,  B,  De  Vanema.  V,  8,  B,  non. 

VI,  2,  hjeva  (cf.  XIII,  2).  VI,  3,  B,  de  lor.  VI,  7,  B,  hauio. 

VII,  i,A,Le  chiavi  vu  havh:  B,  del  signor,  VII,  2,  A,  avtn^^'^' 
haver^r. 
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E  va,  in  cambio  d'averter,  le  serre. 

No  podi  :^a  scusar  un  tal  error. 

Mi  ve  dago  un  avviso, 
Fé  quel  che  vu  dovi; 

Che,  se  guastassi  l'opere,  ho  paura 

Che  no  aver:(issi  più  sta  serraura. 

Vili.        Me  par  veder  sta  vostra  navesella, 

Che  in  me^  al  mar  sta  sen:(alcun  sospetto, 
Assalta  (0,  cussi  non  vogia  Dio!) 
Da  corsari^  da  mar  e  da  procella. 

Tornar  al  so  despetto 

Subitamente  indrio: 
E  che  alla  fin,  se  ben  sé  tanto  accorto. 
No  habbii  muodo  de  condurla  in  porto  l 

IX,  Non  é  dubbio  che  sé  nostro  pastor. 
Ma  pastor  d'otto  di,  pastor  che  no  ha 
Mai  visto  grege;  e,  in  cussi  puochi  di. 
Al  grege  vu  metti  tanto  terror  ? 

Saviu  quel  che  sarà  ?  t 

Ve  'l  vogio  dir,  aldi; 

Se  sbanderà  le  piegore  da  vu 

Dove  che  i  lovi  le  chiapperà  su. 

X.  N'i  sta  ditto  che  si  tanto  dottor. 
Filosofo,  teologo;  mi  'l  credo. 

E  cussi  credo  che  no  havé  mai  più 
Governa  stado,  ni  si  sta  pastor. 


VII,  3,  B,  haverxer.  VII,  4,  B,  potè,  VII,  7,  B,  guastasse  Toprc.  VII, 
8,  A,  B,  mai  più. 

Vili,  I,  A,  Ma  per.  Vili,  2,  B,  Che  in  el  mar  sta:  A,  Ch' h  in  mexp 
d  mar.  Vili,  5,  B,  Sonar,  Vili,  7,  A,  Et  alla  fin.  Vili,  8,  B,  modo. 

IX,  I,  B,  sei  vostro,  IX,  2,  A,  B,  non  ha.  ]X,  3,  B,  gregge....  così 
pochi.  IX,  6,  B,  voio,  IX,  8,  B,  Dove  i  lovi  le  chiaperà  su. 

X,  3,  A,  Cussi  credo:  B,  Cust  credo. 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  42 
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XI. 


Che  no  diga:  <i 
Che  *l  papa  ve 

Se  savessi  co'  s 
Certo  no  mova 
Mi  ve  vedo  itn 
Ve  'l  digo,  vti 


XII. 


Metta  la  sedia 
E  che  de  papa 

Havéti  mai  leti 
Ad  Alessandro 
Che  havea  la  i 
Ci) e  ghc  b ogive 


XIII. 


Proclama  che  t 
Agiato,  ci  gb*b 

V'è  sta  mai  dii 
Trovi  che  'ì  pi 
De'  nostri  fraa 
E  che,  con  tan, 


X,  5,  B,  Che  sia  *ì  vero  ; 

XI,  I,  B,  governo.  XI,  5, 

XII,  I,  A,  che  gV  intravm 

XII,  6,  B,  fòscc  così  horendo. 

XIII,  I,  A,  rè  stato.  Xll 
Di  nostri  frati.  XIII,  4,  B,  Q 

XIII,  6,  B,  Comhatc  le  due. 


ti 


Varietà  619 

Dove  alla  fin  fu  preso  e  rotto  Otton 
E,  tutto  sangue,  fu  fatto  preson  ? 

XIV.         Chi  messe  il  Papa  in  sedia  con  so  honor? 

Chi  in  cao  ghe  messe  il  Regno  ?  dixel  vu. 

E  adesso  ne  paghe  de  sta  monea, 

Desmentegà  d'un  sifatto  favor  ? 

Chi  ne  havà  fatto  a  nu 
Quel  che  nissun  credea! 

Sti  pur  in  su  la  vostra,  sté  sul  duro 

Che^  :(uro  a  Dio,  ve  petteremo  al  muro  ! 

XV.  Faremo  un  altro  papa,  co'  fu  fatto 

Papa  Guido  da  Crema  là  in  Borgogna: 
Chiameremo  Concilio  in  qualche  liogo, 
E,  a  dirla,  vu  sari  tegnù  da  matto. 
Perchi  saria  vergogna, 
S' havi  impix;j(Ji  sto  fuogo, 
No  veder  de  brusar  la  vostra  cà! 
Credilo  pur,  la  ve  intravegnerà. 

XVI.        L'i  passa  el  tempo  da  vender  fenochi. 
Ve  'l  digo  chiaro,  tegnivelo  a  mente  : 
Ognun  sa  con  che  fin  v'havi  mosso: 
Sappii  che  i  gattesin  ha  averti  i  ochi, 
Ni  cussi  facilmente 
S' ha  da  rosegar  sfosso. 
Che  se  ghe  mette  'l  dente  i  oltramontani 
Saria  megio  esser  morsegà  da  cani! 

XIII,  8,  B,  prison. 

XIV,  2,  B,  disel  XIV,  4,  A,  Desmentigà  un.  XIV,  7,  B,  nostra. 

XV,  I,  B,  Di  questo  e  deirantecedente  il  ms.  fece  un  verso  solo: 
Che  lura  Dio  altro  Papa  ce  fu  fatto.  XV,  2,  B,  Guido  da  C.  XV,  3,  B, 
Chiameremo.  XV,  4,  B,  tegniii.  XV,  7,  B,  Ho  veder.  XV,  7,  B,  ra.  XV, 
8,  B,  intervegnerà. 

XVI,  I,  B,f enocchi.  XVI,  3,  A,  con  che  v'havè,  XVI,  4,  B,  Sapiè. 
XVI,  4,  A,  B,  occhi.  XVI,  5,  B,  cusl  XVI,  8,  B,  mtio. 
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Miscellanea  ài  Paleografia  e  T>iploinatica 


Due  minute  di  lettere  di  Bonifazio  Vili. 

In  parecchie  questioni  di  diplomatica  pontifìcia  accade 
di  dover  lamentare  la  scarsezza  che  abbiamo  di  minute  di 
lettere  papali  anteriori  al  secolo  xiv.  Ho  avuto  occasione  di 
segnalarne  una  del  secolo  xni,  custoditaci  per  rara  fortuna 
entro  il  Regesto  Sublacense  (i).  Con  diligenti  ricerche  credo 
che  ci  verrà  dato  di  scoprirne  alcun*  altra;  frattanto  chiamo 
l'attenzione  degli  studiosi  su  due  di  queste  minute  apparte- 
nenti a  Bonifazio  Vili  dell'anno  1299  circa;  passate  finora 
inosservate  sebbene  a  stampa  da  un  pezzo.  I  due  preziosi 
documenti  si  conservano  nell'archivio  arcivescovile  di  Ra- 
venna, dove  ho  avuto  agio  di  studiarli  per  cortesia  del  be- 
nemerito continuatore  del  Fantuzzi,  signor  canonico  Tar- 
lazzi. 

Le  due  lettere  si  riferiscono  all'occupazione  di  Argenta 
da  parte  dei  marchesi  d' Este,  contro  i  diritti  della  Chiesa  di 
Ravenna. 

Entrambe  le  minute  sono  scritte  su  varie  striscie  di  per- 
gamena cucite  insieme,  e  assai  probabilmente  già  cosritui- 
vano  un  sol  rotolo. 

La  minuta  I  consta  di  tre  striscie  di  pergamena  di  cui 
la  i'  larga  mm.  19^  '/,,  lunga  mm.  474  '/a  ;  la  2*  larga 
mm.  192  e  lunga  mm.  152;  la  3*  larga  mm.  198,  lunga 

(i)  Documento  1 1,  pag.  27. 
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mni.  445.  Il  testo  continuava  sopra  altre  strisele  che  sono 
andate  perdute. 

La  minuta  II  è  formata  di  due  liste:  la  i*  larga  mm.  201, 
lunga  mm.  3^2;  la  2*  larga  mm.  195  e  lunga  mm.  50.  In 
capo  alla  prima  sono  le  traccìe  dei  punti  che  l'univano  ad 
altro  documento. 

Il  carattere  di  minuta  appare  evidentissimo  per  le  can- 
cellature, mutazioni,  aggiunte  nell'  interlinea  e  trasposizioni, 
indicate  mediante  due  lineette  preposte  alle  parole,  non  che 
da  soppressioni  dilunghi  passi  notate  con  la  sovrapposizione 
della  sillaba  va-  sulla  prima  e  della  sillaba  -cai  sull'ultima 
parola  del  passo  da  annullarsi  (vacatj. 

Non  si  conservano  gli  originali  di  queste  minute,  né  si 
trovano  registrate  nei  Regesti.  In  essi  però  si  leggono  al- 
cune altre  epistole  relative  al  medesimo  soggetto,  che  ci 
hanno  dato  occasione  a  qualche  utile  raflFronto. 

Eccone  l'elenco: 

a)  I  aprile  1298.  -  Dilectis  filiis  nobilibus  viris  A^omct 
Francisco  fratribus  Marchionibus  Estensibus.  Comincia:  Non 
sine  admiratione.  —  Datum  Rome  apud  sanctum  Petrum  H. 
aprilis  anno  IV. 

Ineundemmodum;  diì.  fil.  Rogerio  Ca^e  Capellanoet  nundo 
nostro.  Non  sine  admiratione  et  e.  ut  in  precedenti  verbis  cm- 
petenter  mutatis  usque  in  finem.  Dat.  ut  supra.  —  Regesti  Va- 
ticani, n.  49;  di  Bonifazio  Vili  Ann.  IV.  ep.  90;  e.  20, 
retto  e  verso. 

t)  25  gennaio  1299. -Agli  stessi  marchesi.  Commda: 
Ni^er  non  sine  admiratione.  —  Datum  Laterani  FlIIkal  Fé- 
hruarii  anno  V. 

In  eundem  modum:  Dil.  fil.  potestati,  Consilio  et  comm 
ferrariensi.  Nuper  non  sine  admiratione  et  cut  in  precedenti  ver- 
bis competenter  mutatis  usque  prò  ut  viderint  expedire.  —  Cum 
ergo  huiusmodi.  Segue  per  alcune  righe  con  cui  si  ingiunge  di 
non  porre  impedimento  alla  Chiesa  Ravennate,  ecc. 

Sul  margine  esterno  è  aggiunto: 


Digitized  by  VjOOQIC 


Minute  di  Boni/alio  Vili  623 

In  eundem  tnodtim  :  Dil.  fil.  Potestati,  Consilio  et  Comuni 
Mutinensi.  Nuper  etc  ut  in  precedenti  verbis  competenter  mu- 
tatis  usque  in  finem.  Datum  ut  supra. 

In  eundem  modum:  DiL  JiL  Potestati,  Consilio  et  Comuni 
Mutinensi.  Dai,  ut  supra. 

In  eundem  modum  :  DiL  fil,  Potestati,  Consilio  et  Comuni 
Regino,  Dat.  ut  supra.  Reg.  cit.,  anno  V,  ep.  io,  ce.  137-138. 
e)  25  gennaio  1299.  -  Venerabili  fratri  episcopo  Paven- 
tino. Comincia:  Dignanos  movet. — Datum  Laterani  VlIIka- 
lendas Februarii  anno  V.  Regesto  cit.,  anno  V,  ep.  1 1,  e.  138. 
d)  21  agosto  1299.  -  Venerabilibus  Fratribus  Paduano, 
Fcrrariensi  et  Regino  Episcopis.  Comincia:  Contra  nobiles  vi- 
ros  A:(pnem  et  Franciscum.  Datum  ut  supra;  cioè:  Anagnie 
XII  kal.  septembris  anno  V. 

Il  testo  deirep.  a  riproduce,  salvo  leggiere  variazioni  di 
forma,  il  brano  della  minuta  I  dalle  parole  Non  sine  admi- 
ratione  fino  ad  auxilio  brachii  secularis. 

L'ep.  b  ripete  gran  parte  della  minuta  I  dalle  stesse  pa- 
role Non  sine  admiratione  in  giù  con  parecchie  modificazioni 
e  notevoli  aggiunte. 

L'ep.  e  ha  l'identico  esordio  della  minuta  II:  Digna  nos 
movet...  remedium  adhibere.  Continua:  Pridem  siquidem  non 
sine  admiratione  et  è  ut  in  precedenti  (cioè  nell'ep.  i)  verbis 
competenter  mutatis  usque  auxilio  secularis.  Riprende  con  Ve- 
rum  pretactis,  ecc.,  allontanandosi  meno  dell' ep.  b  dal  testo 
delle  minute.  Chiude  con  Quocirca  discretioni,  ecc.,  come 
nella  minuta  II. 

Il  testo  dell'ep.  d  varia  affatto  da  quello  di  tutte  le  altre. 
In  essa  lettera  Bonifazio  Vili  commette  ai  vescovi  di  Pa- 
dova, Ferrara  e  Reggio  di  far  precetto  ai  marchesi  d' Este, 
che  si  erano  protestati  pronti  all'obbedienza  del  pontefice, 
di  consegnare  Argenta  in  mano  é  potere  di  Ponsardo  cava- 
liere, e  Mainetto  mercatante  della  casa  dei  Pulci  di  Firenze. 
Dagli  istituiti  confronti  l'ep.  a  appare  ricevere  un  ulte- 
riore sviluppo  nelle  minute,  come  queste  ne  ricevono  uno 
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successivo  nelle  altre  epistole  del  Regesto;  onde  la  data  delle 
minute  stesse  sarebbe  da  porsi  tra  il  1°  aprile  1298  e  il  25  gen- 
naio 1299. 

Naturalissimo  che  la  cancelleria  pontificia  nello  stendere 
i  suoi  atti  tenesse  avanti  a  sé  gli  antecedenti  dell'  affare  in 
corso;  ma  forse  con  questo  uso  si  collega  il  fatto  che  le  mi- 
nute erano  unite  in  rotolo. 

È  poi  notevole  che  tutti  i  passi  della  minuta  I  abofc' 
per  mezzo  del  vacai  mancano  nelle  lettere  dei  Regesti 

Essendo  il  tenore  delle  due  minute  in  molte  parti  iden- 
tico, il  testo  della  II  è  dato  in  compendio,  mediante  riferi- 
menti alla  I,  indicati  secondo  lo  stile  dei  Regesti  con  et  edera 
usque...,  ver  bis  competenter  mutatis. 

La  minuta  II  è  intitolata  a  Rogerio  Ca:(e,  ecc.  Se  non 
che  il  testo  trovasi  corretto  in  maniera  da  farvisi  ovunque 
menzione  di  quel  nunzio  in  terza  persona. 

L'epistola  adunque  dovette  poi  essere  indirizzata  ad  alcun 
altro,  forse  al  vescovo  di  Faenza,  che  vediamo  sostituito  nel- 
l'ufEcio  del  Gaza  nell'ep.  e.  In  questo  caso  però  il  corret- 
tore avrebbe  dimenticato  di  mutare  il  discretioni  tue  in  fra- 
lernitati  tue  dovuto,  secondo  lo  stile,  ai  vescovi. 

I  Regesti  di  Urbano  IV  ci  offrono  un  singolare  riscontro 
a  ciò  che  si  osserva  in  questa  minuta.  Nel  Regesto  Vati- 
cano n.  26  Tep.  Qui  celum  terramque  diretta  a  Riccardo  à 
Romanorum  regem  electo  (Potthast  18^34)  ^^  segnate  nel- 
l'interlinea parecchie  delle  varianti,  che  furono  introdotte 
nella  lettera  d'analogo  tenore  mandata  al  suo  competitore. 

Eccone  le  principali,  omettendo  quelle  dei  pronomi  e  dei 
possessivi:  ipsa  —  alias:  eadem  ecclesia;  predicti  regis  —  ai- 
Electi;  intronisationem  in  sede  magnifici  Karoli  et  alia  subu- 
cuta  libi — ah  ex  eadem  electione  et  tua;  tibi  Electo  predictis  con- 
suetudinibus  —  ah  ut  diceretur;  de  te  factam;  de  numorato 
electo;  ex  diversis  —  al.  pluribus  ;  etiam  si  alter  —  in  aHa: 
plus  taliter;  extendunt  —  ah  debeat;  deliberavimus  —  al  provi- 
dimus 
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manzi  a  questo  caso  insolito  nei  Regesti  viene 
nente  la  domanda,  se  tali  varianti  furono  segnate 
Ltore  collazionando  le  due  lettere  originali,  o  piut- 
non  fece  che  trascriverle  dalla  minuta. 
/ero  può  sembrare  più  probabile  la  seconda  ipo- 
b  se  tali  varianti  erano  opportune  sulla  minuta  per 
chi  doveva  eseguire  gli  originali,  ben  poco  valore 
)  nel  Regesto,  dove  segue  speciale  menzione  della 
dita  A.  Regi  Castelìe  ac  Legionis  Illustris  in  Roma- 
jm  electo.  Qui  celum  Urramque  regit  etc  ut  in  alia 
mis  exempto,  inter  te  ac  ca,  in  Christo  fil.  nostrum 
e  cosi  di  seguito  con  specifica  menzione  delle  più 
oli  varianti. 

tto  capo  alla  questione  lungamente  discussa  e  va- 
isolta,  se  i  Regesti  fossero  compilati  sulle  minute 
ginali,  questione  su  cui  non  è  qui  il  caso  di  indu- 
ttosto  prima  di  chiudere  questa  nota  traggo  dagli 
sti  un  altro  piccolo  documento  relativo  alla  spe- 
ìgistrazione  delle  lettere  pontificie.  È  una  listerella 
ina  la  quale  dovè  passare  ai  registratori  eviden- 
sieme  ad  alcuna  lettera  diretta  a  tutti  i  ministri 
nori,  di  cui  contiene  l'elenco  nel  retto,  mentre  ha 
un  R.  C,  allusivo  probabilmente  all'  atto  della 
le: 

0  fratrum  Minorum,  -  administrationis  prouincie 
Item  ministro  (i)  Tuscie.  -  Item  ministro  prouincie 
iconitane.  -  Item  ministro  prouincie  lanuensi.  -  Item 
)  Sicilie,  -  Item  ministro  prouincie  Culabrie.  -  Item 
ouincie  Apulie.  -  Item  ministro  Sancti  Angeli,  -  Item 
re  laboris.  -  Item  ministro  Marchie  Trevisane.  - 
ro  Regni  Francie,  -  Item  ministro  Burgundie,  -  Item 
ouincie  Mediolanensis,  -  Item  ministro  Regni  Un- 


i  prouincie  ma  è  cancellato. 
i  prouincie  che  è  cancellato. 
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garie.^Item  ministro  (^i^  Sclavonie.^Item  ministro  Alamam,"  ] 
Item  ministro  Coloniensi  (2).  -  Itcm  ministro  (3)  Saxùtà.  - 
Item  ministro  Provincie  Datie.  -  Item  ministro  (4)  Ararmi:, 

-  Item  ministro  prouincie  Portugalie.  -  Item  ministro  Rcpx 
Boemie.  -  Item  ministro  (5)  Austrie.  -  /ifem  ministro  proutm 
Sirie.  -  7/ew  ministro  prouincie  Anglicane.  -  //em  Aftastrj 
prouincie  Ibernie.  -  /^ew  ministro  prouincie  Aqtiitanie.  -  //^ 
ministro  prouincie  Turonie.  -  If^m  ministro  prouincie  Caàtik 

-  Ministro  sancti  francisci.  -  //^m  ministro  pernunsi  -  /t» 
ministri  prouincie. 

Guido  Levi. 


I. 

Bonifazio  Vili  inibisce  al  Podestà,  Consiglio  e  Comune  di 
Ferrara  di  ingeririrsi  o  favorire  in  alcun  modo  Toccu- 
pazione  di  Argenta  tenuta,  non  ostante  molteplici  mo- 
nitori, dai  Azzo  e  Francesco  marchesi  d'Este  contro 
i  diritti  dell'arcivescovo  di  Ravenna. 

Dilectis  filijs . .  Potestati,  Consilio  et  Comuni  Ferrariemi- 
Dum  attente  considerationis  indagine  perscrutamur  quod  ucs, 
tanquam  deuotifilij  et  fideles,  erga  Romanam  ecclesiam  matrm 
uestram,  eximie  deuotionis  affectu,  et  ^elo  reuerentie  specialis,  an- 
teactis  temporibus  claruistis,  et  laudabilibus  clarere  studijs  non 
cessatis,  firma  spe  ducimur,  certaque  credulitate  tenemus,  quei 
uos  nostris  humiìiter  (6)  beneplacitis  coaptantes,  precibus,  mo- 
nitis  et  mandatis  apostolice  sedis  et  nostris,  prompte  recepùonis 

(i)  È  espunta  la  parola  prouincie. 

(2)  Aggiunto  neir  interlinea. 

(3)  La  parola  prouincia  è  espunta. 

(4)  Espunto  prouincie, 

(5)  Espunto  prouincie. 

(6)  Humiìiter  aggiunto  nelP  interlinea. 
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obsequiutn,  eisque  deuotis  et  efficacibus  parere  studijs 
Pridem  siquìdem  (i)  non  sine  admiratione  ac  grani 
ffidedignis  relatibus  intellecto,  quod  dilectifilij  Nobiles 
ti  Franciscusfratres  Marchiones  Estenscs  (2),  quos  in 
experiri  debcbat  ecclesia  filios  gratiosos,  motibus  prò- 
entes  castrum  Ar gente,  quod  f or  e  dinoscitnr  Ravenna- 
sie  speciale  occupatum  (3)  prò  stie  uoluntatis  libito  (4) 
,  oc  illud  contra  Venerabilis  Fratris  nostri  0[pizonis] 
^nsis  Archiepiscopi  voluntatem,per  ipsorum  homines  cu- 
ongregaliones  gentium  in  eo fieri facientes,  illud  pref alo 
opo  restituere  non  curabant,  in  ipsius  Archiepiscopi  (5) 
memorate  grave  dispendium,  plurimorum  scandalum 
m,  Nos,  cum  hec  adeo  fore  notoria  noscerentur,  quod 
li  aliqua  palliatione  uelari,  predictos  Nobiles  per  no- 
OS  monere  curauimus,  nichilominus  ipsis  paterne  di- 
tstantia  suadentes,  ut  infra  vnius  mensis  spatium  a 
litterarum  ipsarum,  predictum  Castrum  cum  omnibus 
iuribus  et  pertinentijs  suis,  expeditum  et  liberum  ah 
fcialibus,  Custodibus  et  hominibus  eorumdem,  absque 
ctionis  et  difficultatis  obstaculo,  dilecto  filio  magistro 
dTS'  Capellano  et  nuntio  nostro  (7),  tunc  ad  hoc  (8) 
constituto  (9),  nostro  et  Romane  ecclesie  nomine,  uel 
opo  supradicto,  aut  dilectis  filijs . .  Arcidiacono  et . . 

lidem  sottolineato  (per  cancellare?). 

vi Estenses  :  tutte  queste  parole  corrono  sopra  un'abra- 

upatum  scritto  nelF  interlinea  ;  nel  testo  cancellatura  per  lo 
uattro  lettere. 

;ue  :  occupatum  cancellato  con  linea  orizzontale. 
hiepiscopi  aggiunto  nell*  interlinea. 
is  aggiunto  neir  interlinea. 

MQ  abrasione  di  circa  sette  lettere,  su  cui  è  condotta  orizzon- 
ta linea  leggermente  curva,  che  sta  di  certo  ad  indicare  che 
;a  al  testo  dell'  epistola. 
:  sopra  abrasione. 
istituto  pure  sopra  abrasione. 
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1    • 


Prcposito  ipsius  Ravcnnaten 
putii  ad  hoc  speci  ali  ter  dep 
cerent,  ita  qtiod  propter  boi 
immeriio  commendare;  Alio 
sub  dissimulaiione  transire, 
duximiis  ìitteras  iniungendu 
tcmpiis  mandatis  in  hac  p 
obedire,  ipse  ilìos  ad  id  mo 
tionis  ob  staci  do,  ecclesiastici 
ter  ras  regimi  ni  nobilium  pr 
siastico  supponendo,  Imioca, 
bracbij  secularis;  rerum,  pr 
bilibus  (2)  presentatis,  ipsi  . 
sua  cum  no s tris,  sed  seque 
ir  inni,  et  bonum  obedientie  ( 
datimi  nostrum  infra  termii 
fixum  licteras,  nec  post  etia 
niintioruììi  oraculìs  rationa 
per  e  OS  adtmpleri  nequiueri 
hoc  ab  eodeni  Capei! ano  più 
tencbant  (6)  predictiun  (7) 
sub  ipsorum  custodia  perma 

(i)  Kostris  nell'interlinea. 
(2)  Eisdem  Nobilìbus  corror 
tuto  eisdem. 

(5)  Nell'interlìnea  ua,prìu 
(4)  Nell'interlinea  abrasio 

-cat  di  vaciit,  che  trovasi  più  si 
(>)  Neir interlinea:  cat.  A 
parola  non  a  curaveruntf  è  stat 
moniti s  ci  suasion ibus  nostris  (se 
id  quoà  in  hac  parie  mandamus 
lezione  anche  T  ep.  e  del  Rege 

(6)  Castrtim  non  icnchant  ce 
l'inchiostro  era  ancora  liquido 

(7)  Aggiunto  nell'interlint 


/ 


è 
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stituendì  aliquam  facultatem  (i),  habebant,  sed  ipsum  potUis 
per  nobiles  Viros  Maghìnardum  de  Susignano  et  Rolandinutn  de 
Canussio  iam  dicti  Archiepiscopi  nomine  tenebatur,  uelper  alium 
aut  alios  prò  eisdem,  minus  ueraciter  responderunt.  Unde  (2) 
cum  ab  eisdem  Marchionibus  aliquatenus  non  negetur,  quod  Ca- 
strutti  (3)  ipsum  per  homines  custodiatur  eorum,  nec  uerisimile 
tiideatur,  quod  ipsis  inuitis  talia  fierent,  et  ob  hoc  Marchiones 
ipsi  non  careant  scrupolo  societatis  occulte  prò  eo  quod,  si  uolue- 
ritti  ne  talia  fierent,  potuerint  (4)  prohibere,  ac  in  eorum  pò- 
testate  consisteret  huiusmodi  liberatio  et  expeditio  dicti  Castri, 
ac  suhsequenter  illud  secundum  apostolici  mandati  tenorem  resti- 
tuere  sicut  premittitur  tener entur.  Nec  insuper  Marchiones  negent 
predicti,  quod  in  eodem  Castro  congregationes  Gentium  et  parla- 
menta fieri fecerint  hactenus,  etfaciant  etiam  in  eodem,  acfidedi- 
gnorumpandat  assertio  et  publica  fama  clamet,  quod  adhuc  pre- 
dicium  Cast  rum  contra  deum  etiustitiam  detinent  occupatum  (5). 
Nos,  qui  (6)  huiusmodi  negotium,  quod  nostrum  et  Romane 
ecclesie  reputamus  proprium  (7),  cordi  specialiter  habeamus  (8), 
prefatos  Marchiones  per  nostras  certi  tenoris  licteras,  iterato  nw- 
nemus,  [rogamus]  et  hortamur  attente,  nichilominus  eis  districte 
precipiendo  mandantes,  ut  (9)  aduertentes  (  i  o)  sollicite  (11)  [quod 

(i)  Il  testo  hi:  facultatem  aliquam  coi  segni  di  trasposizione. 

(2)  Sopra  questa  parola  nel!'  interlinea  è  scritto  vn. 

(3)  Qui  comincia  la  seconda  pergamena. 

(4)  La  sillaba />o/  corre  sopra  una  cancellatura  a  inchiostro  fresco. 

(5)  Qui  finisce,  come  è  indicato  dalla  sillaba  cat  il  passo  annul- 
lato, che  comincia  con  Unde,  Cnf.  nota  2.  Questo  passo  manca  alla 
epistola  b  ;  nell'epistola  e  vi  è  soltanto  :  Unde  cum  db  eisdem  Marchio- 
nibus aliquatenus  non  negetur  quin  Castrum  ipsum  sii  eiusdem  Ravennatis 
ecclesie  speciale, 

(6)Neirinterlinea:  C/ni^  (segue  ^Mm  cancell.)  nos  gerentes  cordi  utique, 

(7)  Il  testo  ha  :  proprium  reputamus  coi  segni  di  trasposizione. 

(8)  Cordi  specialiter  habeamus  sottolineate  per  espungerle,  essen- 
dovisi  sostituite  le  parole  riferite  nella  nota  6. 

(9)  Nell'interlinea:  Castrum  ipsum, 

(10)  Aduertentes  sottolineato. 

(i  i)  Neir  interlinea  :  uà.  Alla  fine  del  passo  annullato  o  non  è  stato 
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Castrum  ipsum]  non  sine  diuine  maitstaiìs  offensa  d  apostolici 
sedis contemptu  (i)  [nec  sine  proprie  sin\ime  dispendio  ctscandak 
plurimorum  detinere  noscuntur,  [illud  cum  omnibus  bonis], 
iurihus  et  pertinentijs  suis.  Non  obstantibus  huiusmodi  exup^ 
nibus  aut  [alijs  quibuscumque  eorum  nomine]  coram  Capti- 
ìano  propositis  prelibato,  infra ...  (2)  dies  a  receptione  [liae- 
rarum  ipsarum  numerandos,  prefato]  diluto  jilio ...  (3)  ^^'^ 
et  ipsius  ecclesie  Romane  nomine  uel  eidém  Archiepiscopo  (4) 
[aut  Archidiacono  et  Preposi]/^  mcmoratis  (5),  omniprorsus 
[fictione  ac  (i\ffic]ultate  submoia,  expeditum  omninoprius{f)à 
ipsorum  hominibus  et  custodibus  [ac  officialibus]  quibuscumque 
piene  libereque  restitnant  et  dimittant,  prout  ipsum  ab  tadm 
Ravennatensi  tenebatur  et  possidebatur  Ecclesia,  tempore  quo  Hìi 
Archicpiscopum  prefecimus  memoratum;  omnisque  fortelliiia  in 
Castro  ipso,  aut  eius  periìnentijs  per  dictos  Marchioms  vel  alias 
qnalitercumque  construcia,  preterito  tempore  siuefacta,  a  die  quo 
idem  Archiepiscopus  extitit  ad  ecclesiam  promotus  eandem,  (un- 
diius  diruatur  seu  remoueatur  omnino,  ut  Castrum  ipsum  ai 
statum  in  quo  erat  ttinc  temporis  reducatur.  Uniuersis  homimbus 
dicti  Castri,  ad  quelibel  transmissìs  confinia,  uel  de  ipso  a  iii 
prcdicto  expulsis  quomodolibet  uel  eiectis,  libertati  pristine  re- 


posto  il  -cai  o  se  ne  è  perduta  la  traccia.  Forse  cadeva  sopra  [iSui] 
che  manca  per  corrosione  della  pergamena.  Certo  è  che  anche  qui 
notasi  che  il  passo  è  considerevolmente  modificato  nell'ep.  del  Reg. 
dove  in  e  è  del  tenore  seguente  :  aduertentis  soUicite  quod  eos  non  kui 
ncc  ipsorum  honori  expedit  aliena  bona  presertim  eccUsiastica  per  uiokntiam 
aut  alias  ilUcite  detinere  predictum  Castrum  seu  ViUam  Argente  cum,  ctc. 
Analogamente  in  h  mutato  Vipsorum  honori  in  uestro  honori, 
(i)  Dopo  contemptu  comincia  la  terza  pergamena. 

(2)  In  bianco  nel  testo. 

(3)  Il  testo:  dil.fl,  seguito  da  macchia  ed  abrasione  per  Io  spaiio 
di  cinque  lettere. 

(4)  Vel  eidem  Archiepiscopo  nell'interlìnea. 

(5)  Nell'interlinea. 

(6)  Nell'interlinea. 
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itis;  Castrum  insuper  supradictum  (i)  eiusque  pertinentias 

redi  non  attentent  (2)  aut  per  se  nel  alium  seu  alios  in  eo  mi 

^  pertinentijs  seu  districtu  (3)  congregationem  quamlibet  uel 

lamentum  fieri  faciant,ahsque  apostolice  sedis  licentia  speciali, 

aliqucm  de  uesira  seu  Mutinensi  vel  Regina  civiiatibus  tul 

um  districtibus  seu  pertinentijs  patiantur  illic  esse  nec  aliquem 

eis  (4)  aut  alium  undecumque  in   Castro  ponat  predicto 

ad  ipsum  destinent  siue  teneant  ulterius  in  eodem  Nullum 

jque  nostris  uel  eiusdem  Archiepiscopi  nuntijs  aut  eius  fami- 

ribus  tul  ecclesie  Rauennatensi  fidelibus  seu  uassallis,  adiu- 

ìbus,  fauctoribus  uel  amicis  (5)  impedimentum  uel  obstaculum 

erant  tul  quomodolibet  inferri  faciant,  quominus   Castrum 

um  recuperare  (6),  libere  ingredi,  et  in  eo  moram  contrahere 

leantj  illudque,  iuxta  mandatum  Archiepiscopi  supradicti,  et 

ccessorum  suorum,  qui  prò  tempore  fuerint,  custodiant  et  de 

w  sollicitam  curam  gerant,  prout  uiderint  expedire.  Alioquin 

m  dampna,  grauamina,  iniurias  et  iacturas,  per  iam  dictos 

tarchiones  et  de  mandato  ipsorum,  eidem  Ravennatensi  ecclesie, 

:ut  premittitur  irrogata,  non  intendamus,  sicuti  nec  debemus 

k  etiam  Apostolicam  sedem  decet,  que  ueluti  pia  mater  vni- 

^sas  orbis  ecclesias  in  suis  iuribus  confou^t  ac  fauore  prose- 

uitur  oportuno,  conniuentibus  oculis  pertransire,  prefato  Capei- 

ino  (7)  per  alias  nostras  damus  litteras  in  mandatis,  ut  ipsc 

t  predictos  Marchiones  et  ipsorum  quemlibet,  si  predictis  man- 

atis  nostris  inobedientes  fuerint  uel  rebelks,  nec  non  (8)  in 


(i)  Il  testo  dalle  parole  prò  utipsatn  a  supradictum:  è  nell*ep.  h,  e 
tssai  modificato. 

(2)  Attùtnpient  corretto  in  attentent, 

(3)  Neir interlinea. 

(4)  Patiantur ex  eis  aggiunto  nell'interlinea. 

(5)  Adìutoribus  /.  v,  amicis  neir  interlinea. 

(6)  NelF  interlinea. 

(7)  Questa  parola  è  abrasa. 

(8)  Si  predictis nec  non  neir  interlinea,  mentre  nel  testo  è  stato 

cancellato:  ac  etiam. 
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vniuersos  et  singuìos^  qui  cantra  nostrani  et  eiusdem  Archupi- 
scopi  uoluntatem  moram  in  Castro  contraxerint  memorato,  qmquc 
impedimenfum  uel  obstaculum  quodlibet  in  premissis,  vel  corum 
aliquo,  prestare  presumerent,  ex  tunc  inpersonas  (i)  excomum" 
cationis  et  in  terras  Marchionum  ipsorum  suhiectas  rtpmm 
...  (2)  auctoritate  nostra  studeat  promulgare;  oc  nìchHomnus 
tam  in  eos  quam  alios  quoslibet,  nec  non  et  in  vnUursitates 
quascumque,  quas  temer arijs  ausihus  excedere  in  hoc  parte 
contigerit  omnibus  feudis,  priuilegijs,  indulgentijs  et  imrmanta' 
tibus  cunctisque  bonis  et  iuribus,  que  ab  eadem  Romana  sea 
Rauennatensi  (3)  et  alijs  tenerent  et  haberent  eulesijs  priua- 
tionis  sententias  prof  erre  (4)  procuret,  ac  ctiam,  Marchionibus 
ipsis,  si  se  in  hac  parte  redderent  pertinaces,  vicìnarum  Civitatum 
comercium  interdicere  non  differret  (5):  alias  contra  ipsos  et 
alios  supradictos  spiritualiter  et  temporaliter,  prout  expedire  pu- 
tauerit  (6)  et  qualitas  facti  suaserit,  procedendo.  Inuocaio  etc,  (7). 
Cum  igitur  huiusmodi  negotium  specialiter  insideat  cordi  nostro, 
et  ad  bonum  et  prosperum  statum  eiusdem  Ravennatensis  ecclesia 
paternis  studijs  intendamus,  vniversitatem 


II. 

Bonifazio  Vili  commette  a  Rogerio  Gaza,  suo  cappellano 
(o  ad  altra  persona)  di  rinnovare  il  monitorio  contro 
i  marchesi  d'Este  per  l'occupazione  di  Argenta. 

Dilecto  filio  magistro  Rogerio  Ca^  Capellano  et  Nuntio 
nostro.  Digna  Nos  mouet  et  excitat  ratio  ut  RauennatensemEule- 

(i)  In  personas  aggiunto  neir  interlìnea. 

(2)  Segue  :  excedmtes  quotnodolihd  in  predictis  cancellato  da  linea 
orizzontale.  Manca  interdicti  voluto  dal  contesto. 

(3)  Seu  Ratunnatensi  nelF  interlinea. 

(4)  Il  ms.  ha  :  proferre  sententias  coi  segni  di  trasposizione. 

(5)  Nell'interlinea  abrasione  di  tre  lettere,  forse  [va]caL 

(6)  Putaret  corretto  in  putauerit* 

(7)  Inuocato  etc.  aggiunto  nell'  interlinea. 
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siatn,  nobile  utique  ecclesie  Dei  membrum,  fauoribus  prosequentes 

uberibus,  eamque  gerentes  in  uisceribus  caritatis,  ad  statum  eius 

tranquillum  et  prosperum  uigilaniibus  studijs  intendamus,  et  ne 

aia  tnolestijs  agitetur  indebitis,  ledatur  offensìs,  turbetur  iniu- 

rijs,  grauaminibus  impetatur,  studeamus  prouisionis  oportum 

remedium  adibere;  Pridem  siquidem  non  sine  admiratione  oc 

[graui]  perturbationt,  fidedignis  relatibus  intellecto,  quod  dilecti 

filij  Nobiks  ViriA:^  et  Franciscus  fratres  Marchiones  Estenses, 

quos  in  Uotis  suis  experiri  debebat  ecclesia,  filios  gratiosos  et 

cetera  usque  -  difficultatis  obstaculo  -  (i),  tibi  (2)  tunc  ad 

hoc  specialiter  constituto  et  cererà  usque  -  sub  dissimulaiiom 

transire  -  (3),  tibi  (4)  per  alias  nostras  duximus  licteras  iniun- 

gendum,  ut  si  prefati  Nobiks  infra  predictum  tempus  et  cetera 

usque  -  obedire  -  (5),  tu  (6)  eos  et  cetera  usque  -  compeU 

lete  -  (7),  non  differres  (8)  et  cetera  usque  -  secularis  -  (9). 

Vcrum,  prctactis  nostris  licteris  eisdem  Nobilibus  presentatisi 

ìpsi  twn  conformantes  et  cetera  usque  -  minus  ueraciter  re- 

sponderunt  -  (io).  Unde  cum  ab  eisdem  Marchionibus  aliqua- 

ienus  non  negetur,  quod  Casirum  ipsum  et  cetera  usque  -  ha- 

beamus  -  (i  i),  prefatos  Marchiones  per  nostras  certi  tenoris 

licteras  iterato  monemus,  rogamus  et  hortamur  attente,  nichilo- 

minus  m  (12)  districte  precipiendo  mandantes,  ut  aduertentes 

(1)  V.  ep.  precedente,  pag.  627,  lin.  5-20. 

(2)  Il  ms.:  tibi  propter  hoc  cancellato,  a  tihi  è  sostituito  neir  in- 
terlinea :  dilecto  filio  magistro  Rogerio  Cade  Capclìano  ci  nuntio  nostro. 

(3)  V.  ep.  precedente,  pag.  627,  lin.    22-23;  pag.  628,  lin.  1-5. 

(4)  Tihi  è  stato  corretto  in  sihi, 

(5)  V.  pag.  628,  lin.  7-8. 

(6)  Tu  cancellato  e  sostituito  nell*  interlinea  da  :  dictus  Capellanus. 

(7)  V.  pag.  628,  lin.  8-9. 

(8)  Differres  è  poi  stato  mutato  in  differret, 

(9)  V.  pag.  628,  lin.  10-12. 

(io)  Ivi,  lin.  13  ss.,  e  pag.  629,  lin.  1-4. 

(11)  V.  pag.  629,  lin.  6-18. 

(12)  Le  lettere  ...  minus  eis  corrono  sopra  un'abrasione,  che  continua 
per  poco  spazio,  su  cui  fu  tracciata  una  linea,  ad  indicare  che  non  vi 
è  lacuna. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  43 
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sollicitc  et  cererà  usque  -  dics  a  receptione  litteranm  ipsarum 
numerandos  -  (i),  tibi  (2),  nostro  et  ecclesie  Romane  nomw: 
et  cetera  usque  -  processurus  ù.  co.  mu.  -  (3).  Quodrca  di- 
scretioni  tue  per  apostolica  scripta  districte  precipiendo  manda- 
mus,  qtiatenus,  si  prefati  Marchionts  infra  predicti  temporis 
spatium  mandatis  in  hac  parte  nostris  non  curauerint  efficacitcr 
obedire,  tu  in  eos  et  eorum  quemlibet,  si  predictis  mandatis  no- 
stris inobedientcs  fuerint  nel  rebelbs  (4),  nec  non  in  uniuersos  d 
singulos,  qui  contra  nostrani  et  ipsius  Archiepiscopi  uoluniatm 
in  Castro  ipso  moram  duxcrint  contrahendam,  quiqiu  impedì- 
mentum  vel  obstaculum  aliquod  in  premissis  uel  ipsorum  aliquc 
prestare  presumpserint,  ex  nunc  excomumcaiionis  in  personas 
et  in  terras  eorum  subiectas  regimini  quas  excedere  coniigerit 
in  predictis  (5)  interdicti  sententias,  auctoritate  nostra  publice  (6) 
studeas  promulgare  (7);  ac  nichilominus  tam  in  Marchiones 
eosdem  quam  quoslibet  alios,  nec  non  in  uniuersitates  quascumqui 
in  hac  parte  ausa  temerario  excedentes,  omnibus  feudis,  priuilc' 
gijs,  Indulgentijs  et  immunitatibus  ac  bonis  et  iuribus  uniuersis, 
que  ab  eadem  Romana  seu  Rauennatensi  (8)  et  alijs  tenere  d 
h  abere  Ecclesijs  dinoscuntur,  priuationis  sententiam  prof  erre  prò- 
cures,  ac  etiam  Marchionibus  ipsis,  si  super  hijs  se  reddiderint 
pertinaces,  uicinarum  Ciuitatum  comtrcium  interdicas;  alias 
contra  ipsos  et  alios  supradictos,  spiritualiter  et  temporalitfr, 
prout  cxpedire  uideris  et  qualitas  facti  suaserit,  procedendo  (9). 


(i)  V.  pag.  630,  lin.  1-6. 

(2)  Tihi  cancellato  e  sostituito  neir  interlinea  da  :  CapcUano  frc- 
dicto. 

(3)  Leggi  :  uerhis  compeUnter  mutatis,  V.  pag.  630,  lin.  7  e  ss. 

(4)  Si  predictis rebelles  nelF  interlinea. 

,  (S)  Q^^ predictis  annullato  mediante  la  soprapposizione  JeJ 

va-cai. 

(6)  Neir  interlinea. 

(7)  Promulgare  studeas  coi  segni  di  trasposizione. 

(8)  Seu.  Rau.  nell*  interlinea. 

(9)  ...  adendo  corre  sopra  abrasione. 
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e,  si  opus  (i)  fuerit  auxilio  brachij  secuìaris.  Non 
(archionibus  ipsis  uel  quibusuis  alijs  generaliter 
a  sede  apostolica  sit  indultum  qtiod  interdici,  su- 
ìmunicari  non  (2)  possint,  per  litteras  diete  sedis 
knam  et  expressam  ac  de  nerbo  ad  uerbum  de  in- 
ìi  mentionem  ; 


leir  interlinea. 

lincia  la  seconda  pergamena. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Sedata  del  26  aprile  1885. 

Il  presidente  Tommasini  presenta  il  1^  fascicolo  del 
Bolleilino  delVIsliluio  storico  italiano  ;  dà  lettura  di  let- 
tera dell'  1 1  aprile  del  presidente  dell'  Istituto  medesimo 
lell^  quale  si  chiede  alla  Società  quali  proposte  credesse 
ii  fare  pei  lavori  dell'Istituto;  e  la  risposta  che  il  Consi- 
glio vi  ha  fatto  in  data  del  18  stesso  mese. 

Legge  un  gentile  telegramma  della  Società  lombarda 
di  storia  patria  in  occasione  del  natale  di  Roma,  e  la  ri- 
sposta al  medesimo.  Dà  conto  del  corso  di  metodologia 
della  storia. 

Il  socio  Balzani  presenta  le  impronte  dei  sigilli  di 
Fulda,  cortese  dono  del  Borgomastro  di  quella  città. 

Il  socio  C.  CoRVisiERi  offre  un  foglio  manoscritto  del 
principio  di  questo  secolo,  contenente  la  nota  di  codici 
vallicelliani  smarriti. 

Il  Presidente  a  nome  della  Società  ringrazia  i  do- 
natori. 

Il  socio  Navone,  tesoriere,  presenta  il  bilancio  con- 
suntivo del  1884.  Procedutosi  alla  nomina  de' due  sinda- 
catori riescono  eletti  i  soci  Balzani  e  A.  Corvisieri. 

Il  segretario  G.  Levi  legge  il  processo  verbale  dello 
spoglio  delle  schede  per  proposte  di  nuovi  soci  eseguito 
dal  Consiglio  direttivo  addi  8  aprile  coll'assistenza  del 
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socio  I.  Giorgi,  non  avendo  potuto  intervenire  Taltro  sodo 
invitato,  estraneo  al  Consiglio,  G.  Tomassetti. 

Procedutosi  su  ciascun  nome  degli  eleggibili  a  vota- 
zione per  palle  bianche  e  nere,  a  norma  dell'art.  9  dello 
Statuto,  risultarono  tutti  i  quattro  proposti  eletti  cioè 
Paul  Fabre,  prof.  B.  Fontana,  prof.  Francesco  ToRRAa 
e  prof.  Julius  von  Pflugk-Harttung. 

Sedata  del  20  novembre  18S5. 

Su  proposta  dei  soci  signori  conte  Balzani  e  A.  Cob- 
visiERi  sindacatori,  il  bilancio  consuntivo  1884  è  ap- 
provato. 

Il  Presidente  rivolge  un  saluto  ai  nuovi  soci,  segna- 
lando con  soddisfazione  la  presenza  del  signor  baron»^ 
Domenico  Carutti,  presidente  della  R.  Deputazione  di 
storia  patria  per  il  Piemonte,  e  del  signor  dott.  Teodoro 
von  SiCKEL,  direttore  dell'Istituto  storico  austriaco  in 
Roma.  Dà  relazione  sul  terzo  Congresso  storico  italiano 
(vedi  Archivio,  voi.  Vili,  597-614).  Segnala  vari  scritti 
offerti  per  la  pubblicazione  alla  Società  cioè:  G.  B.  De 
Rossi,  Delle  rendite  del  comune  di  Roma  nella  prima 
metà  del  secolo  XV;  L.  Fumi,  Un  ambasciata  de'sanesi 
a  Urbano  V  nel  trasferimento  della  sede  in  Roma  (Ar- 
chiviOf  IX,  129);  L.  Fumi,  Diario  di  ser  Tommaso  di 
Silvestro  canonico  e  notaio  orvietano  ;  Lisini,  Illustra- 
zione di  una  moneta  inedita  di  Pietro  di  Vico;  Ca- 
LissE,  Monografia  sui  prefetti  di  Vico,  ecc.  Presenta 
compiuto  il  volume  del  Regesto  Sublacense. 

Il  socio  dott.  Teodoro  von  Sickel  risponde  cortesi 
parole  al  saluto  del  presidente,  ed  offre  la  sua  collabo- 
razione. 

Il  socio  barone  D.  Carutti  ugualmente  ringrazia  pe» 
sé  e  per  la  R.  Deputazione  piemontese,  che  già  espresse 
uflScialmente  il  gradimento  per  la  iniziativa  presa  dalla 
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Società  per  la  corona  deposta  dal  Congresso  storico  sulla 
tomba  del  magnanimo  re  Carlo  Alberto. 

Si  discute  la  risposta  alla  circolare  dell'Istituto  sto- 
rico italiano  del  22  ottobre  1885  e  gli  elenchi  annessivi 
delle  fonti  tanto  edite,  sia  dal  Muratori  sia  da  altri,  quanto 
inedite,  relative  alla  storia  della  regione  romana  che  si 
propongono  per  la  stampa. 

Il  socio  ToRRACA  chiedo  se  con  V  invio  degli  elenchi 
suddetti,  la  Società  intende  di  assumere  impegno  di  cu- 
rare tutte  le  pubblicazioni  in  essi  comprese,  mostrando 
il  dubbio  che  l'impegno  possa  parere  eccessivo. 

Il  Presidente  crede  che  la  Società  non  possa  non  pro- 
porsi che  tutto  quanto  ha  relazione  alla  storia  di  Roma  e  sua 
provincia  sia  pubblicato  nella  nuova  edizione  dei  Rerum 
Italicarum  Scripiores  dalla  Società  stessa,  e  che  giovi  af- 
fermare fin  d*ora presso  l'Istituto  tale  intendimento.  Certo 
il  piano  dei  lavori  esposto  in  tali  elenchi  è  ampio  ;  ma 
conviene  osservare  che  l'esecuzione  non  potrà  farsi  che 
in  un  periodo  considerevole  di  tempo.  Nella  lettera  del 
resto  è  detto  quali  sono  i  lavori  per  cui  l' impegno  è  im- 
mediato. 

Il  Segretario  dice  che  è  autorizzato  a  dichiarare  che 
il  socio  Costantino  Corvisieri  (assente  per  indisposizione) 
è  pronto  a  pubblicare  tra  gli  Scripiores  la  Cronaca  del 
Tumulelli.  Per  conto  proprio  il  segretario,  dott.  Guido 
Levi,  annunzia  la  scoperta  del  registro  di  Lettere  del  car- 
dinale Ottaviano  Ubaldini. 

Il  socio  Stevenson  propone  la  raccolta  dei  Necrologi 
della  città  di  Romana,  e  i  Documenti  tiburtini  e  veliterni. 
Il  socio  Balzani  s'  impegna  per  l'edizione  del  Lar- 
gitorium  farfense. 

La  lettera  e  suoi  allegati  restano  approvati  all'una- 
nimità. 

Il  socio  barone  Carutti  rivolge  alcune  domande  per 
semplice  sua  notizia,  ed  è  perciò  che  ha  atteso  a  farle 
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a  votazione  compiuta.  Esaminato  l'elenco  delle  aggiunte 
da  farsi  alla  collezione  Muratoriana,  nota  alcune  proposte 
relative  a  documenti  piuttosto  regionali  che  nazionali. 
Questa  sorta  di  documenti  potranno  aver  sede  nella  col- 
lezione dell'Istituto?  Potendola  avere,  intende  la  Società, 
con  questa  offerta  di  rinunciare  alla  serie  delle  pubbL- 
cazioni  della  propria  Biblioteca? 

Il  Presidente  ringrazia  il  socio  Carutti  di  avergli  of- 
ferto con  le  sue  giuste  interrogazioni  occasione  ad  espli- 
cite dichiarazioni;  e  risponde  che  è  intendimento  della 
Società  di  continuare  la  serie  delle  proprie  pubblicazioni 
coi  Regesti  ed  altro  di  natura  regionale,  ma  che  non  per 
questo  né  il  Consiglio  direttivo,  né,  crede,  la  Società  re- 
puterà di  avere  il  diritto  di  non  presentare  all'Istituto 
le  proposte  di  pubblicazioni  che  i  soci  per  questo  effetto 
inoltreranno,  le  quali,  quantunque  potessero  per  la  loro 
natura  aver  posto  più  conveniente  nella  Biblioteca  edita 
della  Società,  non  potrebbero  forse  essere  dati  in  luce  con 
la  prontezza  desiderata,  tenuto  conto  dei  mezzi  di  cui 
la  Società  stessa  dispone.  Starà  all'Istituto  di  giudicare 
in  ogni  singolo  caso  se  ciò  che  è  proposto  possa  e  debba 
entrare  nella  sua  collezione;  e  se,  dovendolo  escludere, 
non  sia  il  caso  di  venire  colle  sue  forze  in  aiuto  della 
Società  a  cui  spetterebbe  di  curare  la  pubblicazione. 

Sedata  del  19  dicembre  1886. 

Il  Segretario  dà  lettura  del  verbale  della  seduta  an- 
tecedente che  resta  approvato.  Legge  lettere  del  socio 
G.  von  GiESEBRECHT,  della  Deputazione  di  storia  patria  di 
Venezia,  della  Società  lombarda  di  storia  patria,  del 
dott.  Ulisse  Chevalier  che  ringraziano  per  l'invio  del 
Regesto  Sublacense. 

Il  Presidente  ricorda  che  il  20  corrente  compie  il 
novantesimo  anno  V  illustre  storico  von  Ranke,  e  propone 
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che  la  Società  gli  invii  un  telegramma  di  felicitazione.  La 
proposta  è  approvata  all'unanimità  restando  incaricato  il 
socio  Cugnoni  della  redazione  latina  del  telegramma. 

Si  l^gge  la  relazione  e  il  bilancio  preventivo  per  l'eser- 
cizio 1886.  Procedutosi  per  scrutinio  segreto  all'elezione 
di  due  sindacatori,  risultano  eletti  con  7  voti  i  soci  Bal- 
zani e  Ambrosi. 

Il  Presidente  prima  di  far  procedere  alla  elezione 
dei  nuovi  soci,  dichiara  che  il  criterio,  costantemente  se- 
guito dal  Consiglio  direttivo  nello  proposte  di  nuovi  soci, 
fu  quello  di  designare  persone  che  abbiano  già  dato  qual- 
che contributo  all'opera  calle  pubblicazioni  sociali,  of- 
frendo così  una  garanzia  che  la  loro  elezione  aumenterà 
nella  Società  le  forze  veramente  efficaci  ed  operative.  Il 
Consiglio  direttivo  è  fermamente  convinto,  che  ad  assi- 
curare l'avvenire  della  Società  questo  criterio  debba  di- 
ventare prassi  immutabile  nelle  elezioni.  Perciò  la  sotto- 
pone alla  discussione  e  giudizio  dell' Assembea  generale, 
acciocché,  se  approva  il  parere  del  Consiglio,  sanzionando 
con  il  suo  voto  tale  prassi  la  renda  legge  costante  per 
l'avvenire. 

Il  socio  Balzani  approva,  purché  ciò  si  intenda  valere 
per  la  elezione  dei  soli  soci  residenti,  perchè  pei  non  re- 
sidenti é  necessario  conservare  una  maggiore  latitudine 
nella  scelta. 

il  Presidente  dichiara  che  tale  è  anche  l'avviso  del 
Consiglio  direttivo. 

Il  socio  A.  CoRVisiERi  non  approva  la  proposta  che 
crede  restringa  troppo  la  libertà  dei  soci  nella  scelta  dei 
candidati. 

Messa  ai  voti  a  scrutinio  segreto  per  palle  bianche  e 
nere  la  detta  proposta  resta  approvata  con  12  voti  favo- 
revoli e  uno  contrario  su  13  votanti  in  modo  da  stabilire 
la  massima  dal  Consiglio  invocata. 

Il  Segretario  dà  partecipazione  del  verbale  di  spoglio 
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delle  schede  pev  la  designazione  dei  nuovi  candidati,  fatto 
dal  Consiglio  dire);tivo  con  l'assistenza  dei  soci  Balzani 
e  Tomassetti.  Procedutosi  alla  votazione  secondo  le  con- 
dizioni sancite  dall'articolo  9  dello  Statuto,  risultarono 
eletti:  Allodi  don  Leone,  Calisse  dott.  Carlo,  Cokk 
prof.  Achille,  Coletti  Giuseppe. 

Essendo  di  fatto  compiuto  un  biennio  di  ammini- 
strazione pei  componenti  l'attuale  Consiglio  direttivo,  il 
Presidente,  in  conformità  di  precedenti  dichiarazioni, 
invita  i  soci  a  procedere  all'elezione  per  schede  segrete 
del  presidente,  del  tesoriere  e  dei  due  consiglieri;  restano 
eletti  : 

ToMMASiNL  presidente;  Cdgnoni  e  Monaci,  consiglieri; 
Navone,  tesoriere. 

Il  ToMM ASINI  a  nome  suo  e  dei  colleghi  dimissionari 
dichiara  che,  quantunque  si  senta  cordialmente  obbligato 
alla  benevolenza  dei  consoci,  non  potrebbe  accettare  in 
alcun  modo  il  voto  della  Società,  essendo  anzi  tutto  que- 
stione di  convenienza  personale  che  deve  spingersi  oltre 
alla  pura  legalità  delle  forme  e  in  secondo  luogo  trat- 
tandosi di  permutare  opportunamente  gli  uflScitra  i  diversi 
soci,  mentre  è  ancora  recente  la  nuova  costituzione  della 
Società;  ma  dichiarando  alcuni  soci  che  rinnovandosi  la 
votazione,  l'esito  non  sarebbe  diverso,  il  presidente  sog- 
giunge che  non  vuole  obbligare  in  questo  momento  i  col- 
leghi a  gareggiare  di  cortesia,  ma  si  riserva  d'accordo 
coi  colleghi  del  Consiglio  di  prendere  quelle  delibera- 
zioni che  conciliino  il  regolare  andamento  della  Società 
con  la  benevola  volontà  dei  consoci. 

Dono  reale. 

Sua  Maestà  il  Re  si  è  degnata  di  donare  alla  Società 
un  esemplare  della  Divina  Commedia  col  commento  ine- 
dito di  Stefano  Talice  da  Ricaldone  pubblicato  per  mu- 
nificenza sovrana  e  dedicato  all'augusto  suo  FigUo. 
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Jordan  H.  Topographie  der  Stadt  Bom  im  Alterthum;  erster 
Band,  zweite  Abtheìlung,  mit  ftìnf  Tafeln  abbildungen  uni 
eioem  Pian.  {Berlin,  Weidmann,  1885,  in  8°;  pag.  iv-487). 

Una  delle  più  importanti  opere  in  corso,  riguardanti  le  ro- 
mane antichità,  è  questa  della  topografia  di  Roma  antica  deiril- 
rillustre  professore  di  Berlino,  Enrico  Jordan.  Stavamo  per  li- 
cenziare alla  stampa  questa  rivista,  quando  la  morte  rapiva  alla 
scienza  archeologica  ed  alla  sua  dotta  patria  questo  infaticabile 
scrittore,  la  cui  amicizia  ricorderemo  sempre  con  affetto  e  con 
soddisfazione.  Ninno  ignora  come  coi  suoi  numerosi  scritti,  e  prin- 
cipalmente con  questo  grandissimo  lavoro,  incominciato  a  pubbli- 
care dal  1871,  egli  abbia  talmente  corretto  e  superato  il  Bumsbm. 
il  NiBBY,  il  Piale,  il  Canina,  il  Becker  e  quanti  si  occuparono 
di  topografia  romana,  da  rendere  il  suo  libro  il  vero  manuale 
di  questo  ramo  di  archeologia.  Il  metodo  critico,  e  la  ricca  sup- 
pellettile letteraria  fanno  distinguere  questo  libro  sugli  altri  di 
simile  materia.  Egli  pubblicò  nel  1871  il  2*^  volume  contenente 
le  fonti  medioevali  della  topografia  romana  e  lo  studio  esegetico 
e  comparativo  in  torno  ad  esse.  Quindi  ha  pubblicato,  nel  1878, 
la  1*  parte  del  primo  volume,  che  comprende  tutte  le  notizie 
generali,  la  descrizione  dei  diversi  recinti  di  Eoma  e  Io  sviluppo 
edilizio  della  città.  La  seconda  parte  del  suddetto  volume  doveva 
contenere  il  resto,  cioè  la  descrizione  dei  monumenti  ;  ma  Tautore 
ha  dovuto  suddividere  ancora  questa  sezione  del  primo  volume, 
in  causa  della  inaspettata  e  gradita  messe  sopraggiunta  nel  triennio 
1879-1882  (Prefazione,  p.  iii-iv),  nello  scavazioni  della  parte  a  set- 
tentrione del  Palatino.  L'onorevole  Baccelli,  che  ha  collegato 
il  suo  nome  coi  fasti  archeologici  e  monumentali  di  Roma,  fece 
spingere  con  tale  alacrità  i  lavori  della  via  Sacra  e  della  re- 
gione tra  questa  ed  il  colle  Palatino,  ohe  in  breve  tempo  pre- 
ziosissimi monumenti  vi  ritornarono  in  luce.  L*atrio  di  Vesta  e 
le  stanze  delle  Vestali  colle  memorie  di  esse  ne  furono  e  ne  sono 
il  pii^  beirorn  amento.  Adunque  la  parte  seconda  del  primo  vo- 
lume dello  Jordan  presenta  V  illustrazione  del  Campidoglio,  della 
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sacra  ria,  del  foro,  del  e 
cella)  al  nord  e  al  sud  de 
Quanto  al  Capitalium^ 
una  monografìa  che  rigu: 
con  osservazioni  nuove  i] 
nografie  de!  Rycq.  del  P 
Dyeb.  In  questo  volume  1 
e  confortate  dalla  relativa 
torno  al  colle  Capitolino 
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nata  al  Donati,  fin  dal  i 
autori  delU  Br^chreiòtiug, 
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(cf.  Laxciaxt  R,  nel  Bm 
deiredifirio  è  dallo  JOBD 
•ostegno  della  tradizione 
mnalo^a  del  tipo  Capitoli 
zìale  (p.  9  .  Questa  origi 
pregiudica  ali*  opinione  e 
p.  SS3)  ed  ora  confermai 
it&lìca.  ma  essenualment 
acropoli  primitiva  di  Rom 
ivi  conduce  va  una  strada 
ridotta  ad  area  capace  d 
JUH/  rjttimi  msrimù  a  fo 
destìcati  a  nempìere  i  v 
xmpe.  ed  a  90fT«gfere  l'alt 
aaoSo  aTTei;ato  in  qaesù  g 
ka  »ejts>o  ia  lacie  una  di 
ài  «»?T*noae  del  colle,  a 
Ivvtc»  di  Ark^aeli  ora  dea 
i:^03i  reit:-^: .  ;   5r.r:  aes 

^Tv  !,^t.  .    ,  a* 

Tiwa   ri  Q.  1  ** 

D«^  ^coLTvk*  *'  -.'  ^  *  te 
>  ^K  ♦*.  ««xeT>>pttse  It 
jS»<C  èra  T-.-ùrarf-  j^  xs«^ 
tùai>«-    ?.    ^  ^  <d  alia  wm 

iTtjJTvC^^  t   TJfC  «»  r^2È» 


f 


Bibliografia  645 


descmione  topografica  dell'area  Capitolina,  redatta  sulle 
noni  del  Lakgiani,  dello  Sohupmann,  del  Dbebskl  con- 
B  e  discusBe,  contiene  anche  la  soluzione  di  due  quesiti, 
3Ìoè  sul  circuito  deir  area  del  tempio,  V  altro  sulla  via 
ale  che  vi  conduce  va  (p.  75-79).  Finalmente  l'esame  della 
none  intema  del  tempio,  della  situazione  delle  tre  celle 
ve,  di  Giunone,  di  Minerva)  e  delle  relative  porte,  l'esame 
iecorazioni  diverse  secondo  le  epoche  dell'edifizio,  chiude 
iasione  di  questa  ragguardevolissima  parte  del  colle, 
cede  la  illastrazione  del  castello  (arx)  che  sorgeva  ove 
a  chiesa  di  S.  3taria  in  Aracaeli.  Poche  sono  le  notizie 
no  rimaste  di  quella  parte. del  colle  (p.  102).  Tanto  più 
irebbe  un  attento  esame  delle  antichità  nelle  fondazioni 
mumento  a  Vittorio  Emanuele  II,  nell'area  del  distrutto 
ito  I  Speriamo  che  la  Oommissione  vorrà,  per  amore  della 
k  storica,  tener  conto  di  esse,  tanto  se  potranno  essere 
7ato  quanto  se  dovranno  esser  distrutte,  I  monumenti  che 
'autore  passa  in  rassegfna  sono  :  Vanguraoulnm,  il  tempio 
o  monetai  Vaedes  VejovU  e  quella  della  Concordia  (p.  104- 
j' argomento  porta  l'autore  alla  discussione  della  etimo- 
Iella  parola  Aracaeli,  Rifiuta  col  Pbblleb  la  strana  deri- 
e  di  quel  nome  dalla  voce  arx,  e  fa  notare  come  la 
ma  leggenda  del  figlio  di  Dio  su  quell'altura  non  offre  la 
ara-coeli,  ma  l'altra  ara-filii-Dei,  Al  qual  proposito  noterò 
He  sei  antiche  menzioni  di  essa  chiesa,  dal  secolo  nono  al 
limo  (le  prime  quattro  ignote  al  p.  Casivibo  storiografo 
Dedesima),  l'ultima  soltanto,  oh'ò  del  noto  Pietro  Mallio, 
%bi  est  ara  filii  Bei  ;  ma  le  precedenti  hanno  sempre  la 
done  in  Capitoliv.  La  leggenda  è  posteriore  al  mille  :  e  la 
kzìone  di  essa  al  nome  moderno  è  del  secolo  duodecimo 
o.  Ma  non  è  improbabile  che  quel  caelum  sia  una  restitu- 
lell'antiohissimo  uso  di  quella  sommità,  come  il  sacro  os- 
)rio  (auguraculum)  resa  omogenea  dall'impasto  colla  leg- 
orìstiana.  L'autore  passa  a  descrivere  le  mura  antichissime 
^,  nel  1876,  nell'orto  del  convento;  ed  egli  si  mostra  in- 
a  riconoscere  in  esse  le  rovine  dello  stilobate  dell'antico 
sacro  alla  Concordia  (p.  114).  Dopo  il  tempio  di  Vejove, 
nell'intermonzìo,  inter  dtios  lueoe,  e  VaHh,  l'autore  passa 
Oria  ed  all'analisi  del  tabularinm,  così  minuta  che  non 
bile  l'epilogarla  in  una  breve  recensione,  e  la  fa  precedere 
tudio  sul  elivue  Capitolinvs,  escluso  quello  detto  asyli  dal 
,  ma  senza  fondamento,  ed  ammessa  la  esistenza  dei  gradua 
\iro  accesso  ad  altra  parte  del  colle  (pag.  120). 
Einto  alla  seconda  parte  del  volume,  agli  avanzi  cioè  del 
e  della  saera  via,  l'autore  magistralmente  dispone  1* im- 
materiale letterario,  epigrafico,  numismatico  per  ordine 
ftfico.  Di  una  parte  del  quale  aveva  egli  già  dato  un  saggio 


Digitized  by  VjOOQ iC 


646  Bibliografia 


neWephemerU  epigraphica  del  1876  colla  tylloye  injteriptiommm  fmi 
romani.  Dopo  avere  schierato  innaDci  ai  lettori  i  titoli  delie  ZD<^• 
nografie  recenti  sol  foro  (p.  157)  ed  accennato  alle   notine  im- 
portantissime del  medio  evo,  già  da  lui  fornite  nel    secondo  ro- 
lume  ;  dopo  aver  dichiarato  doversi  aspettare  dal  comm.  De  Boss 
altri  schiarimenti  in  proposito  (p.   158),  egli  passa  in  rusogna 
la  trasformazione  medioevale  del  fòro,  e  tra  le  fabbriche  mediae- 
vali  recentemente  scoperte,  quella  che  il  De  Bossi  crede  la  4tmm 
iudiois  Mathildae,  qneHVa?AÌra,  che  il  Lanci  AHI  crede  del  «ooJo 
quarto,  ed  egli  più  roedioevale  e  connessa  con  altre  etanae  (p.  160), 
e  quelle  altre  fabbriche  al  di  là  deirarco  di  Tito,   sotto  il  Pas- 
tino, cho  ninno,  come  1*  autore  giustamente  osserra,   si  è  preso 
cura  di  descrivere  degnamente.  A  proposito  dei  raffassonamenti 
fatti  neirarea  circostante  alla  via  sacra,  1*  autore    asserìsoe  di' 
aver  veduto  il  vìcm  Tuìcu4  essere  stato  riselciato    sotto  !  sooi 
occhi  con  antichi  selci,  ed  essergli  stato  riferito  ciò  anche  per 
la  parte  della  via  sacra  che  rasenta  la  basilica  Giulia;  e  rim- 
provera giustamente  queste  Bosa's  Beitanratiimen,  e  confida  nelU 
nuova  Diresione,  che  saprà  impedire  tali  inconvenienti.  II  primo 
studio  topografico  del  foro  e  sacra  via,  che  Tautore  istitaisce,  è 
quello  comparativo  sul  livello  dei  principali  luoghi  (p.  1€5'Ì87) 
e  gli  serve  a  provare  che  il  pavimento  ora  discoperto  ò  tutta  ot- 
tura di  età  tarda.  Non  seguiremo  per  brevità  Tautore  nella  ana- 
lisi del  foro  medio  ed  infimo,  delle  arterie  idrauliche  sotterranee, 
dei  margines  della  via  in  mezzo  all'area  libera  innanzi  al  tempio 
di  Cesare,  da  lui  scoperti,  dei  buchi  fatti  per  piantarvi  gteocàtì 
o  aste  ornamentali,  delle  diverse  epoche  delle  basi  onorarie  e  di 
altre  interessanti  particolarità. 

Ricorderemo  la  confutazione,  che  ci  sembra  abbastanza  giost»^ 
della   generale   sentenza  dell'attribuire  alla  statua  equestre  di 
Domiziano  celebrata  da  Stazio  quella  gran  base   che  tronteggià 
Vaedrs  divi  Julii.  La  costruzione  di  essa,  la  mancanza  di  detta 
statua  nei  rilievi   dell'  età  di   Traiano  riproducenti  il  foro,  U 
storica  ripugnanza  dei  Romani  alla  memoria  di  Domiziano,  ed 
altre  ragioni  si  oppongono  a  quella  opinione,  a  cui  l'autore  pre- 
ferisce l'ipotesi  che  tal  base  reggesse   invece  V  equu4  ComtMr 
tini  indicato  nelle  descrizioni  del  primo  evo  medio  (p.  187-189). 
Autorevoli  sono  le  osservazioni  risguardanti  il  gruppo  degli  eàih! 
presso  l'arco  Fabiano,  e  la  luce  ohe,  sovra  la  situazione  di  evi* 
deriva  dai  due  rilievi  Traianei,  che  sono  riprodotti  in  eliotipiftr 
e  illustrati  con  prolissa  ed  accurata  discussione.  Notiamo  avere 
l'autore  aggiunto  alle    due  scene  storiche  dei  rilievi  una  iena 
ohe  rappresenta  i  detti  rilievi  come  stavano  quando  fiiroQO  «(co- 
perti. Nell'una  delle  scene  l'autore  ravvisa  l'abbruciamenko  di 
atti  pubblici  ordinato  dall'imperatore,   nell'altra  due  soggetti. 
cioè  un'allocuzione  a  uomini  togati  e  a  giovani  paenultrìh  t&tti 
forniti  di  codica  aurati  alla  mano,  e  un  altro  gruppo  dell* in- 
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peratore  sedente  in  trono,  con  una  donna  dappresso  sorreggente 
nn  bambino.  Il  significato  di  queste  tre  scene  è:  T abbrucia- 
mento  dei  libri  delle  imposte  arretrate,  la  condonazione  della 
vigetima  hereditatum  e  la  istituzione  degli  ospizi  di  beneficenza 
pìteri  et  puellae  alimentari4te  in  Italia;  e  questa  vi  è  personifi- 
cata nella  donna  che  si  avvicina  air  imperatore.  Questi  fatti 
spettano  air  impero  di  Traiano.  Gli  edifi^  del  foro  rappresen- 
tati in  fondo  sono:  (nella  prima  scena  la  parte  orientale)  i 
Rostri,  il  tempio  di  Vespasiano,  l'arco,  forse  di  Tiberio,  sotto 
oui  saliva  il  clivus,  la  basilica  Giulia,  infine  la  statua  di  Marsia 
col  fico  ruminale  :  il  tempio  della  Concordia  è  supposto  dall'au- 
tore come  perduto  colla  parte  mancante  del  rilievo.  L'altra 
scena  (parte  orientale)  ci  offre,  a  cominciar  da  sinistra,  i  Ro- 
stri, un  arco,  che  l'autore  non  definisce,  la  Curia  (in  quel  tempio 
con  gradinata),  la  basilica  Emilia,  infine  il  Marsia  col  fico  ri- 
petuti (p.  219-225).  Non  vogliamo  qui  ingolfarci  nella  discus- 
sione sul  parere  dell'autore  intorno  a  quei  monumenti,  che  non 
ci  sembra  in  tutto  giustissimo  ;  ma  conveniamo  con  lui,  che  la 
topografia  del  foro  poco  o  nulla  può  essere  illuminata  da  essi; 
e  ci  ha  recato  meraviglia  di  vedere  persone  dotte  del  nostro 
paebe  combattere  con  zelò,  degno  di  miglior  causa,  intomo  a 
cose  espresse  in  modo  tutto  accessorio  e  subordinato  alla  vizio- 
sissima ed  arbitraria  prospettiva  degli  antichi.  Segue  l'autore 
la  illustrazione  dei  Rostri  Capitolini,  del  milliarium  aureum  forse 
lo  stesso  che  V  nmìnlicu*  Romaè  (p.  245)  della  colonna  di  Foca 
(secondo  il  Lanciani  appartenente  al  tempio  rotondo  incontro 
la  Bocca  della  Verità),  della  chiesa  di  S.  Adriano,  ravvisata  già  dal 
Lauoiani  come  identica  alla  Curia  (p.  250-253),  della  chiesa  di 
S.  Martina,  come  corrispondente  al  secretarium  scnatus  (p.  258)  e 
della  via  sacra,  che  definisce  come  anticamente  denominata  sacra 
via^  e  limita  in  quel  tratto  ohe  corre  dall'arco  di  Tito  al  foro,  provan- 
dolo cogli  scrittori  (p.  274)  e  coi  monumenti  (p.  277).  Egli  non 
accetta  Topinione  di  altri  topografi  che  la  via  sacra  passasse  in- 
nanzi al  Palatino,  ma  pensa  che  piegasse  dall'arco  di  Tito,  pas- 
sando innanzi  alla  rotonda  di  Romolo  (Ss.  Cosma  e  Damiano). 
Quanto  alle  fabbriche  recentemente  scoperte  sui  margini  della 
via  sacra,  l'autore  non  crede  che  sotto  il  Palatino  vi  fosse  il 
portiate  margaritaria  indicato  nella  regione  Vili  dal  Curiosum^ 
dalle  menzioni  epigrafiche  di  piii  margaritarii  de  sacra  via^  ed 
anche  indirettamente  da  una  base  trovata  in  prossimità,  dedi- 
cata a  Mercurio  (p.  288).  Aggiunge  l'autore  la  sua  autorevole 
sentenza  a  quella  degli  altri  topografi  che  riconoscono  nel  ru- 
dero circolare  presso  il  tempio  dei  Castori  V  aedes  Vestae;  non 
conviene  col  Lanciani,  che  l'edicola  vicina,  di  cui  sonosi  rin- 
venute la  pianta  e  la  iscrizione,  sia  compitale^  perchè  è  detta 
ristaurata  a  spese  pubbliche,  e  per  altre  ragioni  (p.  298),  che 
tralasciamo  per  brevità. 
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Sorvoliamo  sai  vieu*  Vestae^  o  oHvus^  eh*  egli  riooDOSoe 
esistito  tra  la  nova  via  e  il  foro,  sulla  reggia  ch'egli  illiuitrA  eoi 
ricordo  dei  fasti  consolari  e  trionfali  nelle  sue  Ticinanae  disse- 
polti  (p.  300);  alla  quale  attribuisce  per  ipotesi  la  iAcrinoae 
che  fu  poo'  ansi  accennata  per  compitale  (p.  801).  Mentre  acri- 
Te  vamo  queste  linee,  ci  giunse  Taltra  magnifica  monografia  del 
nostro  autore,  intitolata  der  Tempel  der  Vesta  umd  da*  ITaus  Ve- 
etalinnen  (Berlino,  Weidmann  1886  in  4^.  È  una  speciale  iUn- 
Btrazione  architettonica  e  storica  della  casa  delle  Testali.  A  parte 
alcune  minuxiose  congetture,  sarà  sempre  un  lavoro  di  capitak 
importansa  su  quel  gruppo  considerevole  di  monumenti. 

Chiudiamo  coirautore  questa  importantissima  parte  del  Tolnme 
facendo  mensione  dell*  appendice,  la  quale  è  di  grande  ntiliti 
per  chi  studia  le  vicende  del  foro,  contenendo  essa  la  indicanone 
di  venti  piante  topografiche  dall'autore  consultate  e  disonsae  nel 
corso  della  esposta  trattazione  (p.  310-314).  Al  qual  proposito  ci 
permettiamo  di  aggiungere  la  memoria  della  splendida  riprodu- 
zione che  r  ingegnere  Pietro  Narducci  ha  fatto  della  cloaca 
massima,  nell'anno  1884,  ed  ha  presentato  all'Esposizione  nazio- 
nale di  Torino. 

Segue  nella  terza  parte  la  storia  del  foro,  del  comizio  e  della 
sacra  via  (p.  315-430),  che  può  dirsi  la  parte  più  sostanziosa 
del  lavoro,  come  quella  che  contiene  la  dottrina  letteraria,  non 
già  come  guida  per  problemi  topografici,  come  nella  parte  an- 
tecedente, ma  come  dilucidazione  generale  e  ordinata.  Quanto 
sia  difficile  il  darne  un  cenno  in  breve  recensione  ognuno  in- 
tende facilmente  ;  e  ci  auguriamo  che  qualche  studioso  di  simili 
ricerche  ne  voglia  fare  una  traduzione,  che  equivarrebbe  ad  un 
manuale  di  topografia  del  foro  romano. 

Nell'ultima  parte  del  volume  esamina  l'autore  i  mercati  posti 
al  nord  ed  al  sud  del  foro  (p.  430-487),  vale  a  dire  i  «mmUa. 
il  forum  pisoarium  o  pisoatorium,  le  septem  tabemoit  il  /^rwa 
eoquinum,  il  forìtm  eupedinis  e  i  fori  imperiali,  da  quello  di  Ce- 
sare a  quello  di  Traiano.  Illustrati  copiosamente  i  quali,  l'autore 
ci  conduce  pel  vico  Tusco  al  Velabrum,  Quivi  descrive  la  chiesa 
di  S.  Giorgio,  escludendone  la  corrispondenza  colla  basilica  Sem- 
pronia,  ma  non  proponendone  altra,  l'arco  degli  orefici  e  il  co- 
siddetto Giano  quadrifronte,  intorno  al  quale  impugna  la  esi- 
stenza di  un  secondo  piano,  da  alcuni  sognata,  e  ne  rivendica 
la  dedicazione  a  Costantino,  rammentando  la  indicazione  del 
medesimo,  come  areus  Coetantini  nell'  antica  descrizione  delle 
regioni,  e  il  graffito  con  questo  nome  esistente  ancora  nell'in- 
terno di  un  pilastro  (p.  469-472).  I  punti  estremi  o  principali 
del  /ortìm  hoarium  vengono  dall'  autore  fissati  in  S.  Giorgio  in 
Yelabro,  S.  Maria  in  Cosmedin  e  Ponte  rotto  (p.  475).  Deter- 
mina entra  il  foro  suddetto,  e  nei  limiti  dell* ottava  regione, 
presso  la  piazza  Montanara,  il  portieus  margaritariot  Velepkat 
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erbariu»^  da  non  confondersi  cogli  elefantet  aenei  sulla  via  sacra, 
ricordati  da  Cassiodoro,  ed  il  vicu*  unguentarius  (p.  476).  Vi  col- 
loca i  tre,  0  come  altri  vuole,  quattro  santuari,  di  Ercole  invitto, 
di  Matuta,  della  Fortuna  e  della  Pudicizia,  dei  quali  Fautore  ri- 
oonosce  quello  di  Ercole  in  uno,  adesso  distrutto,  presso  la  Bocoa 
della  Verità,  illustrato  dal  oomm.  Dk  Rossi  colla  nota  monografia/ 
del  1854.  Ciò  porge  occasione  all'autore  di  richiamare  le  tradi- 
zioni religiose  del  sito,  e  la  leggenda  di  Caco,  ch*egli  asserisce 
ordita  sopra  una  falsa  etimologia  ;  della  quale  si  tratta  nelle 
Etr%uk,  forichungen  del  Dekgkk.  Quanto  ai  tempi  di  Matuta  e 
della  Fortuna,  Fautore  esclude  che  siano  ravvisabili  nei  due  con- 
fiervati  sulla  riva  sinistra  del  Te  ve  re ,  perchè  le  notizie  che  ab- 
biamo del  culto  di  quelle  due  divinità  e  dei  loro  santuari  ci 
obbligano  a  supporre  che  fossero  gemelli  e  vicinissimi  tra  loro  (pa- 
gine 483-485).  Ciò  posto,  rimane  anonimo  il  tempio  rotondo  sul 
Tevere,  ohe  qualche  archeologo  romano  intitolò  a  Matuta,  il  volgo 
intitola  a  Vesta  od  al  sole,  e  probabilmente  spettò  a  Portunno  ; 
quantunque  1*  autore  non  intenda  sciogliere  la  quistione(p.  486). 
Tutto  ponderato,  è  giusto  il  collocare  questo  libro  non  alla 
altezza  del  secondo  volume,  eh 'è  un  capolavoro  inarrivabile,  ma 
ad  un  grado  assai  elevato  per  la  erudizione  e  per  Tingegno  che 
l'autore  vi  dimostra.  Naturalmente,  le  osservazioni  meramente 
topografiche,  e  le  divergenze  in  alcuni  punti  dalle  idee  del  Lan- 
ciaci sono  in  parte  discutibili,  in  parte  dovute  allo  stato  delle 
scoperte,  che  non  permette  ancora  giudizi  sicuri.  Ma  esse  non 
impediscono  di  tenere  questo  nuovo  saggio  del  compianto  nostro 
amico,  quale  una  prova  ulteriore  della  sua  profonda  perizia  come 
filologo,  come  storico  e  come  topografo  della  Roma  antica. 


Malatesta  Sigismondo.  Statuti  delle  gabelle  di  Boma.  (Bi- 
blioteca deirAccademia  storico-giuridica,  voi.  V).  Roma, 
tip.  della  Pace,  1886. 

Aire  dizione  degli  Statuti  delle  gabelle  di  Hama,  il  signor  Ma- 
latesta ha  premesso  uno  studio  in  cui  con  l'esame  delle  fonti  e 
la  scorta  di  documenti  da  lui  nuovamente  ritrovati,  sbozza  un 
quadro  della  storia  amministrativa  di  Roma,  eccitando  altri  a 
un  lavoro  più  compiuto,  che  ben  potrebbe  coraggiosamente  as- 
sumere l'autore  di  questo  buon  saggio. 

Per  la  parte  piii  antica  (p.  16)  l'A.  si  limita  all'esame  delle 
fonti  e  notizie  già  note,  non  a  torto  osservando  che  a  mantenere 
oscuri  gli  antichi  ordinamenti  amministrativi  di  Roma  contri- 
buisce la  speciale  forma  del  potere  civile  dei  papi,  frutto  di  una 
lenta  evoluzione.  Ripete  il  lamento  di  tutti  gli  storici  sopra  le 
scarse  notizie  intorno  alla  rinnovazione  del  Senato.  Non  dubita 
però  che  esso  abbia  avocato  a  sé  la  riscossione  dei  dazi. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  44 
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Magg'ìore  importanza  aé 
nella  seconda  metà  del  seco 
succedettero  durante  l^aese 
verno  repubblicano  di  Brar 
senatorato  del  principe  Ang 
Colonna,  dei  Savelli,  i  disor 
'Iella  sede  apostolica  in  Av 
zioni  nella  costituzione  civi 
torità  comunale  cominciò  a< 
strativo  e  fìn anziano.  Nel 
l'ufficio  dei  grascieri  comui 
Martino  IV.  senatore  della  e 
L'A.  crede  che  questa  data  i 
zione  dì  detto  ufficio,  come 
ministrazioue  comunale,  no 
propriamente  dette,  ma  dove 
Pii!l  estese  ricerche  potrà n e 
nionc. 

Per  l'assenza  dei  papi  V 
fu  esercitata  dal  comune,  vai 
all'autorità  dei  suoi  ufficiai 
avignonese  (p.  24).  L'A.  pu 
(Doc.  I).  colla  quale  il  com 
dati  a  Firenze  per  chiedere 
di  ordinare  in  Roma  le  pul 
delle  riforme  introdotte  da  < 
in  rilievo  la  grande  autorità 
presero  i  Banderesi.  Giunto 
Statuti  dì  Roma  del  1370  . 
delle  principali  disposizioni 
i  quali  attestano  iu  modo 
gli  ordinamenti  nmministra 
informati  allo  spirito  più  ( 
gè  re  le  ultime  vestigia  del 
sotto  l'aspetto  economico  i 
statuti  di  quel  tempo.  I  pr 
possono  distinguere  in  peàai^ 
•niente  dette y  monopolio  del  S'i 
(pp.  28-38).  Detto  di  oiasi 
scorre  del  metodo  di  riscossi 
zioni  goduto  dai  luoghi  pii. 
favore  dell'ospedale  di  S.  S 
nuto  Botto  Cola  di  Rienzi  g 
sentenza  del  1885  (Doc.  Ili 
del  1390  (Doc.  IV).  A  capo 
nu^rariu.^  assistito  da  un  No 
prima  uno  e  poi  due  dogani( 
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I>er  scrivere,  l'altro  per  rogistrare  le  bollette  (lib.  Ili,  cap.  XLI). 
I>al  cap.  XXXV  (del  medesimo  lib.  Ili)  sol  sistema  di  elesione 
<3egli  uffioiali  capitolini,  pare  air  A.  di  dovere  arguire  che  ci  sia 
stato  un  momento  in  cai  i  doganieri  invece  di  ano  o  due  foflsero  26, 
cioè  13  scrittori  e  13  registratori  delle  bollette.  Ma  il  contesto 
del  capitolo  mostra  chiaramente  che  i  26  non  erano  eletti  ad  eser- 
citare contemporaneamente  l'ufficio,  ma  solo  imbussolati  per  es- 
Berne  sorteggiati  due  di  bimestre  in  bimestre. 

Del  Gabelliere  generale  o  maggiore  nessuna  menzione  negli 
Statuti  :  il  documento  più  antico  in  cui  appare  è  del  1 386.  Acuta 
e  non  priva  di  fondamento  è  T  ipotesi  dell'A.  che  la  creazione  di 
siffatto  ufficio  sia  stata  conseguenza  della  cessata  autorità  dei 
Banderesi,  diminuita  prima,  poi  affatto  spenta  dai  pontefici  ri- 
tornati d'Avignone  (pp.  43-50). 

Passa  quindi  l'Autore  ad  esaminare  lo  statuto  del  Gabelliere 
(pp.  51-61)  e  crede  non  senza  fondamento,  che  alla  compilazione 
di  esso  nel  1398  abbia  influito  ravvicinarsi  del  giubileo  indetto 
pel  1400,  nella  quale  occasione  furono  presi  diversi  provvedimenti 
per  favorire  Tapprovrigionamento  della  città  e  la  sicurezza  delle 
strade.  Classifica  le  materie  soggette  a  dazio,  Hecondo  lo  Statuto, 
in  quattro  classi:  grascie,  materie  prime,  manifatture,  bestiame. 
I  dazi  suddivide  in  tre  categorie:  dazi  di  dogana,  dazi  di  con- 
sumo o  gabelle  propriamente  dette,  e  dazi  di  mutazione,  segna- 
lando che  il  carattere  speciale  dello  Statuto  è  di  avere  preso  di 
mira  le  contrattazioni,  piuttosto  ohe  l'entrata  e  uscita  dei  ge- 
neri. Nell'ufficio  del  Gabelliere,  oltre  che  far  capo  l'amministra- 
zione e  la  contabilità,  si  trovava  una  curia  o  tribunale  che  pro- 
cedeva e  sentenziava  sulle  tragressioni  e  contestazioni  in  materia 
di  gabelle. 

Lo  statuto  del  Ckkbelliere  del  resto  non  abbraccia  tutta  la  ma- 
teria finanziaria,  oltre  il  particolare  Statuto  di  Ripa  e  Bipetta, 
TA.  ricorda  la  gabella  del  sale,  nonché  pedaggi  ed  altre  presta- 
zioni di  natura  feudale. 

Facendosi  a  discorrere  dell'amministrazione  delle  gabelle  nei 
primi  decenni  del  secolo  xv  (p.  62-71),  muove  naturalmente  dal 
noto  trattato  fra  Innocenzo  VII  e  i  Romani  del  1404.  e  il  successivo 
di  Alessandro  Y  e  prosegue  nella  rassegna  dei  principali  docu- 
menti che  mostrano  come  a  poco  a  poco  i  poDtefici  avocarono  a 
sé  le  entrate  del  comune,  ingerendosi  anche  nell'esazione  di  esse 
e  nel  controllo  degli  ufficiali  prepostivi.  Ma  non  possiamo  per 
brevità  indugiarci  su  questo  cap.  VI  come  sull'VIII  in  cui  l'A. 
espone  le  ulteriori  vicende  dell'amministrazione  delle  gabelle, 
sino  ai  nuovi  statuti  di  Pio  IV  e  Sisto  IV.  Richiamiamo  piuttosto 
l'attenzione  dei  lettori  sul  cap.  VII  (pp.  72-84),  sull'ordinamento 
intemo  della  dogana  di  terra  in  Boma  nella  metà  del  secolo  XV, 
ricavato  dai  registri  che  se  ne  conservano  nell'Archivio  di  Stato. 
Da  essi  risulta  l'esistenza  di  uoa  dogana  centrale  di  terra,  posta 
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nel  rione  di  S.  Eastacohio,  da  cai  prendeva  il  nome.  Il  conto  deUe 
gabelle  percette  neir  introduzione,  transito  e  osoita  delle  mard 
(dohana  mercium)^  si  tenera  separato  dal  oonto  delle  altre  in«H« 
eate  sopra  tutti  i  contratti  di  riyendita  e  Bull*introdTi2lo2ie  di 
alcune  g^asoie  e  di  altri  articoli  (dohana  minuta). 

L*elenco   delle   materie   comprese   nella  dogana  dalle  Bierd 
risulta  in    alcuni   registri   la  seguente   gabella  patmorum^   tiri- 
oUy  merois  et  saleuminis,   guamellorum,   tpetiarUy  ferriy   Caemr 
gitani,  peliparie,  paeiu»,  exitus,  laetU,  lane  et  eatei.  La  Mkam 
minuta  appare  comprendesse  rino  romano  a  minuto,  vino  a  ffroem, 
olio,  eontraeti.  Borgo  (ossia  vino  di  Borgo),  ealeherari  (mateiiafe 
di  costruzione),  Camigliano  (concie),  Porto  (delle  Postemle),  piarne 
(bestiame  contratto  in  campo),  rdno  per  terra,  eaneto  Angiolo  (pesoe). 
legname,  eame,  staterà,  eugello,  farina,  motto  e  frodi.  P&r  par«c- 
ohie  di  queste  eravi  ufficio  succursale,  come  per  quella  di  Cami- 
gliano presso  Tarco  omonimo.  Dalla  dogana  centrale  dipendevano 
anche  i  proventi  delle  porte,  1  quali,  come  il  resto,  erano  di  so- 
lito appaltati.  In  tutti  i  detti  registri  dalla  metà  del  secolo  XT  in 
giù  le  riscossioni  sono  fatte  a  nome  della  Camera  pontificia,  e  in 
luogo  del   Gabelliere   maggiore   apparisce   un   semplice   iokame- 
riut,  segni  di  quella  preponderanza  pontificia,  ohe  VA,  in  pia  ài 
un  luogo  considera  come  rivendicazione  di  diritti  sovrani.  Ora 
questo  modo  di  vedere  può  dubitarsi  che  sia  storicamente  esatto. 
Certo  che  i  papi  del  secolo  xiil  che  assunsero  come  private  per- 
sone Tuffioio  di  senatore  in  Roma  e  di  podestà   in   altre  città, 
dovettero  avere  sulla  giuridica  personalità  del  comune  coocetti 
molto  diversi  da  quelli  che  prevalsero   nei   loro   successori  che 
spensero  il  municipio  di  Roma,   i  quali  del  resto  non  poterono 
nemmeno  essi  disconoscere  la  natura  municipale  di  certi  prorenti 
se,  pur  appropriandoseli,  tennero  distinta  la  Camera  capitolina 
dalla  Camera  apostolica. 

Intorno  all'edizione  dello  Statuto  diremo  che  è  stata  fedelmente 
condotta  sul  codice  della  famiglia  Malatesta  (M).  che  ò  copia  del 
1476.  Si  è  tenuto  oonto  di  due  altri  manoscritti,  Tuno  (V)  dell'ar- 
chivio Vaticano  dei  secolo  xvi,  Taltro  recentemente  acquistato  dal 
comune  di  Boma  (C)  del  secolo  XY  e  probabilmente  dei  tempi  di 
Eugenio  lY.  Di  entrambi  sono  date  le  principali  varianti,  speso 
buone,  che  sarebbe  stato  bene  aver  potuto  porre  a  piò  di  pagina 
e  non  in  calce  al  testo  Malatestiano. 

Chiude  il  volume  una  ricca  serie  di  49  documenti  di  cai  gii 
segnalammo  i  più  antichi,  e  due  appendici  :  I,  del  senatore  MaU- 
tetta  dei  Malatetti,  sotto  il  cui  reggimento  fu  promulgato  lo  Sta- 
tuto; II,  Nomi  di  Gabellieri  Maggiori  (ì36B-ìiSò^. 

Guido  Levi. 
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PERIODICI 


ffir  litteratur  nnd  Kirchen-Geschichto  des  Mittel- 

1.  II,  III-IV  fosc.  —  Ehrle.  Zur  vorgeschichto  des  Concils 
Denifle.  Meister  Eckarts  lateinische  Schriften  und  die 
hauung  seiiier  Lehre  ^Beilage  1.  Acten  zum  processe 
ckeharts  —  Beilage  II.  Ueber  die  Anfànge  der  Pre- 
de p  deutschen  Mystiker  —  Mittheilungen. 

flir  5sterreichlsche  Goschichte.  Voi.  68,  fase.  1.  —  F. 
ncellaria  Johannis  Noviforensis,  episcopi  Olomucensis 
))  —  A,  Huber,  Die  Kriege  zwischen  Ungarn  und  den 
440-1443) 

io  storico  italiano.  To.  XVIII.  Fase.  I-III,  anno  1886. 
tinti.  Lettere  politiche  dal  1642  al  1644  di  Vincenzo 

-  L.  Zdekauer.  Il  giuoco  in  Italia  nei  secoli  xiii  e  xiv 
ente  in  Firenze  —  C.  Vassallo.  Le  falsificazioni  della 
giana  —  G,  Mancini.  De  Libertate,  dialogo  sconosciuto 
I  Rinuccini  contro  il  governo  di  Lorenzo  il  Magnifico 
mont  Ricordi  di  Girolamo  Luccliesini  —  P.  Santini. 
jlla  vendetta  privata  e  sulle  rappresciglie  in  occasione 
amento  inedito  —  G,  B.  Intra.  Una  pagina  della  gio- 
ii principe  Vincenzo  Gonzaga  —  A.  Neri.  Francesco 
diplomatico  —  P.  R'jna.  Un'iscrizione  Nepesina  — 
rigo.  Una  vendetta  in  Firenze  il  giorno  di  S.  Giovanni 

-  Rassegna  bibliografica  —  Notizie  varie. 

lo  storico  lombardo.  Anno  XIII.  Fase.  II-III.  —  F.  Calvi. 
di  Porta  Giovia  e  sue  vicende  nella  storia  di  Milano 
gerì.  La  facciata  del  duomo  di  Milano  e  i  suoi  disegni 
moderni  —  R.  Sabbadini.  Lettere  e  orazioni  edite  e 
Gasparino  Barzizza  —  L    Carnevali.   Anna  Isabella 

-  jR.  Reinier.  Gaspare  Visconti  —  C.  Casfti.  Nuove 
orno  a  Tomaso  De-Marini  —  A  Neri.  Lettere  inedite 
eBaretti  ad  Antonio  Greppi —  Varietà — Bibliografia. 


Digitized  by  VjOOQ iC 


654  Periodici 


Archivio  storico  per  le proTincie  napoletane.  Anno  XI.  Fase  II 

—  N,  Barone.  La  Ratio  ThesauraHorum  della  cancelleria  An- 
gioina —  P.  Ridola.  Federico  d'Antiochia  e  i  suoi  discendenti 
A.  Holm.  Ricerche  sulla  storia  antica  della  Campania  —  G.  Fi- 
langieri. Nuovi  documenti  intorno  la  famiglia,  le  case  e  le  vicende 
di  Lucrezia  d' Alagno  —  Rassegna  bibliografica^ 

Archirio  trentino.  Anno  V.  Fase.  I.  —  L,  Campù  Le  tombe 
barbariche  di  Civezzano  —  G.  Sustu,  Del  castello  d'Ivano  e  del 
borgo  di  Strigno.  Notizie  storiche  —  G.  Papaleoni.  Giovanni 
Lagarino  —  Cronaca  e  Varietà. 

Archivio  veneto.  Tomo  XXXII.  Parte  1".  —  B.  CeccheUL 
Rinaldo  Fulin  —  L.  Fincati,  La  presa  di  Costantinopoli  (mag- 
gio 1453)  —  G,  Filippi.  Politica  e  religiosità  di  Ferreto  dei 
Ferretti  —  F.  Ambrosi.  Carlo  Emanuele  Madruzzo  e  la  stre- 
goneria, appunti  di  storia  Trentina  —  Aneddoti,  ecc. 

Bìbliothèqae  de  l'École  des  Ohartes.  Anno  1886,  fase,  a  — 
H.  Omont.  Le  premier  catalogne  des  mss.  grecs  de  Fontaineblea 
sous  Henri;  notice  du  ras.  Nani,  245  de  Venise  —  U.  Bouchot. 
Catalogne  des  dessins  d'Etienne  Martellange  —  Ch.  de  Griind- 
maison.  Fragments  de  chartes  du  x®  siècle,  provenant  de 
Saint-Julien  deTours —  A.  Paradis.  Inscriptions  chrétiennes  du 
Vivarais-fasc.  4-Étude  sur  le  choeur  deTéglise  de  Saint-Martin 
des  Champs  à  Paris  —  P.  Pélicier.  Voyage  des  députés  de  Bour- 
gogne  a  Blois  (1483)  —  F\  Aubert.  Les  huissiers  du  parlement 
de  Paris  —  P.  Fournier.  Un  adversaire  inconnu  du  Saint-Ber- 
nard et  de  Pierre  Lombard  —  F.  Bournon.  De  Tenceinte  da 
faubourg  meridional  de  Paris  antérieure  à  celle  de  Philippe- 
Augusto  —  Bibliographie,  Chronique  et  Mélanges. 

Ballettino  di  numismatica  e  sfragistica  per  la  storia  d'Italia. 

Voi.  II,  n.  11-12,  Camerino,  1886.  —  F.  Raffaeli.  Giovanni  IH 
Sobiescki  alla  battaglia  di  Parkan,  e  la  medaglia  commemora- 
tiva di  Innocenzo  XI  —  M.  Faloci  Pulignani.  Sigillo  di  Tom- 
maso abate  di  Sassovivo. 

Giornale   ligustico   di   archeologia,   storia    e  letteratiiri« 

Anno  XIII.Fasc.  XI-XII.  —  F.  Novali.  Le  querele  di  Genova  a 
Gian  Galeazzo  Visconti  —  0.  Yeraldo.  Bibliografia  delle  opere 
a  stampa  di  Gabriello  Chiabrera  —  Varietà. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana*  Voi.  Vili.  Fase  1-2. 

—  F.  C.  Pellegrini.  Agnolo  Pandolfini  e  il  «  Governo  della. Fa- 
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miglia  »  —  C.  Cipolla.  Sigieri nella  Divina  Commedia^  L,  Frati. 
Il  purgatorio  di  S.  Patrizio  secondo  Stefano  di  Bourbon  e  Uberto 
da  Romans  —  E,  Percopo.  Laudi  e  devozioni  della  città  di  Aquila 
—    Varietà, 

Gì^rreg-Gesellschaft.  Historische  Jahrbuch.  T.  VII,  fase.  4.  — 
Eìises.  Die  Politik  Clamens*  VII  bis  zur  Sclilacht  von  Pavia  — 
S  .'ìiicarz.  Romische  Beitràgezu  Joh.Groppers  Leben  und  Wirken 
V,  .Reumont.  Leopold  von  Ranke.  Kleinere  Beitràge.  Recensionen 
zmd  re  ferale. 

Johns  Hopkins  Unifersitj  Stadlesin  Historlcal  and  Politicai 

science.  X.  — Ch,  E.  Levermore.  The  town  and  city  governement 
of  New  Haven. 

Mittheilangen  des  Institats  fQr  Oestorrelchische  Geschicts- 
forsehimg.  Voi.  VII,  f  3.  —  W,  Fischer.  Beitràge  zur  histo- 
rischen  Kritik  des  Leon  Diaconos  und  Michael  Psellos  —  F,  M. 
Mayer.  Zur  Geschichte  des  siebenjàhrigen  Krieges  —  Unedirte 
niplnme.  —  Kleine  Miftheilungen:  C,  Paoli.  Chronografische  Be- 
ruerkungen  ecc. -fase.  4 —  A.  SchuUe.Dìe  Verwaltung  der  Habs- 
burgìschen  Besitzungen  in  Elsass  im  J.  1303  — F.  Kaltenbrunner. 
Die  S  immlung  des  Berardus  als  historische  Quelle  ^  Kleine 
Mittheilungen  —  Literatur. 

Nenes  Archiy  der  Oesellschaf t  f ttr  Sitare  dentsche  Gesehichts- 

kande.  Voi.  XII,  fase.  I.  —  Bericht  ùber  die  swolfte  Plenarver- 
sammlung  der  Central  Direction  der  Monumenta  Gcrmaniae  — 
G.  Waitz.Znr  Kritik  Dànischer  Geschichtsquellen—  G.  Waitz. 
Ueber  der  ersten  Thei  der  Annales  Fuldenses  —  S.  Herzberg- 
Frdnkel.  Ueber  das  .àlteste  Verbruderungsbuch  von  S.^  Peter 
in  Salzburg  —  E.  Eahn.  Die  namen  der  Bonifiìschischon  Briefe 
in  liber  vitae  ecclesiae  Dunelmensi^  —  0.  Eelder-Egger.  Zur 
Tr.fnslatio  S  Benedica —  L.  r.  Eeinemann.  Zur  Kritik  Ter- 
gernseer  Geschichtsquellen  —  R.  Thommeyì.  Ueber  oinige  un- 
echte  Kaiserurkunden  in  der  Schweiz  —  F.  Kurze.  Zur  Kritik 
des  Chronicon  Gozecense  —  Miscellen. 

ISovLTeWe  Rerae  historique  de  droit  fran^ls  et  étranger. 

Ann.  X,  N.  4  e  5.  —  Ch.  Loise  lu  De  la  corapétence  territoriale 
des  magistrats  roraains  investis  diwjus  dandi  tutores  —  A.  Bru,- 
tails.  Elude  sur  Tesclavage  en  Roussillon  du  xiii®  au  xvii^siècle 
—  Charpentier.  Essai  sur  l'origine  et  Tétendue  de  la  règie:  A>mo 
prò  parte  te  statua  prò  parte  intestatus  decedere  potesf  ^  L.  Pan- 
sinet  Le  droit  celtique  dans  la  pièce  intitulée:  Causes  de  la  ba- 
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taille  de  Cnuca  —  P.  Guillaume.  Coutames  embraixaìses  de  i: 
et  XIV®  siècles. 

Reme  des questiona  historiqnes.  Addo  XXF,  Iìvt.  "70.  —  7>- 
Ferrière.  La  raission  du  Due  de  Luxembourg  à  Rame  (1589-^ 

—  E.  De  Bnrthélemy,  Un  inariage  au  ivii*  siòole  :  Loois 
Frangoise  de  Rabutin.  Marquise  de  Coligny  —  ^T.  MiLseL  l 
procès  de  la  revolution  frangaise  —  Mélanges — P.  CHxtmird.  U 
lettres  et  les  registres  des  papes,  etc.  -  liv.  80  —  0.  Zh^clarc  L 
pontiflcat  de  Nicolas  II  —  E.  Prampain.  La  conspiration  ed 
poudres  (1603-1606)  —  Allain.  L'oeuvre  scolairede  la  révolniig 
--  L,  Sciout.  Pie  VI,  le  directoire  et  le  grand-due   de  Toscaa 

—  Mélanges,  etc. 

BiTista  storica  italiana.  Anno  III.  Fase.  II-IIL  —  G,  Tatì%asiì(i^ 

Egidio  e  Siagrio  —  V.  La  Mantia.  Origine  e  vicende  dL&WluqìiH 
sizione  in  Sicilia. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Anno  VII.   Fas^r.  i-d 

—  L.  Fumi.  Un  nuovo  avviso  della  battaglia  di  Marino  — 
G.  Gatti.  Alcuni  atti  camerali  rogati  dal  notare  Gaspare  Bìodìo 

—  C.  L.  Visconti.  Di  una  iscrizione  antica  incisa  nella  base  -li 
un  thesaurus  —  Documenti  per  la  storia  ecclesiastica  e  civile  d' 
Roma  —  G.  B.  De  Rossi.  D'un  codice  fiorentino  delle  note  Pom- 
poniane  di  topografia  romana  —  V.  Puntoni.  Sul  primitivo  signi- 
ficato della  formola  proverbiale  greca  àirò  6puó?  -  iirò  irE-rpr;  — 
C.  Re.  Del  patto  successorio;  Studio  di  legislazione  comparata  — 
Cenyii  bibliografici. 

Tlie  English  Historical  Review.  N.  4,  ottobre  1886  —  J.B- 
Bury.  Euboia  before  the  Lelantine  War  —  E.  RashdalL  The 
origines  ofthe  University  Paris  —  N.  Pocock.  The  Restoration 
Settleraent  of  the  English  Church  —  Sidney  J.  Owen.  Francois 
Joseph  Duploix  —  Notes  and  Documents,  etc. 

Theologische  Qaartalsclirift.  (Tubingen).  Ann.  1886,  fase.  4— 
Schmid.  Zacharias  Chrysopolitanus  und  sein  Commentar  zar 
Evangelienharmonie  —  Schanz.  Die  Wirksamkeit  der  Sakra- 
mentalien  —  Flòchner.  Ueber  die  hypotese  Steinthals,  das 
Sirason  eia  Sonnenheros  sei  —  Recensionen. 
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NOTIZIE 


Una  prima  e  graTÌB8Ìma  perdita  ebbero  a  durare  la  Germania  e 
e  discipline  storiche  per  la  morte  di  Leopoldo  Ton  Banke,  il  nestore 
ie^li  storici,  accaduta  il  23  maggio  1886.  L^Uustre  uomo,  più  bene- 
-xierito  dell'  Italia  e  di  Roma  per  la  sua  Critica  delle  fonti  della  storia 
moderna  in  appendice  alla  sua  Storia  dei  popoli  germanici  e  rotnanici^ 
e  per  la  Storia  de^ pontefici  romani^  che  per  V  imparzialità  sua  potè 
anche  esser  tradotta  ad  uso  dei  seminari  cattolici,  fu  anche  membro 
della  B.  Società  romana  di  storia  patria.  Di  lui  fece  degna  commemo- 
razione il  Lybel  nella  Jliftorische  Zeitschrift,  voi.  XX,  n.  5,  p.  8. 

Anche  l' illustre  presidente  della  Direzione  centrale  della  Società 
per  la  pubblicazione  dei  Monumenta  Qermaniae  historioa^  il  dottor 
Giorgio  Yon  Waitz  mancò  alla  vita  e  alla  scienza  ai  25  di  maggio  1886 
in  età  d'anni  73,  spesi  in  illibata  e  gloriosa  operosità  di  studi.  Nato 
ai  dì  9  d'ottobre  1813  in  Flensburg,  fu  discepolo  del  Wilken  e  del 
Ranke;  a  quest'ultimo  dedicò  la  celebre  opera  sua  sulla  Storia  della 
costituzione  germanica  (Deutsche  Verfassnng^geschichP*) .  Ji^ArchiVi  il 
Neues  Archiv  e  la  raccolta  dei  Monumenta  Germaniae  rendon  testi- 
monianza del  genio  e  dell'accuratezza  delle  indagini  sue.  Fu  eletto 
presidente  della  Società  stessa  nel  1874  e  diede  al  suo  nuovo  organa- 
mento il  più  valido  impulso.  Il  nostro  sodalizio  lo  elesse  a  membro 
fin  dal  6  novembre  1884.  Lo  Stbindobff  pubblicò  un  prospetto  bi- 
bliografico delle  opere  di  lui. 

Anche  il  prof.  Wilhelm  Scherer,  eletto  a  surrogarlo  nella  presi- 
denza della  Società  per  la  pubblicazione  dei  Monumenta  Germaniae^ 
venne  a  morte  il  6  agosto  del  corrente  anno. 

Gol  quarto  fascicolo  delle  Regesta  imperii  del  Bohmeb,  nella  nuova 
edizione  che  ne  dà  Engelbebt  MChlbaoheb,  si  giunge  al  giugno  del- 
l'anno  885,  quinto  dell'impero  in  Italia  di  Garlo  il  grosso  (p.  481-640). 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  IX.  45 
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È  recentemente  venuta  in  luce,  curata  dal  Zeitmkb  la  eecondt 
parte  delle  Formulae^  delle  quali  comparve  già  la  prima  nel  1S9! 
nella  sezione  quinta  assegnata  alle  leggi  della  gran  raccolta  dei  Af#- 
numenta  Germaniae  hisforica.  Oltre  le  formule  già  pubblicate  àiì. 
De  Rozière,  comprende  anche  V Ordine»  Jitdieiorum  Dei,  Il  volume  è 
corredato  d'indici  ampli  e  di  glossario. 


PUBBLICAZIONI 

RELATIVE     ALLA     STORIA    DI    ROMA. 

Adbmollo  a.  Le  annotazioni  di  mastro  Titta  (Gio.  Batt.  Bugattie 
suo  successore)  carnefice  romano  (1796-1870).  —  Città  di  Ce- 
stello, S.  Lapi,  1886. 

Altmann  W.  Der  Eomerzug  Ludwigs  dea  Baiem  (saggio  storico  snlb 
lotta  tra  il  Papato  e  Tlmpero).  —  Berlin,  1886,  R.  Qaetners  Ver- 
lagsbuchhandlung. 

—  Die  Wahl  Albrecht's  II  zum  romischen  Konig.  —  Berlin^  1S86. 

Abnaud  J.  L'Académie  de  Saint-Luo  à  Rome.  —  Berne,  Hermann 
Loescher,  1886. 

Beltbani  6.  I  libri  di  Fulvio  Orsini  nella  Biblioteca  Vaticana.  — 
Bomay  Centenari,  1886. 

Bbblihbb  a.  Aus  den  letzten  Tagen  des  romischen  Ghetto.  —  Ber- 
liny  Rosenstein  u.  Hildesheimer,  1886. 

Documenti  per  la  storia  ecclesiastica  e  civile  di  Roma,  pubblicitì 
dai  soci  deiristituto  austriaco  in  Boma^  tipografia  Vaticana,  ISS6- 

Enouluank  e.  Der  Anspruoh  der  Pàpste  auf  Konfirmation  nnd  ftp- 
probation  bei  den  deutschen  Eonigswahlen  (1077-1379).  Sa^'o 
storico  circa  la  lotta  fra  pontefici  e  re  di  Germania  nel  medio 
evo.  —  Breflau,  Eoebner,  1886. 

Fkltun  J.  Papst  Gregor  IX.  —  Freiburg  in  Breisgauy  Herder,  1886. 

Guasti  C.  Due  motupropri  di  Paolo  III  papa  per  Michelangelo  Buo- 
narroti. (Estratto  dairArchivio  storico  italiano,  1886).  —  Fireue, 
1886. 

Maubkb  M.  Pabst  Calixt  II.  1.  Theil.  Vorgeschichte,  Inaugurai  difi- 
sertation.  —  Munchen,  Kaiser,  1886. 

Mabucohi  0.  Le  antiche  e  le  moderne  trasfòrmasioni  di  Soma. 
(Estratto  dalla  Nuova  Antologia),  —  Berna,  1886. 

Mabzobati  L.  I  luoghi  pii  sul  territorio  Vaticano.  Cenni  storici  di 
monsignor  Antonio  de  Waal,  versione  dal  tedesco.  —  Berna,  1886. 
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nruNO  YON  J.  Aota  pontificum  romanorum  inedita,  III, 

der  Papste  vom  Jahre  o.  690  bis  zum  Jahre  1 197.  Voi.  Ili, 

—  Stuttgart ^  Eohlhammer.  1886. 

nisohen  NiederlassangeD  io  Bomerreiohe.  (Estratto  del- 

ne  Zeitung,  N.  253-254).  —  .Munchen,  1886. 

)ie  Politik  dea  Papetes  Johann  XXII  in  Bezng  anf  Ita- 

eutsohland.  — Miinchen,  Verlagder  k  Akademie,  1885. 

Konig  Aelfred*s  angelsàchsische  Bearbeltung  der  Welt- 

I  des  Orosins.  —  Halle ^  Niemeyer,  1886. 

Pabstliche   Urkunden  nnd  Begesten  aus  den  Jahre n 

—  Halley  Hendel,  1886. 

e  EDtslehung  der  pseudo-isidoriBohen  Falsohungen  in 
(Saggio  oirca  la  soluzione  della  questione  pseudo-isido- 

Levpzig-,  Dunker  und  Humblot,  1886. 

Excerpta  ex  registris  Clementìs  VI  et  Innocenti]  VI 
1  pontificum  hlstoriam  S.  B.  Imperi!  sub  regimine  Ea- 
istrantia.  —  Innsbruclii  Wagner,  1885. 
B.  Der  Episcopat  in  den  drei  ersten  christliohen  Jahr- 
.  —  Leipzig  und  Wier,  Toeplitz  u.  Deuticke,  1886. 
LNA  autrice  di  commedie  (Margherita  Costa,  romana) 
one^  appendice,  an.  XXVIII,  n.  249. 


PINE  DEL   VOLUME  NONO. 
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PUBBLICAZIONI 
vicepute  in  dono  dalla  Società 


'MI  Dante  —  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  col  com- 
0  inedito  dì  Stefano  Talice  da  Ricaldone,  pubblicato  per 
di  Vincenzo  Promis  e  di  Carlo  Negroni,  —  Torino,  tip. 
^na,  1886,  pag.  595,  in-fol. 

dott.  Giovanni  —  Sistema  del  processo  penale  romano, 
atto  àdìV Archivio  ^^iuridico,  voi,  XXXVI,  fase.  5-4).  —  Bo- 
,  voi.  I,  in-8. 

RGIO  Gaetano  —  Carlo  Tenca.  Recensione.  (Estratto  dalla 
a  letteraria  La  Favilìa).  —  Perugia,  tip.  Umbra,  18S6,  pag.  8, 

VIANERO  L.  —  Deliberazione  del  maggior   Consiglio    di 

zia,  18  giugno  1480,  pubblicata  per  nozze  Tomi-Perelli.  — 

.  tip.),  voi.  I,  in-fol.  fig. 
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